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TERZO  PERIODO 


La  lolla  più  terribile  Ira  l’Impero  e la  Sede  Apo- 
stolica apre  questo  periodo  della  nostra  storia  : il 
grande  Ildebrando  è l’eroe  e il  martire  di  questa 
lotta  : con  esso  però  non  si  spegno  quello  spirito 
che  1’  avvalorò  nel  cimento , c sorgono  dietro  lui 
altri  Ponletìci  che  sostengono  vigorosamente  la  cau- 
sa della  giustizia,  della  Chiesa,  dell’umanità  tutta 
quanta;  e il  trionfo  precede  i loro  passi  e corona 
i loro  sforzi  : la  società  cristiana  si  stringe  loro 
dattorno,’ ed  essi  ne  moderano  le  fortune  e i de- 
stini : son  questi  i tempi  più  gloriosi  della  prepon- 
deranza dei  Papi.  11  mondo  pende  dal  loro  labbro, 
e a un  loro  cenno  par  che  l’Europa  si  versi  tutta 
contro  l’ Asia  a frenar  l’ imperversante  c minac- 
ciosa tempesta  dei  Musulmani,  che  rinvigoriti  dai 
Turchi  selgiucidi  allentano  alla  ruina  della  società 
cristiana.  Le  Crociate  entrano  tutte  in  questo  pe- 
riodo e lumeggiano  la  potenza  dei  Pontefici  da  un 
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lato  e la  preponderanza  del  principio  cattolico  dal- 
l’ altro,  che  informa  ed  anima  I’  Europa,  fili  Stati 
frattanto  si  fortificano  , e col  cader  doli’  demento 
feudale  si  rialzano  e costituiscono  i Comuni  : la 
società  viene  scossa  e sospinta  da  ogni  parte  al 
rinnovamento  ed  alla  cultura;  e acquistano  caraU 
tere  c fisonomia  le  letterature  nazionali,  e le  scien- 
ze e le  lettere  e le  arti  si  coltivano  con  esito  più 
felice.  Son  questi  i capi  e come  i larghi  lineamenti 
della  interessante  materia  che  dovremo  svolgere 
nel  presente  periodo. 

CAPO  PRIMO 

LA  LOTTA  TRA  L’IMPERO  E LA  SEDE  R0MA5A  E IL  NASCIMENTO 
DEI  COMUNI. 

ARTICOLO  X. 

§ I . — Principii  del  pontificato  di  8.  Gregorio  VII 
(1073  a 1073). 

L’uomo  grande,  che  impresse  il  movimento  al- 
l’epoca che  intraprendiamo  e la  segnò  del  suo  no- 
me, fu  s.  Gregorio  VII,  e su  questo  venerando  pon- 
tefice si  accumularono  ad  un'  ora  ed  encomii  ed 
accuse  ed  infamie  nerissime.  Noi  però  non  pro- 
nunzieremo sentenza  prima  d’  avere  interrogalo  i 
fatti  spogli  di  quelle  scure  tinte,  onde  imbrallolli 
la  perfidia  e la  miscredenza. 

In  Soana  nella  Toscana,  nella  povera  casa  cPun 
legnaiuolo  ebbe  i natali  Gregorio  VII  che  chiama- 
rono Ildebrando  1 : venne  da  Graziano  * informato 

* i » 

» S’ignora  l’anno  della  nascita  di  lui.  % 

9 Fu  costui  poscia  elevato  al  pootclicato  sotto  il  nome  di 
Gregorio  VI. 
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allo  studio  delle  sacre  e profano  discipline,  e da 
lui  condotto  al  monastero  di  Cluny,  ricovero  allora 
di  virtù  c sapienza.  Fu  quivi  che  L’anima  grande 
di  Gregorio  elevala  nella  più  sublime  meditazione 
delle  cose  celesti,  investita  da  zelo  vivissimo  di  pro- 
mulgar le  glorie  del  suo  Dio  sentissi  crudelmente 
trafiggere  alla  vista  della  schiavitù  della  Chiesa  e 
del  dcgradumcnto  c corruzione  dei  suoi  ministri  ; 
fu  quivi  che  concepì  i più  «alti  disegni  : emancipar  / 
quella  dalle  vergognose  catene  degl’imperatori,  ri- 
durre questi  nel  fiore  degli  antichi  costumi  c,  ri- 
formali e corretti,  rinnovar  per  essi  il  mondo  gua- 
sto e corrotto.  Innalzalo  di  mala  voglia,  ma  per  1073 
unanime  volo  del  clero,  al  pontificale  fastigio,  con- 
fermalo dallo  stesso  Errico  IV  nell’eminente  di- 
gnità raccolse  tutta  l’attività  del  suo  spirito  a co- 
lorire il  grandioso  disegno  che  meditalo  avea  da 
Irent'anni.  Arcano  già  tentato  un  Landolfo,  un  A- 
rialdo,  un  Pier  Damiani  ed  altri  valorosi  delle  im- 
portanti riforme  pel  clero  italiano  , forse  il  più 
inveschiato  nel  vizio;  nò  s’era  diminuito  il  loro  a- 
niino  alle  fiere  persecuzioni  dellcmpio  Guido,  ar- 
civescovo di  Milano,  patrocinatore  dell’ecclesiastica 
licenza  : aveano  parimenti  insistilo  nell’  opera  me- 
desima i Papi  dell’XI  secolo  giusta  i consigli  e le 
esortazioni  d' Ildebrando;  c Nicolò  li  avea  scomu- 
nicali in  generai  concilio  i preti  licenziosi  , e di- 
chiarali decaduti  dai  henefizii  i simoniaci  : pure 
quelle  due  piaghe  mortalissime  della  scoslumalczza 
c della  simonia,  anziché  risanare,  malignavano  vie- 
peggio  c ammorbavano  il  mondo  : si  richiedeva  un 
uomo  di  ferro,  che  non  le  palpasse  dolcemente  , 
ma  le  consumasse  a bottoni  di  fuoco,  e questi  es- 
ser dovea  Gregorio  VII.  Convocalo  pertanto  un  con-  1074 
cilio  in  Roma,  stanziò  quel  magnanimo  : « inabili- 
talo alle  ecclesiastiche  funzioni  chi  ricevuto  avesse 
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per  simonia  gli  ordini  sacri  o non  serbasse  con- 
tinenza; scaduto  da  beneficio  qualunque  obi  posse- 
desse una  chiesa  per  simonia;  inibito  ai  fedeli  il 
ricevere  i sacramenti  da  preti  incontinenti  ».  Ugo 
nella  Francia,  Lanfranco  ncH'Iiigliillcrra,  Anselmo 
nel  principato  di  Lucca  ed  altri  zelanti  prelati  da- 
van  opera  dappertutto  perchè  si  eseguissero  i ca- 
noni decretali  : mancavano  però  alla  Germania  uo- 
mini di  quella  tempra  : avrebbe  potuto  operare  la 
sperata  riforma  Sigifredo  arcivescovo  di  Magonza; 
c a lui  s'indirizzò  il  Pontefice  quando  l'arcivescovo 
di  Brema  e l’imperatore  coi  suoi  occulti  maneggi 
impedivano  ai  Legali  spediti  da  Roma  di  convo- 
care un  concilio  per  pubblicare  i decreti  riforma- 
tori ; ma  quell’  infelice  era  freddo  pegl’  interessi 
della  Chiesa,  amatore  dei  propri  comodi,  e della 
grazia  dell'imperatore  assai  più  che  della  giustizia 
e della  fedeltà  dovuta  al  Supremo  Pastore  dei  fe- 
deli. Che  sperar  dopo  ciò  degli  altri  prelati  mi- 
nori? Qual  meraviglia  se  il  clero  germanico  insa- 
niva viepeggio  nei  disordini  più  lacrimevoli,  quando 
cran  fomite  e lastrico  a licenza  i vescovi  più  ve- 
nerandi, quando  un  Ottone  di  Costanza,  spogliando 
qualunque  riserbo  e moderazione,  ardiva  esortare 
il  suo  clero  a non  curare  gli  ordini  del  Pontefice, 
e continuar  nell’  intrapresa  carriera  e mellervisi 
entro,  se  per  anco  non  intrapresa? 

Ma  la  radice  di  tanto  male  era  nell’investiture,  per 
le  quali  venivasi  a rovesciare  la  costituzione  fonda- 
mentale della  Chiesa.  Brasi  universalmente  radi- 
cata negli  animi  1’  opinione , che  fosse  una  cosa 
stessa  investire  un  prelato  colla  consegna  del  ba- 
rolo c dell’  anello  c conferirgli  la  spirituale  giu- 
risdizione : tra  Ita  vasi  quindi  se  il  Principe  o la 
Chiesa  dovesse  scegliere  i suoi  pastori,  se  il  Prin- 
cipe o la  Chiesa  dovesse  conferire  ai  vescovi  no- 
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minali  l'ccclcsiaslica  giurisdizione  : questione  gra- 
vissima e vitale,  come  ognun  vede,  e non  di  semplice 
puntiglio  c di  ambizione  o gelosia,  come  parve  agli 
ignoranti  ed  ai  miscredenti.  Gregorio  ne  ponderò 
lutla  l’importanza  e in  un  secondo  concilio  proibì 
agli  ecclesiastici,  pena  la  scomunica  e la  deposi- 
zione, di  ricevere  rinvestitura  da  laici  c a questi 
di  conferirla  \ Comprendeva  purtuttavolla  il  magno 
Pontefice  che  1’  ostacolo  più  forte  ai  suoi  disegni 
vcnivagli  dal  re  Errico;  pure,  finche  il  comporta- 
rono gl’interessi  della  Chiesa,  adoperò  con  lui  la 
dolcezza  , qual  di  padre  a figliuolo  : lo  addimo- 
strarono ben  chiaro  le  molle  lettere  dirizzategli 
in  Germania  , come  le  tante  altre  intitolale  ad  il- 
lustri personaggi  di  quel  tempo,  quali  erano  Gof- 
fredo duca  di  Toscana  , Beatrice  e Matilde  pari- 
menti  di  Toscana , Rodolfo  duca  di  Svevia , Ri- 
naldo vescovo  di  Como  ec.  a.  Contro  però  i ve- 
scovi ostinali  ebbe  cuore  di  ferro,  e gli  scomunicò 
c depose  con  coraggio  e fermezza  incredibile  tem- 
pratagli dalla  rettitudine  della  coscienza  ; nò  ri- 
sparmiò l’ anatema  a cinque  degli  scellerati  mini- 
stri di  Errico  ; nè  dubitò  di  deporrc  Herman  ar- 
civescovo di  Bambcrga,  salito  per  simonia  a quel 
grado  : c 1’  empio  Errico  flessibile  per  duplicità 
di  cuore  c di  lingua  riconosceva  la  deposizione 
del  vescovo  , benché  temporeggiasse  a scegliergli 

* Accusano  taluni  Gregorio  VII  perchè  condannò  in  gc* 
aerale  le  investiture,  nè  distinse  queste  dall’elezioni.  Costoro 
però  non  rillettono  che  a quei  tempi  questi  due  vocaboli  non 
eran  punto  distinti  nell’idea  del  popolo,  ed  aveansi  quai  si- 
nonimi, nè  conosccvasi  altra  investitura  che  quella  del  ba- 
colo  e dell’anello.  Gregorio  VII  condannò  ciò  che  esisteva, 
nè  distinse  ciò  eli  e in  latto  non  dislinguevasi. 

* Vedi  specialmente  Ep.  I,  11,  19  e 20;  II,  30  e 31; 
IV,  1,  ec. 
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il  successore,  e indirizzala  Iellerc  a Gregorio  VII 
piene  di  sentimenti  di  divozione  e di  fedeltà  alla 
Chiesa.  Eran  queste  tutte  rivolture  d’ipocrisia  : ro- 
moreggiavano  tremendamente  le  armi  de’  valorosi 
Sassoni;  nò  polca  in  quel  tempo  il  volpone  spie- 
gar col  Pontefice  la  feroce  natura  di  tigno. 

§ 2.  — Oppressioni  di  Errico  IV  contro  i Sasso- 
ni.— liotlura  di  luì  colla  s.  Sede  fino  all'as- 
soluzione ricevuta  a Canossa  (1073  a 1078). 

Toccammo  altrove  della  scostumalezza  di  Erri- 
co IV , non  ne  rivelammo  jpcrò  gli  abbomincvoli 
misteri  d’iniquità  : le  storie'  son  piene  di  quel  fe- 
tidume , nè  noi  vorremo  rimescolar  tanto  fango. 
Riflettiamo  solo  che  quella  brutalità  dì  cuore  do- 
vette essere  in  lui,  se  non  sola  cagione,  certo  sti- 
molo e sprone  a quella  tirannica  oppressione,  nella 
quale  pestò  i suoi  popoli  ; e gl’infelici  Sassoni  eb- 
bero a sentirne  più  di  tulli  il  peso  durissimo.  Do- 
mandavano i loro  diritti  quegli  sventurati  (il  con- 
fessarono a’  dì  nostri  i più  dotti  storici  della  Ger- 
mania); rigettati  col  disprezzo  e coll’  insulto  , lc- 
varonsi  in  armi;  presero  a viva  forza  il  palazzo  di 
Goslar;  non  molestarono  però  il  loro  principe;  non 
gli  ricusarono  sudditanza;  « deporrebbero  a’  suoi 
piedi  le  armi,  se  assicurasse  loro  i drilli  non  vio- 
lati mai  dai  suoi  antecessori  » : furon  tali  le  voci 
dei  sollevali  ; ed  assentì  ai  palli  il  monarca  ; ma 
non  celò  la  rancura;  e minacciò  si  vendicherebbe 
dell’insulto.  La  nobiltà  sassone  tollerò  in  pace  le 
minacce,  e quando  taluni  della  plebe,  sempre  im- 
prudente nei  suoi  consigli,  spiantarono  il  castello 
c la  chiesa  d’ Harzburgo , dichiarava  i colpevoli , 
prometteva  soddisfazione  e riparo  : ma  non  se  no 
appagava  Errico;  rigettava  preghiere  ed  interccs- 
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sioni,  cd  assaliva  furibondo  la  Sassonia  sostenuto  1075 
dai  feroci  Boemi.  I Sassoni  fecero  straordinarie 
prove  di  virtù  militare  ; ma  caddero  finalmente 
dopo  un  intero  giorno  di  combattimento,  e copriro- 
no dei  loro  cadaveri  le  rive  dell'Unstrudt  : la  strage 
dei  due  eserciti  montò  a 20000  ; la  barbarie , le 
turpitudini , i guasti  delle  truppe  di  Errico  non 
hanno  vocaboli  che  li  ritraggano.  Pure  non  ne 
andò  paga  l'anima  fiera  del  Franconc;  anelò  a più 
sangue;  obbligò  l’arcivescovo  di  Magonza  a legare 
quei  popoli  nella  maggiore  scomunica  ; e vi  so- 
spinse come  arrabbiati  mastini  i Boemi , perché 
scannassero  , pestassero  , sperdessero  quegli  sco- 
municali : e furono  mietuti  a migliaia  : nella  deso- 
lazione , nello  sterminio,  chiesero  mercè  i super- 
stiti; commossero  colla  descrizione  delle  loro  pene 
e colle  lacrime  caldissime  la  nobiltà  germanica  ; 
non  ispelrarono  però  il  cuore  del  tiranno  : benché 
alienala  da  lui  quasi  tutta  la  nobiltà,  uscì  novel- 
lamente in  campo  contro  quegl’infelici.  Ma  oramai 
la  strage,  i rifiuti,  gl’  insulti  , le  minacce  di  peg- 
giori sventure  aveano  gillalo  quel  popolo  nella  di- 
sperazione; corsero  tutti  alle  armi,  e lo  sfidarono 
a battaglia;  non  acccttolla  il  codardo;  tremò  alla 
vista  di  quei  terribili  aspetti;  promise  pace  e fran- 
chigie : e restavan  presi  quegli  sventurati  dalle  in- 
gannevoli lusinghe  , e deponevano  le  armi  ; ma 
quando  credevano  poter  respirare  nella  tranquil- 
lità e nella  pace,  ecco  le  truppe  imperiali,  come 
sguinzagliale  a loro  sterminio;  e venir  dietro  loro 
lo  stesso  Errico  a pascer  la  vista  dei  saccheggi , 
degl’  incendii , dei  macèlli  commessi , c calpestar 
con  aria  di  trionfo  le  reliquie  di  un  popolo  ster- 
minato. Ecco  l’ eroe  pel  quale  si  stemperano  di 
compassione  i nostri  storici , c bersagliano  senza 
riserbo  la  Chiesa  e il  Papa  che  umiliollo. 
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Inorgoglito  per  tali  vittorie  Errico  pose  termine 
agl’ipocriti  avvolgimenti;  giltò  in  fondo  delle  pri- 
gioni molli  vescovi  della  Sassonia;  conferì  rinve- 
stitura al  nuovo  vescovo  di  Bamberga,  un  pessimo 
uomo  ; congiurò  con  Cencio , o almeno  favorì  gli 
iniqui  macchinamenli  di  quel  perfido  , pei  quali 
poco  mancò  non  perdesse  la  vita  il  Pontefice 
Allora  Gregorio  non  istette  più  a badare;  scrissegli 
energicamente  (ep.  Ili,  10);  minacciagli  poscia  lo 
anatema,  se  non  liberasse  i vescovi  sassoni;  rean- 
dello  a citare  per  mezzo  dei  suoi  Legati  innanzi 
al  suo  tribunale.  Infelloniva  per  questo  l’iniquo 
1076  principe;  convocava  a Worms  un  conciliabolo  di 
vescovi;  denigrava  Gregorio  d’infamissime  calun- 
nie »,  e deponevalo.  La  scellerata  sentenza,  comu- 
nicata con  insolentissima  lettera  al  Pontefice  3,  non 
ne  turbò  per  nulla  lo  spirito  : radunò  egli  a Roma 
un  concilio , e col  suffragio  unanime  dei  vescovi 
convocali  scagliò  l'anatema  contro  l’imperatore,  e 
ne  diè  annunzio  alla  nobiltà  germanica.  Quel  colpo 
scosse  come  dal  sonno  quel  popolo  asservito  ai 
capricci  ed  alle  tirannie  di  Errico  : i nobili  fecero 
senno;  maledissero  alla  pazienza  soverchia,  colla 
nlli?  éffrtv*  ; et*  f r:4»/  ■ > tj  urti*;:  *.ii  im  * ; fttigltNpMfl 

* Assaltalo  do  quel  ribaldo  in  9.  Maria  Maggiore  nel- 
P atto  del  sacrificio  della  nòtte  del  s.  Natale  e ferito  nel 
volt»,  fu  chiuso  in  un  castello,  dal  quale  liberollo  il  popolo 
romano  levato  in  armi  pei  suo  Pastore. 

* llgo  il  Bianco,  il  quale  era  stato  spedito  dal  papa  Gre* 
gorio  legato  in  Spagna  e colmato  dal  medesimo  di  streor* 
dinarii  benefizi!,  snaturando  qualunque  sentimento  di  grati* 
tudine  e vendendosi  all' imperatore,  colori  in  quel  concilia- 
bolo quelle  nere  infamie  , e le  espose  in  forma  di  accusa 
contro  il  santo  Pontefice. 

3 Errico  nella  sua  lettera  imponeva  al  Papa  in  qualità 
di  patrizio  di  abbandonare  la  sede  romana.  Qual  contrad- 
dizione 1 * ; 
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quale  tollerato  avcano  le  scelleratezze  di  quel  ti- 
ranno; si  resero  in  colpa  al  Pontefice;  rigiuraron- 
gli  fedeltà  e sommessionc.  Eransi  allo  stesso  tempo 
risollevali  vigorosamente  i Sassoni,  eomc  mare  die- 
tro breve  bonaccia,  ed  Errico  corso  a frenarli  avea 
avuto  a sorte  l'avcr  salvalo  la  vita.  Fu  allora  che 
i grandi  d’ Alemagna  convocarono  a Tribur  un’as- 
semblea col  proposito  di  eleggere  novello  impera- 
tore : opponevasi  però  il  Papa  al  concepito  dise-  107X 
gito;  ed  Errico,  sfidalo  oramai  d’umano  soccorso, 
incurvavasi  alle  più  umilianti  condizioni , per  le 
quali  conservar  potesse  lo  scettro.  Decretavasi  per- 
tanto : « si  presenterebbe  Errico  alla  dieta  di  Augs- 
burgo  per  dar  conto  della  sua  condotta  e ri- 
cevere la  , sentenza  della  dieta;  entro  un  anno  però 
si  farebbe  prosciogliere  dal  Papa  della  scomunica, 
pena  la  deposizione  dal  trono,  giusta  le  leggi  del 
regno  ‘.  Ed  era  già  per  ispirare  l’anno  prescritto, 
od  Errico  in  atteggiamento  di  penitenza  abbando- 

i Si  noti  l’ultima  espressione  c giusta  le  legtfi  del  regno  1, 
essa  scioglie  un  gran  nodo  della  grand’epoca  che  trattiamo. 

11  potere  dei  Papi  di  deporre  i principi  non  traeva  l’origiqe 
sua  dalla  loro  qualità  di  Reggitori  Supremi  della  Chiesa,  nè 
da  usurpazione  e prepotenza,  come  spacciarono  i tristi  e in 
buona  fede  gl’ignoranti,  ma  dalla  costituzione  propria  degli 
Stali  di  allora ; uè  Gregorio  VII  si  attribuiva  alcun  diritto 
sui  re  , inerente  alla  dignità  di  Capo  Supremo  della  Chie- 
sa, di  quello  in  fuori  di  scomunicarli;  gli  effetti  civili  e po- 
litici della  scomunica  erano  prodoUi  dalle  leggi  dello  Stato, 
dalla  cosfituzione  e dalle  idee  di  quei  tempi.  Noi  torneremo 
fra  non  guari  su  questa  importantissima  materia  che  ci  darà 
la  vera  idea  del  potere  dei  Papi  al  medio  evo.  Vedi  il  § 1 
dell’art.  1,  c.  IV  di  questo  periodo.  Legga  perora  chi  vuole 
uel  Baroni»  an.  1076,  punì.  57  , ciò  che  abbiamo  asserito 
intorno  alle  leggi  dell’impero  che  dichiaravano  incapace  di 
governare  il  re  scomunicato  trascorso  un  anno  e un  giorni 
dal  di  della  scomunica. 
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nata  la  Germania  per  ottener  mercede  e perdono 
dal  più  fatale  dei  suoi  nemici. 

Giungeva  al  costei  di  Canossa , ov’  crasi  ricove- 
ralo Gregorio  presso  la  corte  di  Matilde:  senza  reali 
insegne,  senza  seguito,  tranne  quello  di  Berta  sua 
sposa,  coi  piè  sealzi,  nella  stagione  più  fredda,  tra- 
passava la  prima  c la  seconda  cinta  della  fortezza, 
fermavasi  alla  terza,  digiunando  per  ben  tre  giorni, 
finché,  espugnato  l'animo  di  Gregorio  dalla  pre- 
ghiere di  gravissimi  personaggi,  fu  ammesso  al  suo 
cospetto.-.  Rigide , se  si  vuole , ma  necessarie,  fu- 
rono le  condizioni  imposte  dal  Papa  al  Re  peni- 
tente : a recherebbesi  il  giorno  designato  alla  dieta 
germanica,  e fino  a quel  di  non  porterebbe  reali 
insegne , nè  metterebbe  le  mani  nel  governo  ; al- 
lontanerebbe da  se  gli  scellerati  ministri  e consi- 
glieri; confermalo  nel  grado  d'imperatore,  preste- 
rebbe 1'  opera  sua  nella  riforma  del  clero  ; nulla 
l’assoluzione,  se  fallisse  ad  un  solo  dei  patti  giu- 
rati ».  Errico  prosteso  a’  piè  del  Pontefice  giu- 
rava, non  spergiurerebbe  la  fede  data,  e lacrima- 
va  Iddio  scrutatore  dei  cuori  vedeva  in  quel- 

l*atlo  se  quelle  cran  lacrime  di  penitente  sincero. 
Fallo  sta,  che  appena  uscito  dal  castel  di  Canossa, 
scriveva  ai  Longobardi,  aver  sostenuto  quell'  umi- 
liazione. perché  costretto  da  durissima  necessità, 
e quindici  giorni  dopo  organizzava  un  grosso  e- 
vendicarsi  di  Gregorio  e dei  Grandi 


serrilo  per 
di  Germania 
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§ 3.  — Nuora  rottura  tra  Errilo  e s.  Gregorio. 

— Scelta  di  un  movo  re,  c guerre  della  Ger- 
mania. — Errico  in  Italia,  c morie  del  Papa 
(1078  a 1085). 

Mentre  tali  cose  avvenivano  in  Italia,  radunatasi  1078 
a Forcheiin  la  Dieia  dei  nobili  di  Germania  : Errico 
inlesseva  pretesti  e scuse  del  non  potervi  interve- 
nire trattenuto  da  gravissimi  altari  nella  penisola  : 
non  se  ne  appagava  l'assemblea  : troppo  chiari  ora- 
mai i disegni  del  principe  e l’ ostinazione  nel  de- 
bito; dichiarava  voler  presto  dare  un  capo  all'im- 
pero : le  ricusavano  però  il  loro  assenso  i Lègati 
a nome  di  Gregorio  : « il  Pontefice,  non  riconosce- 
rebbe l'eletto  ad  imperatore:  pure  non  si  oppor- 
rebbe alla  scelta  di  un  re  della  Germania,  quando 
era  in  loro  pieno  il  diritto  di  sceglierlo.  » Il  Papa 
prevedeva  i gravissimi  mali  che  recherebbe  a quel 
regno  la  scelta  di  un  nuòvo  principe  ; nè  voleva 
esser  reo  del  sangue  che  si  verserebbe  : mirava 
egli  a pacificar  la  Germania  ; nè  credeva  dover 
tenere  altra  politica,  che  serbarsi  in  quella  «occa- 
sione neutrale.  Scelto  dalla  Dieta  Rodolfo  di  Sve-  * 
via,  ei  non  dubitò  di  non  doverlo  riconoscere  im- 
peratore ; favorì  purtullavolta  la  giustizia  della 
causa  da  lui  sostenuta;  nè  gli  negò  il  titolo  di  re 
legittimamente  conferitogli  dall’assemblea.  Se  non 
che  quella  elezione  non  tardò  guari  a produrre  i 
velenosi  suoi  frutti.  Errico  indragato  , all’  annun- 
zio, di  mortalissimo  furore  corre  nella  Germania, 
si  caccia  nella  Svevia  circondato  dalle  orde  boe- 
me; e guasta  c scanna  e saccheggia  città,  chiese, 
castella;  si  allarga  nella  Franconia,  e vi  commette 
gli  stessi  orrori;  il  passaggio  di  quelle  feroci  ma- 
snade è segnato  da  spaventevoli  deserti,  da  monti 
di  cadaveri , da  rovine  accatastate  c dai  pianti  e 
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dagli  ululali  degli  sventura  li  superstiti  r.  Fremette 
Rodolfo  alla  desolante  vista  del  suo  ducato,  c mosse 
con  grossa  armala  ad"  arrestar  la  furia  di  quei  bar- 
bari : ma  Errico  non  osò  cimentarsi  con  un  nemico 
di  uguali  forze;  propose  armistizio  e pace  e trat- 
tali, ma  rinforzato  da  moltitudini  di  Bavarési  , lo 
assalse  d'improvviso,  lo  ricacciò  e spcrperollo.  Fu 
allora  che  i Legali  radunali  a tioslar  gii  fulmi- 
narono una  seconda  volta  la  maggiore  scomunica. 
Ma  Errico  continuò  nei  macelli  e nelle  distruzio- 
ni : le  chiese' e i monasteri  furono  l'oggetto  prin- 
cipale dei  suoi  furori;  e-.ncllo  sterminio  dei  reli- 
giosi e dei  preti  disfogò  la  rabbiosa  sete  di  san- 
gue : mutilati  quegl'infelici,  seerpali  in  brani,  bru- 
ciati vivi , offrirono  ovunque  il  |Hù  luttuoso  spet- 
tacolo : non' rammento  altri  orrori,  non  le  turpitu- 
dini o i sacrilegi  commessi;  ne  racea priverebbero 
i buoni,  ma  forse  sentirebbero  vergogna  i tristi  di 
aver  patrocinato  quel  barbaro  principe.  Pure  suite 
rive  della  Slrcwe  Rodolfo,  benché  collo  all'improv- 
viso, seppe  far  testa  alle  truppe  imperiali,  e,  so- 
stenuto dal  valoroso  Ottone  di  Nordheku,  le  scon- 
fisse e mise  in  fuga,  restando  padrone  del  campo. 

Tanti  disordini  e guasti  e rovine  piombavano  con 
immenso  cordoglio  sull’  animo  del  Pontefice  : e a 
lui  si  rivolgeva  la  Germania  tutta,  massime  la  Sas- 
sonia, c gli  dipingeva  i suoi  mali  e ne  chiedeva 
aiuto  e difesa  : cd  egli  il  gran  Sacerdote  entrava 
paciero  tra  i feroci  contendenti;  proponea  una  ge- 
nerale Dieta  per  la  pacificazione  dell’  Alemagna  ; 
spediva  a tal  fine  suoi  Legali;  anatema  a chiunque 

1 Chi  credesse  esagerate  quelle  distruzioni  potrà  leggere 
la  vita  di  s.  Gregorio  VII  scritta  dal  Voigt  tedesco  e pro- 
testante , non  che  le  storie  della  Germania  scritte  dai  più 
moderni  autori  di  quella  nazione. 
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attraversasse  la  lor  missione.  Rodolfo  accettava  vo- 
lenteroso la  mediazione  del  Rapa;  simulava  di  ac- 
cettarla Errico  per  aver  tempo  di  rinfìancare  vie- 
meglio la  sua  armala;  credutosi  abbastanza  forte, 
ricusò  di  sommellersi  al  giudizio  di  una  Dieta,  e 
chiamò  sotto  la  sua  insogna  Federico  di  Ilohcn- 
stauffen  prode  nelle  armi  *.  Inlraprendevansi  al- 
lora d’  entrambe  le  parli  le  ostilità , i corpi  però 
delle  due  armate  scontrayansi  a Fladenheim  nella 
Turingia  : quivi  impegnava»  sanguinosissima  lulta 
combattuta  valorosamente  da  ambi  gli  eserciti  a- 
nimali  dal  coraggio  di  Federico  da  un  lato  e di 
Ottone  dall’  altro  ; e fu  quest’  ultimo  che , dando  1080 
polso  cogli  squadroni  di  cavalleria  alle  balenanti 
schiere  di  Rodolfo,  mise  a sbaraglio  l’armata  di 
Errico.  Se  non  che  quella  giornata  Fu  descritta  per 
deifinitiva  al  Pontefice  : credette  egli  caduto  inte- 
ramente il  partito  dell’imperatore,  e pressalo  dalle 
preghiere  e dai  rimproveri  dei  Sassoni  stimò  po- 
tere metter  termine  ai  mali  dellà  Germania,  rico- 
noscendo per  imperatore  Rodolfo  \ Ma  Errico  era 

. 1 A costui  diede  poscia  in  coitìpenso  il  ducato  di  Svevia, 
quando  rimase  vuoto  alla  morte  di  Rodolfo. 

1 Molti  (trai  quali  ci  duole  dover  noverare  il  eh.  Balbo) 
tacciano  di  cattivissima  politica  il  gran  Pontefice,  e n'ar- 
recano per  tutta  prora,  o almeno  per  principalissima,  l’es- 
sere egli  stalo  titubante  nel  riconoscere'  Rodolfo.  Se  ben  ve- 
diamo , Gregorio  non  propose  altro  segno  ai  suoi  maneggi 
a prò  della  Germania,  che  di  pacificarla;  e la  risposta  che 
egli  diede  ai  Sassoni,  che  il  rimproverarono  di  esitanza  so- 
verchia, n’ è chiara  riprova  (ved.  ep.  VII,  S).  Or  la  scelta 
di  un  nuovo  re,  quand’era  forte  il  partito  di  Errico,  non 
gli  pareva  mezzo  proporzionato  a quel  fine,  e procurò  im- 
pedirla, ma  solo  coi  consigli,  essendo  nell’assemblea  germa- 
nica pieno  il  potere  di  dare  nuovo  re  alla  loro  libera  na- 
zione : eletto  Rodolfo  dalla  Dieta  , non  oscillò  egli  a rico- 
noscerlo per  re,  essendo  stato  legittimamente  assunto  a quel 
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ancora  in  forze  : alla  nuova  della  sua  deposizione 
arse  d'ira  infrenabile;  raccolse  attorno  a se  i suoi 
guerrieri  e infuse  uguale  sdegno  nei  loro  cuori 
contro  il  Pontefice;  radunò  quindi  a Brixen  un’as- 
semblea di  prelati , in  cui  Gregorio  caricalo  di 
ogni  più  enorme  calunnia  fu  giudicalo  decaduto 
dalla  pontificia  sede  ; proclamatogli  successore  il 
più  scomunicalo  tra  i vescovi  scomunicali,  Guiberlo 
di  Ravenna.  Frattanto  i’AIemagnu  dividevasi  in  due 
campi  di  guerra  : d’ogni  parte  uomini  d’ogni  con- 
dizione , laici  e frati  e preti  e vescovi  correvano 
alle  armi  sotto  le  insegne  dei  due  imperatori  : tutto 
spirava  guerra  e mina  ; ma  sull’ Elster  commetter 
si  dovea  la  grande  giornata.  Errico  con  potente 
armata  varcava  quel  fiume;  minacciava  allagare  la 
Sassonia  e farne  un  deserto  : aUcndcvnnfo  però  im- 
perterriti i Sassoni,  ed  accettavano  generosi  la  bat- 
taglia, benché  lassi  dal  lungo  cammino  per  vie  pa- 
ludose e rotte.  Impegnata  però  furiosamente  la 
zuffa,  scompigliavansi  caricale  dagli  arcieri  le  loro 
file  ; ma  soprarrivava  il  prode  Ottone  e investiva 
e rovesciava  coi  suoi  squadroni  la  fanteria  nemica: 
attaccato  dal  nerbo  dell’esercito,  a che  costa  a Dio, 
gridava  ai  suoi  commilitoni,  con  un  drappello  fu- 


grado;  finché  però  credette  Errico  in  forze,  durò  fermo  a 
non  riconoscerlo  imperatore:  questo  era  in  poter  suo  n lo 
mantenne,  e lo  dichiarò  apetlamente  nelle  sue  lettere  a tutta 
la  cristianità  (ved.  ep.  IX,  28).  Ma  quando  udì  dagli  aio* 
basciatori  di  Rodolfo  deUinitivainenlc  vinte  le  annidi  quel* 
l’Errico  che  attraversato  uvea  ogni  mezzo  da  lui  tentato  a 
metter  pace  nella  Germania,  stimò  utilissimo  a spegnere  i 
partili  dell’Alemagna  riconoscere  Rodolfo  per  legittimo  im- 
peratore; e riconobbelo  in  un  numeroso  concilio,  dopo  aver 
fulminato  l’anatema  più  terribile  contro  l’ostinato  o ricalci- 
trante Errico.  Non  veggo  dopo  ciò  di  qual  titubanza  possa 
accagionarsi  il  procedere  del  Pontefice. 
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gare  un  esercito  ?»  e gli  si  avventava  addosso  c 
sperperavalo  , impadronendosi  d’  immensi  tesori , 
quanti  trovavansi  nel  campo  di  Errico.  Suonava 
allora  1’  inno  della  vittoria  ripercosso  da  migliaia 
di  Sassoni  esultanti  nel  possesso  del  trionfo  : ma 
improvvisamente  si  scolorarono  quei  volli,  i canti 
si  cambiarono  in  mesti  ululali , la  gioia  in  lutto 
profondo  : spirava  in  quello  istante  trafitto  dalla 
lancia  di  Goffredo  Buglione  l’imperatore  Rodolfo, 
recando  nel  sepolcro  immacolato  quell'alloro  che 
sforzossi  conservar  colla  spada.  Esultavano  il  fiero 
Errico , e quasi  non  avesse  più  nemici  a combat- 
tere in  Germania,  trascinalo  da  irresistibil  sete  di 
vendetta,  si  precipitava  dalle  Alpi. 

Solo  la  coraggiosa  Matilde  levossi  in  Italia  a di-  1081 
fesa  del  generoso  Pontefice  ; nè  il  devastamento 
delle  sue  terre,  ne  le  perdile  sostenute,  nè  la  paura 
di  danni  peggiori  la  ritrassero  dal  magnanimo  pro- 
ponimento. Firenze  oppose  gagliardissima  resisten- 
za; ma  fu  vinta  dalle  truppe  imperiali.  Roma  com- 
battè da  eroina,  sostenendo  per  bon  tre  volle  l’im- 
peto dei  Tedeschi  c Lombardi,  per  ben  tre  volte  in 
penuria  gravissima  per  lo  stretto  assedio  : pure  non 
mancarono  i vili , non  i tristi  ; ciò  che  non  potè  1084 
la  forza  , il  potè  il  denaro  fallo  spargere  da  Er- 
rico trai  Romani  : gli  fu  schiusa  una  delle  porle, 
c,  mentre  l'imperturbabile  Pontefice  riparava  nel 
caslel  s.  Angelo,  veniva  Guiberto  assunto  alla  pon- 
tificai sede,  e coronava  dell’ imperiai  diadema  Er- 
rico e la  consorte. 

Quolla  vergogna  di  Papa  però  non  dovea  a lungo 
bruttar  quella  sede.  Giungevano  poco  dopo  le  va- 
lorose truppe  di  Roberto  Guiscardo,  ed  Errico  col- 
l'antipapa abbandonava  in  fretta  quella  città;  e vi 
entrava  senza  ostacolo  il  Normanno  ; ma  non  sa- 
peva o potoa  frenare  i suoi  dal  saccheggio  e dallo 
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incendio  : volle  Torse  Iddio  punire  così  il  delitto  di 
Roma.  - 1 

Gregorio  liberato  dalla  fortezza  noni  soffrì  di- 
morare in  quella  città  traditrice,  fors’anco  non  gli 
pali  il  cuore  di  stare  in  mezzo  a quelle  rovine';  si 
ritirò  a Salerno,  dove  fiaccato  dulie  pene  e dalle 
sventure  , non  però  abbattuto  nello  spirilo , sentì 
avvicinarsi  l’estremo  dei  suoi  giorni.  Prosciòlse  al- 
lora tulli,  tranne  Errico,  Guiherlo  e i più  accaniti 
lor  fautori,  dalle  scomuniche  da  lui  lanciate;  no- 
minò tre,  dai  quali  potrebbe  scegliersi  il  suo  suc- 
cessore*, poi  vicino  a presentarsi  al  tribunale  del- 
rinfallibilo  sciamò  : « Dilcxi  ju&liliam,  odivi  ini - 
1085  quilatem,  propterea  morior  in  exilio  »,  e finì  il  23 
maggio  del  1083.  — L'anima  grande  di  Gregorio  ci 
lasciò  in  quelle  parole  una  norma  sicura  per  giu- 
dicare le  sue  azioni.  Noi  frattanto  condanneremo 
d’ ignoranza  o di  perfidia  i calunniatori  di  quel 
Grande? 

§4.  — Ultimi  anni  di  Enrico  IV.  — Il  regno  di 
Errico  V e il  fine  della  prima  guerra  per  le  in- 
vestiture (1083  a 1122). 

La  morte  dr  Gregorio  seguila  da  quella  del  suo 
difensore  Roberto  Guiscardo  fc'  tripudiare  il  fe- 
roce Errico , il  quale  non  abbattuto  dalle  nuove 
vittorie  dei  Sassoni , lieto  per  aver  domalo  molli 
nobili  della  Germania,  e per  la  volontaria  abdica- 
zione di  Ermanno  scelto  successore  a Rodolfo,  si 
1090  calò  la  terza  volta  dalle  Alpi.  La  duchessa  Matilde, 
vera  eroina  in  quei  tempi  di  corruzione  e di  dis- 
ordini , sola  fe’  lesta  colle  sue  truppe  all’  armata 
imperiale,  opponendosi  per  tre  anni  alla  desolante 
invasione  di  quelle  orde  ; ma  a Canossa  die  loro 
tale  una  rotta,  che  Errico  decidcvasi  a rivaiicare 
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te  Alpi.  Frollante  stanca  dei  vizii  e della  tirannia 
di  Cesare  ne  disdegnava*  il  giogo  la  Lombardia  : 
Milano  meltevasi  alla  testa  di  una  lega  di  città  li- 
bere giuranti  di  non  più  incurvarsi  a quell’  orgo- 
glioso, e cingeva  la  corona  a Corrado,  uno  dei  tìgli 
di  Errico  , spronato  alla  rivolta  dagl’  incitamene 
delle  città  lombarde  -e  dalle  nefande  insinuazioni 
del  padre  che  costringevate  ad  alti  abbominevoli. 

Pure  questo  principe  non  seppe  conciliarsi  l'affetto 
degl’  Italiani , c nel  dispregio  e nello  abbandono 
fini  di  vivere  a Firenze.. Ma  non  potè  rallegrarsene  noi 
il  vecchio  imperatore  , che  vedeva  ribellarglisi  in 
Germania  l’altro  figliuolo  che  ne  portava  il  nome, 
c venirgli  innanzi  minaccioso  con  numerosa  arma- 
la, o farlo  deporre  in  generale  Dieta,  e strappargli 
un  atto  di  abdicazione,  e gillarlo  renitente  in  fondo 
ad  un  castello.  Accoralo  da  tante  sventure,  colpito 
sensibilmente  dalla  vendetta  di  Dio,  terminava  egli  1 ios 
i suoi  giorni  nell,’  angoscia  e nella  disperazione , 
contando  55  anni  di  vita.— Uomo  pessimo,  se  ne  ri- 
guardi i costumi;  tiranno,  se  il  governo;  incredulo, 
se  la  condotta  inverso  la  chiesa;  purlultavolta  non 
gli  negheremo  prodezza  e valor  militare  , benché 
trasorbi tante,  per  la  brutalità. del  cuore,  in  fierezza 
e barbarie  inaudita.  Gli  encomiatori  di  Errico  IV 
smentiscano,  se  possono^  i fatti  da  noi  esposti,  e 
quelli  che  accennammo  in  embrione , pel  pudore 
e pel  riguardi  dovuti  a quell'età  alla  quale  desti- 
nammo questo  libro. 

Errico  V fu  altera  senza  contrasto  riconosciuto 
imperatore  da  tutto  quanta  la  Germania.  Queste 
principe  in  apparenza  religioso  ed  ossequente  alla 
Chiesa,  finché,  vivente  il  padre,  potè  servirsene  a 
puntello  del  suo  trono  ; si  smascherò  alla  morte 
del  genitore,  pretese  rinnovare  la  tetta  coi  Papi  e 
gli  eccessi  e gli  orrori,  dei  quali  oscurossi  la  me- 
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moria  del  quarto  Errico.  Ma  ne  in  Germania,  nè 
in  Italia  potè  più  trovare  appoggio  ai  suoi  disegni: 
e il  vescovado  già  rinnovato  in  gran  parte  e so- 
stenuto da  uomini  di  gran  inerito  fugli  ostacolo 
insormontabile. 

1088  Dopo  il  breve  regno  di  Vittore  HI.  era  salito  al 
trono  pontificio  Urbano  II,  quel  grande  che  inau- 
gurò nel  concilio  di  Clermonl  la  colossale  impresa 
delle  Crociate  ' : costui  rinnovò  le  scomuniche  con- 
tro la  simonia  e le  investiture , e , benché  perse- 
guitalo dall’antipapa  Guiberto,  sostenne  l’onor  della 
Chiesa  e calcò  Torme  stesso  di  Gregorio  VII.  Pa- 
squale II  che  gli  succedette  caeciò  d’ Albano  quel- 
Tusurpatorc  che  morì  improvvisamente  nella  fuga; 
disegnava  egli  comporre  le  discordie  con  Errico  V; 
e intraprendeva  perciò  un  viaggio  per  la  Germania; 
ma  questi  divenia  sempre  più  ostinato  nelle  mal- 
vage risoluzioni,  e piombava  sopra  Roma  per  de- 
cidere la  quislione  colla  spada  : intavolaronsi  vurii 
trattali;  non  conchiusa  alcuna  cosa  di  fermo,  Er- 

1111  rico  fé’  lener  prigione  il  Ponteliee.  Divulgala  la 
nuova  del  sacrilego  allentato,  il  popolo  levossi  in 
armi,  mutilò,  scannò  quanti  colse  Tedeschi:  co- 
stretto Errico  a ritirarsi  colle,  truppe  menò  seco  il 
Papa  , che  fiaccato  dalla  prigionia  rilasciogli  in- 
tere le  investiture , coronollo  imperatore,  e fu  li- 
bero : ma  e clero  e pòpolo  reclamarono  contro  i 1 
Ponteliee;  tacciaronló  fin  d'eresia:  noi  non  T accu- 
seremo di  qucll'infanie  pecca,  ma  non  sapremo  li- 

1112  berarlo  dalla  taccia  di  debolezza  soverchia.Corresso 
però  egli  il  fallo;  cancellò  nel  generai  concilio  la- 
leranese  la  concessione  strappatagli  : nuova  cagiono 
di  discordia  e di  lulta  coli’  imperatore , inasprita 

- . ' ’i'  * • 

* Di  fui  e delle  Crociate  parleremo  net  capo  HI  di  questo 
periodo.'  s 
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della  donazione  fatla  da  Madide  alla  sede  di  Ro- 
ma Errico  V invase  novellamente  quella  capitale, 
mentre  il  Pontefice  fuggiva  al  Cassino  e moriva  c- 
sule  dalla  sua  sede.  Gelasio  II  proclamatogli  sue-  1118 
cessorc  tenne  fermo  contro  le  scellerato  voglie 
dell’imperatore  e del  Frangipani^,  e venne  trasci- 
nato pei  capelli  per  le  vie  di  Roma,  mentre  venia 
da  quella  fazione  innalzato  alla  cattedra  apostolica  1H9 
un  eerlo  Maurizio  Bourdin  col  nome  di  Gregorio  Vili. 

Ma  alla  morte  di  Gelasio  i cardinali  radunati  in 
Francia  eleggevano  al  ponteficaio  Callisto  II,  un  ze- 
latore ardentissimo  dei  dritti  della  chiesa  : tentò 
egli  negoziar  la  pace  eon  Errico  ; provatolo  reni- 
tente, scoraunicollo  coll'  antipapa.'  il  quale  trasci- 
nato fra  gli  scherni  per  la  città  di  Roma,  fu  get- 
tato in  un  monistero. 

L’anatema  fulminato  dal  Valicano  fe’  cader  l’or- 
goglio all’  imperatore;  discese  a pacifiche  compo- 
sizioui  : « sarebbe  libera  l'elezione  dei  pastori  delle 
chiese  ; si  conferirebbe  dal  Pontefice  l’ investitura 
coll'anello  e col  bacolo;  l'impera  lo  re  agli  eletti  in 
Germania  investirebbe  i feudi  c le  regalie  colla  con- 
segna dello  scettro  «.Tale  il  concordato,  che  renne  1122 
confermato  e riconosciuto  dalla  Dieta  di  Worms,  o 
«he  pose  termine  alla  prima  e lunga  guerra  delle 
investiture  *. 

1 Matilde  avea  fatto  donazione  a Gregorio  VII  in  qualità 
di  Pontefice  e in  lui  alla  sede  romana  di  tutti  i suoi  beni. 
Errico  V pretendeva  i feudi  vacanti  come  imperatore,  i beni 
allodiali  corbe  erede  più  prossimo’  alla  estinta  duchessa. 

* Credette  taluno  che  la  vittoria  stette  nella  sostanza  pc- 
gl’iinperàtori  : noi  crediamo  dopo  la  nozione  da  noi  data  delle 
investiture.  La  Chiesa  volle  togliere  t'abuso  e l'usurpazione 
d’un  dritto  proprio  solo  dei  Pontefici,  non  acquistare  novello 
titolo  a temporali  doruinii:  o,  mentre  lasciava  generosamente 
ni  principi  il  dritto  d'  investire  i feudi  ai  vescovi  , ritenne 
tutta  per  se  l'ecclesiastica  giurisdizione.  Questo  solo  pretese 
Gregorio  VII,  c i'oltcutiero  i suoi  successori. 
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ARTICOLO  XX. 

§ i . — II  regno  di  Lotario  e di  Corrado  II,  e il  prin- 
cipio della  guerra  tra  la  casa  di  Svevia  e quella 
di  Baviera  \ 1125  a ll32). 

1125  Morto  Errico  V,  il  re  di  Francia  Luigi  il  Grosso 
adoperò  ogni  sforzo  perchè  non  fosse  eletto  im- 
peratore alcuno  dei  duo  ncpoti  del  defunto  prin- 
cipe, Federico  e Corrado  di  SlaulTen;  e l’abate  Su- 
ger  spedito  ambasciatore  in  Alemagna  condusse 
mirabilmente  la  bisogna , sì  che  i nobili  assem- 
brali a Magonza  votarono  per  Loiario  di  Suplim- 

1126  burgo.  Questo  principe  appena  eletto  dispacciò 
il  bando  a Federico  di  SlaulTen  pretendente  alla 
corona.  Fu  invano  che  Corrado  di  lui  fratello  si 
afforzasse  del  favore  dei  Milanesi ,,  e fosseaccla- 
inalo  da  questi  re  d’ Italia  : scomunicalo  da.  Ono- 
rio.II  venne  egli  obbligalo  ad  abbandonar  la  pen- 
isola , ove  diradatasi  sempre  più  il  numero  dei 

1130  suoj  partigiani.  Frattanto  in  Roma  trapassato  Ono- 
rio, una  fazione  di  cardinali  innalzava  al  pònlelì- 
cato  un  certo  Piero  , che  prese  il  nome  di  Ana- 
cleto li,  mentre  coronavasi  Papa  dal  resto  dei  car- 
dinali Innocenzo  II  : grave  cagione  di  tumulti  e di 
scandali  in  Italia.  Lotario  si  dichiarava  per  quest’ul- 
timo già  riconosciuto  dalla  Francia,  dalla  Spagna 

1133  e daH’Inghilterra,  c ne  otteneva  in  Lucrano  l’im- 
perial  corona  '.  Ma  gli  era  d’uopo  tornare  in  Ale- 
magna per  resistere  ai  furori  delia  casa  di  Slauf- 

1 Fu  allora  conchiuso  un  trattato  intorno  alla  donazione 
fatta  da  Matilde  alla  Chiesa;  riconosciuta  la  validità  di  essa, 
incorporati  all’impero  i fendi;  confermati  alla  Chiesa  i beni 
allodiali;  conceduti  questi  a titolo  di  feudo  a Lotario,  morto 
costui,  al  genero  di  lui  Errico  di  Buvicra,  da  restituirsi 
al  Papa  morto  quest’ ultimo. 
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fon  ; ridiscese  dopo  tre  anni  nella  penisola,  per  1 ! 3G 
sostenere  il  Pontefice  conlro  i partigiani  di  Ana- 
cleto, e fece  una  corsa  nella  parte  meridionale  di 
essa,  per- privare  del' regno  il  re  Ruggiero  ostinato  , 
sostenitore  dell’  antipapa  : ma  tornato  pel  Tirolo  , 
finì  a mezzo  il  viaggio.  1 137 

Fu  allora  che  sorsero  più  gagliarde  le  preten- 
sioni della  casa  degli  Hohenstaulfen  rappresentata 
da  Corrado,  mentre  Errico  d’Este  duca  di  Baviera, 
di  Sassonia  e di  Toscana  , il  più  ricco  e potente 
duca  di  Alemagna,  reclamava  per  l’acquisto  dello 
imperiai  diadema  ‘.  Ma  la  potenza  soverchia  del 
Guelfo  determinò  i Signori  di  Germania  a soddis- 
fare le  trame  di  Corrado  : fu  egli  pertanto  eletto 
imperatore,  e fu  dato  principio  alla  tremenda  lulla  1138 
tra  la  casa  Sveva  e quo! la  d’Estc.  Corrado  spogliò 
Errico  della  Baviera,  e rinvestì  a Leopoldo  IV  d’Au- 
stria : si  difese  per  ben  due  anni  nel  possesso  di 
quel  ducato  rollraggialo  Estense:  ma  la  presa  del  1140 
castello  di  Weinsbcrg  diè  il  tracollo  al  suo  partito; 
si  combattè  per  nitri  sette  anni,  finché  l’eloquenle 
voce  del  monaco  Bernardo  sospinse  entrambi  i prin- 
cipi belligeranti  a prender  la  croce  e correre  alla 
guerra  santa.  Tornati  da  quell’infelice  spedizione  *,  1147 
rinnovaronsi  le  fazioni  e Je  guerre  : riuscitone  vin- 
citore Corrado,  preparavasi  a trapassare  in  Italia, 
quando  finiva  di  vivere.  Gii  diedero  successore  Fc-  1152 
clerico  dello  Barbarossa , nipote  di  Corrado  II  ; 
e poiché  in  lui  fondevasi  il  sangue  delle  due  cmole 
famiglie  di  Germania,  avendo  svevo  il  padre  e guelfa 
. * * * , • 

1 Errico  tra  nipote  di  Guelfo,  a cui  l’imperatore  Errico  IV 
diè  in  feudo  la  Baviera  ; sposatosi  colla  figlia  di  Lotario 
accrebbe  i suoi  doiuinii  coll’acquisto  dei  ducato  di  Sassonia 
e poi  con  quello  di  Toscana. 

* Vedi  iutoruo  ad  essa  il  capo  III;  . . • 
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la  madre  spcravnsi  tranquillila  nello  sialo  ed 
agio  più  opportuno  a soggiogare  l'Ilalia. 

§ 2. — Nascimento  dei  Comuni  in  Italia — Arnaldo 
da  Brescia  (1073  a 1155). 

Questione  assai  spinosa , per  la  scarsezza  delle 
notizie  e per  la  mancanza  di  buoni  documenti  o 
arsi  o smarriti,  è quella  dell’  origine  dei  Comuni. 
Noi,  dopo  aver  meditalo  non  poco,  dietro  le  tracce 
dei  migliori  storici  su  questa  importantissima  ma- 
teria, esporremo  in  poche  parole  ciò  che  ne  sen- 
tiamo. E poiché  i Comuni  presero  colore  c mo- 
venza diversa  secondo  la  diversità  delle  contrade 
nelle  quali  si  organizzarono,  perciò  noi  ne  parle- 
remo distintamente  per  ciascun  paese  cominciando 
dallllalia. 

Le  immunità  o esenzioni  dai  Conti  accordate 
dagl’imperatori  ai  grandi  fcudalarii  d'Italia,  arcano 
allargalo  la  loro  giurisdizione  e divisa  la  penisola, 
specialmente  nella  parte  settentrionale,  in  una  mol- 
titudine di  sovranità  più  o meno  estese  \ Queste 
*•  ♦ , 

1 Federico  duca  di  Svevia  area  sposato  Giuditta  , figlia 
di  Errico  il  Nero  padre  di  quell'Erricp  il  Superbo  che  di- 
sputò la  corona  a Corredo  11.  - 

* Nel  periodo  1,  c.  Ilj  aft.  I,  § 2,  accennammo  alcuna 
cosa  sulla  nuova  forma  .di  costituzione  introdotta  nei  nuovi 
regni  germanici.  Essa  però  diversi  fica  vasi  alquanto  per  cia- 
scun popolo  di  quella  razza.  Carlo  Magno  nel  suo  terzo  viag- 
gio in  Italia,  introdusse  nella  penisola  la  costituzione  fran- 
ca, dividendo  in  distretti  ogni  ducato  longobardo  e dandoli 
a governare  ai  Conti,  ai  quali  sottostavano  i Visconti  o Vi- 
cari! , i quali  uppellaronsi  per  molto  tempo  coli’  antico  vo- 
cabolo lombardo  Castaidi;  Oltre  i Conti  dei  distretti  risiedeva 
in  Pavia,  antica  capitole  dei  Longobardi,  il  Conte  detto  Pa- 
latino , il  quale  riceveva  le  appellazioni  delle  sentenze  dei 
Conti  dei  distretti,  e giudicava  i Vescovi,  gli  Abati,  i Conti 
e tuH’ullrc  persone  dipendenti  immediatamente  dal  re. 
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sovranità,  massime  al  tempo  e per  opera  degli  Ot- 
toni , furono  quasi  tutte  in  potere  dei  vescovi  e 
dei  monasteri  ai  quali,  per  ottenere  immunità  dai 
conti  e lor  magistrali , erano  venuti  sottoponen- 
dosi e nobili  e liberi  delle  9ÌUÌ1  1 * 3 : e l'Italia  restò 
divisa  in  molte  baronie  ecclesiastiche  e principati 
pressoché  indipendenti  : quindi  istituì  vasi  per  ogni 
città  un  sol  tribunale  sotto  la  presidenza  del  vis- 
conte 0 prevosto  del  vescovo;  e innanzi  a quello 
erano  giudicali  i nobili  feudali  e i liberi;  accomu- 
nandosi in  una  sola  classe  e confondendo  i loro 
interessi.  Esistevano  purtullavolla  alcuni  polenti 
marchesati  secolari  , come  quello  d’ Ivrea , di  Ve- 
rona ec.,  ci  contadi  stavano  tuttora  sotto  l'auto-  , 
rilà  di  nobili  feudatarii  o margravi!  i quali  vede- 
vano a poco  a poco  ristringersi  e impicciolirsi  le 
loro  appartenenze  , massime  per  1’  emancipazione 
dei  servi  e dello  razze  agricole  che  trafugavansi 
nelle  immunità  ecclesiastiche  (dette  allora  corpi 
santi  ’),  e accrescevano  la  popolazione  delle  città. 
Queste  pertanto  divenivano  sempre  piu  splendide; 
e il  commercio  , il  traffico , l’ industria  e le  arti 
propagate  diffondevano  la  ricchezza  in  tutte  le  clas- 
si, c laccano  sentire  al  popolo  di  non  aver  biso- 
gno del  signor  feudale;  anzi  gliene  rendeva  intol- 

1 Sotto  i vescovi  stettero  allora  i visconti , da  questi  di- 
pendettero  i grandi  valvassori,  detti  allora  capitani,  i quali 
esercitavano  i maggiori  ufficii  ; quindi  i valvassori  minori, 
finalmente  i valvassini. 

a be  terre  suburbane  dei  vescovi  o dei  monisteri  crede- 
vansi  appartenere  al  santo  Patrono,  sotto  il  quale  tenevasi 
ciascuna  città,  e che  formò  poscia  P insegna  e in  qualche 
modo  l’appellazione  del  Comune  che  venne  ad  organizzarsi: 
di  quel  Santo  conservava  la  città  il  corpo  o almeno  qualche 
insigne  reliquia,  quindi  quelle  terre  si  dissero  iFcichbild  o 
dei  Corpi  santi.  „ " 
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lerabile  1’  autorità,  e vieppiù  eccitava  in  esso  il  de- 
siderio di  liberal  reggimento , specialmente  che 
nelle  contrade  d’Italia  non  uvea  mai  posto  salde 
radici  l’aristocrazia  feudale.  I minori  vassalli  per- 
tanto scossero  i primi  quel  giogo;  si  fortificarono 
colla  motta,  e riuscirono  nell’ intento,  sostenuti  dal 
favore  del  Salico  che  rendè  libere  le  loro  pos- 
sessioni ed  ereditarie  nelle  loro  famiglie,  come  ogni 
altra  libera  proprietà,  giusta  la  famosa  legge  della 
dieta  di  Roncaglia  Per  tàl  modo  , mentre  cre- 
scevano le  città  per  popolazione,  ricchezza  e cul- 
tura, indebolivasi  il  potere  dei  baroni  ecclesiastici 
c preparatasi  1'  affrancamento  dei  Comuni.  I val- 
vassori, detti  anche  allóra  capitani,  ch’esercita- 
vano le  pubbliche  cariche  a nome  del  vescovo  e 
che  costituivano  1’  alta  nobiltà  feudale  , comechò 
ricchi  d’ estesi  lenimenti,  abbandonavano  i baroni 
ecclesiastici,  dai  quali  aveano  arulo  dapprima  di- 
pendenza, e alla  cui  autorità  avean  servito  di  pun- 
tello , e crescevano  per  potenza  a lato  delle  città 
che  emancipavansi.  1 Vescovi  nelle  maggiori  di- 
strette erano  forzali  a vendere  ai  liberi  ed  agli  an- 
tichi loro  vassalli  i loro. privilegi , come  il  dritto 
di  batter  moneta,  di  presiedere  ai  tribunali  ec.,  e 
si  sfiancavano  viepeggio,  consolidando  il  corpo  dei 
cittadini  che  andavasi  organizzando  a comune.  Ma 
la  lutla  tra  l’Impero  e la  Sede  Apostolica  diè  l'ul- 
timo crollo  alla  loro  autorità  e compimento  alla 
formazione  dei  Comuni,  la  cui  essenza  è da  riporsi 
nella  piena  indipendenza  dal  barone  e dal  conte. 
Divisa  allora  la  città  tra’  fautori  dell'Impero  c di  Ro- 
ma, venivano  a cancellarsi  sempre  più  le  differenze 
dei  varii  ordini,  e a reciprocarsi  gl’interessi  dei  mem- 
bri di  ciascun  parlilo,  che  militava  sotto  la  bandiera 

1 Vedi  nel  periodo  secondo  il  § 3,  dell’ art.  1,  cap.  II. 
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imperiale  o del  Papa  : quindi,  raddoppiati  in  una 
stessa  città  i vescovi- baronali,  l’uno  investito  dal- 
l’imperatore l’altro  dal  Pontefice,  largheggiavano  a 
gara  in  concedere  al  popolo  i loro  privilegi  ; ina 
questo  negava  ad  entrambi  soggezione  e rispetto, 
c sotloponevasi  al  collegio  degli  scabini  o giudici 
delle  città,  c rilevava  il  loro  potere,  e istituiva  al 
Xll  secolo  i consoli,-  i quali  esercitarono  il  dritto 
di  giudicare,  e convocarono  e presiedettero  i con- 
sigli del  comune.  Venivano  con  ciò  a formarsi  due 
ordini  nella  nuova  società  italiana , 1’  uno  dei  cit- 
tadini, composto  dei  libcri,  dei  più  piccoli  vassalli, 
dei  militari , dei  mercanti  c degli  artisti  salili  a 
libertà  sin  dal  tempo  degli  Ottoni:  l'altro  dei  no- 
bili liberi , formalo  degli  antichi  conti  possessori 
di  qualche  feudo,  dei  marchesi  e dei  vassalli  no- 
bili : da  quest’ultimo  prese  nascimento  la  cavalleria 
italiana  che  abbellì  di  tanto  lume  l’epoca  di  cui 
parliamo.  Cresciuta  però  la  preponderanza  dei  Co- 
muni, vennero  costretti  colla  forza  a soggezione  i 
nobili  del  contado  coi  loro  castelli  :ebber  essi  per- 
tanto i drilli  di  cittadinanza,  e si  sottoposero  agli 
statuti  delle  città,  giurando  fedeltà  ed  obbligandosi 
a difenderle.  Giovò  però  ai  Comuni,  che  la  nobiltà 
entrasse  nei  loro  ordini,  c perciò  lasciarono  loro 
molli  privilegi  *,  e accordarono  le  prime  cariche 
delia  città , corroborando  sempreppiù  la  propria 
potenza  e libertà.  Purtutlavolla  i nobili  (che  costi- 
tuirono l’alta  cittadinanza  dei  Comuni)  non  giun- 
sero ad  organizzare  una  forte  e robusta  arislocra- 

» Vari»  privilegi  furono  conceduti  a questa  classe  di  per- 
sone, come  quello  di  poter  decidere  da  per  se  stessi  le  d i (*• 
ferenze  che  sarebbero  per  sorgere  tra  loro,  di  poter  colle- 
garsi eoo  altre  città  non  nemiche  al  comune  di  cui  craasi 
dichiarati  cittadini,  ec.  > 
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zia  , distratti  dalle  discordie  e dai  disordini , poi 
quali  fu  talora  indotto  il  popolo  ad  esautorarli  e 
cacciarli  fuori  del  comune. 

Costituitosi  in  tal  modo  per  l' Italia  dove  più  dove 
meno  pienamente,  il  governo  a comune,  le  città  piu 
polenti  presero  a sottomettere  le  più  deboli,  con- 
servandone però  gli  ordini  interni  ed  esigendone  un 
tributo.  Slendcvasi  per  tal  modo  la  giurisdizione  dei 
più  grossi  comuni,  i quali  occuparono  talora  quanto 
erosi  contenuto  entro  i limili  dell’  antico  contado 
franco-italiano  c talora  anco  superaronlo.  Le  città 
più  piccole  però,  non  guadagnavano  gran  fallo  per 
quella  forzala  unione:  anzi  qualora  tentarono  rom- 
pere quei  lacci,  si  videro  privali  dei  loro  consoli 
e sottomessi  ad  un  magistrato  della  metropoli  dello 
stalo.  Invelenivano  quindi  i municipali  rancóri  e le 
invidie  < le  gelosie  dei  comuni  meno  polenti:  queste 
le  cagioni  di  quelle  interminabili  guerre,  che  stra- 
ziarono all’ XI  e XII  secolo  le  italiane  città,  e semi- 
narono di  sventure  la  penisola,  facendo  abilità  allo 
straniero  di  conculcarla  a sua  voglia.  Il  ripeteremo 
linchè  avrem  fiato,  cagione  dei  suoi  mali,  in  ogni 
tempo,  a se  stessa  l’ Italia:  questa  verità  stimammo 
sopra  ogni  altra  profittevole  d' inculcare,  scrivendo 
ad  Italiani,  quando  ic  cittadine  discordie  furono  la 
vera,  principalissima  radice  delle  nostre  sventure, 
e naturai  frullo  di  esse  le  arrecateci  dagli  stranieri. 

Questo  spirito  di  libertà  c di  emancipazione  pro- 
pagalo maravigliosamente  per  l’ Italia  tralignava  in 
alcune  parti  di  essa,  come  pianta  per  malefico  in- 
nesto. Arnaldo  da  Brescia  fu  il  propagatore  del 

«Ottone  t più  d’ ogni- altro  imperatore  della  razza  caro- 
lingia area  tolto  ni  conti  o marchesi  la  città  e il  distretto 
vicino  alle  mura,  lasciando  loro  il  comitato  esterno  colle  loro 
castella,  che  si  uppellò  contado. 
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mal  seme,  che  produsse  frulli  velenosissimi.  Que- 
sto ipocrita  sfratalo  1 educalo  in  Francia  alla  scuola 
di  Abelardo,  era  lorhalo  nella  penisola  a seminar 
le  micidiali  sue  dottrine:  die  principio  in  Brescia 
alle  sue  predicazioni,  proclamando  il  clero  usurpa- 
tore dei  beni  che  possedeva,  quando  essi  avrebbero 
dovuto  sostentare  il  povero;  sosteneva  doversi  gli 
ecclesiastici  conservare  in  assoluta  povertà,  e sol 
colle  decime  soddisfare  al  bisognevole  della  vita. 

Era  questo  il  germe  delle  dottrine  del  Bresciano, 
il  quale,  se  non  era  infetto  degli  errori  dei  Mani- 
chei rinnovellati  in  quel  tempo  nelle  Cevenne  e 
nel  Vallèsc,  certo  mirava  a spogliare  il  Capo  della 
Chiesa  non  meno  che  i vescovi  lutti  di  qualunque 
civile  potenza,  e resuscitare  il  fracido  cadavere  della 
romana  repubblica.  Innocenzo  II  conobbe  il  veleno 
di  quelle  dottrine,  e nel  concilio  laleranese  impose  1139 
silenzio  al  loro  autore  ; tentò  poscia  giusta  i con- 
sigli di  s.  Bernardo  di  farlo  arrestare  , quando  il 
vide  ostinato  nei  suoi  errori  e nella  dannosa  pre- 
dicazione; ma  seppe  a tempa  la  scaltro  uomo  evi- 

f 

* Non  ci  discosteremo  dall’  opinione  di  coloro  i quali  tea* 
nero  per  frale  Arnaldo  da  Brescia;  nè  crediamo  che  le  pa- 
role di  Ottone  di  Frisinga  religioni 3 fiabitum indui t,  deb- 

bano interpretarsi  per  le  Testi  ecclesiastiche  iodossate  dal 
Bresciano;  Arnaldo  prima  di  recarsi  in  Francia  alla  scuola  di 
Abelardo  era  clericus  et  lector  ordina  tue , come  attesta  lo 
stesso  Ottone  : quindi  le  parole  che  egli  soggiunge,  in  Ita- 
liani revertens  religioni » habilum....  induit,  ci  pare  che  si- 
gnifichino alcuna  cosa  di  più,  specialmente  che  lo  stesso  cro- 
nista co  ne  indica  la  ragione:  quo  ampline  deciper e possit. 

Dall’  altro  loto,  dicendo  egli  in  altro  luogo,  parlando  dell’a- 
bito religioso  del  Bresciano,  ted  eum  minime  servane,  ci  fa 
credere  , che  Arnaldo  avesse  abbandonato  e lo  spirito  e la 
regola,  alla  quale  area  dato  il  nome,  benché  ne  ritenesse 
!>’  abito:  quindi  stimammo  opportuno  il  chiamarlo  sfratalo. 
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1143  tare  il  turbine,  e rintanossi  nella  Svizzera,  mentre 
i suoi  seguaci  rovesciavano  a Roma  i civili  ordina- 
menti, e creavano  sul  Campidoglio  il  senato  romano, 
cd  eleggevano  un  patrizio  a governar  la  città , e 
spogliavano  dei  lemporal  dominio  il  Pontefice.  Ce- 
lestino li  e Lucio  li  non  giunsero  a domare  la  po- 
polar fazione;  tentò  di  calmarla  e di  conciliarsela 
Eugenio  III;  ma  Arnaldo,  vedendo  riuscita  la  prova, 
volo  in  Roma  a soffiar  nel  fuoco;  ed  Eugenio  era 
costretto  a fuggire  precipitosamente.  Allora  il  tur- 
bolento Bresciano  non  tenne  più  modo  ai  suoi  fu- 
rori; declamò  sguaiatamente  contro  il  temporaldo- 
minio  dei  Pontefici;  colorì  colle  tinte  più  lusinghiere 
lo  splendore  di  Roma  pagana;  promise  non  dissi- 
mile grandezza,  se  rinnovellasscro  quel  corpo  d'isti- 
tuzioni cadute  sotto  il  peso  del  papal  dispotismo: 
e i Romani  presi  da  quelle  vaporose  declamazioni 
diedero  le  prime  prove  del  profitto  che  he  cavarono. 
Atterrarono  le  torri  dei  signori;  saccheggiarono  le 
case  dei  cardinali;  spogliarono  di  ogni  possessione 
gli  ecclesiastici;  costrinsero  i pellegrini  a far  loro 
delle  offerte;  diedero  morte  a chi  ricusasse  quelle 
forzale  elemosine.  Falli  non  dissimili  si  rinnovella- 
rono  a'  dì  nostri  sul  Campidoglio;  c si  dissero  frutto 
di  età  progredita  e iUuininata;  e gl?  ignoranti  am- 
mirarono la  magica  parola,  e imbarbarirono  progre- 
dendo. 

' Pur  finalmente  i rimproveri  di  san  Bernardo  au- 
torevolissimi in  quell  epoca,  e l’anatema  scaglialo 
dal  Pontefice  scosse  il  popolo  inebriato:  ed  Euge- 
nio potè  rientrare  in  Roma,  benché  fosse  «lato  ob- 
bligato ad  abbandonarla  dopo  un  anno  per  le  osti- 
nate predicazioni  del  Bresciano  che  sommoveva  il 

1153  clero  e rendeva!©  semprcpeggio  indisciplinato.  Ana- 
stasio IV  nel  brevissimo  suo  regno  sudò  invano  per 
ricomporre  a sommoesione  gli  ecclesiastici;  ma  qual 
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frullo  poteano  avere  le  sue  fatiche,  quando  perdu- 
rava la  oagione  dei  disordini?  La  ruppe  finalmente 
Adriano  IV,  e fulminò  l- interdetto  alla  città  di  Roma, 
finché  non  fosse  cacciato  il  Bresciano:  era  quindi 
costretto  quel  turbolento  a trafugarsi  nella  Toscana; 
e perseverava  nei  suoi  allentali  contro  la  Chiesa  e 
i suoi  pastori,  quando  il  Barbarossa  faceva  la  prima 
discesa  nella  penisola. 

§ 3.  —La  prima  e la  seconda  discesa  di  Federico  l 

Barbarossa  in  Balia  sino  alla  distruzione  di  i li- 

lana  (1153  a 110£). 

Appena  Federico  cinse  ad  Aquisgrana  l’ imperiai 
diadema,  volse  f animo  ambizioso  e superbo  all'Ita- 
lia francatasi  di  fatto  coi  suoi  comuni  dal  giogo 
germanico.  Ardevano  allora  tremendamente  nella 
penisola  le  ire  cittadine.  Milano  e Pavia,  le  due  cit- 
tà maggiorenti  della  Lombardia,  rivaleggiavano  per 
potenza;  tentavano  soppiantarsi  a vicenda,  e gran- 
deggiar 1’  una  sulle  ruinc  dell’  altra;  quindi  a for- 
tificarsi dell’aiuto  delle  vicine.  Crema,  Tortona  e 
Brescia  si  strinsero  a Milano;  Cremona,  Lodi  e No- 
vara a Pavia  ';  ne  seguirono  guerre  sanguinosissime 
e saccheggi  e devastamenti  e distruzioni.  Ma  le  vit- 
torie riportate  dai  Milanesi  sopra  Lodi,  Como  e Cre- 
mona diedero  il  sopravvento  a quella  città,  e ne 
estesero , rendendo  sempre  più  polente.,  la  lega. 
Rompevano  quindi  d'ogni  parte  le  querele  contro 
Milano:  Pavesi,  Cremonesi,  Lodigiani  si  rivolgevano 
a Federico,  che  entrato  nella  Lombardia  apriva  a 
Roncaglia  i comizii:  si  aggiungevano  le  accuse  del 
duca  di  Monferrato  contro  Chicri  ed' Asti:  e l’ im- 

1 La  lega  di  queste  città  non  fu  stabile,  e.scpararoosi  spesso 
e si  combatterono  per  private  cagioni., 
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. peralorc  giltavasi  al  partilo  della  lega  più  debole 
per  domar  la  più  forte  c calcar  poi  entrambe  con 
1155  maggior  sicurezza.  Ineamminavasi  pertanto  attraverso 
il  Milanese:  saccheggiava  e spiantava  i castelli  di 
Rosate  e di  Trecate  ; ne  disertava  le  fiorite  e ridenti 
campagne:  rovesciava  Chieri,  e metteva  in  fiamme 
Asti;  uguagliava  al  suolo  l’eroica  Tortona,  che  seppe 
sola  per  più  di  due  mesi  tagliar  la  marcia  delfin- 
iera armala  tedesca;  poi  come  trionfatore  recavasi 
a Pavià  per  esser  coronalo  re'  d’ Italia» 

Cinta  quella  corona,  mosse, per  Roma  ove,  ri- 
gettati con  disprezzo  i deputati  del  senato  che  gli 
chiedevano  condizioni  e giuramenti , ricevette  nel 
Valicano  per  le  mani  di  Adriano  IV  il  serto  im- 
periale. Fu  allora  che  Arnaldo  da  Brescia'  caduto 
nelle  mani  degf  imperiali  venne  consegnato  al  pre- 
fetto di  Roma  rappresentante  dell’  imperatore  ; e 
fatto  da  esso  strangolare  fu  arso  dal  rogo,  e but- 
tale nel  Tevere  le  ceneri,  perchè  T accecalo  popolo 
non  prestasse  all’  eretico  ed  al  fanatico  il  cullo  di 
martire 

Sollevatesi  le  romane  milizie  eontro  lo  Svevo,  que- 
sti le  ruppe  e fé’  ritorno  in  Germania,  dopo  aver 
però  distrutta  ed  arsa  Spoleto  rea  di  lesi  diritti 
imperiali.  Milano  non  toccata  dalle  armi  di  Fede- 
rico superbi  di  sue  Forze,  si  reputò  invincibile;  nè 
sapeva  f infelice  il  duro  destino  che  le  stava  sopra 
minaccioso  c tremendo:  rialzò  pertanto  le  mura  di 


1 Nessun  peso  possono  avere  le  favole  tessute  su  questo 
proposito  da  qualche  scrittore  invelenito  contro  i Papi  e la 
Chiesa:  gli  scritti  del  tempo  sono  d’ accordo  con  quanto  noi 
dicemmo:  se  non  che  abbiam  creduto  dover  preferire  ii  giu- 
dizio di  coloro  i quali  stimarono,  sia  stato  strangolato  il  Bre- 
sciano prima  arso,  interpretando  a questo  modo  P ada- 
ciut  Ugno  di  Ottobe  8i  Frisioga. 
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Tortona;  punì  i pnrleggintori  dell’  impero  e diè  nelle 
mani  di  Guglielmo  re  di  Sicilia  il  duca  di  Capua, 
uno  degl’  istigatori  dell' imperiale  vendetta. 

Quando  Federico  con  un  esercito  di  113,000  uo- 
mini rientrava  nella  Lombardia;  sottometteva  i Bre-  1158 
sciani  ; impadronivasi  di  varii  comuni  lenenti  per 
Milano,  e rifabbricava  novellamente  Lodi:  le  sue  armi 
però  eran  dirette  contro  Milano.  Eroici  combatti- 
menti si  commisero  da  quei  cittadini  non  {scorag- 
giali dal  numero  dei  nemici,  non  dalla  loro  fierez- 
za . nè  dalla  barbarie  dei  Pavesi  e dei  Cremonesi 
saziami  la  rabbiosa  vendetta  nei  devastamenti  e nel- 
lo sterminio.  Ma  li  vinse  pur  finalmente  la  fame,  e 
chiesero  ed  ottennero  Vantaggiose  condizioni  : a ri- 
marrebbero intere  lo  loro  franchigie;  purché  giu- 
rassero fedeltà  e sommessione  all’  imperatore.  » 

Lieto  Federico  dell’  avvenimento  e più  del  terrore 
diffuso  nella  Lombardia  per  la  sommessione  di  Mi- 
lano, adunava  una  seconda  dieta  a Roncaglia:  v’  in- 
tervennero dcpuiali  di  ogni  comune  c leggisli  e conti 
e baroni;  si  discussero  i dritti  imperiali  colla  paura 
del  vinto,  innanzi  alla  spada  del  vincitore;  si  de- 
cretò: competere  allo  imperatore  ogni  dritto  regio; 
a lui  il  potere  di  eleggere  e crcdre  i giudici  e i con- 
soli, d’  accordar  pace  o dichiarar  guerra,  d’  esigere 
dal  popolo  i tributi,  di  coniar  moneta,  di  riscuotere 
entrale  di  qualunque  sorta,  sia  per  le  pesche  o pei 
molini  o pei  pedagi,  ec.;  quindi  abolito  ogni  dritto 
di  sovranità  dei  Comuni;  istituito  in  ogni  paese  un 
Potestà  che  rappresentasse  l' imperatore  ed  eser- 
citasse i dritti  regii;  soffocato  ogni  seme  di  libertà, 
che  cominciava  a pullulare  nelle  ville  d’ Italia.  Mi- 
lano non  isgozzò  T onta  dì  vedersi  stracciato  in  fac- 
cia il  trattalo  poco  anzi  suggellalo,  e preparossi  ad 
eroica  resistenza,  non  con  altri  alleati  che  Crema 
c Broscia,  benché  lo  stessero  sotto  gli  occhi  lo  pia- 
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nure  devastate  ed  arse  nella  precedente  invasione. 

1159  L’  esercito  imperiale  si  strinse  addosso  Crema:  per 
ben  sei  mesi  resistette  quella  città  non  invilita  alle 
orribili  barbarie  dello  spielato  Svevo;  capitolò  final- 
mente reclinata  al  lutto  di  forze  e tradita  da  un  vile, 

1160  e fu  saccheggiala  e distrutta.  Non  cadde  per  questo 
1’  animo  ai  Milanesi;  fecero  prove  straordinarie  di 
valore,  e videro  fuggire  precipitoso  innanzi  le  loro 
schiere  lo  stesso  imperadorc;  ma  la  fame  c il  nu- 
mero cresciuto  dell'  armala,  nemica  rinforzata  di 

1161  freschi  aiuti  li  consigliò  a chieder  pace.  E la  chie- 
sero negli  atteggiamenti  più  dimessi  e compassio- 
nevoli lutto  il  popólo  vestito  a penitenza,  con  ni 
collo  una  fune,  con  in  mano  una  croce  traeva  sino 
a Lodi  ; prostravasi  a’  piè  di  Federico  ; a’  piè  di 
lui  spezzava  il  caroccio  coi  94  stendardi  della  città, 
e pregava,  e lagrimava  pregando;  nc  piangeva  per 
compassione  luila  l’armala;  ma  non  cadeva  una  la- 
grima dagli-  occhi  dello  Svevo  ; non  gli  si  rischia- 
rava un  islante  il  tetro  color  della  faccia:  avea  egli 
il  cor  di  macigno  e maturava  in  quell’  ora  la  più 
tremenda  vendetta.  Ordinava  pertanto,  tornassero  i 
cittadini  alle  loro  case,  gìurassergli  fedeltà;  si  re- 
cherebbe egli  tantosto  tra  Ipro  colf  armala  : e vi 
giungeva  dieci  giorni  dopo,  e dispacciava  l'esecrando 
decreto  di  distruzione.  Abbandonarono  quegl’  infe- 
lici le  case  degli  avi  loro  e la  terra  che  lor  diede 
i natali;  e la  invadevano  da  ogni  lato  i più  crudeli 
loro  nemici  (ed  erano  molli  sventuratamente  Italia- 

1162  ni),  e la  struggevano  dalle  fondamenta,  nè  lasciavan 
pietra  sopra  pietra.  Esultavano  1*  imperatore,  come 
di  compiuto  trionfo,  nè  si  accorgeva  che  con  Mi- 
lano alterravasi  in  Italia  F imperiale  potenza.  Sor- 
gerebbe Ira  breve  Milano;  ma  Legnano  e Venezia 
vendicherebbero  abbastanza  la  sua  distruzione. 
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§ 4.  — La  Lega  lombarda  sino  alla  battaglia 
di  Legnano  (1162  a 1176), 

» 

Solo  la  distrazione  di  Milano  potè  temperare  le 
italiane  discordie:  la  vista  di  quegl’infelici  cittadini 
esuli  dalla  patria,  senza  un  letto  che  li  campasse 
ai  rigori  della  stagione,  senza  un  pane  che  li  dis- 
famasse, raminghi,  erranti,  col  dolore  di  chi  ha 
perduto  là  cosa  più  cara  al  mondo,  calmò  le  ire 
ostili,  piegò  a compassione  i cuori  aspri  e corruc- 
ciosi, e ne  risollevò  invece  gli  sdegni  contro  l’op- 
pressore di  quegli  sventurati.  Le  città  più  nemiche 
aprirono  lóro  le  porte,  gli  accolsero  nelle  loro  case, 
ristoraronli , conforlaronli  a sperare:  la  sventura, 
spegneva  gli  odil  e vincolava  in  un  sol  volere  gli 
spiriti.  Frattanto  i potestà  creali  dall'  imperatore 
colle  loro  durezze  e crudeltà  esacerbavano  ogni 
cuore:  quel  popolo  medesimo  che  giurato  si  era  per 
la  causa  dello  Svevo,  apriva  gli  occhi  sulla  tiran- 
nia di  lui  e dei  suoi  ministri;  vergognavnsi  del  gio- 
go sostenuto,  dei  puntelli  apprestali  per  rendere  più 
indecorosa  la  servitù  edihune  ; lo  stesso  Federico 
disceso  la  terza  volta  nella  penisola  ben  si  accorse 
del  terribile  umore  che  covava  cupo  e tremendo 
contro  di  lui;  volca  muovere  contro  Verona  che  già 
crasi  stretta  in  lega  con  Vicenza,  Padova,  Treviso  e 
Venezia  per  guarentire  le  proprie  franchigie  ; ma 
stimò  più  opportuno  fortificarsi  di  nuove  truppe  in 
Germania  prima  di  tentar  qualche  impresa.  Se  non 
clic  il  partilo  nnlimperialc  cresceva  sempre  più  e 
avvaloratasi  nella  penisola,  massimamente  che  ag- 
gi ungevasi  a corroborarlo  lo  slesso  pontefice  Ales- 
sandro III  perseguitalo  crudelmente  dal  Bar haross». 

Questo  principe  fu  il  primo  tra  gl’  imperatori 
che  non  volesse  riconoscere  dal  Papa  la  dignità 
dell’  impero;  pretese  aver  dritto  su  tutti  i beni  della 
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Chiesa  e la  signoria  slessa  di  Roma  ',  arrogossi  il 
potere  di  esigere  1’  omaggio  di  fedeltà  dai  vescovi, 
e volgere  a sua  posta  le  voglie  del  Pontefice  domi- 
nandolo da  sovrano:  la  ruppe  pertanto  con  Adria- 
no IV  il  quale,  intimandogli  di  sprigionare  il  vescovo 
di  Luden,  ricordatagli  per  lettere  i benefica  rice- 
vuti dalle  sue  mani,  nell  averlo  coronato  imperatore; 
inagrì  viepeggio  la  discordia,  allorquando  il  corag- 
gioso Pontefice  ricusò  di  affidar  la  Chiesa  di  Ravenna 
ad  un  certo  Guidone  nominato  dall’  imperatore,  c 
rimproverollo  dell’  omaggio  e giuramento  eh’  egli 
esigeva  dai  vescovi,  c minacciolio,  gli  toglierebbe 
dalla  fronte  il  diadema  concessogli.  La  morte  di 
Adriano  parca  dovesse  porre  calma  a quei  dissi- 
dii  ; ma  1’  elezione  del  successore  di  lui  inacerbì 
1159  mollo  l’ imperatore;  conciossiachè,  eletto  al  Ponte- 
ficaio  Alessandro  III,  un  uomo  di  gran  cuore  e ze- 
lantissimo per  1’  ecclesiastiche  libertà  , due  cardi- 
nali dissidenti  di»  'quella  scelta  proclamarono  papa 
Ottaviano,  un  ambizioso  cardinale  clic  prese  il  nome 
di  Vittore,  c lo  sostennero  colla  forza  di  scellerata 
fazione,  c Federico  riconosceva  per  legittimo  Vit- 
tore, e facealo  confermare  da  un  conciliabolo  con- 
vocalo a Pavia,  mentre  la  cristianità  tullaquanla  ac- 
clamava in  Alessandro  il  verace  successore  di  san 
Pietro,  c lo  confessavano  per  tale  i vescovi  assem- 
brali in  generai  concilio  a Tolosa  Alessandro  co- 
stretto a fuggire  da  Roma  crasi  ricoverato  dapprima 

1 Ci  è d’uopo  confessare  che  i vescovi  di  Germania,  se 
ne  eccettui  s.  Eberardo  arcivescovo  di  Salisburgo  e il  vescovo 
Bressanone,  tutti  si  tennero  dalla  parte  dell’antipapa,  secon- 
dando lo  voglie  del  Barbarossa.  Veramente  peste  micidialis- 
sima dell’  unità  cattolica  un  vescovado  adulatore  dei  principi: 
più  pericolosa  alla  Chiesa  l’ indifferenza  e l’apatia  del  clero, 
clic  li*  rabbia  e la  persecuzione  dei  potenti. 
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negli  stati  del  re  Guglielmo  di  Sicilia,  indi  passalo 
in  Francia;  ma,  morto  eolia  rabbia  dei  disperali  Vit- 
tore, venne  da  onorevolissima  deputazione  romana  ' ■ 
richiamalo  alia  Sede  Apostolica;  c colà  risiedeva 
quando  scemici!  Federico  la  quarta  volta  in  Italia,  1167 
e dopo  aver  tentalo  invano  Bologna  ed  Ancona,  mo- 
vea  eonlro  la  roggia  dei  Pontefici.  Cacciatosi  di  viva 
forza  nella  città  leonina,  dovette  Alessandro  rinchiu- 
dersi nel  colosseo  già  ridotto  a fortezza,  donile  tra- 
fugossi  nascostamente  a Benevento.  Ma  Iddio  pu- 
niva la  temerità  dell’  ambizioso  Svevo.  l’na  morta- 
lissima pestilenza  decimò  miseramente  Y armata  te- 
desca. c F imperatore  appena  ebbe  tempo  di  rico- 
verarsi colle  reliquie  di  essa  per  vie  occulte  a Pa- 
via. d’  onde  risalì  tosto  in  Germania  . lasciandosi 
«Iietro  un  popolo  minaccioso  e polente.  Meditava 
egli  purtutlavolta  Y orgoglioso  principe  la  più  cru- 
dele vendetta;  ma  non  potè  ridiscendere  nella  pen- 
isola, se  non  sei  anni  dopo.  Un’altra  lega  frat- 
tanto crasi  formala  nella  Lombardia  : Cremona  , 
Bergamo,  Brescia,  Mantova  e Ferrara  aveano  man- 
dati deputali  al  monislero  di  Ponlida,  perché  sol-  1159 
Inscrivessero  uri  trattalo  di  federazione;  ina  nel  pri- 
mo dicembre  dell’  anno  medesimo  si  affratellarono  1 ' 
le  due  leghe,  si  confusero  in  una  sola,  aggiungendo 
alla  loro  società  (che  si  disse  allora  della  Concordia 
c poscia  Lega  lombarda)  altre  sei  città.  Piacenza, 
Parma,  Modena,  Bologna,  Lodi  c Milano,  che  sorse 
tosto  dalle  mine  e si  cinse  di  mura  e si  popolò  di 
valorosi,  giuranti  non  lascerebbcro  calpestarsi  altra 
volta  dallo  Svevo.  Eran  quindici  le  città  collegale, 
ma  F esempio  loro  non  rcslò  inefficace;  si  aggre- 
garono tosto  alla  generosa  lega  le  altre  della  Lom- 
bardia c della  Romagna  ; statuirono  sosterrebbero 
col  loro  sangue  i privilegi  e le  franchigie  accordate 
ni  loro  comuni,  nè  scenderebbe  armata  imperialo 
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ad  abrogarle.  Solo  Pavia  e il  marchese  di  Monfcr- 
ralo  tennero  Fermi  per  I’  iinperalore;  quindi , per 
1168  tagliarne  le  comunicazioni,  la  Lega  prese  ad  edi- 
ficare sul  confluente  della  Bormida  c del  Tanaro 
una  nuova  città  che,  ad  onore  del  Pontefice  suo 
capo  e sostegno  precipuo  , appellarono  Alessan- 
dria : e s’  innalzò  e cinse  di  Forti  muraglie  c la 
diFcsero  i più  prodi  clic  presentarono  tremendo  in- 
toppo al  Barbarossa,  quando'  colossi  la  quinta  volta 
1174  con  polente  esercito  in  Italia,  e bruciata  Susa,  sotto- 
messa Asti,  avanzossi  minaccioso  contro  quel  novello 
propugnacolo.  Per  ben  sei  mesi,  benché  sola,  stelle 
ferma  Alessandria  ai  colpi  dei  Tedeschi:  quando  n- 
vanzossi  a grandi  giornale  l'armata  della  Lega  e giun- 
se a vista  ilei  nemico,  ma  non  I’  assali  e consumò 
invece  il  tempo  in  inutili  negoziali  di  pace,  o gli  diè 
agio  di  rinforzarsi.  ..  , 

1176  Alla  primavera  del  seguente  anno  nuovo  esercito 
scendeva  al  feroce  imperatore;  c fu  allora  che  di- 
singannali i Milanesi  organizznvansi  in  due  schiere, 
la  prima  della  del  Carroccio,  della  Morte  1’  altra: 
rinfiancavnnsi  dei  soccorsi  delle  vicine  città,  ed  of- 
frivano a Legnano  tremenda  battaglia  ai  Tedeschi. 

29  Vi  si  disposero  colla  preghiera  calda  c verace  al- 
njog.  l’ Altissimo;  levali  dall’ orazione,  lanciaronsi  come 
leoni  sul  nemico  ; ostinala  la  resistenza  negl’  im- 
periali, immensa  la  strage*,  ma  la  schiera  della  Morte 
vinse  la  prova;  sforzò  la  vittoria  ed  ebbela  pienis- 
sima: i Comaschi  venduti  allo  Svevo  restaron  tutti 
sul  campo;  sparpagliala  c distrutta  f armala  tede- 
sca: ferito  lo  stesso  Barbarossa,  pianto  per  morto, 
campato  dietro  un  monte  di.  cadaveri,  ricoveratosi 
a stento  e solo  collo  smarrimento  dei  vinti  nella  città 
di  Pavia:  gloriosa  la  giornata  di  Legnano  pei  Mila- 
nesi, incancellabile  la  memoria  nei  fasti  d Italia  c 
di  Germania.  * . i 
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§ 5.  — La  Paco  di  Costanza  — Nuovo  ordinamento 
dei  Comuni  d i Ialine  (ine  di  Federico  I V11Ì6 
a 1190).  ' • r 

In  quell’  avvilimento  ricorse  Federico  ai  trattali 
di  pace;  si  volse  ad  Alessandro,  che  trovavasi  al- 
lora in  Anagni;  gli  spedì  un’  umile  delegazione  di 
prelati,  tra’  quali  era  Cristiano  arcivescovo  di  Ma- 
gonza, quel  pessimo  uomo  clic  cambialo  avea  il 
postorale  colla  spada  per  promuovere  lo  scisma  e 
conquìder  la  lega  di  Lombardia.  Scelta  Venezia  per 
conchiudere  gli  accordi,  vi  si  recò  il  Pontefice,  ac- 
coltovi onorevolmente  dal- doge  Ziani  Ira  i plausi 
c gli  evviva  del  popolo  fesleggiante:  vi  sopraggiunse 
poco  dopp  Federico;  curvò  la  fronte  e il  ginocchio 
innanzi  al  Papa,  eli’  erosi  condotto  in  s.  Marco;  ri- 
conobbelo  per  legittimo  successore  degli  Apostoli; 
promise  una- tregua  di  quindici  anni  col  re  di  Si- 
cilia di  sei  colle  città  lombarde;  fisserebbero  en- 
tro quel  tempo  le  condizioni  della  pace.  Lo  pro- 
sciolse allora  Alessandro  della  scomunica  fulmina- 
tagli da  Anagni,  e lo  rimise  in  possesso  degl’  im- 
periali diritti  : Federico  ammesso  dopo  ciò  al  ba- 
cio del  piede;  accompagnò  sino  alle  porle  del  tem- 
pio il  Pontefice,  e dopo  averlo  sostenuto  nell’  alto 
di  cavalcare,  traversò  la  piazza  di  s.  Marco  tenen- 
dogli per  la  briglia  il  palafreno. 

Sventuratamente  non  tutte  le  città  della  Lega  si 
condussero  con  decoro  nei  sei  anni  della  tregua. 
Cremona,  Tortona  ed  Alessandria  slaccaronsi  dulia 
società  e negoziarono  separatamente  coll’  imperato- 
re, avvilendosi  in  modi  miserandi  e compassione- 
voli.  Alessandria  piegossi  fino  alla  condizione  di  ri- 

1 I re  normanni  di  Sicilia  eransi  dichiarati  ostili  all’  im- 
pero. V.  Pari.  seg. 
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nunziarc  al  glorioso  nome,  ed  appello  ssi  Cesarea  •* 
Di  tali  scene  per  nostra  disgrazia  non  avvi  inopia 
nelle  sloric  italiane  , benché  non  ne  scarseggino  le 
straniere.  • 

1183  Quando  era  per  ispirare  la  tregua  si  aprirono  i 
negoziali  di  pace,  slaluironsenc  a Costanza  le  con- 
dizioni. « Confermati  a ciascun  comune  i privilegi 
goduti  sino  ad  Errico  V;  libera  1’  elezione  dei  con- 
soli c l'esazione  delle  regalie  dentro  le  mura  della 
città  c nel  distretta;  libero  a ciascuno  il  muover 
guerra  o accordar  pace,  il  rinnovar  la  lega  di  Con- 
cordia o discioglierla  ; all’  imperatore  il  drillo  di 
riscuotere  il  viatico  »,  quando  discendesse  in  Italia, 
e di  ricever  1’  appello  per  organo  del  Podestà  rap- 
presentante dell'autorità  imperialo  a.  Questo  fu  1’  o- 
uorevolc  trattalo  di  pace,  clic  va  inteso  sotto  1’  ap- 
pellazione di  Trattato  di  Costanza. 

Deplorarono  molti  la  perdila  di  quell’  occasione 
favorevolissima  alla  piena  libertà  e indipendenza 
della  nazione;  ma  non  ricordarono  per  fermo  ebe 
le  idee  del  nostro  secolo  non  erano  le  idee  del- 
T epoca  che  trattiamo  , che  allora  non  altro  cer- 
catasi ardentemente,  che  la  libertà  civile  dei  co- 
’inuni  c non  la  emancipazione  dall'  impero  : cd  è 
perciò  appunto  che  noi  con  alcuni  storici  più  ac- 
curati crediamo,  ohe  mal  si  appellarono  quegli  stali 
col  nome  di  repubbliche,  quando  stettero  sempre 
sotto  T allo  dominio  dell’  imperatore, 

Dopo  la  pace  di  Costanza  nuovo  ordinamento  rice- 
vettero i comuni  d’ Italia.  L’esempio  di  Bologna  clic 
aveu  modificato  la  sua  costituzione  e il  bisogno  di 
darò  unità  all’  interno  reggimento  delle  città  fecero 
cambiar  prima  a Milano  e poi  negli  altri  comuni 

1 Alla  morte  «li  Federico  ripigliò  il  nome  d’Alcssandria. 

» Diccvasi  esso  il  dritto  del  fodero. 
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della  Lombardia  il  governo  dei  consoli  in  quello  dei 
podestà  municipali;  diversi  questi  certamente  da- 
gl' imperiali,  avendo  definita  dagli  elettori  la  loro 
giurisdizione la  quale  somigliava  ordinariamente 
a quella  degli  antichi  conti,  avendo  essi  1’  alla  giu- 
risdizione nel  comune  e il  comando  delle  truppe. 
Conscrvossi  purnondimeno  il  consiglio  dei  consoli; 
ma  la  forza  del  governo  poggiava  intera  nei  pode- 
stà del  comune.  Alle  piccole  città  dipendenti  dai 
grossi  comuni  spedivasi  dalle  metropoli  il  podestà 
clic  dovea  reggerle,  od  opprimerle  se  gli  tornasse 
in  grado.  A questo  nuovo  ufficio  venivano  deputali 
ordinariamente  stranieri  al  comune,  spesso  nobili 
del  contado,  siccome  alieni  agl’  interessi  dei  pai> 
liti  che  ardevano  nelle  città,  nelle  quali  al  cessar 
del  pericolo  eransi  ingagliardite  le  invidie,  le  ge- 
losie c le  discordie,  inasprito  il  basso  popolo,  tratto 
a sostenere  le  parli  dei  nobili  contro  i borghesi , 
il  cui  orgoglio  avea  eccitalo  lo  sdegno  di  quella 
classe  privilegiala.  Si  esigette  pertanto  dai  podestà 
il  giuramento  di  fedeltà  al  comune;  si  sottoposero 
ad  un  sindacato  , e si  circoscrisse  rigorosamente 
la  loro  autorità,  perchè  non  giungessero  a formarsi 
una  fazione,  o non  lrasor,bi lasserò  nelle  loro  appar- 
tenenze. Questa  nuova  forma  di  reggimento  alla  line 
del  XII  secolo  si  rese  comune  non  solo  in  tulle  le 
città  libere  d‘  Italia,  ma  anche  nelle  piccole  terre 
rimaste  in  soggezione  ad  alcuni  signori,  sia  capi- 
tani, sia  visconti  o prevosti  \ Queste  città  non  a- 

‘ Nobili  e borghesi  poteano  eleggere  il  podestà  det  comune; 
esclusi  da  questo  dritto  i mercanti , i bottegai  e il  minuto 
popolo  obbligato  al  tributo. 

1 Dopo  l’  XI  sec.  tutti  i nobili  clic  nelle  loro  possessioni  ac- 
quistavano la  giurisdizione  degli  antichi  conti,  si  appellarono 
marchesi,  per  distinguersi  da  coloro  che  esercitavano  la  me- 


vcano  avuto  sino  allora  clic  il  solo  nomò  di  comuni, 
quando  il  tribunale  dei  consoli  lenevasi  dipendente 
dai  loro  signori  : ma  esautorali  costoro  sia  dalle 
cresciute  città,  sin  dalle  vicine  più  potenti,  cade- 
vano quelle  terre  in  mano  dei  comuni  più  grossi,  e 
riceveano  da  loro  i podestà.  Canccllavasi  in  questo 
modo  alla  fine  del  XII  secolo  nella  penisola  la 
germanica  costituzione:  il  popolo  anche  in  quelle 
piccole  città  divenne  libero;  i vassalli  dei  Signori 
cambiaronsi  in  filtaiuoli,  c si  redensero  dalle  op- 
pressioni feudali.  — In  mezzo  a tali  vicende  sorgeva 
Firenze  c aspirava  a grandeggiar  sopra  i vicini  co- 
muni. Questa  città  sottostava  in  quel  tempo  per  po- 
sizione , popolazione  e floridezza  a Fiesole  che 
ne  invidiò  Cd  attraversò  in  ogni'  modo  1’  ingrandi- 
mento; ma  avea  entro  le  sue  mura  oli  popolo  ge- 
neroso e attivo  : il  commercio  c f industria  accreb- 
be la  ricchezza  dei  cittadini  ; la  federazione  legata 
colla  repubblica  di  Fisa  contro  Genova  e Lucca  gio- 
vò mollo  a corroborarne  lo  forze;  si  stese  adunque 
alla  conquista;  occupò  le  piazze  forti  del  contado; 
sottomise  i vicini  comuni;  die  buona  forma  al  reg- 
gimento interno,  e prosperò  sempre  meglio  , dive- 
nendo centro  di  attività  c di  commercio. 

Federico  frattanto  ricreduto  dell’  asprezza  del  suo 
governo  contro  l’Italia,  rallcgravasi  della  floridezza 
alla  quale  sorgevano.!  comuni  della  penisola,  ben- 
di’ egli  fosse  lutto  intento  agl'  interessi  dell'  Alema- 
1184  gna.  Disceso  pacificamente  in  Italia,  fe’  sposare  Er- 
rico suo  figliuolo  a Costanza  zia  di  Guglielmo  il  Buo- 

desima  giurisdizione , come  feudatari!  dipendentemente  dal 
loro  sig  mre.  Da  veri  marchesi  furono  governati  i feudi  della 
contessa  .VlalHdc  accordati  ai  nobili,  i quali  parteggiarono  per 
l’imperatore,  perché  fossero  couservali  uei  loro  liberi  pos»e- 
diluenti. 
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no,  unica  erede  del  regno  di  Sicilia  : e i Lombardi, 
verso  i quali  più  distinti  eransi  mostrali  i favori  del 
Barbarossa , festeggiarono'  quel  matrimonio  ignari 
delle  funestissime  conseguenze  che  produrrebbe. 

L’ imperatore  prese  poscia  .la  croce  per  combattere  1189 
in  Asia,  c un  anno  dopo  trovò  nel  €idno  la  morte.  1190 

ARTICOLO  XXI. 

§ !.—  H regno  dei  due  Ruggieri,  e la  formazione 
e ordinamento  del  Reame  di  Sicilia {107 2 a 1 lo4). 

Mentre  il  prode  Ruggiero  sottometteva  nell’  isola 
le  città  occupate  ancora  dai  Saraceni,  Roberto  ar- 
dentissimo di  gloria  estendeva*!  alia  conquista;  di- 
segnava colossali  imprese;  non  contento  degli  ac- 
quisti falli  nella  Puglia,  veleggiava  a Durazzo;  con 
appena  IbOO  uomini  tra  Normanni  e Italiani  scon- 
figgeva 70000  Greci,  occupava  quella  città  e costrin- 
geva 1’  imperatore  Alessio  a fuggir  precipitoso-  in  1082 
Costantinopoli.  Boemondo,  di  lui  figliuolo,  ne  con- 
tinuò le  vittorie;- penetrò  trionfatore  Sino  a Gian-  * 
nina,  mentre  Roberto  correva  in  Italia  a liberare 
Gregorio  dalle  mani  dei  Tedeschi.  Ma  il  lungo  as- 
sedio di  Larissa  e l’ improvviso  assalto  di  un  fresco 
esercito  greco  gli  fece  perdere  il  sopravvento;  nè 
potè  Roberto  ristorar  quell’  impresa , attraversato 
vigorosamente  dalla  poderosa  flotta  veneziana.  Morto  1085 
egli  ai  1085  e disputatisi  i domimi  della  Puglia  tra 
Boemondo  e Ruggiero,  figliuòli  dell' estinto  duca, 
il  conte  di  Sicilia  sostenne  quest’  ultimo  e n’ebbe 
in  compenso  l’altra  metà  della  Calabria,  che  rite- 
nuta avea  per  se  il  Guiscardo:  dippiù  per  averlo 
soccorro  unafseconda  volta  contro  i ribelli  di  Co-  1091 
senza  ne  ottenne  metà  della  città  di  Palermo. 

Fra  lati  cose  però  non  avea  lasciato  quel  prode 
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di  estendere  il  suo  dominio  nelle  siciliane  contrade; 
e costretta  a rendersi  per  la  fame  Siracusa,  sotto* 
messa  Girgenli,  Castrogiovanni  e Nolo,  avea  recato 
nelle  sue  mani  il  governo  dell’intera  isola.  Largheg- 
giò allora  in  generose  concessioni  di  terre  coi  suoi 
parenti;  ripagò  con  estese  possessioni  i più  valo- 
rosi; fornì  di  ricche  tenute  chiese  e monasteri,  sta- 
bilendo dappertutto  il  fondai  sistema  già  radica- 
to nel  resto  d’  Europa  : per  siffatto  modo  l’ isola 
venne  scompartita  nei  beni  demaniali  o propri  del 
principe,  nei  feudi  c nelle  possessioni  allodiali, 
delle  ancora  burgensatiche  '.  Dappertutto  perù  ri* 
conoscevasi  1’  autorità  del  conte;  nè  alcun  signore 
esisteva  indipendente  nell’  isola;  al  conte  i supremi 
diritti,  a lui- il  coniare  moneta,  l’intimar  guerresche 
spedizioni,  1’  emanar  nuove  leggi,  il  giudicar  delle 
contese  dei  grandi,  l' infliggere  pena  di  mòrte  ; a 
lui  solo  riserbala  ogni  giurisdizione  criminale,  nè 
conceduta  ad  altri  clic  per  privilegio.  Per  lai  .modo 
venivano  definiti  i drilli  di  vassallaggio,  ancor.i  in- 
definiti nel  resto  d’  Europa,  e posto  freno  all’ op- 
pressione dei  baroni,  e garcnlita  la  legale  esistenza 
dei  vassalli.  Se  noo  ■•che  il  Conte  ltuggiero  non 
organizzò-  con  leggi  fisse  e stabili  un  sistema  di  go- 
verno, benché  a lui  si  debbano  gli  Slraligoti  e i 
Visconti, entrambi  magistrali  locali,  dei  quali  i primi 
amministravano  il  dritto  criminale  nelle  province, 
gli  altri  il  civile  nei  distretti,  e riscuotevano  le  pub- 
bliche entrate;  pure  rassodò  egli  il  dominio  nor- 
manno col  vigor  della  sua  mente  e del  suo  braccio, 
e preparò  l'epoca  gloriosa  del  figliuolo.  Il  pontefice 
Urbano  11  lo  privilegiò  della  dignità  di  Legato  Apo- 

- 'tri:  ihCiu-u  ■>  i:  ■ tm  fi a/ii  j&fift 

* Ruggiero  non  distrusse  i beni  allodiali,  dia  li  conserrò  e 
protesse,  essendo  egli  venuto  in  Sicilia  da  liberatore  e non 
da  barbaro  invasore. 
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slolico  della  s.  Sede  nella  Sicilia  nè  il  Colile  si 
mostrò  indegno  di  quel  grado  onorevole. 

Morto  l’anno  1101,  prese  il  governo  dell’isola  H01 
Adelaide  a nome  del  figliuolo  Ruggiero  , giovane 
pieno  di  vivacità  c di  vigore,  ma  tenero  ancora  di 
età.  Uscito  costui  di  tutela,  applicossi  con  ogni  sol- 
lecitudine a migliorare  lo  stato;  ottenne  l’altra  metà  H22 
di  Palermo  dal  duca  di  Puglia  in  compenso  degli 
aiuti  prestatigli  contro  i baroni  ribelli,  e sottomise  1127 
Malia  al  suo  dominio.  - 

, Quando  venuto  a morte  senza  credi  Guglielmo, 
duca  di  Puglia,  occupò  quella  contrada;  soggettò 
il  ducalo  di  Capua  e la  repubblica  di  Napoli;  e ne 
ricevette  dal  papa  Onorio  l’ investitura,  benché  non  1129 
vi  avesse  rassodato  il  suo  potere  che  dopo  12  anni 
di  penosa  guerra.  Riuniti  in  tal  modo  stali  così  fio- 
reni  i ed  estesi,  costituì  il  nuovo  Reame  di  Sicilia, 
la  cui  capitale  era  Palermo,  c mutò  il  titolo  di  conte 
in  quello  di  re , dopo  esserne  stalo  pregalo  dai 
grandi  dei  suoi  domimi  assembrali  prima  a Melfi 
e poscia  a Palermo.  Purè  maccbiossi  il  nome  di 
quel  principe  per  avere  patrocinalo  la  causa  del- 
l’antipapa’Anacleto  contro  il  legittimo  pastore  In- 
nocenzo II.  Fallo  costui  prigioniero  a Renevenlo,  1138 
stabilì  un  trattalo  di  pace  col  re  normanno,  e ri- 
conobbe per  legittime  lo  ragioni  che  aveano  indotto 
Ruggiero  ad  elevare  la  Sicilia  alia  condizione  di 
Regno*.  ’ : • 

> I!  Legato  Apostolico  area  in  quei  tempi  la  facoltà  di  li- 
mitar le  diocesi,  distinguer  te  parrocchie,  e nella  prima  fon- 
dazione di  quelle  costituirvi  i vescovi,  dippiù  definir  quelle 
cause  ecclesiastiche  che  per  via  di  appello  avrebbe  dovuto 
giudicare  la  Sede  Apostolica» 

* Quod  ulique  ( regnimi  Sicilia t),  ut  in  antiquii  referlur 
hit  lordi,  reytium  Juiae  non  dubium  est. 
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Ruggiero  segnalossi  per  guerresche  imprese  con- 
tro 4’ Africa  e l’impero  greco:  sottomise  nellapri- 
ma  quanto  è da  Tripoli  a Tunisi;  occupò  nella  se- 
conda 1'  isola  di  Gorfù  e molle  altre  terre  della 
Grecia , e trasse  e recò  in  Sicilia  molli  lavoratori 
di  seta  che  primi  introdussero  quell’  arte  nell’  iso- 
la , d’onde  propagossi  poscia  nell' Italia.  Ma  la 
gloria  principale  venne  al  re  normanno  dalla  stu- 
penda forma  di  governo  che  diede  al  suo  regno, 
istituendo  il  primo  un’ ordinala  gerarchia  di  magi- 
strali ed  ufficiali,  che  conducessero  ad  uno  scopo 
fermo  e sicuro  l'amministrazione  delia  cosa  pubbli- 
ca, e preparando  quel  generai  sistema  dì  civil  reg- 
gimento che  organizzossi  ai  tempi  di  Federico  II, 
e divenne  norma  e modello  ai  moderni  ordinamenti. 
Ruggiero,  sostituiti  ai  Visconti  i Unitili,  gli  sotto- 
pose, una  cogli  Straligoli  come  pubblici  magistrati, 
ni  Giustizieri  che  istituì  per  ogni  provincia;  sot- 
tomise poi  i Baiuli  come  amministratori  delle  pub- 
bliche rendite  ai  Camerarii,  e per  mantenere  intera 
la  civile  libertà  nel  suo  regno,  soggettò  tulli  i ma- 
gistrali locali  alla  Magna  Curia,  che  veniva  prese- 
duta dal  Maestro  giustiziere,  e che  potea  adunarsi 
in  ogni  luogo  dello  stato  por  ricevere  i reclami  dei 
cittadini  anche  cóntro  le  persone  più  privilegialo  e 
distinte.  Finalmente  volle  che  al  giudizio  di  essa 
soprastesse , qual  ultimo  tribunale  di  appello , il 
Consiglio  di  stalo  composto  dei  grandi  del  regno. 
Le  conteso  che  nascevano  tra’  baroni  erano  venti- 
lale nella  cosi,  detta  Corte  dei  Pari,  ai  quali  Rugt 
giero  volle  si  aggiungessero  dèi  magistrati  istruiti 
nelle  leggi  del  Regno,  perchè  non  si  commcllesse 
la  sorte  di  un  feudatario  al  giudizio  di  persone  igno- 
ranti del  dritto.  Per  tal  modo  il  re  normanno  dava 
unità  e forza  al  governo  e garentiva  dalle  oppres- 
sioni e dalle  prepotenze  i oilladini  e assicuravali 
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nel  possesso  dei  loro  legittimi  diritti.— Splendidissi- 
ma era  poi  la  corte  del  monarca  e da  sostenere  il  pa- 
ragone delie  principali  corti  d’  Europa:  glimpicghi 
più  luminosi  dello  stato  erano  il  gran  Contestabile 
comandante  generalo  di  tulli  gli  eserciti,  il  grande 
Ammiraglio  capo  delle  armate  navali,  il  gran  Can- 
celliere custode  del  reai  suggello  e incaricato  degli 
affari  esteri , un  gran  Giustiziere  primo  ministro 
di  giustizia , un  gran  Camerario  soprintendente  a 
tulle  1’  entrate  della  corona,  un  gran  Proionotaro 

Srimo  segretario  di  stalo,  e un  gran  Siniscalco  ad- 
etlo  ai  governo  di  casa  reale:  questi  ufficiali  con 
altri  nobili  primarii  del  regno  componevano  il  Con- 
siglio di  stato.  E gioverà  qui  notare  che  sotto  il  prin- 
cipe normanno  non  confcrironsi  le  dignità  e gli  uf- 
fici più  onorevoli  avendo  riguardo  alla  nascila  o 
alla  patria  delle  persone  elette;  ma  tenendo  conto 
delle  qualità  intellettuali  che  vedeansi  risplendere 
nei  sudditi  : e questo  principalmente  distinse  trai 
governi  di  quell’  epoca  il  governo  del  gran  Ruggiero 
e coronelle  di  gloria  impareggiabile. 

' - % • ‘ 

§ 2.  — Continuazione  del  regno  normanno  in  Si- 
cilia — Origine  del  sistema  mUìiicipale  nell'iso- 
la (1154  a 1189).. 

- > . f ‘ 

Guglielmo  di  luì  figlio  pel  cattivo  governo  c pei 
perversi  costumi  fu  detto  il  Malo.  La  preponderanza 
che  acquistarono  sotto  di  lui  il  gran  cancelliere 
Maione  c il  vescovo  Ugonc , fu  cagione  di  grandi 
disordini  nello  stato. 

Ribellali  i baroni  della  Puglia  per  le  oppressioni 
di  Maione  fecero  testa  a Brindisi  animali  alla  ri- 
volta dall’  impero  greco  anelante  vendetta  contro 
i IVormanni  ; ma  presa  Brindisi,  furono  essi  parte 
scannali,  parte  accecali;  non  quotarono  perciò  le 
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congiure  e le  sollevazioni,  massime  quando  trapelò 
ai  baroni  siciliani  il  disegno  del  perfido  Mniorie 
di  uccidere  Guglielmo  e porsi  sul  capo  la  coro- 
na: tentarono  scannar  quell' ambizioso;  ma  non  riu- 
1160  sci  1'allentalo  che  all’ardito  giovane  Bonello.  Se 
non  che  fattosi  costui  capo  di  nuovi  congiuratori, 
ebbe  strappati  gli  occhi,  recisi  i garetti,  e in  fondo 
1163  ad  una  prigione  trascinò  un  misero  avanzo  di  vita. 
Infierirono  allora  nuovi  sollevamenti  c congiure  e 
supplizii  e devastazioni  e macelli — Respirò  alquanto 
1166  il  Reame  di  Sicilia  sotto  il  mite  c saggio  governo 
di  Guglielmo  II  onoralo  della  denominazione  di  Buo- 
no. Giovane  egli  di  leggiadre  forme  e d’indole  gene- 
rosa e magnanima  resse  dapprima  lo  stalo  sotto  la 
tutela  della  madre  .Margherita  di  Navarro.  Le  am- 
bizioni frattanto,  le  invidie  e le  gelosie  erano  esca 
di  nuovi  tumulti  e congiure  c ribellioni;  nia  le  com- 
presse un  Francese  chiamalo  dalla  regina  a rimetter 
l’ ordine  nello  stalo:  era  costui  Stefano  di  Poiliers 
crealo  arcivescovo  di  Palermo  e contestabile  del  re- 
gno: ma  soverchio  favore  fu  da  lui  accordato  a suoi 
connazionali,  quando  di  Francesi  era  piena  la  corte 
ed  occupali  i primi  posti  dello,  stalo  : abusarono 
quegli  orgogliosi  di  loro  potenza,  ed  inasprirono 
F indole  risentila  dei  Siciliani , i quali  cacciaronli 
tulli  dall'  isola  insieme  col  contestabile.  Ma  già  adul- 
to di  anni  e di  senno  Guglielmo  prese  le  redini  del 
governo,  e seppe  talmente  colle  sue  eccellenti  ma- 
niere attirarsi  i cuori  dei  suoi  popoli,  eh’  ebbe  pa- 
cifico e prospero  regno.  Si  fece  egli  rispettare  dai 
più  potenti  principi  di  quel  tempo  ; non  paventò 
l’ ira  dei  Barbarossn;  si  strinse  al  magnanimo  Ales- 
sandro ed  alle  città  lombarde , ed  uscì  vittorioso 
1189  dalla  terribile  prova.  I Siciliani  lo  piansero  estinto; 
ne  serbarono  indelebile  la  memoria;  non  V oblite- 
rarono col  tempo;  ricordano  ancora  F ottimo  prin- 
cipe c il  vero  padre  dei  popoli. 


*0 

Aggiungiamo,  prima  di  terminare  questo  paragra- 
fo, una  parola  intorno  ai  nninicipii  di  Sicilia  sotto  i 
re  normanni.  Certo  sotto  la  dominazione  sarncenica 
fu  spento  e cancellalo  dappertutto  in  quest’  isola 
il  sistema  municipale  amministrativo  che  formava 
una  parte  potissima  della  costituzione  romana:  nè 
per;  vero  dire  i Normanni  lo  rinnovarono  per  legge 
alcuna  inserita  nella  Carta  del  regno;  pure  abbiamo 
ragione  di  asserire  che  esso  vi  sia  stalo  di  fallo 
introdotto  sotto  il  loro  reggimento  al  di  qua  e al 
di  là  del  Faro.  « 

Cerio  nella  Puglia  molte  città  si  reggevano  a 
comune,  e il  re  Ruggiero  non  abolì  loro  quel  pri- 
vilegio : lo  confermò  anzi  distintamente  ad  alcuna 
di  loro,  come  Bari  e Salerno,  e accordò  una  rap- 
presentanza di  cittadini,  come  lo  attestano  auten- 
tici documenti  ancora  esistenti.  I re  normanni  san- 
zionarono a molle  città  di  Sicilia  il  privilegio  di  con- 
correre alla  seella  dei  magistrali  proprii  : a tutte 
poi  furono  accordale  delle  rendite  da  amministrare, 
per  provvedere  con  esse  ai  bisogni  interni  del  pae- 
se: e ciò  fa  prova  ad  una  certa  rappresentanza  delie 
città  , ad  una  forma  di  corpo  municipale  clic  do- 
vette essere  conceduto  alle  città  del  Reame,  sotto 
la  presidenza  del  Maestro  dei  borghesi  istituito  in 
ciascuna  di  esse.  Ma  i comuni  o municipi*!  furono 
esclusi  a quel  tempo  dall* avere  rappresentanza  pro- 
pria nel  parlamento  del  regno,  che  abbracciava  solo 
il  corpo  feudale  composto  di  baroni  e di  vescovi 
ancor  ossi  forniti  di  feudi  della  corona  e tenuti  co- 
me vassalli  del  principe.  3 ! jbèthifi  » .i»rjr 
-o*l 'i5u no/ili. . i airi 1 >!-  . y 
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§ 3. — La  Francia  sino  al  regno  di  Luigi  Vff  — Il 
nasciménto  dei  Comuni,  e la  formazione  del  Ter- 
. zo  Siato  (1060  a 1180). 

! . „ / ■ 

Il  regno  di  Filippo  I successore  del  re  Errico  è 
dei  più  lunghi , tua  al  tempo  stesso  dei  più  inetti 
che  ci  conservarono  i ricordi  della  storia  francese. 

Abbandonatosi  egli  in  braccio  all’  ozio  ed  alia  dis- 
solutezza, mentre  maturavano  attorno  a lui  i fatti 
più  luminosi,  meritò  i rimproveri  di  Gregorio  VII  che 
rinfacciollo  agramente  de’  delitti  commessi,  ed  e- 
sorlhi  vescovi  a tener  fermi  contro  le  ingiuste  pre- 
tensioni di  quello  sconsigliato:  c quei  coraggiosi, 
non  ancora  avvezzi  al  servile  giogo  dei  principi , 
corrisposero  magnanimamente  ai  voleri  del  Ponte- 
fice. Scgnalossi  però  mirabilmente  la  lofo  fermezza 
allorquando  il  dissoluto  monarca  ripudiava  per  fri- 
voli pretesti  Berla  sua  moglie,  e celebrava  nuovo 
nozze  con  Berlrada  contessa  di  Angiò.  Fu  allora 
1095  che  Io  scomunicarono  i prelati  francesi  radunali  in 
concilio,  e ne  suggellò  la  sentenza  il  papa  Urbano  li. 
Se  non  che  Filippo  non  avea  per  anco  spento  nella 
corruzione  della  vita  ogni  sentimento  di  religione, 
c si  sottopose  docile  all'  anatema.  Assoluto  final- 
1104  mente,  alla  morte  della  legittima  consorte,  da  Pa- 
squale II  trasse  per  altri  quattro  anni  la  vita  nella 
salvazione  delle  più  basse  voglie,  e lasciò  morendo 
1108  la  corona  a Luigi  VI  suo  figliuolo. 

Questo  principe  detto  il  Grosso  fu  il  primo  dei 
Capoti  a infonder  forza  é vigore  alla  monarchia  fran- 
cese. Cambiale  in  Francia  le  condizioni  sociali  du- 
rate sotto  il  regno  dei  primi  Carolingi,  divenuti  po- 
tenti e quasi  assoluti  i nobili  feudatari!,  non  potea 
1’  autorità  reale  conservare  1’  antico  suo  carattere, 
dovea  cambiar  di  ftsonomia  e correre  un  arringo  ben 
diverso  dal  primo.  Non  risposero  a queste  nuove  esi- 
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gonze  i primi  re  Capeli:  e ingigantivano  loro  d’  at- 
torno i prepotenti  signori  a segno  che  i dominii  del 
Grosso  appena  occupavano  trenta  leghe  in  larghezza 
e quaranta  in  lunghezza;  c questi  stessi  minacciati 
da  paurosi  vicini  clic  vi  ladroneggiavano  spogliando 
c taglieggiando  i passeggeri.  Luigi,  dietro  i consigli 
del  saggio  abate  Sugero,  conobbe  che  per  conser- 
vare i suoi  stali  gli  era  d’  uopo  combattere  quei  pre- 
potenti signori,  sostenendosi  del  popolar  puntello: 
accordò  quindi  franchigie  al  popolo  dei  suoi  do- 
mimi che  coll’  insegna  della  propria  parrocchia  e 
guidalo  dagli  stessi  preti,  correva  dietro  il  suo  re 
ad  incurvar  1'  orgoglio  e la  prepotenza  feudale.  INe 
prese  invidia  c paura  Errico  I re  d'Inghilterra,  ed  oc- 
cupò la  fortezza  di  Gisors:  fc’  mostra  allora  Luigi  di 
multo  coraggio  militare,  c nella  battaglia  di  Rrcn-  1119 
vviile  rimase  indecisa  la  sorte  tra  Francesi  ed  An- 
glo-normanni ; ma  quando  1’  imperatore  Errico  V 1124 
genero  del  re  inglese  tentò  sostenerlo  coi  suoi  Te- 
deschi ed  invadere  la  Francia,  vide  inalberarsi  dal 
Capete  il  reale  Ori  fiamma  ed  accamparsi  all’  om- 
bra di  quell'  insegna  200000  Francesi  e cpstringcrlo 
a ripassare  il  Reno.  Sperò  alloca  Luigi  VI  potere 
assalire  con  quelle  forze  la  Normandia  e sottomet- 
terla; ina  abbandonaronlo  i baroni  che  gli  arcano 
condotta  quell’  armala,  ed  ei  conobbe  a prova  che 
la  forza  del  monarca  non  polca  più  appoggiarsi  nel 
favore  dei  nobili  feudali,  ma  in  quello  del  popolo,  e 
diede  forte  spinta  c sostegno  saldissimo  alla  eman- 
cipazione dei  comuni:  c fu  questo  il  fatto  più  splen- 
dido cd  importante  dei  suo  regno., 

Luigi  VII  suo  figliuolo,  detto  il  Giovane,  conti- 
nuò 1'  opera  del  padre  , giovalo  mirabilmente  dai  1*37 

1 L’Oiiliamma  era  l’insegna  (iella  badia  di  s.  Dionigi,  di 
cui  era  protettore  il  re  di  Francia. 
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consigli  e dalla  fermezza  dell’  aliate  Sugero.  Mosso 
coi  Crociati  nell’  Asia,  la  Francia  fu  amministrala  sa- 
pientemente da  quell' ottimo  ministro,  corroborata 
la  regia  autorità  ed  assicurali  i reali  domimi  dagli 
insulti  dei  signori.  Ritornalo  dalla  Crociata  e disgu- 
stalo della  rea  condotta  della  sposa  Eleonora  t ne 
fe’  pubblico  divorzio;  nè  s’  avvide  che  commetteva 
con  ciò  il  più  grave  fallo  politico  che  avrebbe  ab- 
battuto interamente  la  monarchia  francese,  se  le  dis- 
sensioni nate  nell’  Inghilterra  non  gli  avesscr  dato 
agio  d'impedirne  la  rovina  ■.  Padrona  Eleonora  della 
Guienna  e della  Guascogna  legò  quei  due  ducali  in 
dolo  *ad  Errico  Plantagenelo  già  signore  della  Nor- 
mandia e dei  contadi  di  Angiò  e di  Turena  e del 
Maino  , il  quale  chiamalo  alia  coróna  dell'  Inghil- 
terra si  vide  padrone  di  un  polente  regno  e di  quasi 
metà  della  Francia,  e in  istalo  di  poter  quando  vo- 
7 180  lesse  soggiogarne  il  reslo.  Gli  errori  di  Luigi  VII 
vennero  riparali  dal  figliuolo  di  lui  Filippo  li  che 
diede  pienezza  e forza  alla  monarchia.  Noi  ci  riser- 
biamo al  capo  seguente  il  parlar  di  questo  principe; 
aggiungiamo  adesso  alcuna  cosa  sul  nascimento  dei 
Comuni  e sulla  formazione  dei  Terzo  Slato  nella 
Francia. 

f Comuni  nella  Francia  non  sorsero  dai  medesimi 
principii,  nè  presero  le  stesse  forme,  nè  indirizza- 
ronsi  al  segno  medesimo  al  quale  aspirarono  in 
Italia.  Nella  parte  meridionale  di  quel  regno  poco 
travagliala  dalle  incursioni  germaniche  eraftsi  con- 
servali quasi  interi  i governi  municipali  costituiti  ai 
tempi  del  romano  impero:  gli  Aquilani  memori  della 
romana  grandezza  serbaronsi  poco  docili  al  freno 
dei  Carolingi  e dei  Capoti;  c quando  Sull’esempio 
.dei  comuni  italiani  riformarono  il  loro  interno  reg- 

ib-  .e  iiv.  Jiibétl  «Itoti  firrs-i’ni  't  ev»  ■ rrtrmaHn© \|  1 \ 

1 Ved:  il  paragrafo  seguente. 


by 


•-.%  - iru*4»  r~-  «y  - *V 


53 

gimcnlo  delle  città , le  forme  adottate  risentirono 
mollo  del  repubblicano  al  pari  dei  comuni  della 
penisola.  Non  furono  però  tali  i principii  dai  quali 
sorsero  quei  del  nord  della  Francia,  la  cui  origine 
devesi  o alle  concessioni  spontanee  fatte  dal  re  o 
dai  grandi  vassalli,  o alla  insurrezione.  Già  abbiam 
veduto  che  il  re  Luigi  VI  concedette  privilegi  ai 
popoli  dei  suoi  stali  per  averli  sostenitori  dei  suoi 
dritti  contro  la  prepotenza  dei  nobili.  Or  sull'esem- 
pio dei  re  molli  signori  diedero  simili  privilegi  o 
carte  alle  loro  città,  sia  per  attirarvi  nuova  gente, 
sia  per  averne  difesa  contro  qualche  potente  vicino: 
talora  vehdevano  i propri  dritti  signorili , bruciati 
com’  erano  di  danaro  o bisognosi  di  grandi  somme 
per  le  crociale  '.Il  re  Luigi  confermava  sanzio- 
nando del  suo  suggello  i privilegi  concessi,  e il  po- 
polo sollevato  a potenza  con  magistrati  propri  detti 
giurati,  e sotto  il  governo  di  un  podestà,  entravano 
nell*  ordihe  feudale,  e fornivano  al  re  il  contingente 
di  truppe,  e davano  sostegno  alla  monarchia,  nel 
cui  appoggio  speravano  guarentigia  ai  loro  privilegi. 
£ il  monarca  cresciuto  in  potenza  ed  autorità  pel 
favore  delle  città  emancipate  avanzò  le  sue  preten- 
sioni , e battè  più  coraggioso'  la  potenza  feudale. 
Istituiva  pertanto  i balii  tegii  i quali  portassero 
sentenzn  su  certe  cause  che  si  dissero  regie  : po- 
scia abilitolli  a ricevere  gli'  appelli  dalle  sentenze 
dei  baroni,  ai  quali  venne  imposto  di  adoperar  nei 
giudizi  persene  istruite  nel  dritto.  Umilinvansi  per 
tal  modo  i signori  ; disdegnavano  un’  autorità  per 
tanti  modi  limitala,  e più  facilmente  spogliavansene 
pel  cambio  di  grosse  somme:  e crescevano  in  quella 
misura  le  carte  dei.  comuni  e fortifìcavasi  la  reale 

* Vedi  il  capo  Iti  in  Cui  toccheremo  un  po'  più  distinta- 
mente-  questo  punto. 
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potenza.  Purlullavolla  furono  froquonli  i.  pasi  nei 
quali  ooslìluironsi  in  Francia  dei  comuni  in  virtù 
della  popolar  sollevazione  aizzala  dalla  prepolenza 
e,  dai  capricci  brutali  dei  baroni  : contribuirono  a 
questa  le  cosi  dette  g làide  o banchetti  nazionali  , 
i quali  presero  aspetto  politico  , affratellarono  le 
classi  popolari,  organizzarono  la  rivolta  e ne  fissa- 
rono il  giorno  e 1’  ora.  Così  cinanciftossi  la  città  di 
Candirai,  e propagossi  F esempio  nelle  contrade  dei 
Belgi.  La  floridezza  delle  città  emancipale,  la  libe- 
razione dei  servi  una  volta  schiavi  vilissimi  dei  loro 
signori,  stimolava  il  resto  delle  città  a gettare  il 
giogo  feudale  e stringersi  al  monarca  francese,  che 
favoriva  la  loro  insurrezione  e patrociinivàle  nelle 
acquistale  franchigie.  Fra  le  più  famose  sollevazioni 
di  quell’ epoca  contro  i signori  baronali  si  novera 
quella  del  comune  di  Imo»,  città  polente  cd  emula 
della  stessa, capitale  della  Francia.  Per  1 1 anni  du- 
rarono le  guerre  per  la  emancipazione  di  quella 
città  che  sfrenossi  ai  più  crudeli  macelli  quando 
si  vide  stracciar  In  carta  dei  privilegi  che  compra- 
ti avoa  a carissimo  prezzo,  e insultala  c pesta  dal 
vescovo  Gaudri.  il  quale  stimò  poter  dare  a trar 
pel  naso  al  suo  moretto  il  più  terribile  di  quella 
gente  ' che  ridomandavagli  minacciosa  il  suo  comu- 
ne. Finalmente  rimiselo  in  possesso  dei  suoi  dritti 
Luigi  VI  paventando  nuova  riscossa  di  quel  popolo 
non  rassegnato  alla  servitù  feudale.  — Per  tal  modo 
lanto  pegli  ordini  municipali  conservali  nel  mez- 
zogiorno della  Francia,  quanto  per  le  carte,  che  i 
signori  feudali  c lo  stesso  re  concessero  ai  loro  co- 
muni sia  liberamente  sia  costretti  da  popolare  sol- 
levamento, sorse  nella  Francia  il  Terzo  Stalo  clic 

• Son  queste  parole  profferito  da  Gaudri  secondo  che  log- 
giiioio  ueila  Stona  del  Comuuc  di  Lnon  scritta  dui  Xlncrrj. 
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comprese  la  borghesia  non  solo,  ma  anche  i serti 
emancipali  e i conladini  lutili  all'  oppressione  dei 
loro  baroni , c svilupposgi  ed  allargò  sempre  più 
la  sua  estensione  , abbracciando  poscia  gli  slessi 
leggisli  e gli  ufficiali  dello  stalo.  Noi  nel  corso  della 
nostra  storia  ne  andremo  considerando  il  progressivo 
svolgimento,  ebe  polè  dirsi  completo  nella  Francia, 
e fu  perciò  clic  riguardossi  la  formazione  del  Terzo 
Stato  come  un  fallo  nazionale  di  quel  regno. 

§ 4.— I re  normanni  successori  di  Guglielmo  * 

il  Conquistatore  (1087  a 1154). 

» • ' 

II  re  conquislnlore  era  cadalo  nella  tomba  illa-  1087 
«rimalo  dai  suoi  popoli,  maledetto  da  migliaia  di 
sventurati  ridoni  alla  miseria  per  le  crudeli  e sfac- 
ciale confìscazioni,  e irritali  dalla  fredda  insensibi- 
lità della  quale  quell’  insensato  si  le’  usbergo  con- 
tro i loro  mali  e gl'  inaspil  coll'  insulto.  Pure  non 
rallegrossi  1'  Inghilterra  del  nuovo  regno  del  se- 
condogenito di  lui  Guglielmo  li  denominalo  il  Ros- 
so. Costui  colle  promesse  ,di  ordinalo  e savio  go- 
verno attiratosi  V animo  del  potente  vescovo  Lan- 
franco, salì  al  trono  d’ Inghilterra,  mentre  il  pri- 
mogenito Roberto  giovane  spensierato  e dissoluto 
insiguorivasi  del  ducalo  di  Normandia.  Cinta  la  co- 
rona , dimenticò  i patti  giurali  ed  aggravò  V op- 
pressione c moltiplicò  i balzelli  e rincrudelì  le  ma- 
niere delle  esazioni  e degli  spogliamomi.  Tentarono 
più  volle  i baroni  stimolali  da  Odone  di  llayeux  e 
dal  duca  di  Normandia  eli  scuotere  il  giogo  , ma 
Guglielmo  ruppe  sempre  i ribelli;  occupò  le  for- 
tezze del  ducato:  costrinse  il  fratello  ad  un  trattalo 
di  pace;  combattè  poscia  i rivoltosi  Gallesi,  benché 
non  riuscisse  a domarli;  ma  vinse  più  volte  il  mi- 
naccioso re  di  Scozia  Malcolmo  Y1 , che  perì  pu- 
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gnando  nel  Nortumberland  : rassodossi  in  tal  modo 
vicmaggiormcnte  nel  dispotismo  c nella  perfidia. 
Quando,  nel  colmo  delle  speranze  e nel  riposo  di 
una  vita  licenziosa  e perversa,  venne  a scuoterlo  im- 
provvisamente una  predizione  di  vicina  morte  : tre- 
mò al  funesto  annunzio;  ma  fé’  ogni  sforzo  per  dis- 
prezzarlo. Uscito  a cacciare  nella  Foresta  nuora 
trovaronlo  palpitante  sul  suolo,  avvolto  in  un  lago  di 
1100  sangue  che  sgorgatigli  copioso  da  una  ferita  aper- 
tagli in  petto  da  una  freccia. 

Prima  che  finisse  Guglielmo  II,  Roberto  era  mosso 
per  la  Palestina  a mietere  gloriosi  allori  pugnando 
accanto  al  Buglione;  e profittò  della  lontananza  del 
fratello  il  tcrzogenilo  del  Conquistatore  per  farsi  co- 
ronare dai  grandi  del  regno,  e sparse  oro  nel  po- 
polo, e promise  privilegi  ai  baroni  e immunità  alle 
chiese,  e pubblicò  un  diploma  in  confermazione  delle 
franchigie  accordale  : sperava  il  maligno  tergere 
la  macchia  dell’  usurpazione  lusingando  i|n  popolo 
stanco  dell’  oppressione.  Roberto  tornalo  dalla  Pale- 
stina tentò  più  volle  conquistare  In  corona  d' Iughil- 
1115  terra;  ma  dopo  la  sanguinosa  giornata  di  Tenchcbrai 
caduto  nelle  mani  del  fratello,  fu  gillalo  in  fóndo  ad 
una  prigione,  ove  trasse  per  30  anni  un  ^avanzo  di 
vita  infelicissima:  veniva  allora  la  Normandia  riuni- 
ta al  regno  d’Inghilterra  '.  Errico  liberalo  dai  ti- 
mori del  fratello  e parificatosi  col  re  di  Francia 
1119  dopo  la  battaglia  di  Bremvillc*  spiegò  tu  Ita  la  du- 
rezza del  suo  governo:  abolì  la  carta  concessa  a 
principio  del  suo  regno,  raccogliendone  sino  le  co- 

1 Credono  taluni  clic  fossero  stali  a Ruberto  cavati  gli  oc- 
chi. 

* Le  guerre  tra  Luigi  il  Grosso  cd  Errico  ! s’infocarono  spe- 
cialmente per  la  protezione  accordala  dal  Francese  a Gu- 
glielmo di  Cliton  tiglio  di  Roberto. 
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pie,  non  cancellandone  però  In  memoria  negli  ani- 
mi degl’  Inglesi,  corroborandone  invece  la  persua- 
sione che  le  regie  concessioni  segnano  spesso  1’  ora 
del  pericolo  dei  principi.  Il  dispotismo  di  Errico  si 
estese  ancora  alle  chiese  ed  ai  monasteri  che  sot- 
topose a tasse  gravissime:  si  esteso  ad  ogni  eccle- 
siastico che  fu  costretto  pagare  al  re  un  pesantis- 
simo tributo,  pena  la  prigionia  e le  torture,  se  noi 
soddisfacesse;  si  estese  agli  stessi  Papi,  che  vennero 
attraversali  nel  dritto  di  inviare  legati  apostolici  nel- 
1’  Inghilterra.  Mortigli  frattanto  l’un  dopo  1’ altre 
i figliuoli,  nè  avuta  prole  dalla  seconda  moglie  Ade- 
laide di  Louvain,  1’  erediti»  cadde  tutta  in  favore  del- 
T unica  figliuola  rimastagli  di  nome  Matilde.  Questa 
principessa  già  sposa  all’ imperatore  Errico  V,  alla 
morte  di  costui  erasi  congiunta  in  seconde  nozze  a 
Goffredo  di  Angiò  Piantaglielo  •:  sperò  alla  morte 
del  padre  potersi  impadrenire  agevolmente  del  re- 
gno; ma  Stefano  di  Blois  nipote  dell’ estinto  riuscì  1135 
a farsi  coronare  re  dell’ isola  e ad  affezionarsi  1’ n- 
nimo  dei  suoi  popoli  colla  bontà  dell'  indole  e colle 
franchigie  accordate  ai  baroni  ed  alle  chiese.  Ma- 
tilde  non  lasciò  di  disseminar  torbidi  contro  il  novel- 
lo principe;  lo  combattè  più  volle,  lo  vinse  e fece 
prigioniero.  Ma  la  superba  donna  irritò  gli  animi  U4i 
degl’inglesi  che  sospirarono  it  governo  di  Stefano, 
e la  cacciarono  di  Londra.  Caduto  frattanto  in  mano 
dei  suoi  nemici  il  proprio  fratello  Roberto,  venne 
ella  costretta  a liberare  il  suo  rivale,  per  riscattar 
questo  dall  odiata  prigionia:  pure  non  desistette  dalla 
difficile  impresa,  mentre  lo  sposo  di  lei  Goffredo  sot- 
tometteva nel  continente  la  Normandia.  Acquistava 

' Fulco  padre  di  Goffredo  sctea  ornare  il  berretto  con  un 
ramoscello  dì  ginciitra';  <]iiindi  la  tua  famiglia  fu  appellala 
plantageneta  (piume  de  yéneij.  . ■ ri 
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però  ii  sopravvento  in  Inghilterra  il  partilo  di  Ste- 
fano, e ne  abusava  ed  isfogavasi  in  aspri  modi  e 
tirannici;  c risollovavasi  allora  più  gagliarda  l' ira 
del  popolo,  c destinava  il  giorno  dell’  insurrezione; 
ma  svelava*]  la  congiura,  e il  più  spietato  macello 
d'  inntimcrabili  Inglesi  comprimeva  il  tentalo  sol- 
levamento. 

Veniva  frattanto  innanzi  cogli  anni  Errico  figliuolo 
di  Matilde;  otteneva  dal  padre  il  ducato  di  Norman- 
dia, e pel  matrimonio  con  Eleonora  di  Poilou  insi- 
gnorivasi  dell’  Aquilania,  salendo  a tale  potenza  da 
iuculere  spavento  al  fautori  di  Stefano  : sbarcava 
quindi  nell'Inghilterra:  rialzava  i partigiani  della  sua 
famiglia,  c minacciava  al  trono  ed  alla  vita  del  re. 
Frapponcvansi  allora  tra  i due  contendenti  i vescovi 
di  Canlorbcry  e di  Winchester,  e negoziavasi  la  pace: 
Errico  succederebbe  al  trono  d'Inghilterra  alla  morte 
di  Stefano  I;  questi  frattanto  adoltercbbelo  a fìgliuo- 
1154  lo.  Non  sopravvisse  però  quel  principe  che  due  anni 
al  trattalo  conchiusu,  cd  Errico  li  ricevette  il  rcal 
serto  nella  città  di  Weslminslcr. 

§ 5.  — Il  regno  di  Errico  lì  Plantageneta, 
c la  conquista  d’ Irlanda  (H54  a 1189). 

Superbia  cd  ira  congiunta  a doppiezza  di  cuore 
formarono  il  carattere  di  Errico  II.  Adoperò  egli 
ogni  sforzo  per  concentrare  tutta  nella  sua  persona 
la  dignità  reale  e ringagliardirne  il  peso  e E effi- 
cacia: fé’  demolire  i castelli  dei  baroni  che  sotto  il 
regno  di  Stefano  arcano  coperto  intera  l’ isola;  li- 
berò i vassalli  dall'  obbligo  del  militar  servigio,  ed 
osasse  da  loro  in  quella  vece  una  tassa,  colla  quale 
levò  un  esercito  lutto  a sua  disposizione;  ma  E aver 
voluto  stendere  le  mani  sulle  immunità  della  Chiesa 
nocque  alla  sua  potenza,  e gli  preparò  una  serie  di 
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gravi  sventure*  La  superiorità  acquistata  dalle  cor- 
ti ecclesiastiche  d’Inghilterra  sulle  secolari  avcn 
destato  uno  spirito  di  rivalità  tra  quei  tribunali  di 
giustizia:  ne  tolse  pretesto  Errico  per  attaccare  i pri- 
vilegi ecclesiastici  e sottomettere  le  corti  vescovili 
al  giudizio  delle  secolari.  Per  riuscire  pertanto  nei 
suoi  disegni,  radunò  a Clarendon  un  gran  consiglio,  1164 
nel  quale  i prelati  del  regno  capitanali  dall’  arci- 
vescovo di  York  misero  il  suggello  alle  ingiuste  pre- 
tensioni del  loro  sovrano  che  distrusse  ogni  im- 
munità della  Chiesa,  e sottopose  il  potere  ecclesià- 
stico a quello  dello  stalo.  Ma  1’  esempio  di  quei  ve- 
scovi non  ebbe  vaglia  ad  espugnar  T animo  corag- 
gioso di  Tommaso  Bekel  arcivescovo  di  Cantorbery, 
il  quale  rimproverò  la  viltà  dei  fautori  cortigiani  e 
con  irremovibile  fermezza  contrastò  le  usurpazioni 
del  principe  ; nè  a patto  veruno  sbigottissi  della 
brutal  furia  nella  quale  montò  Errico , nè  dell’  e- 
silio  impostogli,  nè  dello  spoglinmento  di  lutti  i suoi 
beni , nè  del  bando  e della  miseria  che  incorsero 
con  lui  tulli  i difensori  delle  immunità  della  Chie- 
sa. Riparò  quell' imperterrito  nella  Francia,  sostenne 
di  accatto  la  vita,  non  abbattuto  dalla  povertà,  su- 
perbo della  persecuzione  e degli  stenti  tollerali  per 
Cristo.  Alessandro  IH  lanciò  1’  anatema  ai  sosteni- 
tori delle  regie  usurpazioni,  ma  distrailo  dallo  per- 
fìdie del  Barbnrossa,  non  diede ‘all’  esule  venerando 

3uel  valido  appoggio  che  richiedeva  T importanza 
ella  causa.  Purlullavolta  la  fulminala  scomunica 
valse  a sollevare  nell’  isola  i veri  cattolici  e inco- 
raggiarli alla  difesa  delle  ecclesiastiche  libertà  : nè 
stette  più  olire  a bravare  il  furioso  Errico  : dopo 
un  abboccamento  avuto  col  re  di  Francia,  richiamò 
nella  patria  il  santo  arcivescovo  che  fu  accollo  tra  1170 
gli  evviva  c i Iripudii  di  un  popolo  intero.  Ma  fre- 
mettero al  vederlo  i vescovi  suoi  rivali  già  colpiti 
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dall*  anatema  pontificale,  e risollevarono  f ira  non 
ispenta  nell’  animo  del  regnante.  Smaniò  come  fu- 
rioso il  brutàl  principe;  rimproverò  alla  codardia 
dei  sucri  cavalieri  che  non  aveano  sapulo  liberarlo 
di  quel  prete  turbolento.  E le  parole  omicide  ispi- 
ravano il  delitto  all'  anima  di  quattro  scellerati  che 
stesero  le  mani  all'  orrendo  misfatto,  e per  gratifi- 
carsi il  sovrano,  svenarono  a piè  dell’  altare  il  santo 
arcivescovo.  Tommaso  Beket  fu  pianto  da  tutta  V In- 
ghilterra die  lo  venerò  come  martire.  Alessandro  III 
lo  numerò  trai  santi;  c la  tomba  di  lui  abbellita  da 
stupende  meraviglie  e da  miracoli  innumerevoli  fu 
mela  a devote  pellegrinazioni  che  inlraprendevansi 
da  ogni  parte  d’Europa  per  visitar  le  reliquie  del 
nuovo  martire’.  Ma  il  perfido  Errico  non  ostaulo 
le  replicale  proteste  di  sua  innocenza,  non  ostante 
gli  aiuti  prestali  ai  cristiani  dell'  Asia  in  emenda 
della  imprudente  sua  condotta,  pagò  il  fio  del  suo 
delitto  nella  ribellione  che  gli  suscitarono  contro, 
l’un  dopo  l’altro,  tre  dei. suoi  figliuòli  sostenuti 
dai  re  di  Francia  Luigi  V e Filippo  Augusto.  Final- 
mente stanco  da  tante  guerre  e straziato  nell’  ani- 
ma per  aver  veduto  mescolato  nella  ribellione  del 
terzogenito  Riccardo  anche  il  quartogenito  Giovan- 
ni eh'  egli  amava  teneramente  , finì  d'  intensissima 
1189  angoscia  I’  anno  I181K 

Uno  dei  falli  più  importanti  del  regno  di  Errico  II 
è la  conquista  d’  Irlanda.  Quest'  isola  resa  celebre 
per  In  predicazione  di  s.  Patrizio  e pei  numerosi  e 
splendidi  monasteri  che  furonvi  istituiti,  cadde  uel 
Xil  secolo  in  tale  barbarie  e corruzione  da  far  diso- 
nore alla  stessa  natura. 

Aveano  tentato  ogni  via  i Pontefici  per  richiamarla 

r ( 

1 Entro  un  solo  anno  si  coniarono  più  di  contornila  pelle- 
grini alla  tomba  del  betel. 
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«Ila  purezza  dei  costumi  cristiani,  e vi  arcano  spe- 
dilo all*  uopo  molli  Legali  apostolici,  ma  senza  ri- 
Irarnc  vantaggio  alcuno:  tanto  era  l’ abbrutimento  e 
1‘  insensatezza  di  quel  popolo  sventurato.  Quando  1136 
Errico  II  desideroso  di  dilatare  i suoi  siali  disegnò 
invaderla,  e mandò  ambasceria  alla  Sede  Romana  per 
essere  autorizzalo  all'  impresa.  Adriano  IV  allora  1139 
pontefice,  zelantissimo  di  propagar  la  fede  tra  gl'i- 
dolatri o ristorarla  Irai  convcrtiti,  scrisse  al  prin- 
cipe inglese  clic  indurrcblicsi  ad  approvar  quella 
spedizione  solo  por  estendere  i confini  della  Chiesa, 
e far  risplendere  la  luce  della  verità  ad  un  po- 
polo rozzo  ed  ignorante,  e cattivarlo  in  ossequio 
ilclle  leppi  cristiane,  ed  estirparne  i luttuosi  vizii 
prò fonda  mente  radicali1.  Queste  le  intenzioni  del 
Supremo  Gerarca  espresse  in  un  breve  dirizzalo  allo 
stesso  Errico,  e confermale  poscia  dal  pontefice  Ales- 
sandro III.  Ma  quel  principe  non  pose  mano  nl- 
I'  impresa  che  li  anni  dopo  aver  ricevuto  1’  assenso 
dell'Apostolica  Sede;  allorquando  il  felice  osilo  delle 
spedizioni  falle  in  quell'  isola  da  alcuni  venturie- 
ri normanni  suoi  sudditi,  ispiragli  gelosia  ed  invi- 
dia. Gli  fu  agevole  però  il  sottomettere  l' Irlanda  al  1170 
suo  impero:  i capi  del  paese,  allcttati  dalla  simu- 
lala affabilità  e dalla  magnificenza  del  sovrano,  fe- 
cero a lui  omaggio  dei  loro  possedimenti,  e lo  ri- 
conobbero loro  re:  c rogarono  un  alto,  e Io  sotto- 
scrissero con  ogni  formalità  i vescovi  irlandesi  ra- 
dunali in  concilio  a Cashel;  e tutta  l’ isola  divenne 
senza  contrasto  possessione  dei  re  d’ Inghilterra  ; 

’ Si  legga  il  breve  di  Adriano  IV  riferito  dal  Raronio  al- 
Tanno  1139,  dal  quale  apparirà  la  falsità  della  narrazione 
del  protestante  H noie  il  quale  accusa  di  usurpazione  il  Ponte- 
fice, ebe  in  quel  breve  non  altro  espresse  che  un  desiderio 
ed  una  approvazione  dell’impresa  disegnala  da  Errico  II. 
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la  cui  legittima  sovranità  fu  riconosciuta  da  Ales- 
sandro  III  allorquando  presentanogli  1’  atto  di  con- 
sentimento degli  arcivescovi  e vescovi  di  quell’  iso- 
1177  la.  Errico  spedì  in  Irlanda  come  governatore  l’ul- 
timo dei  suoi  figliuoli  per  nome  Giovanni,  il  quale 
prese  a conculcare  i vinti,  aizzandone  le  ire  e in- 
velenendone gli  animi.  S' iniziò  allora  la  terribile 
animosità  tra  Irlandesi  ed  Inglesi,  che  non  si  spense 
dopo  sette  secoli  di  un  governo  freddamente  op- 
pressore. . ' 

Non  toccheremo  nulla  del  nascimento  dei  Comuni 
in  Inghilterra,  quando  essi  germogliarono  sotto  il 
regno  di  Giovanni  Senzaterra,  benché  se  ne  fos- 
sero gettati  i primi  semi  nel  regno  del  secondo 
Errico. 

CAPO  II. 

I TEMPI  DELIA  MAGGIOR  POTENZA  POLITICA  DEL  PAPI, 

E I PRINCIPI!  DEL  SUO  DECADIMENTO. 

» 

ARTICOLO  X. 

§ 1.  — Errico  VI  e la  Sicilia  (1190  a 1198). 

1190  La  morte  di  Guglielmo  II  sparse  il  disordine  nel 
reame  di  Sicilia:  mancalo  il  freno  della  regia  autori- 
tà, i baroni  rizzarono  la  testa,  si  sfrenarono  nelle  am- 
biziose loro  pretensioni.  Errico  VI  sposo  di  Costanza 
(solo  rampollo  legittimo  rimasto  della  famiglia  nor- 
manna) domandava  la  corona  dell’  isola  a nome  della 
consorte;  ma  odiavano  i Siciliani  di  cadere  in  sud- 
ditanza ad  un  re  straniero  , e proclamavano  loro 
sovrano  il  normanno  Tancredi  conte  di  Lecce  figlio 
naturale  del  re  Ruggiero.  Quel  prode  ricompose  il 
regno  scompigliato  ; diè  corso  all’  amministrazione 
dello  stato  ; vi  fc’  tornare  in  fiore  la  cultura  e la 
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prosperità,  e venne  unanimamente  riconosciuto  al  di 
qua  e al  di  là  del  Faro,  confermalo  nel  possesso 
dal  pontefice  Celestino  III. 

Frattanto  Errico,  ottenuta  da  Celestino  III  l’ im-  ligi 
perial  corona,  volse  le  armi  al  conquisto  della  Pu- 
glia, non  ratlenuto  dalla  voce  del  vecchio  Pontefice 
che  fe’  inutili  sforzi  per  distorlo  dall’impresa.  Ma  il 
valore  di  Tancredi,  l’  ostinata  resistenza  dei  Napo- 
letani e un  micidial  morbo  propagatosi  nelle  sue 
truppe,  il  persuasero  a indietreggiare  contento  della 
sommessionc  di  alcune  città.  Non  appena  però  lo 
Svevo  lasciossi  indietro  la  Puglia, le  terre  conquistate 
tornarono  sotto  il  dominio  normanno,  e la  stessa  Co- 
stanza per  opera  dei  Salernitani  cadde  prigioniera 
del  re  Tancredi.  Pure  bastò  una  parola  del  Ponte- 
fice, perchè  quel  generoso  tosto  e senza  riscatto 
alcuno  la  restituisse  allo  sposo  tedesco  : bellissimo 
contrapposto  colla  brutale  avarizia  dell’ingordo  Er- 
rico il  quale,  non  isgomentato  dalla  scomunica  lan- 
ciatagli da  Celestino  III,  ricusò  di  sciogliere  i ferri 
d’  una  ingiustissima  prigionia  a Riccardo  d'  Inghil- 
terra, prima  d’  averne  estorto  una  ingente  somma! 

Se  non  che  la  morte  del  figliuolo  Ruggiero  II  già  1193 
coronalo  re  di  Sicilia  colpì  talmente  l'animo  di  Tan- 
credi, che  Io  consumò  d’angoscia.  Fu  allora  che  1194 
Errico  YI  confidò  di  poter  conquistare  quel  Reame 
commesso  al  braccio  d’  un  fanciullo,  qual  era  Gu- 
glielmo III  secondogenito  di  Tancredi  sotto  la  tu- 
tela di  Sibilla  sua  madre.  Genovesi  c Pisani  lo  fa- 
vorirono all’  uopo  ; e la  Puglia  e la  Sicilia  furono 
finalmente  vincolale  ad  una  durissima  servitù  stra- 
niera. 

La  vendetta  di  quel  tigre  di  rabbia  si  sfogò  al- 
lora nelle  maniere  più  abbominevoli,  senza  distin- 
zione di  condizione  e di  grado,  più  crudele  contro 
gli  ecclesiastici.  Al  giovinetto  Guglielmo  III  furon 
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cavati  barbaramente  gli  occhi  e mutilale  le  mem- 
bra; a Giordano  sospetto  di  ribellione  venne  inchio- 
data sul  capo  una  corona  di  ferro  rovente  e fu  fallo 
assidero  sopra  un  trono  di  fuoco;  filtri  fé’  scorticar 
vivi,  altri  perir  consumati  da  lenta  fiamma,  altri  som- 
mergere nel  mare,  o finire  di  crudelissimo  stento: 
taccio  le  confische,  gli  spogliamcnti,  le  usurpazioni 
senza  numero  che  fanno  prova  alla  rapacità  insa- 
ziabile di  quel  feroce  c delle  arpie  tedesche  che 
gli  si  leticano  attorno  fedelissime  ministre  dei  de- 
litti e dell’  oppressione.  Spogliata  la  Sicilia,  ne  fece 
trasportare  in  Germania  le  immense  ricchezze  ; ma 
non  bastavan  esse  a saziare  lo  scellerato  principe; 
usurpossi  contro  i patti  giurali  dal  Barbarossa  il  pos- 
sesso dei  beni  della  duchessa  3falitde,  c li  diede 
in  feudo  a suo  fratello  Filippo,  istituendo  il  ducalo 
di  Toscana;  dispose  come  di  proprietà  sua  del  du- 
calo di  Romagna  c del  marchesato  d'  Ancona  che 
concedette  al  suo  siniscalco  Ularcavaldo,  e del  mar- 
chesato di  Spolelo  che  aflìdò  a Corrado  Lulzeli- 
nhnrd,  calpestando  in  (ni  modo  ogni  drillo  della 
Chiesa  c dei  Papi.  Altre  conquiste  e più  sfaccia- 
le usurpazioni  volgeva  nell*  animo  quell’ ambizioso, 
197  quando  il  sorprese  improvvisa  la  morte. 

Non  oslanlc  le  oppressioni  esercitatevi  dallo  Svc- 
vo,  florido  e ridente  era  allora  lo  sialo  del  reame 
di  Sicilia  : conlavasi  Ira  le  prime  città  d’  Europa 
quella  di  Palermo,  pel  traffico  non  meno  importan- 
te della  stessa  Venezia  c stimala  a ragione  dagli 
sierici  una  scala  del  commercio  «lei  mondo.  I rasi, 
le  stoffe,  i broccati  d’  oro  che  vi  si  lavoravano  fanno 
prova  al  progresso  che  vi  avenno  fallo  queste  arti 
ivi  introdotte  dal  grande  Ruggiero.  Accesissimo  era 
però  nei  Siciliani  I’  odio  contro  i Tedeschi  che  con- 
laminalo aveano  coi  modi  più  barbari  la  grandezza 
e lo  splendore  del  regno.  Costanza  rimasta  alia  morte 
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dolio  spo^o  al  governo  dello  sialo,  adoperò  ogni  sol- 
lecitudine per  rimarginarne  le  crudelissime  piaghe 
aperte  da  Errico  : ordinò  pertanto  generai  bando 
dall’  isola  a tutti  i Tedeschi,  non  escluso  lo  stesso 
Marcavaldo;  diè  poscia  ogni  opera  per  far  coronare 
il  figliuolo  Federico  natogli  tre  anni  prima  in  lesi 
della  Marca  : spedì  quindi  ambasciadori  ad  Inno- 
cenzo IH  salito  poco  prima  al  Seggio  Pontificale: 
concedesse  in  feudo  al  figliuoletto  il  regno  di  Si- 
cilia, il  ducalo  di  Puglia  e il  principato  di  Capua, 
rimarrebbero  inviolate  le  relazioni  tra  la  s.  Sede  e 
il  nuovo  re  di  Sicilia.  Ma  Innocenza  ricusi  accor- 
dar l’ investitura  dello  stato  al  novello  principe,  se 
prima  Gostanza  non  soscrivesse  a nome  di  lui  al- 
1’  abolizione  degli  antichi  privilegi  ecclesiastici  con- 
cessi ai  re  normanni  e contenuti  nei  quattro  Capi- 
toli 1 i quali  riguardavano  la  legazione,  gli  appelli, 
i sinodi  e le  elezioni  dei  prelati  ; solo  consentì  il 
costante  Pontefice:  alla  conferma  dell’  ultimo  dei 
quattro  capitoli,  dopo  averlo  però  modificalo*.  Non 
potè  Costanza  scrollar  la  ferma  risoluzione  d'Inno- 
cenzo.  e le  fu  d’  uopo  sottomettersi  a quelle  con- 
dizioni per  ottener  la  bolla  dell’  investitura;  ma  pri- 
ma che  questa  giungesse  nell'  isola,  moriva  la  gran 
donna,  dopo  aver  destinato  a tutore  e balio  del  re 
lo  stesso  pontefice  Innocenzo. 

§ 2. — tnnocenzolll  e l’Italia  centralo  e settentrionale 
sulla  fine  del  sec.  XII. 

Uno  dei  più  illustri  Pontefici,  che  hanno  occupalo 
nell’  età  di  mezzo  la  Sede  Romana  fu  Innocenzo  III 

* Net  cap.  IV  daremo  un  cenno  del  dritto  ecclesiastico-si- 
culo lieti’  epoca  di  cui  ragioniamo. 

t * il  prelato  eletto  dal  capitolo  dorea  essere  confermato  dal 
re  prima  di  essere  installalo. 

li 
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disceso  dalla  nobilissima  famiglia  dei  conli  di  Marsi 
fi  di  Signa.  La  natura  sovrabbondollo  delle  più  rare 

0 singolari  qualità  : commendatissimo  dalle  forme 
della  ^persona  , amabile  nelle  maniere , di  forte  e 
sublime  intelligenza,  di  cuore  sensibile  c generoso: 

1 severi  studi, "ai  quali  consacrò  egli  di  buon’  ora 
tutto  se  stesso,  ne  arricchirono  la  mente  di  svariata 
erudizione,  ne  perfezionarono  i più  delicati  senti- 
menti dell’animo,  ne  svilupparono  quella  feconda 
e passionata  eloquenza  alla  quale  era  condizionalo 

1198  dalla  tempra  stessa  del  suo  spirito.  Sublimato  alla 
Cattedra  Apostolica  noli’  età  di  37  anni  non  superbì 
dell’  eminente  dignità,  non  dei  rari  pregi  che  ve  lo 
aveano  condotto;  chiese  sempre,  massime  nei  più 
gravi  affari,  il  consiglio  dei  cardinali;  nè  alcuna 
cosa  operò  senza  il  loro  consenso.  Pertanto  il  si- 
stema politico  dell’  Europa  in  quell’  epoca  lo  costi- 
tuiva padre  e tutore  dei  popoli,  giudice  supremo 
inappellabile  di  tutta  la  Cristianità  '.  Ed  egli  che 
avea  informato  nell’  animo  la  più  alla  idea  del  Pon- 
tificato ed  espressa  nei  suoi  scritti , appena  cinse 
il  triregno  volse  lutto  1’  animo  a colorirla  nelle  sue 
azioni.  Erede  egli  dello  spirilo  di  s.  Gregorio  VII 
volle  compirne  il  grandioso  disegno.  La  sua  mente, 
il  suo  cuore,  il  suo  sguardo  abbracciò  intero  il  mon- 
do : non  fu  contrada  nell'  universo  che  non  risentì 
l’efficacia  delle  amorose  sue  sollecitudini:  1'  Oriente 
tiranneggiato  dai  Turchi  vide  ogni  anno  per  opera 
d’ Innocenzo  muover  dall’  Europa  eserciti  cristiani 
che  lo  emancipassero  dal  vergognoso  servaggio;  il 
Settentrione  «splendette  per  lui  di  nuova  luce  evan- 
gelica diffusa  ed  allargata  sugli  Slavi  e sui  Sarmali; 

1 Richiami  alta  mente  il  lettore  ciò  che  dicemmo  a!  cap.  I, 
del  periodo  II  pag.  204  intorno  al  sistema  politico  che  venne  a 
fondarsi  nell'Europa  colla  coronazione  di  Carlo  Magno. 
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la  Spagna  ricevè  da  lui  il  gran  Padre  efficaci  con- 
forti per  conquidere  la  potenza  dei  Mori;  dall'islan- 
cabile  costanza  di  lui  acquistò  novelle  forze  la  Fran- 
cia per  combattere  le  micidialissime  eresie  che  ap- 
pestarono il  mezzogiorno  di  quella  contrada  e pro- 
pagarono nell’ Europa  la  malefica  influenza.  Le  pa- 
terne cure  del  gran  Sacerdote  si  distesero  con  ef- 
ficacia sugli  orfani  regii  e sopra  i legittimi  principi 
cacciali  ingiustamente  dal  trono,  c franchcggiaronli 
mirabilmente  contro  i piò  potenti  ed  accanili  loro 
nemici  : e fu  perciò  che  i sovrani  si  recarono  a 
gloria  il  deporrc  a piè  di  lui  le  loro  corone,  c ri- 
parare sotto  il  manto  di  quel  Grande,  quando  più 
imperversò  la  bufera  dei  loro  oppugnatori.  Pure  In- 
nocenzo non  adulò  i polenti,  non  gli  sostenne  nelle 
ingiuste  pretensioni;  seppe  mostrar  con  loro  aperto 
il  viso  e spiegò  tutta  la  forza  del  suo  animo  per 
domarli,  se  ribelli  alla  Chiesa,  c li  prostrò,  qualora 
durarono  ostinati  nel  delitto  o nell'  usurpazione.  Il 
cuore  però  del  Pontefice  si  apriva  con  più  viva  c 
sentila  tenerezza  verso  i più  deboli  e gli  sventurati, 
e istituì  per  loro  molte  case  di  pubblica  beneficenza, 
tra  le  quali  torreggia  1’  Ospedale  di  s.  Spirito  che 
attesta  ancora  col  suo  splendore  la  beneficenza  di 
quell’  animo  generoso.  Che  direm  poi  dello  zelo  ac- 
cesissimo, onde  divampò  egli  per  la  grandezza  e la 
libertà  della  Chiesa?  Ma  sull'  esempio  del  grande 
Ildebrando  intese  ogni  sforzo  a riformare  la  vita  e 
,i  costumi  del  clero,  persuaso  che  i lacci  della  ser- 
vitù sono  il  più  spesso  gitlali  alla  Chiesa  per  colpa 
del  clero  tralignalo  e corrotto,  che  fiacchi  sono  a 
quell'impresa  difficilissima  gli  sforzi  dei  potenti  senza 
il  braccio  degli  ecclesiastici;  quindi  si  diè  con  ogni 
sollecitudine  a ben  indirizzarne  la  vita  e le  azioni, 
a sradicarne  i vizii  e gli  abusi,  a moderarne  le  am- 
bizioni, ad  ispirargli  lo  zelo  più  puro  ed  efficace 
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della  divina  gloria,  e renderlo  luminoso  modello  di 
virtù  o di  pietà  cristiana.  In  somma  la  vita  e le  opere 
di  questo  illustre  Pontefice  s’ immedesimano  ed  in- 
corporano colla  storia  dell’  intera  Europa  nell’  epoca 
del  suo  Pontificalo  : ed  è perciò  che  noi  rimettiamo 
ai  luoghi  opportuni  il  narrare  alcuni  falli  che  lo  ri- 
guardano più  da  vicino,  e ne  chiariscono  mirabil- 
mente la  grandezza:  tocchiamo  qui  qualche  cosa  di 
ciò  eh'  egli  operò  nell’  Italia. 

Innocenzo  intimamente  convinto  del  bisogno  di 
liberare  il  poter  temporale  della  Chiesa  dalle  pa- 
stoie di  un  potere  superiore,  appena  eletto  papa 
si  le’  prestare  omaggio  dal  prefetto  imperiale,  in- 
dirizzandone a miglior  segno  1’  ufficio  c rendendolo 
giudice  dei  vassalli  della  Sede  Homana.  Prese  po- 
scia a regolare  il  carico  del  senatore  di  Koma,  esi- 
gendone il  giuramento  di  garenlire  in  ogni  maniera 
la  sicurezza  della  persona  del  Papa,  dei  cardinali 
e della  sua  corte.  Ristabilita  per  tal  modo  in  Poma 
la  sovrana  autorità  del  Pontefice,  Innocenzo  diresse 
ogni  sforzo  per  ristorarla  nella  Marca,  nel  ducalo 
di  Spoleto  e nella  Toscana:  furono  pertanto  spo- 
gliali dall’ ingiusto  possesso  di  quelle  contrade  Mur- 
cavaldo  e Corrado:  non  accettale  le  promesse  det- 
tate dalla  paura,  rifiutate  costantemente  lo  sommo 
offerte  per  conservarsi  nel  posseduto  : le  cillà  della 
Toscana  levaronsi  al  tempo  stesso  contro  Filippo, 
si  strinsero  in  lega,  elessero  al  governo  della  fe- 
derazione un  capo  che  appellarono  Priore , riconob? 
bero  però  la  sovranità  del  Pontefice  che  benedisse 
i loro  sforzi,  e crebbero  all’  ombra  del  Valicano,  o 
forlificaronsi  nell’abbominazione  degli  Svevi,  acca- 
lorandosi in  quella  misura  per  la  causa  della  libertà 
e della  Chiesa.  I veri  Italiani  fecero  plauso  alle 
generose  deliberazioni  d’ Innocenzo,  ne  benedissero 
il  paternal  reggimento,  e caldeggiarono  con  uguale 
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n fletto  l' indipendenzn  della  Chiesa  c della  Patria. 

Per  tal  guisa  in  tutta  la  penisola  sino  al  principato 
di  Capua  veniva  tarpala  la  preponderanza  imperiale. 

Le  città  lombarde  arcano  già  rinnovato  a s.  Don-  119» 
nino  la  loro  società,  allargatala  a moltissimi  altri 
comuni,  sino  ai  Monferrato  tenutosi  fìn  allora  per 
l’ impero:  le  discordie  sorle  in  Germania  alla  morte 
di  Errico  VI  diedero  agio  allo  città  già  libere  di 
perfezionare  i loro  ordini:  fu  allora  che  èosliiuironsi 
vere  repubbliche  che  divennero  splèndidissime  e 
polenti  per  la  ricchezza  in  cui  salirono  col  com- 
mercio e coll'industria  gii  artigiani,  e pel  giuramento 
di  fedeltà  che  lor  prestarono  i nobili  più  polenti: 
purtutlavolta  nocque  alquanto  alla  grandezza  di  que- 
gli stali  la  prosperità  soverchia  degli  artigiani , i 
quali  pretesero  mescolarsi  nei  pubblici  altari,  c l’ot- 
Icnncro  iti  molli  comuni , prima  a darne  esempio 
Milano. 

Se  non  che  la  piaga  delle  discordie  c delle  emu- 
lazioni parziali  e mimile  non  era  ancor  sanata  in 
Italia,  anzi  viemaggiormenic  inasprivnsi  : le  dis- 
sensioni privale  , e direni  così  nazionali . non  più 
conlcnevunsi  entro  i limiti  della  penisola,  divenivano 
forestiere;  le  micidialissime  fazioni  guelfe  e ghibel- 
line nate  c cresciute  nella  Germania  e fomentale 
tremendamente  nelle  guerre  tra  Ottone  IV  c Filippo 
di  Svevia,  Irapianlavansi  come  in  terreno  proprio 
in  Italia,  e vi  si  radicavano  estesamente;  gii  udii  an- 
tichi delle  città  presero  nome  di  un  partilo,  e vi- 
desi  militare  sotto  I’  insegna  ghibellina  la  città  ri- 
vale d’  una  città  guelfa  ; *e  guelfi  e ghibellini  pre- 
tesero sostenere  la  libertà  dei  loro  comuni,  ma  gli 
uni  ripararono  all'  ombra  della  tiara,  che  formava 
a quel  tempo  la  vera  e sola  potenza  nazionale  in 
Italia;  gli  altri  si  difesero  sotto  lo  scudo  deli'  im- 
pero nemico  deila  penisola  sempre  che  la  ruppe 
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colla  Chiesa.  Capitanò  la  fazione  dei  primi  la  casa 
d’  Estc  cresciuta  a Modena  e Ferrara;  resse  quella 
dei  secondi  la  famiglia  degli  Ezzelini  tedeschi  di 
origine,  resi  potenti  in  Vicenza,  Treviso  c Padova. 
Lo  spirilo  di  partilo  penetrò  sino  negli  ordini  di 
una  slessa  repubblica,  in  cui  la  rivalità  delle  classi 
si  trasformò  in  polilica  fazione,  sì  che  parteggiarono 
spesso  i nobili  pegli  Svevi,  ed  appellaronsi  ghibel- 
lini, mentre  il  popolo  gloriavasi  della  denominazione 
di  guelfo,  e slringcvasi  ai  Pontefici.  Da  questi  mi- 
cidiali parlili  germogliarono  quelle  guerre  luttuose 
che  sulla  fine  del  XII  secolo  e nel  XIII  straziarono 
il  seno  dell’  infelice  penisola.  Non  era  ancora  l’Italia 
entrata  in  quella  grandezza  di  concetti,  che  le  fa- 
cessero cercare  un  teatro  più  spazioso  di  gloria  e 
di  grandezza,  e ambiva  le  privale  e minute  vittorie 
e dimenticava  gl’  interessi  comuni  dell'  intera  peni- 
sola. I guelfi  in  questo  meritano  le  nostro  ammi- 
razioni per  aver  conosciuto  i veri  bisogni  d'Italia, 
la  vera  base  delle  nostre  glorie  e delle  nostre  gran- 
dezze: male  per  loro  che  contaminarono  spesso  colla 
tristizia  delle  azioni  quello  splendore  ehe  gli  avreb- 
be meglio  onorali  alla  memoria  della  posterità! 

. * • » 1 • I 

§ 3.—  Innocenzo  III  nelle  sue  relazioni  coll' impero 
d’  Alemagna  e col  reame  di  Sicilia  sino  alla  sua 
morie  (1196  a 1210). 

1196  Benché  Errico  VI  prima  di  morire  avesse  persuaso 
i grandi  d’  Aleniagna  a destinargli  succossor  nell’im- 
pero il  figliuolo  Federico  II,  pure  la  fanciullezza  di 
costui  fece  dimenticare  agli  elettori  tedeschi  quel 
qualunque  drillo  che  avea  egli  acquistalo  alla  co- 
rona imperiale.  Due  pretendenti  uscirono  in  campo  a 
disputarsi  la  suprema  dignità  dell’  impero,  Filippo 
di  Svevia,  fratello  dall'estinto  principe  e Ottone  di 
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Brunswik'  figliuolo  di  Errico  il  Leone,  cnpo  l’uno 
della  casa  ghibellina  di  Svevin,  1'  altro  della  guelfa 
di  Sassonia.  Riaccendevansi  allora  in  Germania  le  1198 
due  fazioni  rivali , ed  entrambi  i principi  conten- 
denti ottenevano  la  corona  ciascuno  dal  suo  par- 
tilo. Il  fuoco  della  guerra  civile  tutta  penetrò  1’  Ale- 
magna  che  cadde  in  una  deplorabile  anarchia,  con- 
sumata da  un  decennio  di  stragi,  di  devastazioni  e 
di  rapine  militari.  La  vista  di  tanti  mali  persuase 
i principi  tedeschi  ad  appellarsi  al  giudizio  del  Pon- 
tefice. Innocenzo  preferì  Ottone  a Filippo  di  Sve-  1200 
via  e pronunziò  per  questo  la  scomunica,  se  per- 
sistesse nelle  pretensioni:  maggiore  per  quello  il 
numero  dei  suffragi  degli  elettori  ; più  meritevole 
il  Guelfo  dello  Svevo  disonoratosi  nel  breve  governo 
dell'usurpata  Toscana,  sfogatosi  nell’oppressione  de- 
gli ecclesiastici  e nel  predominio  sulla  Chiesa.  Ma 
la  guerra  non  intiepidiva  nella  Germania;  diveni- 
va anzi  più  gagliarda  la  fazione  di  Filippo , vinto  1206 
Ottone',  ricacciato  nella  Sassonia,  costretto  ad  im- 
plorar soccorsi  dall’Inghilterra,  llicorrevasi  allora  a 
mezzi  di  conciliazione,  c spedivansi  ambasciatori  alla 
corte  di  Roma,  stanca  ornai  la  Germania  della  de- 
solante e crescente  anarchia.  Innocenzo  prosciolse 
dell’  anatema  il  principe  Filippo  ed  intavolò  con  lui 
un  negozialo  di  pace,  mentre  una  tregua  stabilitasi 
da  costui  con  Ottone  di  Brunswik.  Ma  nè  F uno  nè 
F altra  giungevano  al  suo  termine,  poiché  cadeva  lo 
Svevo  sotto  il  pugnale  d’una  privata  vendetta1.  Ottone  1208 

* Deposto  al  1196  e spogliato  della  Sassonia  Errico  il  Leo- 
ne, i possedimenti  della  casa  guelfa  furono  li  mito  li  al  paese 
di  Brunswik. 

* Ottone  di  Willelsbacli  per  non  aver  potuto  ottenerne  in 
isposa  la  figliuola  e per  altre  personali  offese  l’uccise  nel  pro- 
prio appartamento. 
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senza  avere  il  rimorso  d'aver  partecipalo  al  dclillo 
«e  raccolse  il  frullo:  riuniti  sopra  lui  i suffragi  degli 
elettori  tedeschi,  confermata  la  scelta  novellamente 
del  Pontefice,  impostagli  per  condizione  alla  sacra 
la  guarentigia  c l' indipendenza  di  lutti  i domimi 
posseduti  allora  dal  Papa.  Per  tal  modo  Innocen- 
zo, opponendosi  da  un  Iato  alla  scelta  di  Filippo, 
impedì  che  V impero  divenisse  ereditario  nella  casa 
di  Svevia  e si  concentrasse  in  una  sola  famiglia  la 
monarchia  germanica  con  danno  immenso  della  li- 
bertà e della  multiforme  cultura  di  quella  contrada; 
sostenendo  poi  con  invitta  costanza  l’ indipendenza 
dell' autorità  temporale  della  Chiesa,  garcnlì  quella 
d’  una  gran  parte  d’ Italia,  e la  consolidò  e promosse 
nel  resto  di  essa , infondendo  novelli  spirili  nelle 
città  guelfe  che  acquistarono  grande  ascendente  sul- 
le altre. 

Frattanto  Ottone  disceso  nella  penisola  fe'  ogni 
opera  per  rappaciare  i capi  delle  due  fazioni  batla- 
gliere e sostenersi  dei  soccorsi  d’enlrnmbe:  a Viterbo 
gli  si  fc’  incontro  il  pontefice  Innocenzo  e consa- 
crano imperatore. 

Non  prima  il  principe  guelfo  sentissi  in  capo  il 
diadema  che  ruppe  sfacciatamente  i patti  giurati:  git- 
tossi  ai  partito  dei  ghibellini  più  arrabbiali:  die  in  feu- 
do a’  suoi  fautori  le  terre  pontificie,  come  so  posse- 
dimenti fossero  dell’  impero  ; quindi  cacciossi  con 
grosse  armi  nella  Puglia  per  conquidere  quello  Stato 
che  polca  far  ombra  al  suo  potere,  e puntellare  colle 
sue  armi  la  potenza  del  Pontefice. 

Federico  re  di  Sicilia  avea  sperimentalo  nella  sua 
fanciullezza  le  paterne  cure  d' Innocenzo  III,  alla  cui 
tutela  affidalo  lo  avea  Costanza  sua  madre.  Tentò 
più  volte  il  feroce  tedesco  Marcavaldo  spegnerlo  nel 
primo  germoglio  degli  anni  ed  insignorirsi  del  Rea- 
me; ina  trovò  un  ostacolo  insormontabile,  ai  suoi  di- 
segni nella  fermezza  del  generoso  Pontefice. 
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Scomunicalo  pertanto  dopo  i devastamenti  menali  1199 
n s.  Germano,  ricorse  agl’  ipocriti  maneggi  ed  alle 
scellerate  simulazioni,  onde  espugnar  Tanimo  fermo 
d’  Innocenzo:  smascheralo  trapassò  in  Sicilia,  e vi 
commise  orribili  vituperi;  ma  venne  disfatto  presso  1200 
Palermo  dalle  truppe  ponlefieali  spedile  dal  Papa 
in  aiuto  di  Federico,  mentre  Tiebaldo  coi  suoi  fau- 
tori era  battuto  nella  Puglia  dal  conte  di  Brenna 
Pure  non  si  ritrasse  V ambizioso  Tedesco;  c il  tra- 
ditore Gualtiero  arcicancellierc  del  regno  da  vagli 
in  mano  intera  l’ isola.  L'  anatema  pontetìcio  colpiva 
allora  il  cancelliere  che  toccava  tremenda  rotta  nel- 
la Puglia.  Si  preparava  al  tempo  stesso  animato  da 
Innocenzo  il  conte  di  Brenna  a liberar  la  Sicilia  ed 
il  reai  pupillo  dall’  oppressione  di  Marcavaldo;  ma 
non  giungeva  a combatterlo,  essendo  venuta  meno 
la  vita  al  Tedesco.  Fu  allora  che  il  Pontefice  diresse  1202 
ogni  sollecitudine  a mettere  in  calma  lo  stato  la- 
cerato dai. partili  c dalle  fazioni  che  non  quelarono 
alla  morte  di  Marcavaldo,  risollevate  dell’  ambizione 
d’  un  certo  Guglielmo  Capperone  di  razza  tedesca 
il  quale  pretendeva  al  supremo  potere  nel  regno.  1204 

Fra  tali  cose  era  Federico  venuto  a tale  eia  da  1208 
poter  reggere  il  freno  del  governo;  ed  Innocenzo, 
convocali  a s.  Germano  i grandi  dello  stalo  c sta- 
biliti saviissimi  ordinamenti,  liberavaio  dagl'impacci 
della  tutela;  brigava  però  che  il  rea!  principe  so- 
disfacesse al  desiderio  manifestato  dalla  madre  pri- 
ma di  morire,  di  sposare  cioè  una  figliuola  del  re 

• Gualtiero  conte  di  Brenna  sposo  di  Albina  figlia  di  Tan- 
credi elevò  delle  pretensioni  sul  principato  «li  Taranto  e la 
contea  di  Lecce  beni  allodiali  di  Tancredi.  Innocenzo  III  fece 
buona  la  domanda;  ma  volle  che  il  conte  rinunziasse  a qua- 
lunque dritto  e alla  corona  di  Sicilia,  pigliasse  le  armi  in  l'a- 
vere di  Federico. 
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il'  Aragona;  c Federico  docile  al  consiglio  del  suo 
benefattore  slringcvasi  in  maritai  nodo  a Costanza  fi- 
1209  glia  di  Alfonso  II.  • 

In  tale  stalo  erano  le  cose  della  Sicilia  quando 
Ottone  gittavasi  nella  Puglia.  Innocenzo  ne  sentì  vi- 

1211  vissùno  dolore  e fui  mi  rio!  lo  dell’ anatema  e dichia- 
rollo  decaduto  dal  trono.  Quel  colpo  franco  e co- 
raggioso del  Pontefice  scosse  la  Germania  che  lc- 
vossi  a rumore  contro  l’ imperatore  spergiuro.  Radu- 
nala a Fiuremberg  l’assemblea  dei  grandi  del  regno 
confermarono  la  sentenza  pronunciala  da  Innocenzo, 
e mandarono  ad  offrire  la  corona  al  giovane  Federico. 
Ottone  alla  nuova  dell’  inaspettato  movimento  riva- 
licò le  Alpi,  onde  impedire  che  il  re  di  Sicilia  pe- 
netrasse nell’  Alemagna:  ma  questi  sostenuto  dagli 
aiuti  dei  Genovesi  e pella  speciale  protezione  del 

1212  Pontefice  giunse  finalmente  ad  afferrar  la  Germa- 
nia meridionale,  ov’  era  il  grosso  dei  suoi  parligia- 
ni:  a Coira  fu  salutalo  re  dal  vescovo  di  quella  città, 
e seppe  colla  dolcezza  delle  maniere  affezionarsi  tal- 
mente i popoli  trai  quali  dimorava,  che  oramai  spie- 
gavasi  per  lui  il  voto  dell’  Alemagna.  Ottone  collega- 
vasi  frattanto  con  Giovanni  d’ Inghilterra  e col  conte 
delle  Fiandre,  per  conquidere  le  forze  di  Filippo  re 

1214  di  Francia,  del  cui  appoggio  credeva  potersi  prevalere 
il  Pontefice:  ma  gli  cadevano  interamente  gli  spirili 
nel  campo  di  Bouvines;  e perduto  il  nerbo  delle  sue 
truppe  cadde  nel  disprezzo  dei  suoi  popoli,  i quali 
J 2115  diedero  a Federico  la  reai  corona  in  Aix-la-ChapelIe 
antica  capitale  di  Carlo  Magno.  .Aon  ebbe  però  In- 
nocenzo la  consolazione  di  mettere  sulla  fronte  al 
suo  pupillo  1'imperial  diadema,  essendo  mancato  ai 
1216  vivi  il  16  luglio  del  1216.  dopo  un  glorioso  pon- 
tificato di  18  anni. 
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§ 4.— Federico  H imperatore,  e i Papi 
suoi  contemporanei  (1218  a 1251). 

Non  durò  molto  la  vita  ad  Ollone:  angosciato  dalle 
calamità  che  1’  aveano  desolato,  deluso  delle  miglio- 
ri speranze  finì  due  anni  dopo  la  morte  d’Innocen-  121S 
zo.  Fu  allora  che  nell’  Alemagna  divennero  pieni  i 
suffragi  per  Federico  il  quale  chiese  al  Pontefice 
la  corona  imperiale.  Era  salilo  all'  Apostolica  Sede 
Onorio  III,  uomo  d’ indole  assai  dolce  c mansueta: 
a lui  si  volse  Federico,  nè  trovollo  renitente:  « giu- 
rasse conserverebbe  alla  Sede  dei  Pontefici  i beni 
di  Matilde,  prenderebbe  la  croce,  lasccrebbe  libera 
la  Chiesa  dai  lacci  dell’  impero,  e il  sacro  diadema 
poserebbe  sulla  sua  fronte  d : e giurava  il  principe  1220 
ghibellino  quelle  promesse,  e veniva  coronato  dal 
Papa  Colla  consone  aragonese.  Movca  egli  allora 
pel  mezzogiorno  d' Italia;  trascorreva  la  Puglia;  tra- 
passava inSicilia;  abbassava  dappertutto  i prepotenti 
signori,  ne  spiantava  le  rocche,  infrenevane  il  po- 
tere con  rigorose  leggi;  assaltò  poi  le  orde  sara- 
cenichc  le  quali,  calandosi  dalle  montagne  centrali 
dell’  isola,  ne  desolavano  le  contrade;  sterminò  gli 
ostinati,  fc’  stanziare  il  resto  a Lucerà  e a Nocera; 
costruì  nelle  parti  più  importanti  del  Reame  nuove 
fortezze;  istituì  a Napoli  una  università  da  emular 
quella  di  Bologna;  dettò  leggi;  compose  ed  ordinò 
nuove  forme  di  reggimento,  e rifece  e chiamò  in 
vigore  le  antiche  ',  soccorso  in  tali  imprese  dall’o- 
pera del  suo  segretario  Pier  delle  Yigne.  Lagna- 
vasi  frattanto  col  principe  Svevo  il  Pontefice  della 
fallita  promessa:  rimprovertìvalo  amorevolmente  dcl- 

1 Sulla  costituzione  data  da  Federico  al  reame  di  Sicilia 
r.  il  § 1 dell’ art.  seg.  sul  suo  codice  legislativo,  v.  il  c.  IV, 

art.  Il}  § t. 
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1221  la  perdila  di  Damiala  caduta  per  sua  eolpa  m po- 
tere dei  Musulmani:  Federico  rispondeva  prclessen- 

1222  do  scuse  e menzogne,  e rinnovava  a Vcroli  le  giu- 

1223  rale  promesse , e Ripetevate  un  anno  dopo  a Fe- 
rentino al  cospetto  di. molli  principi  ivi  radunali; 
scioglierebbe  entro  due  anni  il  voto.  Trascorrevano 
i due  anni,  ed  egli  chiedeva  dilazione:  « i minacciosi 
Lombardi  ricalcitranti  al  freno  lui  presente,  che  fa- 

1225  rebbero  in  sua  assenza?»  Onorio  pieno  di  longani- 
mità per  un  principe  spergiuro,  ne  accettava  le  scu- 
se , e benché  gli  ottenesse,  pace  e soininessione 
dalle  città  di  Lombardia,  prorogavagli  ad  altri  duo 
anni  T esecuzione  del  giuramento  ; anatema  però 
se  non  V empiesse  entro  quel  termine.  Ma  prima 

1227  che  spirasse  F anno  1227  trapassava  nella  pace  dei 
giusti  il  mansueto  Pontefice  surrogato  nella  Catte- 
dra Apostolica  da  Gregorio  IX,  un  ottuagenario  ancor 
nella  fiacchezza  delle  membra  caldo  di  viril  robu- 
stezza nello  spirito.  Il  venerando  vegliardo  richia- 
mossi  amorevolmente  colFimpcralore delle  promesso 
spergiurate,  e prcgollo  e scongiurilo  caldamente, 
non  deludesse  le  speranze  della  Cristianità  lutla- 
quanta  che  riguardava  in  lui  come  nel  liberatore 
di  tanti  sventurati  languenti  entro  i ceppi  dei  Mu- 
sulmani (ep.  1.  I,  2).  Federico  scagionavasi  del  ri- 
tardo, poi  scioglieva  da  Brindisi  con  grande  appa- 
rato di  armi  e di  navi,  ma  a mezzo  il  corso  lacca 
ritorno , accusando  malarrivalagli  infermità.  Gre- 
gorio dichiaravate  allora  incorso  nella  scomunica: 
pure  alle  discolpe  presentategli  in  Anagni  dall'  im- 
peratore rispondeva,  il  prescioglierebbe,  se  soddisfa- 
cesse al  giuramento  (ep.  1.  I,  163).  Lo  spergiuro 
non  acchelavasi,  sbuffava  di  collera  rabbiosa,  vo- 
mitava bestemmie  e calunnie  addosso  al  Pontefice, 
pubblicavate  per  lettere,  comunicavate  a lutti  i prin- 
cipi e sovrani  d'Europa.  Non  soffrì  lo  zelante  Gre- 
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gorio  che  un  imperatore  insultasse  così  sfacciata- 
mente un  Pontefice,  c si  ridesse  in  faccia  dell*  Eu- 
ropa dei  più  solenni  giuramenti;  (piindi  in  generai  1228 
concilio  lo  colpì  di  scomunica,  e condannò  all’  in- 
terdetto i luoghi  nei  quali  egli  dimorasse  \ Fede- 
rico, sia  che  vi  fosse  stato  indotto  dagli  amici,  a 
volesse  ingannare  1’  accorto  e zelante  Pontefice,  ve- 
leggiò con  un  pugno  di  truppa  per  Terra-santa;  se 
ebbe  allora  animo  di  far  guerra  lo  mostrarono  assai 
chiaro  i trattali  conchiusi  col  Sultano  di  Babilonia. 

« Cedesse  Gerusalemme  che  gli  si  dovea  per  ere- 
dità, stringerebbe  con  esso  amicizia  c federazione, 
lascerebbe  nelle  sue  mani  il  Tempio,  impedirebbe 
se  fosse  d‘  uopo  colle  armi,  che  i Cristiani  più  il 
molestassero  ».  Tali  le  inique  condizioni  di  pace 
suggellale  dell’  imperatore  in  quella  terra  bagnata 
di  tanto  sangue  cristiano 

Gregorio  ignorava  quelle  nuove  ed  orrende  sccl- 
leraggini  quando T anno  1229  rinnovava  contro  Fc-  *229 
derico  contumace  nel  delitto  Y anatema  fulminalo, 
e liberava  i suoi  sudditi  dell’obbligo  di  fedeltà  e di 
sommessione;ma  ve  lo  aveano  determinalo  il  disprez- 
zo fatto  daU’imperalore  della  scomunica,  gli  spoglia- 
menti  delle  Chiese  c i devastamenti  cagionati  da  Ri- 
naldo suo  governatore  in  Sicilia  nelle  possessioni 
ponlcficie.  Se  non  che  arrivato  improvvisamente  in 
Italia  Federico,  mentre  che  le  truppe  del  Papa  con- 
dotte dal  duca  di  Brenna  battevano  l’esercito  di  Ri- 
naldo, si  accese  più  feroce  la  guerra.  Ma  le  armi 
dello  repubbliche  di  Lombardia  elio  già  rinnovato 

1 Tali  sono  i fatti  narratici  da  Riccardo  di  s.  Germano, 
dall'  A.  della  vita  di  Gregorio  IX  e dal  Raynald. 

3 Esistono  i capitoli  deli’  iniqua  pacificazione  spediti  da  Ge- 
roldo  patriarca  di  Gerusalemme  a Gregorio  IX,  e riportati  dal 
Raynald  e sia  dallo  stesso  Parisio. 
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aveano  da  quattro  anni  la  lega  della  Concordia,  mi- 
nacciavano fortemente  la  sicurezza  dell’  imperatore 
1230  e il  persuadevano  a chieder  pace.  E gliel’  accor- 
dava volenteroso  il  Pontefice  nella  città  di  Anagni: 
quivi  rinnovellavansi  i patti  e i giuramenti  altra  volta 
pronunziali  e spergiurati,  clegavasi  nuova  amislanza 
tra  Gregorio  e Federico,  e paeificavasi  l' imperatore 
coi  comuni  di  Lombardia.  Era  però  quella  una  tre- 
gua. Si  straziavano  altra  volta  le  città  guelfe  e ghi- 
belline, ed  accorreva  Federico  a domarle,  quando 
inlerponevasi  mediatore  il  Pontefice  e rinnovavasi 
1233  la  pace.  Ma  generose  soverchio  parevano  all'  im- 
peratore le  concessioni  falle  da  Gregorio  all’ indi- 
pendenza delle  italiane  ropubliche,  mentre  egli  di- 
segnava di  aggiogarle  all' impero:  ruppe  i patti  giu- 
rati, c s’ invelenì  viepeggio,  allorché  il  ribelle  Er- 
rico suo  figliuolo  trovò  stanza  e corona  nella  Lom- 
bardia '.  Organizzassi  allora  da  un  lato  più  salda- 
mente la  lega,  rallegrata  dai  soccorsi  della  stessa 
Venezia  c di  Genova,  ed  investì  c ridusse  agli  estre- 
mi il  duca  Ezzelino  da  Romano,  il  tiranno  più  feroce 
1237  della  Marca  Trevigiana.  Federico  giurò  alla  sua  vol- 
ta distruggerebbe  le  italiane  franchigie;  pure  non 
ardiva  assalire  in  aperta  campagna  1’  esercito  lom- 
bardo: lo  attaccò  a Cortenuova,  quando  riliravasi 
per  lerrcn  paludoso  c difficile,  c'  uc  fa  strage,  c 
gloriossi  come  di  onorala  fazione. 

1239  Frattanto  Gregorio  IX  stanco  dal  più  tollerar  le 
perfidie  dell  imperaloree  vedendogli  sfacciatamente 
occupar  la  Sardegna  qual  possessione  dell'impero, 
rinnovò  contro  lui  F anatema  , c sciolse  i sudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà,  finché  durasse  il  prin- 

1 Quell’  infelice  aggrazialo  prima  dal  padre,  pascla  accusata 
di  nuove  colpe,  fu  chiuso  nel  castello  di  s Felice  nella  Pu- 
glia, ove  mori  l'anoo  1242. 
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eipe  avvincolalo dai  lacci  della  scomunica '.Sboglien- 
lava  allora  rabbiosa  la  furia  dello  Svevo;  squarciò  1240 
la  bocca  alle  più  orrende  bestemmie  ; corse  tutta 
insanguinando  l’ Italia  sino  alle  porte  di  Roma;  nò 
si  ritirò  da  quella  città,  se  non  dopo,  aver  veduto 
1*  inespugnabile  coslauza  dei  crocesignali  romani. 

Gregorio  disegnava  riunire  in  Roma  un  generai 
concilio  ebe  ratificasse  la  sentenza  pronunziala  con- 
tro r imperatore;  .ma  non  giunse  a vederlo  radu- 
nalo, essendo  morto  l’  anno  1241.  Poco  governò  1241 
Celestino;  IV  di  lui  successore,  e i suffragi  dei  car- 
dinali elevarono  all’  Apostolica  Sede  Innocenzo  IV  1243 
della  famiglia  dei  Fiescbi.  Privato  amico  costui  del- 
l' imperatore,  non  traili  gl’  interessi  della  Chiesaj 
veduto  ostinalo  Federico  nelle  usurpazioni , fuggi 
a Lione,  la  sola  città  che  ebbe  il, coraggio  di  aprirle 
le  porte  »:  quivi  assembralo  un  concilio  di  140  pre- 

* Federico  sin  dal  1230  uvea  violato  le  promesse  giurale, 
perseguitando  i fautori  Jet  Papa , poscia  nel  seguente  anno 
tolse  ad  opprimere  gli  ordini  dei  Templarii  e degli  Ospeda- 
lieri; nello  stesso  anno  pubblicò  leggi  iniquissime  contro  gli 
ecclesiastici;  nel  1234  congiurossi  coi  ribelli  Romani  a danno 
del  Pontefice;  nel  1236  impedì  empiamente  che  il  figlio  del 
re  di  Tunisi  ricevesse  il  battesimo,'  ed  infuriò  più  che  mai 
nella  persecuzione  degli  ecclesiastici;  nel  1238  eccitò  i Ro- 
mani alla  ribellione  contro  il  Supremo  Gerarca;  finalmente 
nel  1239  occupata  la  Sardegna,  la  diede  in  regno  ad  Enzo 
suo  figliuolo.  Gregorio  non  avea  lasciato  di  ammonirlo  amo- 
revolmente per  lettere,  ma  Federico  era  ornai  divenuto  duro 
come  la  selce;  faceva  d’  uopo  percuoterlo  con  uno  di  quei 
colpi  ebe  scossero  sovente  i principi  più  ostinati  nell’empietà. 
Diremo  dopo  ciò  subito  all’ira  c corrivo  nelle  sue  risoluzioni 
il  Papa  che  scomunicollo?  Fedi  quei  fatti  narrali  con  docu- 
menti dal  Raynald  negli  anni  indicati. 

* Non  loderemo  Luigi  IX  per  aver  negato  ricovero  all’esule 
Pontefice  per  paura  ebe  si  area  della  potenza  di  Federico: 
loderemo  invece  il  vescovo  di  Lione  signore  di  piccolo  stalo 
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lali,  condannò  in  contumacia  e deposo  dall'impero 
1’  orgoglioso  c spergiuro  Federico.  Così  noli’  univer- 
sale paura  sapeva  un  Pontefice  profugo  e persegui- 
tato atterrar  d’  una  sola  parola  la  potenza  del  più 
gran  principe,  di  quell’  epoca. 

Federico  divenuto  frenetico  disfogavasi  nei  più 
crudeli  e spietati  supplizii  dei  fautori  del  Papa;  bru- 
ciava, tagliava  a pezzi,  tormentava  disumanamente 
gli  ecclesiastici;  invadeva  quante  polea  città  guelfe 
e le  saccheggiava  e spiantava.  Ria  Parma  vendicò 
le  città  sue  sorelle,  sconfiggendo  sanguinosamente 
l’ imperatore  e bruciando  e struggendo  la  città  della 
Vittoria  eh’  egli  le  avea  fatto  fabbricare  di  rincon- 
tro; i Bolognesi  poi,  disfattagli  1’  armata,  gli  fecero 
prigioniero  Enzo  il  figliuolo  da  lui  più  amalo. 

Fu  questo  1’  ultimo  colpo  che  abbattè  l’animo  di 
Federico.  Tormentato  dai  sospetti  e dai  rimordi  più 
1250  dolorosi  moriva  egli  il  13  novembre  del  1250  nella 
piccola  città  di  Fiorentino,  dopo  ottenuta  1’  assolu- 
zione della  scomunica  dall’arcivescovo  di  Palermo* 

Federico  fu  uomo  fornito  di  splendide  qualità  per- 
sonali; ma  guaslolle  nella  perversità  dei  costumi, 
e disonorassi  colla  mala  lede,  collo  spergiuro,  col- 
l’ irreligione.  Superbì,  delle  sue  forze  , e credette 
poter  con'  quelle  prevalere  sull’  onnipotenza  dcll’o- 
pinione,  e trionfare  di  quella  autorità  che  non  trac 
suo  vigore  dalle  creature.  Egli  trascurò  quello  che 
polea  renderlo  immortale , la  cultura  delle  razze 
germaniche,  l’ incivilimento  delle  slave  contermini, 
1’  assodamento  dell’  imperiale  potenza  nell’  Alema- 
gna; disegnò  farsi  grande,  asservendo  l’ Italia  e la 
Chiesa;  c l’Italia  e la  Chiesa  lo  prostrarono  nella 

che  l’accolse  coraggiosamente.  Più  vantaggioso  riesce  talora 
alla  Chiesa  il  coraggio  d’  un  vescovo,  che  la  protezione  d’  un 
potente. 
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polvere  e dispersero  con  lui  la  sua  dinastia.  Grande 
lezione  per  chi  sa  leggere  nella  storia  di  quei  tempi! 

ARTICOLO  ZI. 

§ 1. — La  Costituzione  politica  data  da  Federico  II 
alla  Sicilia,  e la  stona  di  quel  regno  sino  al  sup- 
plizio di  Corradino  (1231  a 126&). 

Abbiamo  rimesso  in  questo  luogo  il  far  parola 
della  costituzione  che  Federico  diede  al  reame  di 
Sicilia,  perchè  meglio  si  conoscessero  le  cagioni  dei 
movimenti  che  lo  agitarono  alla  morte  di  lui. 

Adunque  il  sistema  svevo  non  poggiò  che  sul  nor- 
manno: Federico  non  ebbe  in  animo  di  coniar  no- 
vella forma  di  governo  al  suo  sialo,  ma  richiamare 
in  vigore  i sa  vii  ordinamenti  del  re  Ruggiero  e ri- 
formarli in  parte,  perfezionandoli  ed  acconciandoli 
ai  tempi  che  allora  correvano.  Scopo  principalissimo 
ai  suoi  divisamenli  fu  il  rendere  conformi  dapper- 
tutto gli  ordini  politici,  rilevando  i vassalli  dei  si- 
gnori e condizionandoli  allo  stato  dei  liberi,  limi- 
tando in  mille  guise  ed  abbassando  il  corpo  (feu- 
dale, eh’  era  cerio  un  fuordopera  nella  nuova  so- 
cietà che  sorgeva.  Rinnovò  quindi  sotto  severe  pene 
la  legge  che  proibiva  ai  baroni  1’  esercizio  della 
giurisdizione  criminale:  abolì  gli  siraligoli  delle  si- 
gnorie e sottopose  lutti,  sia  demaniali  sia  baro- 
nali, al  giustizierò , il  cui  officio  considerò  come 
personale  non  comunicabile  che  dallo  stesso  prin- 
cipe. Per  tal  modo  divise  radicalmente  la  giurisdi- 
zione criminale  dalla  civile  esercitata  ovunque  dal 


* Paro  che  Federico  abbia  abolito  sino  1’  ufficio  dell»  sfra- 
ligoto  e tutta  la  giurisdizione  criminale  rimessa  ai  giustizie* 
ri:  non  si  fa  menzione  di  quel  magistrato  che  nella  sola  Mes- 
sina. 
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batoli,  sia  a nome  del  re  o dei  baroni  •;  rese  però 
questo  magistrato  nell’esercizio  del  suo  ufficio  in- 
dipendente dal  giustizierò;  c proibì  che  questo  per 
via  di  appello  potesse  far  valere  l'autorilh  sua  nelle 
curie  dei  baiuli  o dei  camerari»,  come  praticavasi 
per  ('innanzi  Federico  sottopose  ai  giustizieri  pro- 
vinciali le  Corti  dei  magistrali  locali,  ed  elevò  a più 
splendida  forma  la  Magna  Curia  istituita  dal  re  Rug- 
giero, e le  solloraise  gli  stessi  conti  e baroni  del 
regno;  ad  essa  affidò  il  suggello  di  giustizia,  come 
conceduto  uvea  quel  di  grazia  al  gran  cancelliere  i * 3. 
Segreti  appcllaronsi  allora  i magistrali  soprinten- 
denti all’  amministrazione  delle  rendite  del  fisco  c 
del  rcal  patrimonio:  da  essi  dipendettero  i baiuli  c 
i camerarii  ; ma  una  suprema  Corte  dei  conti  o 
dei  maestri  razionali , soprastava  a tulli  gli  uf- 
ficiali di  pubblica  economia.  Meritano  maggiore  at- 
tenzione le  operazioni  dello  Svevo  nel  dar  corpo  e 
rappresentazione  ai  comuni  del  suo  regno,  istituì 
egli  in  ciascun  luogo,  anche  nelle  terre  baronali, 
due  giurali  che  vegliassero  sugli  artieri , i mer- 
daioli, le  osterie  ec.,  e si  elessero  questi  dal  popolo; 
confermaronsi  però  nell’  ufficio  dai  re  o dal  barone, 
e i loro  nomi  andarono  segnati  nei  pubblici  regi- 
stri. Taluni  municipii  dello  stato  spiegarono  allora 
un  elemento  più  democratico;  e troviamo  negli  an- 
tichi diplomi  ricordi  del  suggello  del  comune  c del 

1 I baroni  nell’  essere  investiti  d’ una  signoria  entravano  in 
tutti  i diritti  di  utile  dominio  del  concedente,  e perciò  po- 
teano  esigere  la  rendita  pubblica  per  mezzo  dei  loro  baiuli, 
ed  esercitarvi  la  giustizia  civile. 

1 I baiuli  erano  riguardati  come  i capi  della  polizia  nella 
città  netta  quale  dimoravano, e sotto  questo  solo  aspetto  erano 
soggetti  e dipendenti  dai  giustizieri. 

3 Quando  parleremo  del  codice  di  Federico  diremo  una  pa- 
rola della  procedura  da  lui  istituita. 
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palazzo,  ove  chiamavasi  il  popolo  a deliberare  sa 
di  ciò  che  riguardava  gl’  interessi  del  municipio. 
Cionondimeno  maggiore  slancio  acquistarono  i co-  1233 
numi  quando  Federico  ammise  i loro  rappresen- 
tanti prima  alle  Corti  provinciali  di  giustizia,  c poi 
ai  Parlamenti  del  Regno,  i quali  cessarono  allora  di  1240 
essere  un  corpo  o una  rappresentanza  feudale  *.  Ne- 
micissimo però  l’ imperatore  delle  forme  democra- 
tiche che  avean  preso  i comuni  d’ Italia,  se  lasciossi 
indurre  dalla  necessità  dei  tempi  a dare  qualche 
sfogo  a quello  spirilo  di  libertà  che  vedeva  serpeg- 
giare in  ogni  parte  della  Sicilia,  volle  rigorosamente 
frenarlo  perchè  non  uscisse  dai  confini  impostigli: 
dichiarò  adunque  ai  deputali  o sindaci  dei  comuni, 
eh’  essi  eran  chiamati  non  a deliberare,  ma  a ve- 
dere la  maestà  del  suo  volto  e a Riferire  la  sua 
volontà;  vietò  poi  sotto  tremende  pene  ai  muni- 
cipii  di  crearsi  magistrati  col  titolo  di  podestà  o 
consoli.  Imbrigliava  in  tal  modo  la  minacciosa  de- 
mocrazia che  dovea  alla  morte  di  lui  rompere  quei 
freni  e pretendere  a maggiore  influenza.  Torniamo 
ora  alla  narrazione. 

Corrado,  figliunl  primogenito  di  Federico,  otte- 
nuta la  corona  del  regno  di  Germania,  mosse  per  1231 
la  Sicilia  governala  in  suo  nome  da  Manfredi  figlio 
illegittimo  dell’  imperatore.  Innocenzo  frattanto  fer- 
mo nella  risoluzione  di  cacciare  gii  Svovi  d’ Italia 
a lira  versa  vaio  nei  suoi  disegni,  ed  esortava  le  città 
di  quei  reame  a tener  fermi  pel  Pontefice.  Ma  Cor-  1232 
rado  prese  crudelissima  vendetta  delle  terre  dichia- 
ratesi sue  nemiche  c di  Napoli  principalmente  che 
ridusse  a spelonca:  non  potè  però  godere  a lungo 
* . 

1 Di  ogni  città  demaniale  erano  scelti  due  rappresentanti 
che  si  dissero  buoni  uomini  come  anche  sindaci ; delle  città 
baronali  però  erano  rappresentati  gli  stessi  baroni. 
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di  quel  Irionfo  spesso  amaro , sempre  indecoroso 
1254  ai  principi,  sceso  immaturo  nel  sepolcro  forse  per 
veleno  propinatogli.  Manfredi  tolse  allora  le  redini 
del  governo  a nome  di  Corradino  fanciullo  di  appena 
due  anni  lascialo  dal  re  Corrado.  Male  città  sde- 
gnavano il  giogo  del  nuovo  reggitore:  la  Sicilia  spro- 
nata dalla  Sede  Romana  a liberal  reggimento  svi- 
luppava i suoi  ordini  municipali  e reggevasi  a po- 
polo per  ben  due  anni;  ribellavano  al  tempo  stesso 
i comuni  di  terra  ferma  e aspiravano  all’  indipen- 
denza. 

Tentò  allora  Manfredi  conciliarsi  1’  animo  d’ In- 
nocenzo, c h’  ebbe  in  fendo  il  principale  di  Taran- 
to, e venne  destinato  vicario  delle  contrade  al  di 
là  del  Faro.  Ma  smascheratasi  tosto  l'ipocrita  e for- 
tificavasi  del  soccorso  dei  Saraceni  di  Lucerà,  c di- 
vampava la  guerra  da  un  capo  all’  allro  d’Italia, 
e riacccndcvasi  il  fuoco  delle  fazioni  nella  peniso- 
la. Le  armi  però  di  Manfredi  sottomettevano  la  Pu- 
glia c conquistavano  la  Sicilia:  pieno  di  quelle  vil- 
1258  torio  spacciava  quell’  ambizioso  la  morte  di  Corra- 
dino, ed  era  proclamato  sovrano  del  Regno-  e coro- 
nato a Palermo.  Ma  scomunicano  Alessandro  IV  suc- 
ceduto ad  Innocenzo:  ed  Urbano  IV'  venutogli  die- 
1263  tro  sulla  Sedia  Apostolica  fe’  proposito  di  rovesciar- 
lo dal  trono  chiamando  alla  corona  di  Sicilia  Carlo 
d’Angiò,  fratello  di  Luigi  IX  re  di  Franchi  : non 
vide  però  egli  compila  quell’  impresa  eh’  era  riser- 
bata al  suo  successore  Clemente  IV.  Costui  favorì 
con  maggior  calore  la  conquista  dell'  Angioino  , o 
raffrettò  in  ogni  maniera  per  dar  nerbo  alla  parte 
dei  guelfi  scoraggiala  ed  avvilita  per  la  potenza  del 
1265  re  Manfredi.  Carlo  non  tardò  questa  volta  a soddis- 
far le  brame  del  Pontefice:  scansala  la  flotta  sici- 
liana c pisana  che  tentava  tagliargli  il  cammino  . 
giunse  improvviso  a Roma:  largheggiò  in  promesse 
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col  Papa:  * riconoscerebbe  da  Ini  l’ investitura  del 
Regno;  pagherebbe  annuo  tributo  alla  Chiesa;  non 
aspirerebbe  ad  altri  domimi  in  Italia;  rinunziereb- 
bc  al  figliuolo  la  corona  di  Sicilia,  se  gli  venisse 
offerta  l' imperiale; , affrancherebbe  chi  ogni  servitù 
le  chiese  c gli  ecclesiastici  del  Reame;  manterreb- 
be a’  suoi  popoli  le  franchigie  godute  sotto  il  se- 
condo Guglielmo;  deporrebbe  lo  scetlro  nelle  ma- 
ni del  Papa  se  ledesse  un  solo  dei  patti  giurali  ». 

JEd  eran  questi  molti  e gravi;  e J’  ambizioso  e cupo 
Angioino  non  avea  difficoltà  di  giurarli,  perchè  gli 
avrebbe  tosto  e senza  difficoltà  spergiurali.  Che  se 
colpa  ebbe  Clemente  in  quella  scelta,  quella  fu  sola 
d’  aver  conosciuto  troppo  lardi  quell’  avaro  fedifra- 
go, quella  d’aver  misurato  Carlo  d’  Augii)  colla  san- 
tità del  fratello  Luigi  IX. 

Falle  grosse  armi  marciò  il  Francese  alla  con- 
quista; trapassalo  il  Garigliano  c impadronitosi  di 
s.  Germano  si  spinse  a Benevento  ove  allcndevalo  1266 
l’armata  di  Manfredi.  Colà  si  combattè  ostinatamente 
da  ambo  gli  eserciti  : Tedeschi  e Saraceni  sosten- 
nero da  prodi  Y impelo  dei  Francesi  ; e slava  in- 
decisa la  fortuna  della  guerra,  quando  fuggivano 
Ycrgognosamenle  le  schiere  napoletane,  e Manfredi 
disperalo  di  ristorar  la  battaglia  gillavasi  nel  più 
fitto  «logli  armali  e vi  periva  crivellato  di  ferite.  Fé’ 
plauso  Napoli  al  nuovo  re  vincitore,  gli  si  sottopose 
la  Sicilia  e la  Puglia;  sperarono  prosperità  e pa- 
ce,' e s’ ingannarono. 

Frattanto  la  vittoria  di  Carlo  facca  rizzar  le  te- 
ste ni  guelfi  della  penisola:  se  ne  irritavano  i ghi- 
bellini, e levavano  lo  sforzo  maggiore  delle  trup- 
pe, e chiamavano  di  Germania  il  giovanetto  Cor-, 
radino:  « gli  capitanasse  egli  nipote  del  gran  Fede- 
rico, vendicherebbero  T onta  degli  Svcvi,  il  collo- 
cherebbero sull’  usurpalo  trono  di  Sicilia  ».  E Cor-  1267 
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radino  ealavasi  dalle  Alpi  eoi  cugino  Federico  duea 
d’  Austria,  e venia  sostenuto  dai  Pisani,  mentre  il 
senatore  di  Roma  Errico  di  Casl'rglia  e i Saraceni 
di  Lucerà  e molte  città  dell’  isola  levavano  lo  sten- 
dardo degli  Svevi.  II  pontefice  Clemente  gl’impose 
di  rivalicare  le  Alpi;  minncciollo  di  scomunica  e 
di  deposizione  dal  regno  di  Gerusalemme  ’.  Ma  Cor- 
radino  sordo  alle  voci  del  Papa,  sprezzandone  anzi 
le  censure;  mosse  colle  truppe  sino  a Viterbo,  vo- 
lendo quasi  insultare  il  Pontefice  che  , in  veden- 
dolo da  lungi  in  ricche  e sfarzose  vesti  guerriere, 
pianse  sovra  di  lui  e sul  duca  d’Austria,  vittime 
infelici  destinate  al  macello  ».  Carlo  scosso  all’  in- 
aspettato movimento  dei  ghibellini  corse  ad  argi- 
nar quel  torrente  che  veniva  a scaricarsi  sul  suo  re- 
1268  gno.  Pugnossi  a Tagliacozzo  con  istraordinario  va- 
lore d’  entrambi  gli  eserciti,  maggiore  il  numero  e 
il  furore  delle  truppe  di  Corradino,  più  grande  pe- 
rò la  disciplinatezza  e 1'  ordine  dei  soldati  di  Car- 
lo : e la  vittoria  piegò  dalla  parte  dei  ghibellini  : 
quando  la  terza  schiera  francese  di  riserba  cacciossi 
furiosamente  nella  mischia,  mentre  sparpagliale  e 
sicure  le  truppe  di  Corradino  abhandonavansi  ai  bot- 
tino. La  strage  fu  immensa,  inumanissima  la  ven- 
detta dell’  Angioino  contro  i vinti  prigionieri.  Corra- 
dino avéa  presa  la  fuga,  ma  sorpreso  nello  smar- 
rimento c nella  perplessità  cadde  sventuratamente 


» Bertoldo  di  Hohemburgo  lasciato  da  Corrado  latore  del 
figliuolo  Corradino,  I*  area  collocalo  sotto  la  protezione  d*  In- 
nocenzo IV.  li  Pontefice  lo  confermò  nel  ducalo  di  Svevia 
e nei  drilli  al  regno  di  Gerusalemme;  dichiarò  la  Sicilia  pro- 
prietà della  Chiesa;  soggiunse  che  discusso  avrebbe  i titoli 
del  giovinetto  a qual  Reame,  quando  fosse  cresciuto  negli  anni. 

a Queste  parole  furono  profferite  dal  santo  Pontelicc  quasi 
vaticinando  il  futuro. 
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nelle  mani  di  Carlo  Costui  convocò  all’ istante  il 
parlamento  perchè  giudicasse  1’  ultimo  degli  Sve- 
vi,  o meglio  perchè  sottoscrivesse  la  sentenza  di 
morte  profferita  già  dallo  scellerato  principe,  im- 
posta ai  giudici  trepidanti  la  sovrana  vendetta  se 
contraddicessero.  Corradino  , benché  giovane  di 
appena  16  anni,  non  tremò  alla  vista  della  mor-  1269 
te;  pure  vicino  al  tribunale  dell’  Infallibile  pianse 
sulle  sue  colpe,  pregò  lo  prosciogliesscro  dalla  sco- 
munica; ottenutola  montò  sereno  il  palco  di  morte: 
solo  il  pensiero  della  madre  e la  vista  del  capo 
sanguinoso  del  cugino  gl’  intenerì  il  cuore , e ne 
strappò  calde  lacrime;  ma  vinse  se  stesso,  c porse 
coraggioso  la  lesta  alla  mannaia  clic  gliela  spiccò 
d’  un  colpo.  Carlo  dall’  allo  di  una  torre  del  suo 
palazzo  assisteva  all’  inumano  spettacolo  e tripu- 
diala d’  avere  .spento  in  Corradino  la  razza  degli 
lIoftenslaufttN*  non  sapeva  lo  sciagurato  che  il  san- 
gue di  quel  giovanetto  sarebbe  lavalo  da  molto  san- 
gue e sangue  francese  J. 

* Credono  taluni  cke  Clemente  IV  avesse  ordinato  a Carlo 
di  rimettere  nelle  sue  mani  i reali  prigionieri,  ed  avesse  costui 
furbescamente  ricusalo.  V.  Raynald  an.  1268. 

* Non  mancano  anche  trai  moderni  i calunniatori  di  Cle- 
mente IV:  lui  chiamano  in  colpa  del  supplizio  fatto  soffrir 
dall’Angioino  al  iigliuol  di  Corrado.  Noi  colla  solita  brevità 
che  ci  fu  legge,  rispondiamo  che  sarebbe  troppo  solenne  la 
calunnia,  quando  volessimo  sostenere  collo  Spondano  (un.  1269, 
n.  6)  e con  molti  dei  moderni  critici  più  accurati  il  supplizio 
di  Corradino  essere  accaduto  nell’ottobre  dell’anno  1269,  cioè 
un  anno  dopo  la  morte  del  Pontefice,  allorché  vacava  la  Sede 
Pontificia:  e questa  opinione  certo  è a’  dì  nostri  la  più  ac- 
creditata non  4^tante  l’autorità  di  molli  cronisti , specialmente 
del  Ricobalao  (V.  Bereastel.  Slor.  eccl.  voi.  15,  n.  92).  Ri- 
spondiamo in  secondo  luogo  che  nessun  documento  possono 
trar  fuori  quei  calunniatori  per  far  fate  alla  loro  asserzione; 
mentre  noi,  ancorché  non  volessimo. .sostenere  la  cronologia 
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§ 2.  — / Vespri  siciliani,  e le  guerre  tra  gli  Ara- 
gonesi e gli  Angioini  sino  alla  pace  dì  Carla- 
beliotta  (1269  a 1303). 

1269  Snello  runico  rampollo  superstite  di  casa  sveva, 
si  credette  abilitato  1’ Angioino  ad  {sfogarsi  fuor  di 
modo  nella  più  svergognala  tirannide.  Domata  coi 
più  orrendi  macelli  la  ribellione  delle  siciliane  con- 
trade sollevale  dal  Capece  alla  difesa  di  Corradi- 
no,  scannali  sino  ad  uno  gli  abitatori  di  Augusta 
ultima  a cadérgli  nelle  mani,  aggravò  più  che  mai 
li  giogo  dalP  oppressione.  Non  rispettando  le  im- 
munità della  Chiesa , riscosse  le  comuni  gravezze 
dal  clero,  mise  le  mani  nei  beni  ecclesiastici;  am- 
monito da  Clemente  IV  e più  da  Gregorio  X c dal 
concilio  di  Lione,  disprezzò  le  loro  voci  c sijiso 
dei  loro  editti.  Le  usurpazioni  poi,  gft^Qgli affali, 
le  confische  moltiplicavansi  di  giornd^ltrgiorn'ó  nel- 
F isola  principalmente,  divenivano  importabili;  le 
imposte,  le  collette  straordinarie,  gli  aggravi  d'ogni 
maniera  vincevano  la  misura,  tiravano  il  popolo  «alla  f 
dispernzione:  ma  ciò  che  più  straziava  1’  anima  ai  y 
Siciliani  erano  i soprusi  e la  licenza  dei  baldan- 
zosi Francesi  quali,  calpestando  ogni  drillo  mina- 
no c divino?  abusavano  sin  dèli’  «albergo  concesso 
loro  per  legge  dai  cittadini,  c trascorrevano  in  falli 
atroci  ad  abbonirne  voli.  Nè  dato  era  agl'infelici  scol- 
pir lamento,  non  che  esigere  soddisfazione  c riparo: 

t 

Jet  Monforle  che  riporta  il  supplizio  di  Corraetìtìo  al  1269, 
abbiamo  il  Ricordano  e il  Villani  che  allcaUno  arcre  Cle- 
mente gravissimamente  rimproverato  1’  An^ijp^feli,  qnplln  e- 
normezza:  e il  Villani  ne  arreca  in  riprova  (<] uasi  a rendere 
credibile  da  per  se  glosso  il  fatto)  la  santità  del  Pontefice  il  qua- 
le non  poteo  avere  p$o  parte  alcuna  a quella  scellerata  con- 
danna (V.  il  I.  7,  c.  si). 
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le  percosse,  le  ferite,  le  prigionie,  gli  esilii,  non 
di  rado  i supplizii  gli  ripagavano  delle  querele  e 
delle  doglianze:  era  d’ uopo  soffrire  come  muto  ar- 
mento. . > ' . 

Frattanto  l'ingordo  principe  idoleggiava  nella  fan- 
tasia le  più  splendide  conquiste  : insignorirsi  delle 
città  italiane  devote  al  nome  guelfo,  procacciarsi 
l’ imperiai  corona , o almanco  esercitar  sull’  Italia 
gl’  imperiali  diritti,  invadere  l’ imperò  greco  e bal- 
zarne dal  trono  il  Paleologo.  E una  gran  parte  delle 
città  toscane  , lombarde  e piemontesi  sceglievano 
lui  a capo  dei  loro  governi;  ed  egli  faceva  immensi 
apparecchi  di  armi  e di  navi  per  la  spedizione  con- 
tro la  Grecia,  benché  i due  pontefici  Gregorio  X c 
Nicolò  111  disgustati  della  prepotenza  ed  ambizione 
di  lui  ripugnato  avessero,  a quella  spedizione.  Ma  1280 
salilo  al  trono  pontificio  Martino  IV  di  nazione  fran- 
cese, inalberossi  l:arroganza  e 1’  ambizione  dell’  An- 
gioino; diede  nuovi  stimoli  ai  preparamenti  di  guer- 
ra; ordinò  si  aggiungessero  nuove  imposte  alle  an- 
tiche già  gravissime,  nuove  estorsioni  si  adoperas- 
sero per  ismugnerc  chi  non  avea  di  che  vivere.  Scon- 
fortali allora  d’  ogni  altro  sostegno  i Siciliani  vol- 
sero gli  occhi  al  Valicano;  vi  spedirono  oratori  che  1281 
descrivessero  la  condizione  deplorabile  di  quella 
terra  che  i Pontefici  dicevan  loro  proprietà.  Pero- 
rarono e lagrimarono  insieme  quei  coraggiosi;  gli 
ascoltò  silenzioso  Martino  IV;  usciti  appena  dalle 
stanze  del  Papa,  Carlo  gli  fe’  arrestare  c chiudere 
in  orribile  prigione,  e minacciò  macelli  e distruzioni 
alla  terra  che  osò  tanto:  iMarlino  il  seppe  c tadtjue. 

-Noi,  se  lodammo  Pontefici  coraggiosi  ed  equi,  non 
loderemo  certo  un  Papa  timido  o partigiano. 

Covava  frattanto  cupa  c compressa,  ma  violenta 
o feroce  la  rabbia  nei  Siciliani;  mancava  una  scin- 
tilla perchè  scoppiasse  spaventevolmcnte:  c la  scin- 
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, tilla  non  lardò  guari  ad  appiccarsi  a quel  tremendo 
elemento.  Conciossiachè  traendo,  com’  era  allor  co- 
]2g2  stume,  il  martedì  dopo  la  pasqua  il  popolo  paler- 
mitano alla  Chiesa  di  s.  Spirilo,  ebbe  1'  ardire  un 
colai  Droghelto  francese  d’ insultare  pubblicamente 
al  pudore  d’  una  giovane  donna:  svenne  l' infelice; 
ma  quel  perfido  venne  all’  istante  trafitto  colla  sua 
stessa  spada.  Al  cader  del  Francese  levossi  nell'  ac- 
corsa moltitudine  un  grido  di  morte:  « Muoiano  i 
Francesi  »:  tuonò  il  popolo  fremebondo,  e senz’altro 
aspettare  gl’ investì,  gli  strinse,  gli  percosse  d’ogni 
lato  con  pietre,  con  bastoni,  con  coltelli:  Immenso 
il  trambusto  , grande  la  strage  dei  popolani , ma 
quanti  eran  colà  Francesi  tanti  furono  scannati.  Cor- 
se allora  ebbra  del  sangue  versalo  la  moltitudine, 
si  distese  per  la  città,  penetrò  nelle  case,  si  cac- 
ciò nei  tempii  col  tremendo  grido:  « Muoiano  i Fran- 
cesi ».  Suonavano  allora  a vespro  le  campane  della 
città,  e quei  rintocchi  parvero  annunziassero  l'esler- 
minio  di  quella  gente.  Due  mila  ne  caddero  nella 
sola  Palermo:  non  salvolli  la  condizione,  il  grado, 
il  carattere  sacerdotale,  gli  spensero  sin  sugli  al- 
tari. Nè  si  lenne  sola  à Palermo  1’  orribile  carne- 
ficina, fu  ripercosso  quel  grido  di  morte  dalle  città 
tutte  dell’  isola  ; si  obliarono  le  municipali  discor- 
die ; 1’  odio  contro  i Francesi  fu  il  più  saldo  vin- 
colo che  strinse  ed  affratellò  i Siciliani.  Giunsero 
a quattromila  i Francesi  trucidali  ; non  accordata 
la  vita  che  a Guglielmo  Porcele!  col  suo  presidio; 
ricordevole  il  popolo  anche  nell’eccesso  del  furore 
della  moderazione  di  quel  prode.  Tale  fu  l’ orren- 
da strage  fatta  dei  Francesi  in  Sicilia  che  appellasi 
Vespro  Siciliuno. 

Compila  la  rivoluzione  proclamossi  il  governo  a 
comune  sotto  la  proiezione  del  Pontefice  e della 
Chiesa,  la  cui  insegna  inalbcrossi  con  quella  dello 
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città  dell’  isola  : * indirizznronsi  ambasciatori  al  Pa- 
pa che  desser  conio  del  fallo;  ma  Martino  gli  ascol- 
tò sdegnoso  e rimandoli!.  — Arse  d’ ira  cocentissima 
il  re  Carlo  all'  annunzio  della  siciliana  rivoluzione; 
ottenne  dal  Papa  una  bolla  nella  quale,  condannala 
quella  feroce  sollevazione,  s’ interdicesse  ai  principi 
ed  alle  eillà  libere  di  sostenerla;  poi  raccolse  tutte 
le  sue  forze  preparate  contro  la  Grecia,  e le  riversò 
sopra  la  Sicilia,  concentrandole  principalmente  con- 
tro Messina.  Ma  non  {sbigottì  questa  all'  improvviso 
assalto;  sollevò  al  generai  comando  della  piazza  il 
valoroso  Alaimo,  rifece  le  sue  mura,  fece  prodigi 
di  bravura  per  difenderle  , e la  vigorosa  e lunga 
resistenza  parve  miracolo  agli  stessi  nemici. 

Mentre  Messina  facea  eroici  sforzi  contro  1’  An- 
gioino, il  Parlamento  dei  grandi  del  regno  discu- 
teva sulla  maniera  da  tenersi  nelta  difesa  dell’isola: 
immense  le  forze  del  Francese,  deboli  gli  apparec- 
chi dei  Siciliani,  senza  flotta  c senza  tesoro.  Molli 
dei  signori  brigavano  perche  si  affidasse  la  difesa  e 
la  corona  del  Regno  a Pietro  re  d’  Aragona.  Que- 
sto principe  stimolato  dalla  moglie  Costanza  figliuo- 
la del  re  Manfredi  uvea  da  mollo  tempo  aspirato 
all’  acquisto  dell'isola,  e per  mezzo  di  alcuni  emi- 
grati del  Reame,  trai  quali  Ruggiero  Lauria  e Gio- 
vanni Procida,  avea  tenuto  segrete  pratiche  coi  ba- 
roni siciliani  c preparalo  una  flotta  , serbando  il 
più  rigoroso  silenzio  intorno  allo  scopo  di  quell’ ar- 
mamento '. 

Or  avvisalo  della  ribellione  siciliana  era  mosso 
col  naviglio  per  tentar  qualche  colpo.  Quando  ar- 

* Fa  d’  uopo  distinguere  te  segrete  pratiche  dell’  Arago- 
nese coi  baroni  dell’  isola  dalla  sollevazione  popolare:  questa 
certo  non  fu  effetto  d*  una  congiura  , né  opera  del  Procida, 
conte  si  credette  da  uua  gran  parte  di  storici  poco  accurati, 
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ridatogli  l' invito  dei  Siciliani  ché  lo  chiam&v&no  al 
Irono  diresse  la  flotta  a Trapani,  poscia  a Palermo, 
dovo  giurale  al  popolo  io  franchigie  goduto  sotto 
il  re  Guglielmo,  ricevette  tra  gli  applausi  della  com- 
mossa moltitudine  il  giuramento  di  fedeltà.  Veleg- 
giò allor  per  Messina  e libcrolla  dall’assedio;  trionfò 
dei  Francesi  più  volle;  gli  riassalì  e vinse  nel  con- 
tinente, ed  occupò  non  poche  terre  della  Calabria; 
tornò  poscia  in  Sicilia,  c diè  ordine  ed  assetto  al- 
1’  amministrazione  del  regno. 

Frattanto  Martino  IV  fulminava  scomuniche  contro 

1283  re  Piolro  c i Siciliani  ribelli;  dichiarava  quello  de- 
caduto dal  regno  d’  Aragona  e dalla  reai  dignità, 
esposti  i suoi  possedimenti  ad  essere  invasi  dal  car- 
tolici; pubblicava  la  crociata  contro  quel  principe; 
annunziava  esser  causa  di  Dio  la  guerra  di  Carlo 
d’ Angiò  contro  quel  monarca  '.  Tali  i sensi  del  Papa 
francese.  A chi  ci  dicesse  che  Martino  dello  quella 
bolla  per  ispirilo  di  parte  anziché  pcgl'  interessi 
dolla  Chiesa,  rispondiamo  che  sotto  il  manto  pon- 
telìcale  non  lasciarono  i Papi  d’  esser  uomini:  sog- 
giungiamo però  clic  Martino  in  quella  occasione  usò 
d'  un  drillo  che  gli  concedeva  la  giurisprudenza  di 
quei  tappi;  ciò  non  ostante  non  dubiteremo  di  as- 
serire che  la  causa  dell' Angioino  non  meritava  di 
essere  sostenuta  in  quel  modo  da  un  Pontefice  *. 

Pietro  non  curò  le  censure,  c vinceva  V armala 
francese  al  porlo  di  Malta  e di  Napoli,  ed  insigno- 

1284  rivasi  di  molte  terrò  in  vai  di  Crali  e nella  Basili- 
cata, e teneva  prigioniero  il  figliuolo  stesso  di  Carlo 

1 La  Inolia  è presso  RaynalJ,  an.  1283,  o.  2. 

* Nemicissimi  dei  politici  macelli  sia  che  vengano  dal  brac- 
cio regio  o dal  popolare,  condanniamo  apertamente  l’ imma- 
nità del  Vespro  ; ma  nel  condannarlo  deploriamo  la  lutale 
necessità  che  vi  trascinò  un^popolo  di  natura  franca  c risentila- 
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proso  dal  suo  ammiraglio  Lauria  nella  naval  bai- 
taglia  di  Napoli.  Acèoralo  il  d'Angiò  di  lauta  perdita 
sfogò  r ira  sua  contro  i Napoletani  che  sollevaronsi 
a ribellione;  ne  spense  centocinquanta  sullo  forche;  1285 
poi  come  abbattuto  da  tante  sventure  finì  di  vivere. 

Poco  tardarono  a seguirlo  papa  Martino  c lo  stesso  re 
Pietro.Allora  divideva»!  l’ Aragona  dalla  Sicilia;  dovasi 
quella  ad  Alfonso  III,  questa  a Giacomo  I:  veniva 
quindi  pei  buoni  ufTìcii  d’ Inghilterra  liberato  dalla  1288 
prigionia  Carlo  II  figlio  dell’estinto  Angioino,  ma 
non  conchiudevasi  la  pace,  anzi  neppure  manlene- 
vasi  la  tregua  promessa;  ostinalo  ciascuuo  dei  duo 
parlili  à mantenere  o a riacquistare  il  Regno.  La 
guerra  riacccndcvasi  novellamente;  quando  trapas- 
salo Alfonso  III,  Giacomo  riuniva  alla  Sicilia  l’Ara-  1294 
gona,  e riasprivasi  la  lolla  Ira  Francia,  Napoli  e Ca- 
sliglia  da  un  Iato,  e f Aragona  e la  Sicilia  dall’al- 
tro ; ma  piegava  finalmente  il  re  Giacomo , senza  1296 
averne  però  ottenuto  l’assenso  dei  Siciliani,  a metter 
]’  isola  nelle  mani  del  papa  Bonifazio  Vili  montalo 
da  due  anni  alla  Sede  Apostolica,  e da  questo  rieb- 
hela  novellamente  1’  Angioino.  Ma  non  tollerarono 
i Siciliani  dopo  dodici  anni  di  disperala  guerra 
cader  nelle  mani  dell’  odiata  casa  d’ Angiò,  e pro- 
clamarono loro  sovrano  Federico  minor  fratello  di 
Giacomo,  c il  sostennero  vigorosamente,  guerreg- 
giando per  altri  olio  anni,  non  Scoraggiati  dal  veder 
congiuralo  a loro  danno  lo  slesso  re  d’ Aragona, 
o passali  dall’  avversa  parte  il  Lauria  c il  Procida 
due  ferventi  caldeggiatori  di  loro  riscossa;  e spedilo 
a lor  danno  Carlo  di  Valois  con  un  polente  esercito 
francese. 

Finalmente  stanco  quel  venturiero  d' una  guerra  1303 
che  vedea  ringagliardirsi  con  onta  c perdita  gravis- 
sima delle  sue  genti  , prese  a negoziar  la  pape  a 
nome  dell’  Angioino  e del  Pontefice.  Fu  essa  con- 
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chiusa  a Caltabcllolla:  stabilito  il  Faro  a divisione 
Ira’  possedimenti  di  Carlo  e quei  di  Federico;  questi 
manterrebbe  la  corona  di  Sicilia  che  alla  sua  morto 
tornerebbe  alla  casa  d’  Angiò  ; per  la  discendenza 
però  di  lui  si  procurerebbe  il  reame  di  Sardegna 
o quel  di  Cipro,  o si  sborserebbe  la  somma  di  100000 
once  d’  oro.  Bonifazio  Vili  a malincuore  suggellò 
il  trattato  conchiuso;  volle  però  che  il  principe  rico- 
noscesse la  feudal  signoria  di  Roma.  Non  ricusossi 
Federico,  c ribenedcllo  dal  Pontefice  respirò  alquan- 
to nella  tranquillità  d’  una  vita  pacifica. 

§ 3.  — / Comuni  e le  Repubbliche  italiane 
nella  seconda  metà  del  sec.  XIII. 

Dopo  la  morte  dcH’imperalor  Federico,  nel  tempo 
dell'  interregno  dell'  impero  i Comuni  d’ Italia  vigo- 
reggiarono per  potenza  c splendor  di  cultura,  non 
compirono  però  la  loro  indipendenza.  Corroborossi 
purnondimcno  per  tutta  la  penisola  il  partito  guelfo, 
ina  non  si  spense  il  ghibellino,  cancro  velenoso  in 
quel  tempo  propizio  alla  piena  libertà  italiana.  Pun- 
tellavano quella  fazione  al  mezzogiorno  della  peni- 
sola il  valoroso  Manfredi,  al  settentrione  il  barbaro 
Ezzelino  da  Romano  nuovo  Falaridc  in  tempi  ben 
diversi.  Questo  tiranno  discendente  da  un  Tedesco 
stabilito  in  Italia  a’  tempi  del  Salico,  dominava  da 
assoluto  signore  in  Verona,  Vicenza,  Padova  ed  altre 
terre  vicine,  ed  opprimeva  con  maniere  veramente 
bestiali  la  Lombardia,  c minacciava  di  stendere  il 
terribile  impero  su  tutta  intera  F Italia.  La  potenza 
di  quel  mostro  poggiava  nel  delitto,  forlifìcavasi  col 
sangue  d’ innumcrabili  vittime  macellale  colle  più 
empie  e nefande  maniere,  lussale  dalle  torture,  ta- 
gliuzzate dal  ferro,  consumate  dalie  fiamme  o da 
lunga  q tormentosa  fame,  imputridite  nello  squallor 
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delle  carceri  o spente  da  strazii  nuovi  e squisiti  : 
nè  era  colpa  in  quegli  sventurati;- se  pure  non  dovrà 
dirsi  colpa  la  nobiltà,  In  ricchezza,  il  valore  e sin 
la  virtù,  l’ innocenza  e la  beltà  stessa,  ordinarie  ca- 
gioni di  quelle  condanne.  Un  tal  mostro  era  stato 
il  più  fido  ministro  di  Federico! 

' Alessandro  IV  predicò  la  crociata  contro  quel  ti- 
ranno, ma  furono  necessàri!  tre  anni  di  guerra  e 
vendette  nuove  e disperale  di  quel  bruto,  priacli* 
avesse  potuto  dirsene  libera  la  Lombardia.  Final- 
mente abbandonato  da  Oberlo  Pela  vicini  c da  liuoso  1258 
da  Doara  duo  caporioni  ghibellini  che  egli  volen 
tradire,  cadde  ferito  al  di  làdell'Adda,  combattendo 
a Cassano.  Un  anno  dopo  veniva  preso  in  s.  Zenone 
Alberico  fratello  di  lui,  e scannatigli  sotto  gli  occhi 
sei  figliuoli,  tra’  quali  un  infante,  c bruciata  viva  1260 
la  moglie  colle  figliuole,  era  trucidalo  nel  campo. 
Iniqua  sempre  la  spada  che  per  colpire  un  reo  uc- 
cide nove  innocenti! 

La  morte  della  famiglia  di  Ezzelino  e poco  dopo 
la  vittoria  dell’Angioino  facea  preponderare  in  Ita- 
lia il  partito  guelfo;  pure  non  forlificossi  la  libertà 
ed  indipendenza  della  nazione;  dilatatasi  il  fuoco 
di  nuove  discordie:  il  popolo  rivaleggiava  in  ogni 
città  coi  nobili,  e formava  i proprii  consigli  di  Cre- 
denza ed  opponevali  a quelli  del  comune;  sceglieva 
i magistrali,  e pretendeva  deporre  gli.  eletti  dalla 
nobiltà;  quindi  le  lolle  interminabili  entro  la  cer- 
chia della  città  medesima.  Furono  queste  discor- 
die e guerre  cittadine  che  trasformarono  il  gover- 
no libero  dei  comuni  nell’assoluta  signoria  di  al- 
cune famiglie  più  potenti  le  <[uali  col  favor  di  un 
partito  o colla  frode  c l’ inganno  piantarono  il  loro 
dominio  e lo  rendettero  ereditario  nei  loro  discen- 
denti, ed  aggravarono  il  peso  dell’ autorità  a mi- 
sura che  nelle  discordie  c nelle  invidie  atTogavan- 
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sii  più  nobili  sentimenti,  e s'invilivano  quei  citta- 
dini clic  pugnarono  a Legnano  per  la  libertà  (lei* 
la  patria.  Le  rivolle  divennero  d’  allora  in  poi  un 
cangiamento  di  Signoria;  cacciossi  il  più  doliti  vol- 
te un  duro  signore  per  avere  un  tiranno.  In  lui 
modo  la  discordia  rovinava  interamente  In  libertà 
dei  Comuni  Or  uno  sguardo  alle  principali  città 
d' Italia  che  caddero  in  quell'  epoca  sotto  T influen- 
za di  quàlche  potente,  o seppero  conservare  le  libo- 
xe  forme  repubblicane. 

Italia  Superiore.  Savoia.  Oscure  sono  le  origini 
dell'illustre  casa  di  Savoia  che  tanto  ascendente  pre- 
se negli  affari  d’ Italia,  e diede  alla  penisola  prin- 
cipi di  mente  c di  cuore  veramente  italiani.  Aliena 
essa  dalle  fazioni  guelfe  c ghibelline  diè  opera  a cre- 
scere in  forza  c potenza:  carezzaronla  gl’  impera- 
tori e le  conferirono  perciò  il  vicarialo  generale  in 
Piemonte  e Lombardia.  Trai  discendenti  di  quella 
famiglia  grandeggiò  nell’ epoca  di  cui  trattiamo  Pie- 
12G3  tro  ìli  che  prese  il  titolo  di  conte  di  Savoia;  acqui- 
stò egli  col  soccorso  dell’  Inghilterra  il  paese  di 
Vaud  contesogli  dalla  Borgogna  c dell’ Alemagna, 
ed  estese  i suoi  domimi  da  IVr/za  alle  rive  dell’Anr. 
La  casa  di  Savoia  caldeggialrioe  sempre  del  prin- 
cipio monarchico,  che  formò  in  ogni  tempo  il  ncr- 


* Se  godemmo  dello  splendore  delle  nostre  antiche  repab- 
blichette  italiane  e ne  deplorammo  1’  immaturo  compassione- 
vole rovesciamento  , non  volemmo  certo  favorire  le  utopie 
di  alcuni  moderni  riformatori  politici  i quali  sognarono  pote- 
re ristorare  in  Italia  nelle  attuali  comi  rioni  d’  Europa  gli 
ordinameoli  di  quell’età,  c Possono  e Tanno  più  e meglio  le  re- 
pubblichette  nelle  civiltà  incipienti  o risorgenti,  ma  più  e ma- 
glio gir  stali  grossi  nelle  inoltrate  (Balbo  Med.  XIII)  >.  E 
certo  indizio  di  menti  grette  ed  imbecilli  il  credere  di  non 
poter  dare  unità  e splendore  all’Italia,  se  non  rendendola 
una  confederazione  di  piccoli  Comuni. 


Digitized  by  Googte 


97 

bo  di  quello  stato;  ne  alimentò  lo  spirito,  e crebbe 
meglio  in  Torta  ed  in  potenza. 

Milano.  Sede  e centro  principalissimo  dei  guelfi 
la  città  di  Milano  prosperò  alla  morte  di  Federico. 

Se  non  che  slraziavanla  internamente  le  due  fazioni 
dei  popolani  e dei  nobili  : prevaluto  il  partilo  po- 
polare elevò  a potestà  Martino  della  Torre  che  1257 
concepì  il  disegno  di  afferrare  l’autorità  suprema 
e dominare  da  assoluto  signore:  la  pace  di  s.  Am- 
brogio pose  tregua  a'  cittadini  dissidi  e affratellò 
i due  partiti  contro  il  tiranno  Ezzelino:  caduto  es- 
sendo quel  perfido  e trionfato  1' Angioino,  si  cor- 
roborò Martino  siccome  sostenitore  precipuo  della 
parte  guelfi)  che  predominò  nella  Lombardia,  spe-  1269 
cialmenle  dopo  la  morte  di  Oberto  Pelavicini  e la 
fuga  da  Cremona  di  Buoso  da  Doara.  Purlullavolta 
la  fazione  ghibellina  non  era  del  lutto  spenta:  non 
ostante  la  potenza  di  Napoleone  della  Torre  e l’ap- 
poggio che  ricevette  costui  dallo  stesso  Rodolfo  re 
di  Germania  e da  Gregorio  X,  i ghibellini  risusci- 
tarono gli  antichi  spiriti  ; gli  condusse  l’arcivescovo 
Ottone  Visconti  caccialo  di  Milano  perchè  eletto 
del  partito  aristocratico.  Dopo  due  sconfitte  toccale 
dai  Torriani  entrò  quel  prelato  vincitore  nella  cil-  1277 
tà,  vi  fu  proclamato  signore,  e ottenne  sostegno  dal 
re  Rodolfo  bandiera  d’ogni  vento.  Non  cessarono  1284 
però  le  guerre  finché  venne  per  opera  dell’  arci- 
vescovo eletto  capitano  di  quella  città  Matteo  Vi-  1287 
sconti,  onoralo  sette  anni  dopo  dal  sovrano  di  Ger- 
mania dei  carico  di  vicario  reale.  Pure  non  era  in- 
teramente abbattuta  la  potenza  dei  Torriani;  risol-  1302 
levavansi  al  principio  del  XIV  secolo,  c cacciati  i 
Visconti  intronizzavansi  novellamente  nella  signoria 
del  Milanese. 

Venezia  e Genova.  La  città  più  indipendente  trai 
comuni  d’ItaUa  era  a quel  tempo  Venezia  resa  po- 
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tento  e illustre  pel  commercio  c pei  conquisti  falli 
nell’  Oriente  *.  Capo  e reggitore  della  repubblica 
sin  dall’  Vili  secolo  fu  un  Doge  a vita,  la  cui  po- 
tenza pressoché  monarchica  somigliava  a quella  dei 
re  d' Italia:  ne  presero  ombra  i nobili  e fecero  ogni 
sforzo  per  circoscriverne  1’  autorità  cd  infrenarlo: 
spoglinronlo  pertanto  del  poter  criminale,  che  affi- 
darono alla  così  detta  Quarentki  (un  tribunale  com- 
posto di  quaranta  persone);  ne  richiesero  gravis- 
simi giuramenti;  gli  diedero  sei  consiglieri  trascelli 
dai  sei  sestieri  o rioni  della  città;  e questi  forma- 
rono con  liti  la  Signoria.  Da  essa  maneggiavansi 
tutti  gli  affari  dello  Stalo,  e preparavansi  lo  leggi 
da  proporsi  al  gran  Consiglio. 

2 Era  questo  composto  di  480  cittadini  i quali  so- 
stenevano la  rappresentanza  nazionale.  Dodici  tri- 
buni eletti  dai  sestieri  di  Venezia  nominavano  i 
membri  di  quel  Consiglio  che  diede  la  preponde- 
ranza all'  aristocrazia , e impresse  profondamente 
quei  carattere  nella  costituzione  della  repubblica. 
Conciossiachè  immenso  era  il  rispello  pegl’  illustri 
natali  in  una  nazione  ove  ndunavasi  il  fiore  della 
nobiltà  romana,  la  quale  vantava  antichissimi  titoli 
e prerogative,  nò  ripeteva  la  sua  condizione  dai 
feudi,  come  in  tutti  gii  stali  invasi,  ma  dal  sangue 
dei  suoi  avi  che  aventi  fatto  sorgere  in  quegli  sco- 
gli deserti  la  magnifica  città  di  Venezia:  era  per- 
ciò che  la  scolla  cadeva  sempre  sopra  le  più  illustri 
famiglie.  Dtppiù.  venula  agli  eletti  l' ambizione  di 
mantenersi  nella  carica  ottenuti),  fu  decretato  che 
i tribuni  fossero  confermali  dal  gran  Consiglio:  e 
questa  legge  recò  seco  E inamovibilità  di  fatto  nei 
membri  di  quell'  assemblea,  c preparò  quella  rivo- 
luzione che  rese  ereditaria  la  carica  di  consigliere, 
•••• 

’ \ S il  capi)  Piòve  si  purterà  delle  Cruciale. 
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e diè  pieno  la  sovranità  alla  parto  aristocratica. 

Elevatisi  nella  repubblica  sulla  line  del  seco- 
lo XIII  i democratici  sotto  la  condotta  della  fami- 
glia Tiepolo  , mentre  capitanava  gli  aristocratici 
quella  dei  Dandolo,  riuscì  a questi  di  meglio  af- 
forzarsi nel  poterò.}  facendo  nell' ottavo  anno  del  l-’J? 
dogato  di  Pietro  Gradenigo  statuire  una  legge  per 
la  quale  escludeva*!  dall'  elezione  di  quei  rappre- 
sentanti qualunque  influenza  del  popolo,  e con  fé  ri- 
vasi al  tribunale  della  Quarenlia  rantol  ila  di  con- 
fermare in  quella  carica  chi  posseduto  l'avesse  negli 
ultimi  quattro  anni,  e si  destinavano  tre  di  quei  ma- 
gistrali ad  eleggere  quanti  altri  erano  necessari  al 
Consiglio,  o lasciando  in  quel  grado  chi  possedevate 
in  quell'anno  o nominandone  degli  altri.  lliCO 

Ottenuto  in  tal  modo  gli  aristocratici  1’  «asso- 
luto potere  nel  Consiglio,  molliplicarousi  le  leggi 
restrittive  dell’ elezioni,  finché  venne  inibito  d' am- 
metter altri  nel  numero  del  l' assoni  bica  : così  il  gra- 
do di  consigliere  rendevasi  eredilario  in  coloro  che 
occupavamo  al  131X1.  Per  (al  modo  innalzavnsi  il 
tribunale  della  Qua  reati  a a tenere  un  posto  inter- 
medio Ira  la  Signoria  c il  gran  Consiglio,  come  già 
lenevaio  il  Consiglio  dello  dei  Vregadi,  che  formò 
poscia  il  senato  veneziano,  ed  ebbe  drillo  d'imporre 
lasse,  decretar  la  pace  o la  guerra  e discutere  le 
leggi  della  Signoria  prima  che  fossero  presentale 
al  gran  Consiglio  \ 

La  potenza  di  Venezia  spirava  gelosia  ed  invidia 
«alle  città  italiane  specialmente  alla  repubblica  di 
Genova.  Governavasi  questa  al  XIII  secolo  da  un 
poteslà  c da  un  consiglio  di  otto  nobili  trascclli 

’ Soleva  il  Doge  pregare  i più  reputati  cittadini  a dargli 
consiglio  nei  più  importanti  aliaci  , donde  l’appellazione  di 
Pregarli. 


i 

, . JDigllized  by  Google 


4 


400 

dalle  otto  compagnie,  nelle  quali  era  diviso  il  par- 
tito aristocratico.  Spessissimo  convocavnsi  il  popolo 
a parlamento,  nò  alcuna  legge  emana  vasi  sema  U 
suo  assentimento:  predominava  purnondimeno  la 
parte  dei  nobili,  e la  repubblica  divenne  sempre  più 
aristocratica  e risenti  dell'  oligarchico. 

Anche  in  Genova  eraq  penetrate  le  due  fazioni 
dei  guelfi  e dei  ghibellini , ma  si  tennero  equili- 
brale le  loro  forze,  parteggiente  melò  dei  nobili 
pel  Papa  e metà  per  l'Impero.  Pochi  furono  sino 
al  principio  del  secolo  XIV  i popolari  movimenti 
e le  rivoluzioni  prodotte  da  ehi  avrebbe  voluto  di- 
struggere Ja  libertà  del  comune,  e la  città  per  opera 
del  traffico  e del  commercio  era  venuta  in  gran- 
dezza; vinceva  Pisa,  rivaleggiava  con  Venezia,  mas- 
sime dopo  il  1261,  quando  soccorse  colle  sue  galee 
il  Paleologo,  e n’  ebbe  Pera  e Calata,  e domino  col 
suo  commercio  il  Mar  Nero,  e stabilì  il  banco  prin- 
cipale a Calla  nella  Crimea. 

- Una  delle  guerre  più  terribili  combattuta  da  Ve- 
1265  neziani  e Genovesi  fu  quella  del  1265,  presso  le 
coste  di  Sicilia , ove  fu  distrutta  la  flotta  ligure  ; 

1298  ma  restò  memorabile  la  disfatta  che  l’anno  1298 
ricevettero  i Veneziani  dai  Genovesi,  benché  infe- 
riori di  forze  e chiedenti  pace.  Matteo  Visconti  en- 

1 299  (ré  mediatore  Ira  le  due  repubbliche,  e l’ anno  se- 
guente fu  conchiusa  la  pace  nella  città  di  Milano. 

§ 4.  — Continuazione  del  prevedente. 

Italia  cektrale  — Firenze.  Un  gran  numero  di  città 
della  Toscana,  e più  di  tutte  Firenze,  fu  ricovero 
di  gente  guelfa  e sostegno  delle  armi  pontificali  : la 
nobiltà  però  era  in  gran  parte  ghibellina.  Federico 
diè  vigore  c sopravvento  al  partito  imperiale  di  que- 
1280  sta  repubblica;  ma  prima  ch’egli  spirasse,  il  po- 
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polo  guelfo  abbattè  l'aristocrazia  ghibellina,  le 
mozzò  i castelli,  e dei  rollami  rifece  le  mura  della 
città  c fabbricò  un  palazzo  al  podestà. 

Alla  morte  dell’  imperatore  avevo  più  che  mai  1230 
forlificossi  in  Firenze  la  parte  guelfa  ; vinse  in 
guerra  ed  umiliò  i ghibellini  delle  città  vicine,  o 
costrinse  a chieder  pace  fin  la  polente  repubblica 
di  Pisa.  Ardevano  frattanto  d’ ira  vivissima  i ghi-  1254 
bellini  dispersi,  e ricorrevano  a Manfredi  c ne  ol- 
lencano  rinforzi  di  truppe;  concenlravnnsi  quindi  a 
Siena;  e Farinata  degli  liberti  lor  capo  provavasi  in 
guerra  sotto  Firenze  col  valore  dei  guelfi;  ma  vide 
egli  interamente  sconfitte  le  sue  schiere  tedesche 
che  si  avventarono  prime  alla  zuffa.  Ricorse  allora 
ai  tradimenti;  indusse  l'armata  fiorentina  ad  innol- 
trarsi  nel  territorio  senese  per  soccorrere  il  ca- 
stello di  MonlAIcino:  « Siena  sdegnala  del  proprio 
governo  le  darebbe  in  potere  la  porla  s.  Vito,  a 
Ma  non  prima  pervennero  sull’Arbia  a Monlapcrto 
le  genti  di  Firenze,  clic  sbucò  fuori  da  s.  Vito  la 
infuriala  schiera  dei  ghibellini,  c trasse  dalla  sua 
parte  i partigiani  secreti  dell’  esercito  fiorentino , 
c macellò  il  restante  disordinalo  c confuso.  Peri- 
rono in  quella  terribile  giornata  diecimila  guelfi  : 
le  reliquie,  clic  ripararono  fuggendo  a Firenze,  vi 
diffusero  il  terrore  e determinarono  i capi  del  par- 
tito ad  abbandonar  la  città. 

Per  tal  modo  risorsero  i ghibellini  in  tulle  le  re- 
pubbliche di  Toscana;  si  adunarono  in  parlamento 
ad  Kmpoli  per  organizzare  in  tulle  le  città  il  lor 
reggimento;  e sarebbe  stala  quivi  decisa  la  distru- 
zione di  Firenze,  se  Farinata  degli  liberti  non  avesse 
levalo  alia  la  voce  di  riprovazione  in  favor  della 
patria.  Aon  durò  mollo  quel  trionfo:  le  armi  dei- 
1’  Angioino  tramutarono  in  guelfa  quella  Toscana 
cui  la  potenza  di  Manfredi  avea  reso  ghibellina. 


Sentì  il  minaccevole  suono  della  tempesta  il  conte 
Guido  comandante  della  cavalleria  di  Manfredi  in 
Firenze,  e prese  a carezzare  il  popolo  e dare  in- 
fluenza all’  aristocrazia  popolare  di  parte  guelfa  ; 
ma  il  popolo  clic  comprese  lo  sgomento  del  conce- 
i9f7  dente  gli  rispose  colle  minacce  e colla  ribellione. 
Firenze  invocò  allora  il  protettorato  di  Carlo  d An- 
giò  ; cacciò  i ghibellini  o gli  avvili,  e rese  libere 
c democratiche  le  forine  del  governo. 

Gregorio  X,'il  gran  conciliatore  delle  italiane 
12/2  discordie  » diè  opera  perchè  ritornassero  dapper- 
tutto in  patria  i ghibellini;  ma  le  minacce  secrete 
dell’  Angioino  gli  persuadevano  ad  abbandonarla  ; 
1970  riusciva  però  a Nicolò  111  di  conciliarli  altra  volte 
coi  guelfi  ed  attutire  in  tal  modo  quel  fuoco  mici- 
dialissimo clic  consumava  l’ Italia.  Ciò  nominante 
la  preponderanza  restava  dalla  parte  guelfa  6 la 
costituzione  di  Firenze  era  in  tutte  le  sue  parli  de- 
mocratica ed  intesta  ai  nobili. 

Sin  dalla  prima  metà  del  secolo  XIII  eransi  1 cit- 
tadini divisi  in  dodici  compagnie  o orti.,  delle  quali 
selle  diccvansi  maggiori  e cinque  minori.  Or  que- 
sta  istituzione  fu  base  alla  costituzione  data  a quella 
repubblica  l’anno  1267,  quando  furono  formali _ quat- 
tro consigli  che  discutessero  le  disposizioni  pio- 
poste  dalla  Signoria  : il  primo  di  delti  consigli  ap- 
pellatasi. del  popolo,  il  secondo  di  credenza  , in 
cui  intervenivano  i capi  delle  selle  arti  maggiori, 
il  terzo  del  podestà,  in  cui  erano  ammessi  i no- 
bili, finalmente  il  quarto  era  il  consiglio  generale 
composto  di  trecento  cittadini  d ogni  condizione. 
Pacificali  i guelfi  e ghibellini  per  opera  del  Car- 
dinal Latino  era  stato  stabilito  al  governo  della 
repubblica  un  consiglio  di  quattordici  savi  , otto 
1282  guelfi  e sei  ghibellini.  Se  non  clic  al  1282  i Lio- 
renlini  vollero  dare  una  forma  piu  dcmoci alita  «il 
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loro  sialo:  tolsero  quindi  il  governo  al  collegio  dei 
quattordici  savi  e lo  commiscro  a sei  magistrali  Ira- 
scelti  dalle  arti  maggiori,  quelbvdei  giudici  in  fuo- 
ri : furon  essi  detti  l'riori:  eloggevansi'  dal  popolare 
suffragio,  nò  potevano  esercitare  quell’uflicio  al  di 
là  di  due  mesi.  Per  tal  modo  la  nobiltà  fiorentina 
cadeva  nell’ avvilimento;  pure  non  avea  essa  per- 
duto la  tracotanza , e facendosi  belle  delle  leggi 
dello  stalo,  sfrenavasi  nei  vizi  e nei  delitti;  nè  ba- 
stava l’ardire  c la  forza  dei  pubblici  magistrali  ad 
imbrigliare  l’ardimento  di  quei  burbanzosi,  non  clic 
a punire  i rei  colla  severità  delle  pene:  intere  fa- 
miglie levavansi  in  armi,  e tutta  mettevano  in  Scom- 
piglio la  città  per  campare  ai  colpi  della  giustizia 
un  nobile  convinto  di  colpa  ; ed  a misura  che  si 
chiariva  la  debolezza  e l’impotenza  dei  magistrali, 
cresceva  l’arditezza  nei  grandi  e con  essa  i soprusi, 
gli  assassinamenti,  le  sccllcraggini  d’ogni  maniera. 

A por  freno  a tanto  disordine  sollevossi  un  po- 
polano discendente  d’illustre  famiglia;  lo  chiama- 
rono Giano  della  bella  : animò  egli  il  popolo  a re- 
primere l’ollracolanza  aristocratica  ; fe’ statuire  ri- 
gidissime leggi  contro  i nobili  ; divise  i popolani 
in  venti  compagnie,  le  sottopose  ad  un  Gonfaloniere 
dello  di  giustizia;  sosterrebbero  il  podestà  e i ma- 
gistrati nell’  esercizio  del  loro  potere  criminale , 
specialmente  a danno  dei  nobili.  Questo  nuovo  ma- 
gistrato acquistò  tale  influenza  sulla  repubblica  che. 
divenne  il  presidente  del  collegio  dei  sei  priori  c 
il  primo  rappresentante  della  nazione:  dimodoché 
lo  stalo  di  Firenze  polca  dirsi  governato  dal  Gon- 
faloniere, «lai  priori  delle  arti  e dal  collegio  degli 
anziani  o buoni  uomini  che  sin  dalia  metà  del  XUI 
secolo  era  stalo  surrogalo  a quello  dei  consoli. 

Per  queste  istituzioni  non  mitigavasi  il  malumore 
del  popolo  contro  i nobili,  rendevasi  anzi  più  cor- 
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ruccioso  e feroce.  Sul  principio  però  del  XIV  se- 
colo nuovi  torbidi  vennero  n scompigliare  la  repub- 
blica. Eransi  nella  città  di  Pistoia  formale  due  Ire- 
mende  fazioni  che  appellarono  dei  Bianchi  c dei 
Neri,  entrambi  del  ramo  slesso  della  famiglia  dei 
Cancellieri , cui  personali  offese  nveano  diviso  in 
quelle  due  parti  opposte  c battagliami.  Chiamali  i 
1300  Fiorentini  a metter  ordine  in  quel  comune,  per  i- 
smorzare  il  fuoco  di  tonta  discordia  recarono  in  Fi- 
renze i capi  delle  due  fazioni.  Ma  che?  il  contagio 
appiccossi  tosto  a quella  repubblica , la  quale  si 
vide  tosto  distratta  nelle  due  opposte  porli  dei 
Bianchi  e dei  Neri;  cagione  di  tale  discordia  l’ini- 
micizia eccitata  tra  le  due  famiglie  dei  Cerchi  c 
dei  Donati,  de’  quali  quegli  parteggiarono  pe’  Bian- 
chi, questi  pc’  Neri,  gli  uni  e gli  altri  però  pro- 
teslavano  di  sostenere  il  nome  e la  parte  guelfa. 
Stavano  pe’  Bianchi  molli  illustri  personaggi,  come 
un  Dino  Compagni,  un  Guido  Cavalcami  e lo  stesso 
Dante , il  quale  fu  onoralo  in  quell'  occasione  del 
priorato  e spedilo  alla  corte  di  Bonifacio  Vili  per 
conciliare  alla  sua  parte  l’ animo  del  Pontefice. 

Frattanto  questo  Papa  per  calmare  quei  dissidi 
avea  chiamalo  di  Francia  il  figliuolo  di  Filippo 
l’Ardito,  Carlo  di  Yalois,  un  valoroso  venturiero  di 
quell'epoca:  giungeva  questi  a Firenze,  preceduto 
da  abbaglianti  promesse  di  lealtà  e di  amicizia  ; ma 
appena  entrato  si  gilta  al  parlilo  de’  Neri,  i quali 
ringalluzziti  pella  protezione  del  francese,  saccheg- 
giano, incendiano,  distruggono  le  case  dei  Bianchi, 
s'insignoriscono  del  governo  della  città  e pronun- 
ziano terribile  bando  contro  i fautori  dei  loro  ne- 
mici. Fu  invano  che  il  pontefice  Bonifacio  vi  spe- 
disse un  suo  legato  a raddolcire  le  furie  di  quegli 
sconsigliali  : sordi  a’  richiami  della  giustizia  e della 
pace  si  ostinarono  nella  malvagia  oppressione,  e il 
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legalo  fu  costretto  a partir  da  Firenze,  dopo  averlo 
fulminato  l'Interdétto.  Fu  in  quella  occasione  eac-* 
ciato  dalla  patria  Dante  Alighieri , la  cui  voce  fu 
molto  autorevole  in  quei  tempi  nella  repubblica  fio- 
rentina. 

Così  terminava  la  missione  del  Valois  nella  To- 
scana, dalla  quale  partiva  carico  di  tesori  e di  ma- 
ledizioni. 

IHsa.  Come  Firenze  fu  capo  e ricetto  dei  guelfi, 
Pisa  lo  fu  sempre  de’  ghibellini  sostenuti  dai  Vi- 
sconti della  Gherardesca.  Pure  non  mancò  a quella 
città  la  fazione  guelfa  rappresentata  dai  conti  della 
Gallura,  i quali  aveano  prestato  al  Pontefice  omag- 
gio de'  possedimenti  di  Sardegna  e ne  aveano  ri- 
chiesto soccorsi  che  li  francassero  all’Usurpazione 
di  Enzo  *.  Non  ostante  le  discordie  de’  due  partiti 
era  salita  la  repubblica  a grandissimo  splendore 
pel  commercio  nell’  Oriente  aperto  al  suo  traffico 
ed  alla  sua  industria  per  opera  delle  Crociate.  Ma 
la  gelosia  eccitata  nei  Genevosi  la  fe’  precipitare 
all’  ultima  rovina. 

Dopo  molti  combattimenti  impegnati  tra  le  due 
repubbliche,  nei  quali  si  videro  sfoggiare  entrambe 
quelle  rivali  in  potenza  e forza,  la  battaglia  della 
Meloria  decise  la  sorte  di  Pisa.  Più  di  cento  navi 
combatterono  pe’  Pisani,  nè  minor  numero  sostenne 
la  parte  de’  Genovesi;  terribile  sopra  ogni  credere 
fu  Cartaceo,  prolungato  per  un  giorno  intero,  ter- 
minato coirabbatlimento  della  pisana  repubblica  : 
sedicimila  uomini  mancarono  a Pisa  in  quella  gior- 
nata , dei  quali  cinque  mila  morti  e undici  mila  pri- 

fi.* 

1 Federico  It,  come  dicemmo,  nvea  fallo  coronare  Enzo 
re  di  Sardegne,  usurpandosi  il  possesso  di  quell'isola  la  quale 
giusta  la  costituzione  di  quel  tempo  era  divenuta  proprietà 
della  santa  Sede  dopo  i’invasioue  saracinesca. 
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gionieri:  e quegl'  infelici  furon  temili  por  tredici 
anni  in  Genova,  e soli  mille  rividero  la  dolce  pa- 
tria, consumali  il  resto  dalle  ferite,  dalle  malattie 
c dalla  miserin.  : , , < 

Frattanto  stringevansi  in  lega  i guelfi  di  Firenze 
colle  città  guelfe  di  Toscana  per  attaccare  Pisa  dalla 
parte  di  terra,  mentre  bnilcvala  dal  mare  la  repub- 
128'J  blica  ligure:  fu  allora  che  venne  dal  popolar  suffra- 
gio elevato  a capitano  generale  delle  città  il  conte 
Ugolino  della  Gherardescà,  un  ghibellino  per  fami- 
glia, ma  sostenitore  di  guelfi  per  parentela  contratta 
e sopra  tutto  per  ambizione.  Riuscitogli  di  sciogliere 
la  lega  dei  guelfi  toscani  e pacificatasi,  Lucca  con 
cederle  molle  castella  del  territorio  pisano , rag- 
gravò il  peso  della  tirannia  e dominò  da  assoluto 
, signore  la  indebolita  repubblica.  Noi  soffrì  Nino 
della  Gallura  vero  capo  in  quei  tempi  dei  guelfi 
di  Pisa,  e si  diede  a scalzare  con  ogni  sforzo  la  po- 
tenza del  Conte.  Ma  lo  scaltro  Ugolino,  rinfrancan- 
dosi per  secreto  pratiche  del  sostegno  dei  ghibellini 
e dell’arcivescovo  Ruggieri  loro  capo,  cacciò  Nino 
da  Pisa  c irrigidì  la  sua  autorità. 

Ma  oramai  aperto  era  l’odio  dei  Pisani  contro  quel 
tiranno,  e una  carestia  sopranivaia  in-  quel  tempo 
riaccese  contro  lui  i cornimi  sdegni.  Veramente  co- 
stui per  impelo  di  natura  avventossi  una  volta  col 
pugnale  contro  il  proprio  nipote  che  gli  consigliava 
12S8  di  sospendere  la  riscossa  delle  imposte  per  cal- 
mare le  ire  del  popolo:  fé’  scudo  al  giovinetto 
il  nipote  dell’arcivescovo  Ruggieri,  nè  seppe  fre- 
narsi dal  rimproverare  il  furioso  Conte:  noi  tollerò 
quel  rabbioso  c lo  stese  morto  a’  suoi  piedi  , vi- 
brandogli un  colpo  alla  testa.  Ma  non  gli  riuscì  di 
campare  alle  vendette  dell’  arcivescovo.  Arrestalo 
con  due  suoi  figliuoli  e due  nipoti  fu  chiuso  nella 
lorrc  dei  Gualandi  e lasciatovi  morire  di  disperata 
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faine*  Grandi  furono  i delilti  di  Ugolino,  ina  bar- 
baro il  supplizio  al  quale  fu  sottoposto  , ingiusto 
pei  dee  iigliuoli  e nipoti  di  lui;  esso  eternò  l'infamia 
di  quella  repubblica  e sospinse  r Alighieri  a chia- 
mar « Pisa  vitupero  delle  genti  del  bel  paese  là 
óve  il  sì  suona  » 

Dopo  la  condanna  di  Ugolino  ristorossi  intera- 
mente in  Pisa  il  potere  dei  ghibellini  i quali  eles- 
sero a capitano  il  valoroso  conte  Guido  di  Monte- 
feltro  : per  opera  di  costui  la  repubblica  riacquistò 
i suoi  antichi  contini  e si  sostenne  quasi  sempre 
vincitrice  contro  la  lega  dei  guelfi  di  Toscana. 

' • • V # I • * ’ . » * » » i 

§ o.  — La  Germania  nel  tempo  del  grande  inter* 

rof/no . e sua  costituzione  politica  — Ristora- 
zione dell’impero  (1230  a 1308). 

..  .•  » *.  . . . ' ‘ J % 

Dalla  morte  di  Federico  li  sino  alla  elezione  di 
Kodolfo  di  Habsburgó  corse  un  periodo  di  venliduc 
anni  che  la  maggior  parte  degli  storici  di  Alema- 
gna appellarono  il  grande  interregno.  Benché  in 
questo  intervallo  fossero  stati  dai  grandi  di  Germa- 
nia nominali  non  pochi  a sovrani  di  quel  regno, 
pure  nessuno  di  loro  vi  esercitò  reale  autorità,  e 
videsi  precipitar  quella  contrada  in  una  rovinosa 
anarchia  2.  Mancalo  quel  centro  di  unione  clic  avea 
reso  potente  l’ Alemagna  -,  caduta  la  giurisdizione 
che  aveano  gl' imperatori  per  mezzo  dei  conti  pa- 
latini esercitalo  sui  grandi  vassalli  dello  stalo  *.  ri- 

scuotevansi  questi  da  qualunque  soggezione,  riven- 

» , . ( 

v , * • i v : 

I E inarovi*»IÌGsa  la  (Iscrizione  che  ci  lasciò  Dante  al 
Canio  33  dell’ iidcrno  dell* orribile  morie  del  conte  Ugolino.. 

I I Noi  tempo  doli’  interregno  furono  nominati  imperatori 
Corrado  IV  tiglio  di  Federico,  Guglielmo  d’ Olanda,  lìiccardo 
di  Coenovaglts  ,«*  Alfonso' di  Custiglia. 

Onesti  !in  dall’ XI  setola  si  appellai ono  principi. 
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dicavansi  della  stessa  dipendenza  ducale,  e fonda- 
vano l’assoluta  indipendenza  del  lor  territorio. 

Questo  stalo  di  cose  in  vero  cominciò  a vedersi 
nella  Germania  sin  dal  XII  secolo  per  1’ anarchia 
sparsa  in  quello  stalo  dalla  guerra  tra  Ottone  di 
Brunswik  e Filippo  di  Svevia;  e lo  stesso  Federico  II 
era  stalo  costretto  a riconoscere  al  1220  le  immu- 
nità dei  principi  ecclesiastici  d’ Alemagna  e al  1232 
quelle  dei  secolari.  Ciononostante  1’  estensione  dei 
ducati  di  Franconia  c di  Svevia  e 1’  indebolimento 
di  quello  di  Sassonia  e,  quel  eh’ è più,  l’interregno 
fortificò  e rese  sicuri  quei  grandi  nel  pieno  possesso 
di  lor  territoriale  indipendenza.  Nè  qui  si  tennero; 
presero  ad  opprimere  la  bassa  nobiltà,  la  quale,  dove 
non  fu  impedita  dalla  prepotenza  dei  principi,  si 
strinse  in  lega  per  far  testa  all’  audacia  di  quei  ti- 
rannelli.  Indebolì  vasi  quindi  l’impero;  spezzavansi 
i legami  che  tenevano  unita  la  Germania,  ed  cslin- 
guevasi  quel  sentimento  di  nazionalità  che  1’  avea 
reso  terribile  agli  stranieri. 

Il  principio  ammesso  quivi  al  XIII  secolo  di  divide- 
re ugualmente  l’eredità  senza  aver  riguardo  al  dritto 
di  primogenitura , come  pralicavasi  in  Inghilterra 
c in  Francia , sminuzzava  quella  contrada  in  una 
infinità  di  stali  sovrani  e indipendenti  e moltiplicava 
le  cagioni  dei  disordini  e delle  guerre.  Ne  profit- 
tava l'impero  di  quello  sgranellamene,  essendosi 
stabilita  la  legge  che  mancati  ai  principati  i discen- 
denti diretti,  non  iscadessero  questi'all'  imperatore, 
ma  fossero  dati  ai  congiunti  collaterali , signori  di 
altri  possedimenti.  In  tal  modo  crollava  in  quelle 
contrade  il  feudal  sistema  che  vi  si  era  mantenuto 
più  fermo  e tenace  che  negli  altri  stati  d’Europa, 
c il  regno  di  Germania  diveniva  un  misto  di  pre- 
potenza e di  debolezza.  — Or  una  parola  intorno 
alle  città  imperiali  ed  al  generai  sistema  con  lui 
reggevasi  l’impero  all'epoca  di  cui  partiamo. 
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Le  citlà  non  comprese  nelle  contee  c nei  ducali 
sin  dal  X secolo  erano  governale  dai  Vescovi  co- 
me vicari  imperiali  : fedelissime  agl’  imperatori,  ne 
furon  ricolme  di  singolari  privilegi , specialmente 
dal  quinto  Errico  : elevali  al  grado  di  liberi  gli  arti- 
giani, distribuiti  in  compagnie  i cillndini  secondo 
il  loro  mesliero , rafforzali  i vincoli  che  li  ravvici- 
navano all'impero,  scemalo  il  peso  della  immediata 
autorità  dei  Vescovi.  Acquislaron  esse  col  tempo 
dei  consigli  municipali,  ma  non  ebbero  magistrali 
propri  clic  sotto  il  regno  di  Federico  11;  purnon- 
dimeno  la  giurisdizione  criminale  csercilavasi  dal 
vicario  imperiale:  cresciute  poscia  in  ricchezza  e 
potenza  comprarono  quei  nuovi  privilegi  o gli  strap- 
parono di  viva  forza,  cacciando  gli  ufficiali  impe- 
riali e mettendosi  sotto  l’ immediata  dipendenza  del- 
1’  impero  : ma  non  gli  nocquero  colia  libertà  che 
si  procacciarono,  c i loro  sforzi  cospirarono  ad  ab- 
battere 1’  aristocrazia  dei  principi  micidialissimi  ne- 
mici di  loro  franchigie.  Per  questo  appunto  for- 
mossi  al  XIII  secolo  in  lega  del  Reno  che  abbracciò 
più  di  sessanta  citlà.  c molle  altre  confederazioni 
si  strinsero  nel  mezzodì  c nel  settentrione  dcllAlc- 
inagna  col  preciso  scopo  di  abbassar  1’  orgoglio  dei 
nobili  e sostenere  F onor  dell’impero. 

Divenute  così  potenti  ed  importanti  le  città  im- 
periali ottennero  la  rappresentanza  nella  Dieta  dello 
Stato.  Parte  essenziale  di  questa  assemblea  erano 
i principi,  i quali  dividevano  col  sovrano  del  regno 
la  facoltà  legislativa.  I nobili  titolali,  come  i conli 
i quali  sottostavano  ai  principi,  aveano  perduto  sin 
dal  XII  secolo  il  drillo  al  suffragio  nelle  diete,  ben- 
ché sottoscrivessero  le  leggi  decretale.  Questa  ge- 
nerai costituzione  propria  dell’impero  praticavasi 
nei  vari  stati  del  medesimo,  nei  quali  nessun  prin- 
cipe polcva  o coniar  legge  o imporre  dazio  senza 
l’assenso  dell’assemblea.  10 
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la  scelta  però  del  monarca  pare  sia  stata  sto  dai 
tempi  d’ Innocenzo  Iti  e di  Ottone  IV  rimessa  a 
selle  elellori , de»  quali  Ire  erano  ecclesiastici,  cioè 
gl'  arcivescovi  di  Magouza,  di  Trcveri  e di  Colonia, 
e quattro  secolari,  a’  quali  furono  conceduti  i primi 
uffici  dell’Impero:  al  duca  di  Sassonia  quello  di 
gran  maresciallo,  al  conte  palatino  di  gran  mag- 
giordomo , al  re  di  Boemia  di  gran  coppiere , al 
margravio  di  Brandeburgo  di  gran  ciamberìano.  Pre- 
tese a quell'onorevole  ufficio  il  duca  di  Baviera,  e 
gli  fu  accordalo  talora  il  drillo  di  elezione. 

1273  Tale  era  l'ordinamento  politico  e la  condizione 
dcH’Alcmngna  al  1273  quando  i principi  risolvet- 
tero di  crear  novellamente  un  imperatore  che  raf- 
frenasse i disordini  dello  sialo  e tornasse  all’  an- 
tico splendore  l’impero.  Cadde  la  scelta  sopra  Ro- 
dolfo di  Habsburgo,  un  principe  valoroso  e di  vita 
moderata  c proba.  Abbassò  egli  la  prepotenza  dei 
grandi  signori  e ne  punì  coraggiosamente  i delitti; 
bandì  la  pace  pubblica  ; assicurò  le  strade  dalle 
infestazioni  degli  assassini,  e demolì  nella  Sola  Tu- 
ringia  settanta  castelli  ricovero  di  masnadieri.  Con- 
fermò ai  Pontefici  il  possesso  degli  antichi  domini, 
c ne  ottenne  il  tilolu  di  re  dei  Romani  e la  con- 
ferma dell’ imperiale  elezione;  gratificassi  le  città 
italiane  vendendo  loro  i privilegi,  il  cui  possesso 
non  avrebbe  potuto  guarentire  all’iinpero,  ricorde- 
vole deH’infelicc  esito  delle  spedizioni  dei  due  Fé- 
derichi  delusi  nelle  loro  più  splendide  illusioni. 

Volse  poi  l’animo  a sollevar  la  sua  famiglia  dando 
in  ispose  le  figliuole  a'  più  potenti  signori  d’Àle- 
magna , e conquistando  grandi  possedimenti  alla 

1274  sua  discendenza.  Avendo  il  fiero  Ollocaro  re  di 
Boemia  arditamente  ricusalo  di  riconoscere  la  sua 
elezione  e di  prestargli  il  consueto  omaggio,  nc  oc- 
cupò coll’armata  il  vasto  ducalo  d’Austria  c lo  co- 
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strinse  a ricever  da  lui  l' investitura  della  Boemia 
e della  Moravia.  L’orgoglioso  re  non  soffrì  quella 
umiliazione  e tornò  alle  ostilità;  ma  vinto  ed  ucciso 
in  battaglia,  Rodolfo  dichiarò  vacanti  ì ducali  del-  1278 
l’Austria,  della  Slirin,  della  Carinzia  e della  Corniola; 
infeudò  quindi  la  Carinzia  al  Langravio  del  Titolo, 
suo  fedel  confederalo,  del  resto  dei  ducali  formò 
col  consenso  della  dieia  un  pingue  patrimonio  al  1283 
proprio  figliuolo  Alberto;  accordò  però  la  Boemia 
a Venceslao  figliuolo  di  Oliocaro,  ritenne  la  Mora- 
via  per  le  spese  di  guerra. 

Pure  non  riuscì  all’  imperatore  di  far  riconoscere 
Alberto  suo  successore  sul  Irono  di  Germania.  Il  ca- 
rattere fiero  e prepotente  di  costui  indusse  gli  elet- 
tori a dare  i loro  suffragi  ad  Adolfo  di  Nassau.  Quc-  1292 
sto  principe  espertissimo  nelle  armi,  ma  il  più  po- 
vero dei  principi  di  Germania  fu  costretto  a coile- 
garsi  coll’  Inghilterra  per  sostener  la  guerra  con- 
tro Filippo  il  Bello  re  di  Francia  pel  riacquisto  del 
regno  d’Arlcs  1 : profittò  del  tempo  1’  ambizioso  Al- 

Estesissime  furono  sino  al  secolo  XIII  le. possessioni  im- 
periali ; olire  le  moltissime  terre  clip  possedeva  l’ impera- 
tori io  ogni  provincia,  a luì  appartenevano  per  quanto  sono 
estese  quelle  contrade  che  giacciono  sulle  «lue  rive  del  Reno; 
si  che  era  costume  che  gl' imperatori  nell* atto  dell’elezione 
-ri  mi  oziassero  al  loro  particolar  patrimonio,  essendo  bastevoli 
al  lor  decoro  e potenza  i possedimenti  clic  ricevevano,  io 
virtù  dell’elezione.  Nel  tempo  dell' interregno  quei  domini 
furono  usurpati  da  molti  nobili  e il  paese  del  Reno  diviso 
tra  i conti  palatini  e gli. elettori  ecclesiastici:  da  ciò  provenne 
la  povertà  di  quegl' imperatori  i quali  non  possedessero  ric- 
che eredità. 

* Rodolfo  III  re  di  Arlcs  per  suoi-privati  interessi  l’anno 
1132  eresi  dichiarato  vassallo  di  Corra  lo  II.  Or  essendosi 
estinta  l'anno  1136  colla  morte  di  Rodolfo  la  casa  d’Arles, 
era  caduto  quel  regno  nelle  mari!  dell’imperatore  Corrado. 

Pure  in  tempi  posteriori  a quell’imperatore  se  n’erano  ve- 
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berlo  duca  d’Austria  ; e collegossi  da  una  parte  col 
monarca  francese  ; corruppe  dall'  altra  tre  degli 
elettori;  pubblicò  orribili  calunnie  contro  Adolfo;  il 
fe’  giudicar  decaduto  dal  regno,  eletto  lui  in  sua  ve- 
ce. ad  onta  di  qualunque  legalità  e convenevolezza. 
Adolfo  tentò  la  sorte  delle  armi,  ma  sconfitto  a Gel- 
1298  lhcim  cadde  trafitto  per  mano  del  suo  rivale. 

Fu  allora  elevato  al  trono  Alberto  dopo  avere  ri- 
cevuto la  legale  elezione  da  tulli  gli  elettori  radu- 
nali a Francoforle;  e grandi  furono  ad  Aix-la-Cha- 
pelle  le  feste  per  la  coronazione  di  questo  prin- 
cipe che  dovea  soffocare  in  sul  germoglio  la  libertà 
tedesca.  Ottenuta  a stento  da  Bonifacio  Vili  la  con- 
fermazione del  diadema  imperiale  gli  fallì  le  giu- 
rate promesse,  c confederassi  con  Filippo  il  Bello 
inalberatosi  contro  i diritti  della  Chiesa.  Ma  la  vio- 
lenta e crudele  natura  di  questo  principe  manife- 
slossi  in  tutta  la  sua  pienezza  nel  sistema  di  op- 
pressione col  quale  prese  a governare  la  Germania. 

Nemicissimo  delle  franchigie  godute  dalle  città 
dello  stato,  ne  cancellò  le  libertà  e le  asservì  mi- 
seramente; ai  quattro  elettori  del  Reno  tolse  il  drillo 
di  riscuotere  i pedaggi  su  quel  fiume;  rapi  a Vienna 
l' indipendenza;  strappò  agli  stali  di  Boemia  la  li- 
bertà dell’elezione  e impose  la  scelta  del  proprio 
figliuolo  Rodolfo;  usurpò  le  contee  di  Olanda  e di 
Zelanda,  e si  sforzò  di  spogliare  della  Turingia  i 
margravi  di  Misnia,  ingrandendo  i suoi  stati  colla 
tirannia  e colla  violenza.  Ma  quando  intendeva  egli 
fortificare  il  trono  col  dispotismo,  lo  indeboliva  o 
rovesciava.  Odiavanlo  i principi,  odiavanlo  i popoli 
dell’Alemagna,  e gli  Svizzeri  tiranneggiali  e pesti 

nulumpadronendo  quattro  potenti  famiglie,  tra  le  quali  quella 
dei  duciti  di  Savoia,  i quali  erano  stali  destinati  al  governo 
di  quelle  province. 
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si  sollevayano  col  vigóre  di  un  leone  che  levasi  dal 
riposo;  pure  non  giunse  quell'ambizioso  a sperimen- 
tar le  vendelle  di  quella  gente,  essendo  caduto  sotto 
il  pugnale  di  un  suo  nipote  cui  spoglialo  avea  del- 
rcredilà  paterna.  • 1308 

ART.  OT. 

§ 1.  — La  Spagna  e le  due  invasioni  degli  Almo - 
ruvidi  e degli  Almoadi  sino  alla  battaglia  di 
Tolosa  (1080  a 1212).  . 

L'epoca  che  trasse  dalla  (ine  dell’XI  secolo  a tutto 
intero  il  XII  fu  assai  gloriosa  alla  nazione  spagnuola 
vincitrice  di  ben  tre  invasioni  africane  che  minac- 
ciarono tremendamente  di  rintanarla  nelle  inospi- 
tali rocche  delle  Asturie,  o d’incalenarla  in  un  ser- 
vaggio più  duro  c vergognoso. 

Alfonso  VI,  riuniti  in  un  solo  regno  il  Leone,  la 
Galizia  e la  Castiglia,  spinse  le  sue  truppe  a To- 
ledo 1’  antica  capitale  del  reame  visigoto , e sog- 
giogatala con  immensa  strage  dell’esercito  uiusul-  1080 
mano  , dilatò,  le  sue  conquiste  sulle  duo  rive  del 
Tago,  sostenuto  e difeso  nelle  sue  gloriose  spedi- 
zioni dalla  potente  spada  del  Sid,  cui  rimeritò  d’in- 
gratitudine e di  oltraggi.  Il  valore  dei  più  prodi  se 
fu  cercato  e richiesto  dai  principi  nei  pericoli  dello 
stalo,  non  sempre  fu  premialo  nella  prosperità,  fu 
perseguitalo  spesso  e calpesto.  Ma  il  Sid  generoso 
e magnanimo  nella  sventura  non  vendette  la  spada 
ai  nemici  della  Religione  e della  Patria,  e campò 
a Saragozza  dalle  minucce  d'  un  principe  invidioso 
ed  ingrato.  - . \ , - 

Nuova  tempesta  frattanto  conglobavasi  sul  capo  1084 
agli  Spagnuoli.  Gli  emiri  spaventali  delle  vittorie 
di  Alfonso  colleguvunsj  alia  difesa;  chiamavano  in 
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soccorso  JussufT  capo  dei  Marabuti  o ÀI  mora  vidi 
del  Magre I),  che  rassodalo  avea  il  suo  potere  colla 

1086  presa  di  Fed  e di  Ceula.  Accettò  l’invito  quell’ am- 
bizioso, c a Zalaca  disfece  pienamente  l’esercito  di 
Alfonso,  lasciando  sul  campo  ben  venliqualtromila 
cristiani.  Fu  allora  che  il  re  spagnuolo  invocò  il 
braccio  del  Sid,  e pregò  Filippo  di  Francia,  gli  spe- 
disse nuove  truppe  alla  difesa;  e i Mori  furono  scon- 
diti più  volle  e ricacciali  nell’Andalusia.  Ma  la  vicen- 
da dello  offese  e dei  richiami  fatta  da  Alfonso  al  va- 
loroso Sid  andò  parallela  alle  vicende  della  felicità 
o dei  rovesci  che  accompagnarono  le  armale  spagnuo- 
. le;  dimentico  sempre  l’eroe  castigliano  delle  offese, 
pronto  all’  appello  della  patria  pericolante,-  meritò 
d essere  immortalalo  nei  romanzi  e nei  canti  dei 
suoi  connazionali. 

Se  non  che  Jussuff  avea  in  animo  di  fondar  nella 

1090  Spagna  un  nuovo  regno  almoravida;  afforzatosi  di 
nuove  truppe  africane  soggiogò  gli  stati  moreschi  di 
quella  penisola,  destinando  al  governo  i suoi  Almo- 
ravidi,  dei  quali  formò  la  propria  guardia  e il  nerbo 
dei  suoi  eserciti.  Fu  invano  che  i principi  di  Spagna 

1099  si  congiungesscro  col  terribile  Sid  c vincessero  a Va- 
lenza ' e ad  Alcoraz:  aliamone  di  quell’ invitto  parve 

1108  declinar  la  fortuna  delie  armi  cristiane,  oscurata  in- 
teramente alla  battaglia  di  Ucles,  dove  All  figliuolo 
di  Jusfcuff  disfece  sanguinosamente  F esercito  spa- 
gnuolo, macellando  sino  a ventimila  cristiani.  , 

La  vittoria  di  Ucles  fe’  salire  all' apogeo  la  po- 

1100  lenza  degli  Almoravidi:  Alfonso  VI  ne  morì  di  do- 
glia, lasciando  i suoi  stali  all’  unica  figlia  rimastagli 
per  nome  Urraca,  già  moglie  di  Alfonso  l d’ Arago- 
na, cui  le  ardimentose  imprese  contro  i Biori  prò- 

' Lo  stato  di  Valenza  divenne  possessione  (lei  Sid  ; ma  eadde 
alta  sua  morte  Delle  mani  dei  Saraceoi. 
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cacciarono  il  titolo  di  Battagliero.  Era  qnello  il  pro- 
pizio istante  di  riunire  in  un  corpo  gli  stati  cristiani 
di  Spagna  sotto  il  governo  del  valoroso  Alfonso,  ma 
la  licenziosa  Urraca  attraversò  potentemente  quel- 
l’unione e fé’  proclamare  re  di  Castiglia  col  titolo  di  H*4 
Alfonso  VII,  un  figliuolo  avuto  dal  primo  marito  Rai- 
mondo di  Borgogna.  La  guerra  si  rinfocò  allora 
gagliardamente  tra  il  re  aragonese  e la  donna  ea- 
stiglianà:  ma  per  l’opera  del  pontefice  Pasquale  II 
si  posarono  d’arabo  le  parti  le  armi,  e fu  dichiarato 
nullo  il  matrimonio  del  Battagliero,  siccome  vinco- 
lalo per  parentela  ad  Urraca. 

Alfonso  VÌI  scgnalossi  per  isplcndide  spedizioni 
contro  i Musulmani;  costrinse  al  vassallaggio  Cor- 
dova, Granata  e Siviglia  ; conquistò  molle  fortezze 
e gittò  nell’avvilimento  il  monarca  almoravida.  Gli 
fe’  acquistare  maggior  sopravvento  l’ aver  messo  le 
mani  nell’  Aragona  divisa  dal  Battaglierò  tra  i ca- 
valieri templari:  Alfonso  vi  collocò  sul  trono  Ra- 
miro fratello  dell'  estinto,  cd  emancipò  la  Navarca 
dalla  soggezione  di  quello  stalo,  ristorandone  l’in- 
dipendenza sotto  il  governo  di  Garzia.  Ottenne  per 
sì  gloriose  imprese  il  titolo  e la  coróna  d’ impe-  1138 
ratore  della  Spagna;  ed  onorossi  nel  nuovo  grado 
con  nuove  vittorie  sui  Mori  almoravidi,  dilatando 
le  sue  conquiste  sulle  rive  del  Guadalquivir  c ro- 
vesciando interamente  la  crescente  potenza  mu- 
sulmana. Pure  1’  estremo  colpo  agli  Almoravidi  di 
Spagna  dovea  venire  dai  seguaci  di  Abdallah  ben 
Tarnurt.  • 

Questo  Moro  fornito  d’ un  carattere  fermo  e pa- 
ziente ai  pari  che  entusiastico, educalo  nelle  più  dif- 
ficili discipline  alle  scuole  di  Cordova  e di  Ragdad, 
avea  formato  il  colossale  disegno  di  ricondurre  i 
suoi  connazionali  d’Africa  e di  Spagna  alla  più  scru- 
polosa osservanza  del  Corano  ; prese  a predicar  M6 
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nella  Mauritania  la  novella  dottrina  ; raccolto  un 
buon  numero  di  ardenti  proseliti  1’  annunziò  corag- 
giosamente nella  più  grande  moschea  di  Marocco 
al  cospetto  dello  stesso  Alì,  rimproverando  aspra- 
• • mente  ai  vizi  ed  alla  corruttela  degli  Almoravidi» 
Il  crescente  numero  dei  seguaci  di  Abdaliuk  mise 
in  ombra  il  principe  Ali;  lo  persuase  ad  arrestare 
i progressi  di  quei  pericolosi  riformatori;  ma  era 
ornai  troppo  lardi.  Abdallah  sostenuto  dal  prode 
Àbdelmuiucti  raduna  nel  deserto  immenso  numero 
di  seguaci  che  denomina  Almoadi  o unitari,  cre- 
denti in  un  sol  Dio;  fa  grandi  apparecchi  di  guerra; 
poi  uscendo  in  campo  sconfigge  quattro  eserciti  al- 
moravidi; occupa  molte  terre  e fortezze,  e minaccia 
1129  1’  ultima  rovina  all'impero  di  Ali.  Non  giunse  egli 
però  ad  espugnare  Marocco,  benché  tentalo  lo  aves- 
se più  volle:  era  riserbata  quella  gloria  al  suo  suc- 
cessore Abdelmumcn,  il  quale  non  l’ebbe  che  colla 
1146  strage  di  dugcnlosessanlamila  uomini.  Ma  caduta 
quella  capitale  dell’  impero,  lutto  il  Magreb  fu  sog- 
giogalo dai  nuovi  invasori,  nè  le  reliquie  degli  Al- 
moravidi poterono  sperare  altro  scampo  che  «clic 
contrade  del  Saar. 

La  perdita  del  Magreb  avea  invilito  gli  Almora- 
, vidi  di  Spagna  e accesa  contro  di  loro  una  terri- 
bile ribellione  nell’ Andalusia,  mentre  Abdelmunien 
spediva  grossi  eserciti  nella  penisola  per  riunirla 
al  suo  impero.  Mprlo  lui  il  figliuolo  JussufT  continuò 
in  quell’  impresa  c finì  combattendo  a Sanlarein  : 
la  più  terribile  spedizione  fu  fatta  dal  successore 
di  lui  Iacob  soprannominalo  Almansor , il  quale 
piantò  sulle  rovine  dello  stalo  degli  Almoravidi  il 
- regno  degli  Almoadi.  v • 

Mentre  nuova  procella  minacciava  la  Spagna,  in- 
debolì vansi  per  micidiali  dissensioni  gli  stati  cri- 
»/  sliani.  Alfonso  morendo  avea  diviso  il  reame  tra 
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Ferdinando  II  e Sancio,  al  primo  il  Leone,  al  se- 
condo la  Casliglia:  questi  non  visse  più  d’un  anno 
e lasciò  la  corona  ad  "Alfonso  Vili.  La  lunga  mi- 
norità di  costui  fu  turbala  dalle  furiose  fazioni  dei 
Lara  e dei  Castro  che  dispularonsi  accanitamente 
la  reggenza;  ma  Un  matrimonio  contralto  da  questo 
principe  con  una  sua  parente  contro  il  divieto  della 
Chiesa  giltò  il  fuoco  di  più  funeste  discordie:  nè  si 
spensero  esso  colla  morte  di  lui  , macchiatosi  di 
simil  colpa  il  figliuolo  Alfonso  IX. 
i Noe  è rado  che  la  fortuna  di  un  rejpo  si  sa- 
crifichi alla  passione  di  un  principe.  Ne  tardaron 
mollo  a farsi  sentire  alla  Spagna  i terribili  effetti 
di  quelle  discordie.  Gli  Alnioadi  si  spinsero  grossi 
c minacciosi  alla  fortezza  di  Alarcos;  nè  bastaro- 
no le  truppe  costigliene  ad  arrestare  quel  torren- 
te distruggitore:  la  cavalleria  cristiana  fu  pienamen- 
te distrutta,  scannali  ventimila  sul  campo,  aperta 
la  via  all’intero  soggiogamento  dèlia  Spagna  elio 
vide  allargarsi  fino  al  Duero  le  legioni  di  Alman- 
sor.  Fu  allora  che  Alfonso  IX  trattò  di  accomoda- 
mento colla  Chiesa,  e rappacificatosi  col  re  di  Ca- 
stiglia  trionfò  dei  Mori  e ricacciolli  oltre  il  Tago: 
pure  nulla  ammaestrato  dall’  esperienza  risuscitò 
nuovamente  gli  sdegni  della  Chiesa  stringendo  per 
la  seconda  volta  illecito  nodo  con  altra  sua  paren- 
te. Innocenzo  HI  fulminò  I’  interdetto  al  «cgno  di 
Leone,  finché  spaventato  l' inconsiderato  principe 
dall'ira  del  Pontefice  c dalle  minacce  degli  Almoa- 
di  si  sottomise  alla  Sede  Apostolica,  che  per  l’or- 
gano del  grande  Innocenzo  chiamò  alle  armi  i po- 
poli d’Europa,  mentre  Mohainmed  successore  di  Ia- 
cob  armava  il  braccio  di  secentomila  Mori  per  sog- 
giogare intera  la  Spagna.  r v 

Corsero  sotto  il  vessillo  della  croce  i più  prodi 
d’ Italia,  di  Francia  e d'Alemagna,  affratcllaronsi  allo 
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valorose  milizie  spagmiolc  e guidate  da  Alfonso  di 
Casliglia  e da  Pietro  d’ Aragona  offrirono  a Tolosa 
16  la  battaglia  al  nemico.  L'esercito  musulmano  com- 
luglio  posto  di  Bereberi,  Mori,  Andalusi,  gente  ferocissima 
1212  e ardente  di  sangue  cristiano  era  del  doppio  su- 
periore a quello  dei  nemici,  pure  potè  più  la  pre- 
ghiera e il  religioso  entusiasmo  dei  guerrieri  di  Spa- 
gna, che  lo  sforzo  maggiore  dol  re  almoada.  Sfra- 
cellale le  ali  delle  musulmane  milizie , i cristiani 
attaccarono  il  centro  dell’ armala,  lo  urtarono  vi- 
gorosamente. lo  sgominarono,  lo  rovesciarono  dogni 
parte:  inaudito  il  macello,  forse  esagerala  la  nar- 
razione di  chi  portò  a cinquccenlomila  la  strage 
degli  Almoadi,  ma  di  loro  certo  peri  gran  parto 
sul  campo  o nella  scompigliala  fuga,  massime  se 
vi  si  aggiungano  gli  ottantamila  scannali  a l'beda. 

Sinceri  furono  gl’inni  di  grazia  e di  benedizione 
che  fé’  suonare  Liniera  Europa  al  Dio  delle  vitto- 
rie; splendidissima  la  gloria  che  coronò  in  quella 
giornata  1’  esercito  spagnuolo;  noi  però  non  ne  lo- 
deremo le  esorbitanze,  le  crudeltà,  la  perfidia,  onde 
macchiassi  a Baeza  c ad  Lbeda.  Questa  gloriosa 
vittoria  dei  Cristiani  fu  della  dagli  Spagnuoli  la  bat- 
taglia di  ìas  JVavas.de  Tolosa,  dai  Musulmani  la  bat- 
taglia di  Alcalub. 

- * „ ' * * * 

§2.  — Continua — Nuove  vittorie  degli  Spagnuoli 
e terza  spedizione  dei  Merinidi — Cenno  storico 
del  regno  d' Aragona  di  Navarra  e di  Portogal- 
lo (1212  a 1305). 

La  vittoria  di  Tolosa  assicurò  la  preponderanza 
agli  stati  cristiani  di  Spagna  e spaventò  i Musul- 
mani: ma  crebbe  ad  immenso  splendore  la  condi- 
1214  zìone  dei  primi  quando  Ferdinando  111  detto  il  Santo 
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congiunse  in  un  regno  solo  il  Leone  e la  Casliglia,1 
e pose  le  inani  alle  più  luminose  conquiste.  Que- 
sto principe  può  dirsi  il  s.  Luigi  della  Spagna  per 
l’ eroiche  sue  virtù  che  il  fecero  sollevare  agli  onori 
degli  altari;  ma  la  pietà  non  gli  ammorzò  quel  va- 
lor militare  per  cui  si  cacciava  cogli  eserciti  nel- 
l’Andalusia,  insignorivasi  delle  rive  del  Guadalqui- 
vir, occupava  il  regno  di  Murcia,  strappava  Cordo*  1236 
va  e Siviglia  alla  scimitarra  dei  Mori,  e costringeva 
ad  un  tributo  il  re  di  Granata  che  divenia  vassallo 
della  Casliglia.  AI  tempo  stesso  il  prode  Giacomo  I 
d’Aragona  batteva  vigorosamente  gli  Africani  di  Va- 
lenza e delle  Balcari  c distèndeva  su  quelle  il  suo 
dominio,  spargendo  ovunque  il  terrore  delle  armi 
cristiane.  Mercè  le  eroiche  imprese  di  questi  due 
prodi  il  regno  di  Granala  (il  solo  che  sopravvivesse 
alla  ruina  dei  regni  moreschi)  veniva  limitato  alla 
metà  del  sec.  XIII  dalle  Alpujarras  e dallo  stretto 
di  Gibilterra.  ‘ • 

La  morie  di  Ferdinando  il  Santo  sollevò  l’abbat-  1252 
limonio  di  Moamcd  I Al-Amar  re  di  Granata:  sperò 
egli  svincolarsi  tosto  dalla  soggezione  alla  Casliglia 
e spiegar  novellamente  alle  più  gloriose  imprese 
gli  stendardi  musulmani;  si  diede  quindi  con  ogni 
industria  ad  immegliare  lo  stato:  riordinata  la  pub- 
blica amministrazione , disciplinate  cd  accresciu- 
te le  milizie,  istituiti  ovunque  stabilimenti  di  be- 
neficenza, abbellite  fin  le  città  per  regia  magnifi- 
cenza c decoro.  Rinvigorito  in  tal  modo  il  regno, 
reso  sicuro  dell’  affezione  del  suo  popolo  cospirò  1261 
cogli  Almoadi  di  Niehla,  solo  ricovero  che  rimanea 
allora  a quegli  Africani  nell’  Iberia;  inasprì  a danno 
dei  cristiani  i Musulmani  dell’  Aigarve  e di  Murcia, 

. * . * . ’ • \ » * , 

1 Berengario  madre  di  Ferdinando  III  indusse  Alfonso  IX  re 
di  Leone  a cedere  quello  stato  al  figlio  suo. 
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ed  uscì  in  campo  contro  Alfonso  X,  il  nuovo  re  di 
Casliglia;  ma  sconfitto  in  un  sanguinoso  incontro,  e 
sottomesse  dalle  armi  casligliane  ed  aragonesi  lo 
sollevate  contrade  dell’  Algarve  e di  Murcia,  fu  egli 
costretto  a chieder  pace  al  suo  nemico,  e l'ollenne 
con  generose  condizioni*. 

Non  mancarono  però  nuove  cagioni  di  guerra. 
Alfonso  divenuto  frenetico  per  lo  sperato  acqui- 
sto della  corona  imperiale  decretatagli  nel  tempo 
dell’  interregno  da  un  parlilo  di  nobili  tedeschi , 
atliravasi  lo  sdegno  dei  grandi  del  suo  regno;  ri- 
belli non  sapea  domarli;  richiamavali  debolmente 
dalla  corte  del  re  di  Granala,  ovleransi  con  si- 
nistri disegni  ricoverati,  c frattanto  non  lasciava  di 
adoperare  le  occulte  trame  per  tener  vivo  il  fuoco 
della  ribellione  in  casa  del  principe  moro  e spro- 
nare alla  rivolta  gli  emiri. 

Le  mal  compresse  ire  smnfocavano  in  petto  ad  Al- 
Amar;  invitava  alla  vendetta  i Merinidi  d'Africa,  che 
cransi  piantali  in  Marocco  sulle,  rovine  degli  Al- 
mondi;  preparava  terribile  sforzo  di  guerra  ; ma 
non  bnslogli  la  vita  alla  sospirala  impresa.  11  fi- 
gliuolo di  lui  Mohamed  II  succeduto  sul  trono  di 
Granala  replicò  le  istanze  al  re  di  Marocco;  ed  af- 
1275  ferravano  puriinalmenle  i Merinidi  le  spiagge  di 
Spagna,  ed  una  terza  invasione  africana  minacciava 
fatalmente  i regni  cristiani. 

Era  allora  in  Italia  Alfonso  X lutto  in  brighe  per 
la  corona  imperiale!:  ma  Sancio  di  lui  figliuolo,  se- 
. date  le  discordie,  risollevò  1’  entusiasmo  negli  Spa- 
gnuoli;  rinnovò  sopra  i Merinidi  le  vittorie  dì  Al- 
coraz  e di  Tolosa,  e gli  sforzò  a una  vilissima  ri- 
tirala nelle  africane  contrade.  Il  popolo  spagnuolo 
inneggiò  al  valore  di  quel  prode,  e alla  morte  di 
Ferdinando  primogenito  di  Alfonso  gli  stati  del  re- 
gno gliel  diedero  successore  nella  corona,  privando 
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dall’eredità  i due  figliuoli  lasciati  dal  primo.1  Al- 
fonso riconobbe  e sancì  quell’allo,  mareclamò  forte 
Aragona  e Francia  in  favore  dei  diseredati;  ne  prese 
sdegno  vivissimo  il  principe  castigliano,  trasorbilò 
nelle  vendette,  sì  che  s’  ammulinarono  i grandi,  c 

10  stesso  Sancio  si  mise  alla  testa  dei  ribelli  e venne  1282 
dichiarato  reggente  del  regno.  Non  altro  ci  volle  per- 
chè la.  guerra 'civile  ardesse  in  tutta  Spagna.  Non  1284 
la  spense  la  morte  di  Alfonso,  non  le  scomuniche 
lanciate  da  Roma  contro  il  ribelle  SanciQ;  la  insan- 
guinarono viepeggio  le  micidiali  fazioni  degli  Haro 

e dei  Lara  j quali  colsero  quell’  opportunità  per 
isfogare  antichi  privati  rancori. 

Sancio  si  sostenne  colla  forza  sul  trono:  nè  al- 
lentassi dal  combattere  i Mori;  ne  battè  più  volte  le 
flotte  e eacciolli  da  Tariffa  (Gibilterra).  Tentò  più 
volte  suo  fratello  Giovanni  or  colle  armi  d’Aragona, 
or  con  quelle  di  Marocco  di  sbalzarlo  dal  trono , 
ma  ne.  riuscì  Sancio  sempre  mai  vittorioso,  benché 
ne  andasse  straziata  dalle  guerre  ed  ammiserita  la 
Castiglia. 

Morto  Sancio  entrò  nel  possesso  della  corona  Fer-  1302 
dinando  IV  suo  figliuolo  sotto  la  reggenza  della  pru- 
dente e savia  madre  Maria  di  Molina.  Le  preten- 
sioni dei  Signori  della  Corda,  le  gare  dei  Lara  e 
degli  Haro  congiurarono  a turbare  emettere  in  fondo 

11  paese:  Granala,  Aragona  e Portogallo  entrarono 
pacificatori  per  dividersi  la  preda,  ma  V attività  c 
la  prudenza  di  Maria  prevalse  alle  trame  dell’ am- 
bizione e della  gelosia,  e col  trattato  del  1303  con-  1303 
chiuso  coll’  Aragona  e il  Portogallo  si  rassodò  sul 
trono  Ferdinando  IV,  e riacquistò  la  valle  del  Gua- 
dalquivir occupala  dai«Granatini. 


* Intorno  alle  leggi  della  successione  al  trono  di  Castiglia 
V.  il  § seguente. 
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Per  tali  discordie  guadagnava  lena  e vigore  il  do* 
minio  moro  nella  Spagna  e preparavasi  ad  una  re- 
sistenza di  altri  due  secoli,  quando  dopo  le  smi- 
surate vittorie  dei  re  Ferdinando  III  e Giacomo  I 
pareva  alla  vigilia  della  sua  distruzione. 

Occupati  della  gran  lotta  dei  Cristiani  contro  i 
Mori,  che  forma  la  porzione  più  nobile  della  storia 
di  Spagna  e principalmente  del  regno  di  Leone  e 
di  Gasliglia , trascurammo  di  parlar  distintamente 
dei  regni  di  Aragona  di  Navarra  e del  Portogallo, 
o ne  toccammo  solo  quel  tanto  che  legavasi  più 
strettamente  a quell’  importantissimo  argomento.  Or 
è tempo  di  aggiungere  un  brevissimo  cenno  di  ciò 
che  più  interessa  nella  storia  di  quegli  stali. 

Aragona  e Navarra. — Sin  dal  1063  era  stata  la  Na- 
varra unita  all’ Aragona  dal  re  Sancio  I figliuolo  di 
1063  Ramiro.  Perito  quel  prode  sotto  le  mura  di  Sara- 
gozza combattendo  i Musulmani , Pietro  suo  figlio 
1094  ne  vendicò  la  morte  nella  famosa  giornata  di  AIco- 
raz.  Ma  Alfonso  I di  lui  successore  onorossi  al  pa- 
ragono d’ogni  altro  per  gloriose  imprese  sopra  i 
1118  Mori,  ai  quali  strappò  Saragozza,  e ne  fé’  la  ca- 
1134  pitale  del  suo  regno.  Alla  morte  di  lui,  divisa  l’Ara- 
gona  ai  cavalieri  del  tempio  e riunita  poscia  sotto 
il  debole  re  Ramiro,  declinò  immensamente  il  suo 
splendore:  ma  avvivollo  Raimondo  Berengario  conte 
1137  di  Barcellona  tolto  in  isposo  dall’erede  di  questo 
stato;  costui  travagliò  coi  suoi  eserciti  i Musulmani 
c lasciò  morendo  il  regno  ad  Alfonso  II  che  nc 
allargò  i confini  incorporandogli  Barcellona  e Pro- 
venza. II  figliuolo  di  lui  Pietro  II  volle  ricever  la 
corona  dalle  mani  d’ Innocenzo  III  e pose  il  regno 
1204  sotto  la  tutela  della  Chiesa,  di  cui  dichiarossi  vas- 
sallo. 

Ma  il  più  grande  di  quella  famiglia  fu  Giacomo  I 
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che  meritò  per  le  sue  vittorie  sui  Mori  «Tesser  chia- 
mato Conquistatore:  noi  ne  accennammo  poco  prima 
le  splendide  imprese,  qui  aggiungiamo  solo  che  il 
valoroso  principe  mal  seppe  nella  luce  dei  più  lu- 
minosi trionfi  imporre  freno  alle  sue  passioni  e ma- 
culò coi  suoi  costumi  la  gloria  delle  sue  vittorie. 

Pietro  IH  di  lui  figliuolo  mescolossi  negli  affari  di 
Sicilia  cd  attirò  contro  T Aragona  gli  anatemi  di 
Martino  IV  e le  armi  di  Filippo  l’Ardito  re  di  Fran- 
cia, che  pretendeva  intronizzare  in  quello  stato  Car- 
lo di  Valois  suo  secondogenito.  La  spedizione  di  1285 
nuovi  crociali  francesi  alla  conquista  dell’Aragona 
potè  rassomigliarsi  ad  una  spedizione  di  barbara 
gente  contro  barbaro  regno:  tali  le  stragi,  i deva- 
stamenti, le  rapine,  i saccheggi,  le  profanazioni  sto- 
machevoli di  quelle  milizie  che  correvano,  confesse 
dicevano,  ad  acquistar  l’indulgenza.  Ma  le  miete- 
rono i più  micidiali  morbi,  la  spada  del  Lauria  e 
la  costanza  del  popolo  di  Gironna,  e parve  vendetta 
del  cielo.  L’ Aragona  non  ebbe  pace  che  sotto  il 
regno  di  Giacomo  II  il  quale  rrconciliossi  col  papa 
Bonifazio  Vili , da  cui  ottenne  T investitura  della  1297 
Sardegna. 

La  Navarra  liberatasi,  alla  morte  del  Battagliero 
dalla  soggezione  all' Aragona,  non  seppe  fondare 
e conservare  un  governo  nazionale  e indipendente: 
fu  posseduta  dai  conti  di  Sciampagna;  venne  po- 
scia recala  in  dote  a Filippo  il  Bello  per  passar 
quindi  in  potere  d’  altri  Francesi.  > 

Portogallo  — La  regione  che  slendesi  tra  il  Mino 
e il  Ducro  e che  dalla  città  di  Porto  Cale  fu  ap- 
pellala Portogallo , era  stala  accordala  da  Alfonso  I 
di  Castiglia  in  contea  ad  Errico  di  Borgogna,  uno  1090 
dei  più  prodi  guerrieri  francesi  che  corsero  in  di- 
fesa di  quel  principe,  e diedero  singolari  prove  di 
valore  nell’  assedio  di  Toledo.  Il  figliuolo  di  lui  Al- 
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fonso  Henriquez  segnalatosi  per  luminose  vittorie 
sui  Mori  venne  proclamato  dai  suoi  soldati,  sul  cani- 
li 39  po  stesso  di  guerra,  sovrano  del  Portogallo.  Ne  con- 
cepì sdegno  e dispetto  il  re  di  Casliglia  e lo  sfidò 
a guerra*  se  non  si  riconoscesse  suo  vassallo. 

L’Henriquez  si  volse  allora  al  papa  Alessandro  III 
che  confermollo  nel  titolo  e nei  possesso  indipen- 
dente del  nuovo  regno:  prezzo  quel  grado  e mer- 
1179  cede  degna  del  valoroso  principe,  intrepido  distrut- 
tore degli  infedeli  e magnanimo  difensore  dolla 
Fede  cristiana;  reso  valido  e legittimo  quel  titolo 
dall'autorevole  sanzione  del  Pontefice,  il  quale  solo, 
secondo  la  costituzione  di  quei  tempi,  poteva  ac- 
cordarlo o confermarlo.  Alfonso  per  gratitudine  ob- 
bligò sè  e i suoi  successori  ad  un  annuo,  tributo 
da  pagarsi  all’  arcivescovo  di  Braga,  perchè  ne  dis- 
ponesse liberamente  l’ apostolica  Sede.  Ma  fu  quel- 
1’  atto  cagione  di  lunghi  e gravi  dissidi  tra  i re  del 
Portogallo  e i Papi. 

1 183  Conciossiachè  morto  Alfonso  dopo  57  anni  di  regno 

spesi  tulli  nelle  più  stupende  conquiste  contro  i 
Mori,  sali  sul  lrono -di  Portogallo  Sattcio  di  lui  fi- 
gliuolo il  quale,  benché  stette  sulle  orme  dei. padre 
per  prodezza  e valore  nel  combattere  i Musulmani, 
non  gli  somigliò  per  pietà  ed  obbedienza  alla  Sede 
apostolica;  volle  egli  entrar  giudice  e signore  negli 
ufiìcii  e nei  beni  del  clero,  e ricusò  sborsare  ai  Papi 
il  tributo  giuralo  dal  suo  predecessore.  Alfonso  II 
e Sancio  II  suoi  successori  ne  imitarono  i perversi 
esempi  : e finiva  il  primo  scomunicato,  ed  era  l ai  ir  o 
dcposlo  dal  trono  da  Innocenzo  IV  nel  concilio  di 
1213  Leone.  Alfonso  III  di  lui  fratello  ottenuta  pei  suf- 
fragi del  clero  la  corona,  non  gli  serbò  gratitudine, 
nè  profittò  delle  terribili  lezioni  dei  suoi  antecessori: 
anatematizzalo  dal  papa  Gregorio  X per  aver  ne- 
galo alla  santa  Sede  l’ annuo  tributo,  non  fu  prò- 
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sciolto  della  censura  se  non  nell’  ultima  agonia , 
nè  prima  che  giurato  avesse  obbedienza  c rispetto 
all’  Apostolico.  Ma  Diùnigi  successore  di  lui  sprez- 
zò quel  giuramento,  e rinnovellarpnsi  le  contese  o 
si  scagliarono  nuove  scomuniche,  nè  venne  egli  as-  1289 
soluto  se  non  dopo  aver  dato  piena  e compiuta 
soddisfazione.  . . 

- Non  dissimuleremo  in  questo  luogo  che  in  lutti 
questi  dissidi  il  clero  portoghese  non  diè  sempre 
prova  di  quello  zelo  puro  e disinteressato  che  formar 
dovrebbe  il  più  luminoso  fregio  del  prete  c del  pa- 
store cattolico;  si  frammischiò  talora  il  puntiglio  e 
il  dispetto  agl*  interessi  della  Religione  e della  Chie- 
sa; e i'iramoderazione  e l'imprudenza  macchiò  qual- 
che volta  la  costanza  e il  coraggio,  col  quale  esso 
sostenne  gli  ecclesiastici  diritti  contro  la  regia  usur- 
pazione e violenza.  Ciononostante  non  potremo  in 
guisa  alcuna  scusare  nè  scuseremo  lo  furie  irre- 
ligiose di  quei  principi  che  osaron  trattare  da  men 
che  servi  i loro  Pastori.  ■ 

§ 3.  — Le  Costituzioni  politiche  dei  regni 
di  Spagna  sulla  fine  del  se c.  XIII. 

La  storia  cronologica  dei  popoli  contenta  a nar- 
rar solo  i più  importanti  avvenimenti  sia  che  ri- 
guardano le  guerre  o le  conquiste  o i cambiamen- 
ti delle  dinastie  o i generali  rovesci  delle  nazioni, 
è sempre  incompleta  ed  oscura  senza, quella  parte 
interessantissima  che  tratta  della  loro  costituzione 
ed  organizzamento  politico;  ma  questa  senza  la  pri- 
ma sarebbe  a nostro  credere  inintelligibile:  quindi 
fu  nostro  metodo  costante  il  far  precedere  la  nar- 
razione dei  falli  all’  esposizione  del  sistema  poli- 
tico d’ un  popolo  o d’una  nazione1  ; — Un  cenno 

1 Se  abbiani  dato  cominqiamcnto  al  nostro  primo  volume 
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della  costituzione  dei  regni  di  Spagna  oltreché  darà 
compimento  e lume  alla  storia  di  quei  popoli,  ci 
abiliterà  a portare  esatto  giudizio  su  quei  politici 
avvenimenti  che  saremo  per  isvolgere  nel  nostro  la- 
voro. 

Castigiia.— Elettiva,  come  negli  altri  stati  germani- 
ci, pare  sia  stala  la  monarchia  castigliana,  dichiarala 
poscia*  ereditaria  nel  parente  più  vicino  all’  estinto 
principe;  non  lasciò  mai  di  esigere  pel  nuovo  eletto 
la  conferma  dell’ assemblea  dei  Prelati  e dei  nobili 
i quali  formarono  l’antico  consiglio  dei  sovrani  ispa- 
nogoli  : si  richiese  però  mai  sempre  che  il  nuovo 
re  giurasse,  manterrebbe  intere  le  franchigie  del 
popolo  spagnuolò,  nè  surrogherebbe  l’assoluto  di- 
ritto d’imporre  nuove  leggi  o mutare  le  antiche 
senza  il  consenso  dell’assemblea  nazionale:  donde 
chiaro  apparisce  che  la  monarchia  castigliana  non 
fu  mai  assoluta. 

La  legge  della  successione  secondo  i principi  del 
sistema  salico  non  venne  ammessa  nella  Castigiia, 
finché  le  Siete  Vartidas  di  Alfonso  X non  furono 
riconosciute  nelle  Cortes  del  1348. 

Grande  era  in  quello  stalo  l’autorità  dei  nobili: 
quanto  conquistavano  colla  spada  dalla  signoria  dei 
Mori  diveniva  lor  proprietà  c compenso  di  loro  vit- 
torie: ma  non  vi  esercitavano  1’  autorità  giudiziale 
se  non  per  ispeciale  privilegio  o per  usurpazione. 
Se  nuovo  stimolo  aggiungevasi  per  questo  alla  li- 
berazione della  penisola,  col  crescere  e giganteg- 
giare dal  potere  aristocratico  indeboiivasi  la  monar- 
chia, c spezzavasi  lo  stato  in  una  moltitudine  di 


colf  esporre  ì principali  capi  della  costituzione  del  romano 
impero,  noi  abbiamo  supposto  che  abbia  studialo  la  storia  di 
queir  impero  chi  rivolge  la  sua  attenzione  a quella  dei  tempi 
medi. 
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sovranità  quasi  indipendenti.  I contadini  però  di 
Casliglia  pare  non  siano  stali  sottoposti  a quella 
brutale  condizione, 'alia  quale  proslrolli  nei  pcg~ 
giori  tempi  il  fcudal  sistema,  e conservarono  un 
sentimento  d’  indipendenza  alimentato  e fortifica» 
to  nelle  balze  delle  Asturie,  quando  i grandi  e la 
plebe  soggiacquero  ad  una  comune  gravissima  mir 
seria. 

Slabilivansi  però  nella  Casliglia,  come  negli  altri 
stati  d'Europa,  i Comuni,  o le  città  privilegiale;  piò 
nobile  però  colà  il  loro  destino  : difendere  c gua- 
rentire la  patria  dalla  moresca  oppressione-  Spon- 
tanee furono  le  concessioni  della  carta  dei  privi- 
legi comunali  (fuerosj,  non  con  altro  peso  accor- 
date che  di  militar  perla  patria,  a cavallo  chi  piò 
possedeva  ( caballerosj , pedone  chi  meno  ( pecheros ), 
e di  pagare  annuo  tributo  ( moneda  forerà)  al  con- 
cedente, il  quale  era  talora  dei  nobili.  Un  regio 
governatore  esercitava  in  essi  il  potere  esecutivo  o 
riscuoteva  il  tributo;  ma  ristretta  n’  era  1’  autorità 
e sempre  in  ombra  ai  borghesi  : magistrali  eletti 
dal  popolo  amministravano  il  potere  giudiziale  ed 
attendevano  all’  esazione  ed  uso  conveniente  delle 
rendite  della  città  e terre  adiacenti:  pareva  al  tutto 
democratico  il  governo  di  quei  comuni  e durò  tale 
finché  Alfonso  XI  destinando  al  loro  reggimento 
dei  giurati  regii  ( regidoresj  non  lo  tramutò  in  oli- 
garchico. Anche  prima  di  lui,  nel  secolo  XIII  pre- 
tesero i re  casligliani  imporre  i giudici  alle  città 
privilegiale  ed  inceppare  l'indipendenza,  ma  se  ne 
astennero  pei  forti  richiami  delle  Cortes. 

Non  poche  città  della  Casliglia  stavano  in  potere 
degli  ordini  militari  sotto  il  governo  di  un  gran 
maestro  elettivo:  di  questi,  oltre  quei  del  tempio  e 
di  s.  Giovanni  comuni  all’  universale  cristianità,  ne 
esistevano  in  Ispagna  altri  tre  conosciuti  sotto  il  li- 
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telo  di  Catairnva,  di  Santiago  e di  Alcantara  fon- 
dati tutti  nel  XII  secolo.' 

Nelle  Cortes,  assemblee  della  nazione,  raduna- 
vansi  gli  ordini  dello  stalo,  i prelati  c i nobili  fino 
al  1169,  c forse  con  maggior  certezza  fino  al  1188, . 
sotto  Alfonso  IX,  quando  si  aggiunsero  loro^i  rap- 
presentanti dei  comuni.  Convocavansi  le  Cortes  dal 
re,  straordinariamente  per  prestare,  il  giuramento 
al  nuovo  sovrano  o per  riconoscere  1’  crede  pre- 
sunto o per  dar  consiglio  al  principe  nei  più  im- 
portanti affari  dello  stato,  ordinariamente  perù  per 
la  imposizione  delle  tasse,  per  discutere  e.  sanzio- 
nare le  nuove  leggi  proposte  dal  re  ed  assisterlo 
in  lutto  nella  retta  amministrazione  del  regno. 

Le  confraternite  o società  armale  dei  nobili  ( Uer - 
maiidat)  mettevano  talora  freno  alla  prepotenza 
monarcale,  e guarentivano  l’ indipendenza  e i dritti 
della  nazione;  e Alfonso  X venne  costretto  a rico- 
noscerle come  legali  dimostrazioni  del  popolo. 

Aragona.  — Oscura  molto  e in  gran  parte  conget- 
turale è 1’  antica  coslitnzione  del  regno  di  Aragona, 
mancata  ogni  carta  autentica  dopo  l’ incendio  del 
monastero  di  s.  Giovanni  della  Penna,  ove  conscr- 
vavansi  gli  archivii  dello  stato.  Se  non  fu , come 
credono  taluni,  interamente  elettivo  dai  nobili  il 
monarca  d’  Aragona,  certo  questi  tennero  in  molla 
soggezione  il  principe  e ne  limitarono  sempre  più 
1’  autorità.  La  loro  immensa  influenza  nel  governo 
di  quel  regno  v’  impresse  lo  speciale  stampo  del- 
l’aristocrazia tremendamente  oppressiva  del  popolo. 

I Mco8hombre8,  che  fùron  poi  detti  baroni,  oc- 
cupavano il  posto  trai  nobili  d’Aragona:  riparlivansi 
tra  loro  le  terre  conquistate  ai  Jlori,  ed  eglino  for- 

1 Degli  ordini  militari  diremo  qualche  parola  nel  seguente 
capitolo. 
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mavano  opi  nuovi  feudi  militari  c ne  investivano  tro 
o più  cavalieri  : islituivansi  da  loro  i giudici  che 
amministrassero  il  potere  civile  e criminale  nei  loro 
possedimenti;  ma  è incerto  se  sia  stala  in  loro  l’au- 
torità di  pronunziar  sentenza  di  morte.  Sottostavano 
a questi  i Mesnadaries  i quali  riconoscevano  dal 
re  i loro  feudi  e prestavano  a lui  vassallaggio;  se- 
guivano quindi  i CabaUeroa.o  cavalieri  dipendenti 
dai  baroni  e gl’  Infamones  o gentiluomini. 

Il  potere  dei  baroni  giganteggiava,  rivaleggiando 
con  quello  del  monarca;  per  loro  la  libertà  e le 
franchigie , pei  borghesi  e pei  contadini  ceppi  e 
miseria.  Purtutlavolla  esistevano  in  Aragona  dei  co- 
muni i quali  per  mezzo  dei  fueros  mantenevano  i 
privilegi  della  libertà  e dell’  indipendenza;  i re  ac- 
crebbero il  numero  e le  franchigie  di  quelle  comu- 
nità municipali;  e sin  dal  1133  se  ne  veggono  am- 
messi i deputati  a formar  parte  dell'assemblea  na- 
zionale per  conlrabilanciar  la  prepotenza  dei  no- 
bili. • 

Era  questa  composta  dei  quattro  ordini  del  re- 
gno: i Prelati  e i capi  degli  ordini  militari,  i ricos - 
hombres,  i cavalieri  e i deputati  delle  città  regie: 
non  dissimile  1’  autorità  di  quella  delle  Cortes  di 
Casliglia,  maggiore  l’ arroganza  aristocratica  c il  dis- 
prezzo del  potere  monarchico. 

Giacomo  I per  opporre  un  argine  aH’impudentc 
dispotismi  dei  grandi  fe’  abilità  ai  municipi  di  col- 
legati e sostener  colle  armi  i loro  diritti:  ma  noc- 
que  quell’  alto  alla  pace  e tranquillità  del  regno 
non  meno  che  alla  stessa  monarchia:  nobili  e bor- 
ghesi levatisi  in  armi  costrinsero  Pietro  III  a con- 
cedere il  generai  privilegio,  in  virtù  del  quale  non  1283 
potrebbe  più  il  re  muover  guerra  o trattar  pace  sen- 
za il  consenso  delle  Cortes;  nè  sarebbe  il  barone 
spogliato  del  feudo  senza  una  sentenza  del  giudice 
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e del  consiglio  dei  baroni.*  Le  concessioni  dei  re 
Pietro  diedero  ai  due  ordini  confederati  maggiore 
arroganza,  e fu  forzalo  Alfonso  IH  ad  accordare 
1287  il  celebre  privilegio  d'unione,  pel  quale  l’ingiuria 
falla  dal  re  ad  un  sol  membro  di  essa  si  repute- 
rebbe ingiuria  dell'  intera  unione,  e il  popola  po- 
trebbe sorgere  in  armi  a correggere  i traviamenti 
del  monarca.  Nei  sessant’  anni  che  durò  quella  leg- 
ge 1’  Aragona  fu  fatta  campo  ai  furori  dell’anarchia 
e della  licenza. 

Una  delle  più  singolari  istituzioni  di  quello  stato 
fu  il  Iustiza  o gran  giustizierò , il  cui  ufficio  par 
che  rimonti  al  1118.  Non  mancarono  degli  storici, 
trai  quali  lo  stesso  Robertson  , che  ne  fecero  un 
tribuno  romano  o un  eforo  di  Sparta;  ma,  se  ben 
rediamo  dietro  la  scorta  dei  cronisti  di  quel  tempo, 
esso  non  fu  a principio  che  un  giudice  eletto  dai 
re,  destinalo  a raccogliere  i suffragi  del  consiglio 
dei  baroni  c profferirne  la  sentenza.  Giacomo  I ne 
estese  1’  autorità  per  abbassar  quella  dei  grandi. 
Dopo  lui  e massime  sotto  il  regno  del  buon  re  Gia- 
como II  crebbe  il  potere  di  lui  siffattamente  ebo 
Venia  consideralo  qual  mediatore  tra  il  sovrano  e 
il  popolo,  e alla  sentenza  di  lui  si  rimisero  non  di 
rado  gli  stessi  monarchi  d’Aragona.  Vedremo  appres- 
so a quale  altezza  pervenisse  quell’  ufficio  sotto  Al- 
fonso XI. 

I regni  di  Valenza  e di  Catalogna,  comechè  riu- 
niti all’  Aragona , governavansi  con  leggi  proprie, 
e convocavano  le  proprie  Cortes,  benché  spedissero 
talora  gli  ordini  dal  loro  regno  alle  Cortes  generali 
di  tutto  lo  stalo  che  radunavansi  in  una  stessa  città 
pei  comuni  interessi. 

t • t ,■ 

* Non  è però  che  nel  privilegio  di  Pietro  III  non  trovansiì 
non  pochi  savii  ed  utili  provvedimenti  «Ito  stato  d’Aragona. 
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Portogallo  — Prelati,  nobili  e deputali  delle  città 
radunali  a Lamego  stabilirono  1*  antica  costituzione 
del  Portogallo,  la  quale  costa  di  cinque  parti.— 
Nella  prima  è stabilita  la  forma  del  governo  monar- 
chica ereditaria. Nella  seconda  è statuita  la  legge  del- 
la successione  al  trono,  secondo  l’ordine  che  dissero  i 
pubblicisti  dritto  lineare  misto,  pel  quale  cran  chia- 
mali alla  corona  i figliuoli  del  re,  in  loro  mancanza 
i fratelli,  non  escluse  dal  succedere  le  femine,  quan- 
do venissero  meno  i maschi , inibito  però  loro  il 
contrarre  matrimonio  con  principi  stranieri.  Nella 
terza  confermavansi  nel  grado  di  nobili  quanti  ne 
avessero  ereditato  il  titolo  dai  loro  antenati;  con- 
ferivasi  ai  vincitori  di  Orica , a chi  uccidesse  in 
guerra  un  re  nemico  o il  figliuolo  del  medesimo, 
a chi  salvasse  dalla  morte  il  proprio  monarca,  non 
mene  ai  figliuoli  di  coloro  i quali  profusero  il  san- 
gue per  la  Fede:  primi  trai  nobili  i discendenti 
della  rcal  famiglia.  Nella  quarta  si  organizzava  il 
potere  giudiziale,  e decretavansi  le  opportune  pene 
ai  più  enormi  delitti.  Nella  quinta  finalmente  dichia- 
ravasi  il  Portogallo  indipendente  da  re  straniero, 
e scaduto  dal  trono  il  monarca  che  il  mettesse  al- 
trui in  soggezione. 

Le  Cortes  del  regno  erano  convocale  per  porre 
il  suggello  alle  proposizioni  del  principe.  Che  se 
era  in  loro  potere  metter  fuori  querele  o proporre 
qualche  utile  provvedimento,  noi  facevano  se  non 
nella  qualità  di  oratori  e di  consulenti,  non  già  in 
quella  di  un  corpo  deliberante. 

Navarra. — Questo  stato  ebbe  comuni  coll’Aragona 
il  governo  e le  leggi,  finché  non  vennero  in  parte 
modificate  dai  re  di  Francia. 
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§ 1 ■ Ristoramento  della  monarchia  francese 

sodo  il  regno  di  Filippo  JI  Augusto  (1080  a 1223), 

-V  * • *\  : •••'  1 : 

L*  istituzione  dei  Comuni  avea  urtato  gagliarda? 
mente  il  potere  feudale  dei  Signori  di  Francia  e 
apprestato  un  fermo  appoggio  all’ autorità  del  mo- 
narca. Purluttavolla  non  avea  egli  ancora  acquistato 
tale  estensione  territoriale,  tale  material  potenza 
da  prevalere  alla  forza  dei  grandi  vassalli  i quali 
gli  grandeggiavano  al  lìgneo  minacciosi,  gelosissimi 
di  loro  sovranità.  Abilitati  essi  a coniar  moneta  senza 
F impronta  del  re,1  liberi  di  tassa  qualunque,  ìn- 
dipendenti dalla  potestà  legislativa  e giudiziale  del 
principe,  sostenitori  del  proprio  diritto  colla  forza 
delle  armi  c degli  armati,  somigliavano  a monarchi  as- 
soluti, potenti  a rivaleggiare  a tutta  prova  collo  stesso 
re  di  Francia.  Pumondimeno  vantaggiava  questi  di 
giorno  in  giorno  in  forza  ed  influenza  morale.  La 
Francia,  benché  sminuzzata  in  una  infinità  di  stali 
sovrani,  e divisa  d’ interesse  e di  costumi,  non  avea 
perduto  la  sua  unità  nazionale;  tutti  riconoscevano 
una  religione,  una  lingua,  una  patria  comune;  tutti 
sentivano  il  bisogno  d’un  potere  generale  e centrale, 
tutti  serbavano  il  concetto  non  ancor  cancellato  di 
una  autorità  supcriore,  distinta  dalla  feudale,  re- 
sidente nel  debole  principe  dell’ Isola  di  Francia: 
quel  concetto,  quel  sentito  bisogno  dovea  servir  di 
comento  alla  monarchia  francese;  ma  alla  sua  co- 
struzione e stabilimento  era  necessaria  l’opera  d’uno 
spìrito  vigoroso  e forte  qual  fu  quello  di  Filippo  II 
Augusto.  ' . . 


1 Sino  al  X «ecoio  fu  conceduto  ai  grandi  vassalli  per  pri- 
vilegio il  coniar  moneta , ma  apponendosi  1’  immagine  del  re 
di  Francia. 


*33 

Questo  principe,  di  carni lere  fermo  e gagliarda, 
valoroso  guerriero  come  abile  politico,  ambizioso 
ma  avvisato  nelle  sue  risoluzioni,  paziente,  tolte  - 
ranle,  misuralo,  calcolatore  formò  it  disegno  di  ag- 
• grandire  la  potenza  territoriale  della  monarchia 
francese  c procacciarle  per  essa  autorità  ed  ascen- 
dente sulla  aristocrazia  feudale. 

Messo  ordine  pertanto  ai  suoi  possedimenti,  pur- 
gale le  province  della  infestazione  delle  furibonde 
squadre  dei  ladroni  che  percorrevanle  rapinando 
c scannando,  tentò  i primi  colpi,  ma  timidamente, 
contro  Errico  li  d’ Inghilterra,  duca  di  Normandia, 
abile  principe  cd  esperto  guerriero  : venuto  pe-  usa 
rò  a quel  trono  Riccardo  Cuor  di  Leone  risol- 
vette apertamente  la  guerra.  Per  tal  modo  1’  am- 
bizione avvelenava  1’  amicizia  che  avea  nutrito  Fi- 
lippo verso  quell'  impetuoso  cavalicro,  e i prodigi 
di  virtù  militare  operali  da  costui  nella  terza  cro- 
ciata servirono  ad  infiammarlo  all’odio  più  rabbio- 
so1. Il  ritorno  di  Riceardo  dalla  Palestina  impedì 
il  progresso  delle  armi  francesi  nella  Normandia, 
ma  riempì  quelle  contrade  di  devastazioni  e di  stragi 
abbominevoli. 

Morto  Riccardo,  fece  opera  il  re  Filippo  di  sol-  1199 
levare  al  trono  d’ Inghilterra  Arturo  duca  di  bret- 
tagna, nipote  dell’ estinto;  ma  Giovanni  dello  senza 
terra  fratello  di  Riccardo  ottenne  dai  baroni  la  co-  1203 
rona  del  regno.  Si  rincalorò  allora  la  guerra  tra’ 
due  emoli  monarchi;  e ne  restò  vittima  I’  infelice 
Arturo;  il  quale  fallo  prigioniero  da  Giovanni  c chiuso 
in  un  castello  finì  sotto  i pugnali.  Ma  la  morte  di  Ar- 
turo servì  di  pretesto  a Filippo  per  incorporarsi  la 
Normandia.  Conciossiachc  avendo  fallo  citare  Gio-  ' 

1 Vedi  intorno  a ciò  ii  capitolo  terzo  in  cui  si  parla  delle 
Crociate. 
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vanni  al  suo  tribunale,  perchè  qual  vassallo  ren- 
desse conto  al  suo  Signore  dell’uccisione  del  nipote, 
e avendo  questi  ricusato  di  comparire,  lo  fé’  con- 
dannare in  Contumacia  dai  baroni  del  regno  con- 
vocali la  prima  volta  a giudicare  un  loro  pari;  e 
disvogliono  del  ducato  di  Normandia  *. 

Fu  nell’  occasione  medesima  eh’  ci  riuni  alla  co- 
rona di  Francia  la  Turenna,  l’Angiò,  il  Maine  e gran 
parte  del  Poilou. 

Implorò  Giovanni  la  mediazione  del  pontefice  In- 
nocenzo III;  colorì  giuramenti  c promesse  falliti  dal 
Francese;  reclamò  altamente  contro  l'ingiustizia  del- 
la sentenza  decretata  contro  un  innocente.  Innocen- 
zo, benché  non  volesse  entrar  giudice  in  quistioni 
feudali,,  mandò  legati  in  Francia  perchè  chiamassero 
ad  esame  le  criminazioni  addebitate  da  Giovanni 
al  re  Filippo;  spedi  al  tempo  stesso  lettere  a quel 
principe  perchè  deponesse  le  armi*.  Non  recedette 
per  questo  Filippo  dall’ impresa:  u calunnie  le  ag- 
giudicategli scelleratezze,  libero  nelle  feudali  ap- 
partenenze dal  potere  pontificale  proseguirebbe  a 
1199  vendicare  i suoi  drilli.  » Dopo  sci  anni  di  guerra 
Q , non  altro  rimase  all’  Inghilterra  nel  territorio  fran- 
1203  (.ese  cjie  ja  maj  8iCura  Guienna. 

- . ) 

* Pare  a molti  storici,  ed  a ragione,  ingiusta  quella  sen- 
tenza; poiché  Giovanni  era  reo  verso  il  suo  vassallo  Arturo 
non  verso  Filippo  : quindi  secondo  le  leggi  feudali  avrebbe 
dovuto  perdere  per  quel  misfatto  il  ducato  di  Brettagna. 

* Fu  in  quell’occasione  che  Innocenzo  llt  mandò  a quel  re- 
gno la  decretale  Novit,  per  la  quale  tanto  si  arrabattano  non 
pochi  scrittori  francesi,  trai  quali  lo  stesso  Bossuct,  per  com- 
battere l’indiretta  potestà  dei  Pontefici  sopra  il  temporal  do- 
minio dei  Principi.  Noi  siamo  persuasi  che  quei  valentuomini 
o non  capirono  o pretesero  di  falsare  la  quislione.  Nel  cap.  IV 
di  questo  periodo  noi,  secondo  il  propostoci,  ne  diremo  qual- 
che parola. 
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**  Altre  imprese  macchinava  Filippo  da  desiar  ge- 
losia nelle  vicine  potenze;  e confederavansi  a’  suoi 
danni  il  re  d’ Inghilterra,  il  duca  di  Fiandra  e l'im- 
peratore Ottone  IV;  ma  la  battaglia  di  Bouvines,  12U 
nella  quale  tentarono  quei  potentati  schiacciar  la 
Francia,  gli  procacciò  la  preponderanza  politica  sul- 
F Europa.  Giovanni  vinto  nel  Poitou  dal  figliuolo  di 
Filippo  ritiravasi  svergognalo  ncH’Inghiltcrra  a sen- 
tir le  minacce  e i disprezzi  dei  suoi  baroni;  Ottone 
chiudcvasi  spaventato  a Gand,  e il  duca  delle  Fian- 
dre cadeva  in  mano  di  Filippo;  il  quale  rimasto  pa- 
drone del  campo  dettava  la  pace  ai  vinti  e coronava- 
si  d' un’  aureola  che  il  distinguerebbe  trai  più  gran- 
di monarchi  d’Europa. 

Padrone  delle  acquistate  province,  alle  quali  ag- 
giunse il  Vermandese,  V Artois,  il  Vessino,  il  Ber- 
ry  e F Auvergne,  applicò  i suoi  sforzi  a unificare 
il  regno  di  Francia;  riunì  a se  dattorno  in  gran  con- 
siglio i polenti  Signori,  da  loro  fe’  sanzionare  nuovi 
ordinamenti,  e gl’  impose  a tutta  intera  la  Francia; 
tentò  ristabilire  la  magnificenza  e lo  splendore  della 
corte  di  Carlo  Magno;  dichiarò  il  re  libero  dal  pre- 
stare omaggio  a signore  qualunque,  supcriore  nel- 
l’autorilà  ai  nobili  feudali;  esasse  da  questi  delle 
tasse  colle  quali  mise  in  piedi  un  esercito  stanziale1; 
promosse  e protesse  l’istituzione  dei  Comuni,  prov- 
vedendo perfino  di  lettere  di  salvaguardia  quelli 
che  dipendevano  dai  baroni;  elevò  Parigi  al  grado  di 
capitale  della  Francia,  la  lastricò,  la  fornì  di  acque- 
dotti e di  ponti,  1’abbcliì  di  ospizi  e di  chiese,  vi 
istituì  degli  archivi,  promosse  dappertutto  la  cultura 
e F incivilimento  allora  troppo  scarso  nella  Francia. 

1 Questo  principe  fu  il  primo  die  si  avventurasse  a tassare 
la  nobiltà  francese;  e quell’atto,  o dir  d’ un  cronista,  corn- 
inone tutta  la  Francia. 
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Grande  rumore  levò  solto  il  regno  di  Filippo  Au- 
gusto il  divorzio  da  lui  fatto  da  Ingelburga  sorella  di 
Canuto  VI  re  di  Danimarca.  Quell’  infelice  appe- 
1193  na  sposa  cadde  in  ribrezzo  al  polente  monarca,  e 
fu  chiusa  in  un  monastero:  dichiarato  nullo  il  ma- 
trimonio da  una  assemblea  di  vescovi  persuasi  alle 
studiale  ragioni  del  re , o meglio  abbagliati  dalla 
luce  'di  sua  potenza.  La  virtuosa  donna  priva  d’o- 
gni  soccorso  appellavasi  al  supremo  Gerarca  : o 
Celestino  III  allora  pontefice  sentenziava  in  favore 
di  quella  sventurata;  ma  invano:  Filippo  sordo  ai 
paternali  avvisi  del  Papa  contraeva  nuove  nozze  con 
Agnese  di  Merania.  ' ( 

Innocenzo  III  succeduto  a Celestino  sul  trono  pon- 
teficio  tentò  sulle  prime  con  amorevoli  lettere  vincer 
1’  amino  del  regnante,  vedutolo  ostinato  nel  delitto, 
1200  fulminò  1'  interdetto  ai  suoi  stati  ■.  La  voce  auto- 
revole del  Capo  della  Chiesa  diè  polso  é vigore  ai 
prelati  e al  clero  francese,  i quali  non  isooraggiati 
dalle  minacce  e dai  furori  del  re  si  sottoposero  do- 
cili all’  osservanza  dell’  interdetto.  Filippo  il  quale 
fu  di  cuore  profondamente  cristiano,  sbollilo  il  primo 
calore  dell’ira,  ricorse  ai  mezzi  di  conciliazione; 
riuni  in  consiglio  vescovi  e baroni,  ma  n*  ebbe  per 
tutta  risposta,  che  bisognava  ubbidire  al  Pontefice: 
le  preghiere  non  giovarono  a piegar  l’ animo  fermo 
e costante  d’ Innocenzo , facea  d’  uopo  allontanar 
dalla  reggia  la  desolala  Agnese  c richiamare  la  in- 
nocente Ingelburga  agli  onori  di  sposa.  Dopo  selle 
mesi  d’  interdetto  il  re  si  sottopose  ai  voleri  del 
Papa,  ma  ebbe  a goder  troppo  poco  l’ infelice  da- 


1 Taluni  scrittori,  trai  quali  lo  stesso  Gapefigue,  par  con- 
fondano l’ interdetto  colla  scomunica,  e chiamano  scomunicato 
il  re  Filippo,  quando  non  lo  fu  certamente  né  da  Celesti- 
no III,  né  da  Innocenzo  III. 
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nese  della  compagnia  di  Filippo,  il  quale  la  fe’  chiu- 
dere novellamente  nel  castello  d’  Etampes,  privan- 
dola fino  dei  conforti  della  religione.  Piè  valse  la 
sentenza  del  concilio  di  Soissons,  nè  le  paterne  esor- 
tazioni del  Pontefice  a rompere  l’ostinatezza  del  prin- 
cipe , il  quale  non  la  richiamò  alla  reggia  prima 
del  1213  con  pièna  allegrezza  di  tutta  la  Francia  1213 
maravigliata  della  sofferenza  della  virtuosa  regina. 

§2.  — II  regno  di  Luigi  Vili,  dì  s.  Luigi  IX  e di 
Filippo  III  l’  Ardilo  — Estensione  delle  prero- 
gative della  monarchia  francese  (1223  a 1283). 

Luigi  Vili  non  regnò  che  tre  anni,  ma  si  mostrò  1223 
nel  breve  governo  degno  di  più  lunga  vita.  Con- 
quistò egli  molte  piazze  rimaste  nel  Poitou  in  po- 
tere agl’  Inglesi , prese  parte  nella  guerra  contro  - 
gli  Albigesi  e giunse  combattendo  sino  a Tolosa1: 
fortificò  ed  estese  le  istituzioni  comunali,  preten- 
dendo perfino  alla  sovranilù  di  quelle  città  privi- 
legiale, alle  quali  Filippo  Augusto  avea  promesso 
patrocinio  e difesa:  tremendo  colpo  alla  nobiltà 
feudale! 

Trapassato  Luigi  Vili , rimaso  la  Francia  sotto  1226 
la  reggenza  di  Bianca  di  Casliglia  che  governolla 
a nome  di  Luigi  IX  il  quale  toccava  allora  i do- 
dici anni.  I grandi  vassalli  credettero  potere  rifar 
lesta  c scuotere  lo  scettro  di  una  donna  ; ma  ne 
furono  domati  e vinti;  dimodoché  potè  Luigi  IX  rac- 
cogliere intero  il  regno,  quale  lascialo  avcalo  suo 
padre. 

La  natura  avea  privilegiato  questo  giovane  prin- 
cipe di  rara  bellezza,  e tal  fiore  di  gentilezza  im- 
pressogli nel  volto  e nelle  maniere  tulle  della  per- 
sona da  innamorar  quanti  gli  s’avvicinavano.  Ma  so- 


' Delle  guerre  degli  Albigesi  si  tratterà  nel  capo  seguente. 


Digitized  by  Google 


138 

prallullo  imparadisava  in  lui  quella  purezza  ange- 
lica che  gli  si  rifletteva  dal  sembiante,  e lo  rendeva 
caro  e venerabile.  Luigi  avea  fallo  buon  prò  dei 
celesti  ammaestramenti  della  virtuosa  madre  la  quale 
era  usa  ripetergli  spesso  all’orecchio,  che  per  quan- 
tunque 1’  amasse  teneramente,  1’  avrebbe  piuttosto 
voluto  morto,  che  bruttato  di  grave  colpa.  Ed  egli 
il  savio  giovane  colle  divote  letture  spirituali,  colla 
più  scrupolosa  frequenza  ai  sacramenti  della  con- 
fessione c dell’  eucaristia,  col  tenere  in  freno  i suoìì 
sentimenti,  coll’  aspreggiare  lo  sue  carni  coi  rigorii 
della  penitenza,  giunse  ad  emulare  la  purezza  de- 
gli Angeli  e meritò  1’  onor  degli  altari-.  Fu  singo- 
lare la  carità  di  lui  verso  i poveri  cui  sfamò  digiuni, 
vestì  ignudi,  servì  infermi,  alloggiò  in  magnifici  al- 
berghi fabbricati  da  lui  a questo  scopo  benefico. 
Eppure  un  principe  fornito  in  cosi  endnenle  grado 
delle  più  belle  virtù  cristiane  non  mancò  di  corag- 
gio e valor  militare,  soprabbondò -dei  più  rari  pregi 
che  adornar  debbono  un  sovrano,  e divenne  raro 
modello  dei  re  cristiani. 

, Maravigliosa  equità  e rettitudine,  amore  straor- 
dinario all’  ordine  del  regno  ed  alla  prosperità  dei 
popoli,  temperatogli  in  cuore  da  una  coscienza  emi- 
nentemente cristiana , formò  il  'vero  carattere  del 
santo  monarca.  Lontano  egli  maisempre  dai  si- 
stemi d’  una  politica  interessala  e senza  coscien- 
za (alla  quale  par  che  studi  la  moderna  diploma- 
zia) non  ricorse  alla  frode,  non  adoperò  la  violenza 
1242  per  aggrandire  i suoi  stali,  non  profittò  delle  dis- 
sensioni dei  suoi  vassalli  per  opprimerli  e soggio- 
garli; nel  bisogno  però  non  mancò  alla  patria  mi- 
nacciala, e sconfisse  e sperperò  pienamente  a Tail- 
lebourg  l’armata  di  Errico  III  d’Inghilterra,  quando 
tentava  invader  la  Francia. 

Se  non  che  lo  conquiste  di  Filippo  Augusto  non 
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parvero  al  santo  principe  conformi  ai  principi  della 
rettitudine,  e cedeva  al  re  inglese,  oltre  laGuienna,  il 
Limosino,  il  Perigord,  il  Quercy  e la  parte  del  Sainl- 
ogno  tra  la  Charanle  e 1'  Aquitania  in  compenso 
della  Normandia,  del  Maine,  del  Pollou  e della  Tu- 
renna  già  riunite  alla  Francia,  alle  quali  rinun- 
ciò Errico  per  un  trattato  conchiuso  còl  principe 
francese.  Seguendo  egli  questa  scrupolosa  condotta 
non  nocque  al  suo  regno,  anzi  l’ostesc  ed  ingrandì, 
aggiungendo  alla  corona  di  Francia  le  contee  di 
Chartrcs,  di  Blois,  di  Sanccrre,  di  Perche,  di  Arles, 
di  Fois,  di  Chaors  ed  altre  non  poche  acquistate 
per  legittimi  titoli  o comprate  da  chi  o per  la  cro- 
ciata o per  bisogno  era  costretto  e dispogliarsene. 

Ma  più  che  altro  dilatò  egli  ed  invigorì  le  pre- 
rogative della  monarchia  francese.  Fedele  ai  suoi 
princìpi  non  prese  a battere  il  potere  dell’  aristo- 
crazia feudale  , ne  rispettò  i privilegi,  e riconobbe 
fino  nei  baroni  il  dritto  di  resistenza  all’  autorità 
del  monarca:  diresse  però  il  nerbo  dei  suoi  sforzi 
ad  espurgare  la  società  feudale  di  quelle  costu- 
manze che  erano  frutto  di  barbari  tempi,  contrarie 
allo  spirilo  del  Vangelo.  La  guerra  privala  prati- 
cata dai  signori  e il  duello  giudiziale  erano  le  peg- 
giori istituzioni  di  quel  tempo,  fatalissime  alla  so- 
cietà, ma  radicale  siffattamente  nei  feudal  sistema, 
da  parere  a taluni  essenziali  alla  sua  conservazione. 
Luigi  pertanto  decretava  la  famosa  legge  della  Qua- 
rantena del  re  per  la  quale  veniva  proibito  a chiun- 
que di  attaccare  il  suo  nemico  prima  che  spirasse 

1 La  Quarantena  deire  pare  sia  stata  istituita  da  Filippo 
Augusto,  ma  senza  effetto  veruno,  e perciò  fu  costretto  Lui- 
gi IX  a rinnovare  quella  legge,  talmente  che  Giovanni  il 
Buono  facendone  menzione  in  una  ordinanza  dell’auao  1353 
la  ricouobbc  da  lui  come  da  suo  autore. 


1259 


Digitized  by  Google 


140 

il  quarantesimo  giorno  dalla  dichiarazione  della  rot- 
tura. Quella  tregua  forzata  oltreché  ammorzava  l’im- 
peto delle  passioni  micidialissime  nel  primo  scop- 
pio, dava  campo  ai  negoziali  di  pace,  alle  media- 
zioni ed  ai  numerosi  argomenti  di  riconciliazione 
apprestali  dalla  religione.  Proibì  egli  però  formal- 
mente nei  suoi  regi  domini  il  duello  giudiziale,  e. 
colla  maravigliosa  forza  dell’esempio  e dell’esor- 
tazione lo  fece  abolire  nelle  possessioni  signorili. 
Per  lai  modo  sottentrava  il  dritto  della  legge  a quello 
della  spada;  si  ristabiliva  l’autorità  delle  corti  feu- 
dali c i bali  regi  destinali  per  distretti  nelle  pro- 
vince reali  e baronali  sentenziavano  nei  casi  regi 
il  cui  numero  di  giorno  in  giorno  cresceva  a dis- 
misura per  la  fiducia  che  aveaoo  i Francesi  nella 
integrità  e giustizia  del  santo  principe. 

Se  non  che  il  buon  re  avea  appreso  dai  tribu- 
nali ecclesiastici  le  forme  degli  appelli,  e le  intro- 
dusse nei  suoi  domini , ov’  erano  state  fino  a lui 
inappellabili  le  sentenze  dei  bali.  L’esempio  non 
fimase  infruttuoso:  i baroni  nella  cui  mente  era  al- 
tissima l’idea  della  sapienza  di  Luigi,  ne  adotta- 
rono la  pratica;  tollerarono  che  le  sentenze  della 
corte  di  un  vassallo  fossero  portate  per  via  di  ap- 
pello alla  corte  del  suo  signore:  per  tal  modo  di 
corte  in  corte  giungevano  esse  al  tribunale  supremo 
del  monarca,  il  quale  divenne  signore  della  giuris- 
prudenza di  tutta  quanta  la  Francia. 

Fu  allora  che  il  consiglio  reale,  che  venia  com- 
posto dei  più  grandi  vassalli  del  regno  , divenne 
tribunale  supremo  di  appello  nelle  cause  giudizia- 
li a;  quindi  fu  d’  uopo  renderlo  permanente.  Gra- 

* V.  il  § 3 dell’ art.  3,  c.  I,  a p.  53. 

* Non  ci  pare,  che  che  ne  dica  qualche  storico,  che  il  consi- 
glio del  re  prima  d’allora  abbia  avuto  questo  ufficio,  e le  sue  de- 
cisioni in  materie  giudiziali  non  cominciarono  prima  del  1254. 
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vava  però  ai  baroni  assistere  agli  svariati  giudizi 
che  di  giorno  in  giorno  moltiplicavano;  e Luigi  IX 
surrogava  loro  altri  giudici,  scegliendoli  trai  nobili 
di  grado  inferiore,  tra  gli  ecclesiastici  e trai  giu- 
risti meglio  illuminali:  la  loro  corte  chiamossi  Par- 
lamento. 1 baroni  non  v’intervenivano  se  non  quan- 
do traltavasi  dei  loro  interessi;  pure  l'aristocrazia 
feudale  vi  conservò  la  sua  rappresentanza. 

Dall’ avere  concentrato  nella  persona  del  re  il 
potere  giudiziale  fu  un  passo  a far  lo  stesso  del 
legislativo.  Luigi  IX  non  se  ne  arrogò  il  diritto  ; 
ma  fé"  amare  e sanzionar  dai  baroni  le  suo  leggi; 
e la  Francia  senti  purfinalmentc  il  bisogno  di  con- 
ferire al  santo  principe  la  generale  autorità  legis- 
lativa siccome  mezzo  efficacissimo  d’imbrigliare  la 
spaventevole  anarchia  che  desolava  le  sue  contrade. 

Delle  leggi  emanale  da  Luigi,  che  vanno  sotto 
la  denominazione  di  stabilimenti . daremo  un  cenno 
nel  cap.  IV,  come  nel  seguente  discorreremo  dello 
due  famose  crociate  da  lui  intraprese.  Osserviamo 
soltanto,  prima  di  chiudere  questo  cenno  riguardan- 
te l’uomo  illustre,  che  giovò  più  al  trono  di  Fran- 
cia 1’  amore  al  dritto  c alla  rettitudine  spirala  c re- 
golata del  cristianesimo,  che  la  forza  e la  violenza 
dei  suoi  principi;  c gioverà  mai  sempre  ai  troni  di 
Europa  finche  chi  ne  usa  sia  capace  di  cavarne  i 
salutari  effetti. 

Sotto  il  regno  di  Filippo  III  l’Ardito  acquistò 
poco  splendore  la  Francia  , impacciata  in  inutili 
guerre  al  di  là  dei  Pirenei,  or  per  intronizzare  in 
Aragona  Carlo  di  Valois  figliuolo  del  re  , or  per 
comporre  le  discordie  della  Castiglia.  Purnondi- 
meno  dilatossi  il  suo  territorio  coll’  incorporazione 
dei  feudi  del  conte  di  Tolosa  ■;  dippiù  il  malrimo- 

1 Alfonso  fratello  di  Luigi  IX  ebbe  in  dote  quei  feudi  dal- 
f unica  erede  di  quella  contea,  da  lui  li  ricevette  Filippo  Ili. 
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nio  d’un  figliuolo  del  re  coll’ erede  della  Navarra 
1284  e della  Sciampagna  preparò  la  riunione  di  questi 
stati  alla  corona  di  Francia. 

Sotto  l’ Ardito  forliftcossi  l’ importante  massima 
che  il  monarca  francese  avesse  pieno  diritto  d’im- 
porre leggi  anche  alle  terre  signorili:  anzi  questo 
re  diede  un  altro  colpo  all’aristocrazia  feudale,  con- 
cedendo delle  lettere  di  nobiltà  e rendendo  comuni 
ad  uomini  di  abbietti  natali  i privilegi  annessi  al- 
1’  antichità  della  stirpe  e all’ampiezza  dei  domini. 
Per  tal  modo  venne  ecclissala  la  luce  dell’ alla  no- 
biltà e perdette  l’antico  suo  carattere,  specialmente 
die  Luigi  area  per  legge  sottoposto  alla  divisione 
i grandi  fetidi  concedendo  il  titolo  di  barone  a chi 
ne  possedesse  una  parte  *. 

§ 3 .—  Filippo  il  Bello  e In  sua  politica 
(1285  a 4295). 

Filippo  IV  denominato  il  Bello,  benché  intaccato 
di  gravi  colpe  dai  buoni  storici  di  quell’  epoca , 
servì  non  di  rado  di  modello  a non  pochi  dei  mo- 
derni diplomatici,  i quali  colla  malefica  loro  pre- 
valenza giunsero  a falsificare  nella  mente  dei  più 
il  concetto  di  politica.  Per  essi  questa  voce  non 
ci  rappresenta  oggigiorno  che  un’  arte  d' inganno, 
di  raggiro,  di  frode,  di  usurpazione,  di  violenza, 
accompagnala  non  di  rado  dall'  ipocrisia , dallo 


1 I beni  dei  grandi  baroni  aon  ciano  itati  (oggetti  a di- 
visioni, non  così  quelli  dei  loro  vassalli,  te  cui  parti  talora 
acquistavano  l’indipendenza  con  questo  solo  che  rendevano 
omaggio  alla  terra  , dalla  quale  eransi  separate.  Anche  il 
terso  dei  possedimenti  reali  fu  diviso  trai  fratelli  dei  re;  ma 
quei  feudi  io  mancanza  d’erede  maschio  tornarono  alla  co- 
rona. 
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spergiuro,  dal  tradimento;  quando  dovrebbe  ritrarci 
quella  mirabile  sapienza  non  disgiunta  da  legalità  e 
prudenza  che  applica  ed  incarna  gli  eterni  principi 
della  giustizia  in  quelle  istituzioni  ed  ordinamenti 
che  son  capaci  di  consolidare,  promuovere  c mi- 
gliorare nelle  interne  ed  esterno  sue  relazioni  l’u- 
mano consorzio. 

Filippo  il  Bello  impresse  nel  suo  governo  quel  • 
carattere  dispotico  c violento,  che  formò  quasi  l'es- 
senza della  sua  natura;  nè  indirizzò  a buon  segno 
1’  assolutismo  del  potere  usurpalo;  se  ne  giovò  solo 
a sbramare  le  sue  passioni  e i suoi  capricci  ; nè 
vi  e stato  sinora  storico  di  polso  che  abbia  saputo 
avvisare  nella  politica  di  lui  un  line  generale  e be- 
nefico per  la  società  eh’  ei  governava. 

Sotto  il  regno  di  lui  par  che  il  potere  sovrano 
si  affranchi  interamente  dal  feudale.  iVcllo  trcccnto- 
cinquantaquallro  ordinanze  pubblicale  da  questo 
principe  (delle  quali  non  poche  entrano  a dettar 
leggi  nel  santuario  interno  della  famiglia),  è raris- 
simo che  si  trovi  1’  assenso  dei  baroni  e degli  ec- 
clesiastici; che  anzi  il  potere  di  quest’ ultimi  è gil- 
lalo  a terra,  esclusi  essi  dalle  funzioni  giudiziarie 
non  che  nella  corte  del  principe,  degli  stessi  ba- 
roni. il  consiglio  dei  Signori  è richiesto  solo  nel 
caso  di  dover  trattare  la  pace  o di  muover  la  guer- 
ra, chè  era  allora  necessario  al  monarca  l’assenso 
della  nazione,  per  poterne  aver  soccorsi  ed  appog- 
gio alla  sua  autorità;  pure  in  tali  assemblee  era 
il  re  che  decideva,  ed  imponeva  le  sue  decisioni. 

Rè  accadde  altrimenti  quando  furono  convocali  gii 
Stali  generali* e aggiunto  ai  due  ordini  del  regno 

* Crediamo  col  signor  Guizot  che  vadaoo  errati  coloro  i 
quali  danno  a Filippo  il  Bello  la  lode  d’aver  primo  ammesso 
nelle  pubbliche  adunanze  del  regno  i deputali  delle  città,  quau- 
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il  terzo  rappresentato  dai  deputali  delle  città  pri- 
vilegiale : più  piena  appariva  in  siffatte  adunanze 
l’adesione  della  nazione  alla  volontà  talora  ingiu- 
sta del  sovrano,  non  dilalavansi  le  prerogative  del 
popolo , deboli  i suoi  rappresentanti  e disuniti. 
Filippo  soffiava  da  un  lato  nelle  rivalità  dei  Signori 
e delle  città;  ne  riceveva  dall' altro  i reclami  e le 
querele  che  in  quelle  radunale  essi  portavano  al  suo 
tribunale,  e costituivasi  mediatore  e giudice  delle 
opposte  parli,  e imborsava  grosse  somme  offerte  or 
dagli  uni  ed  or  dagli  altri,  e grandeggiava  su  tutti 
dominandoli  ugualmente.-  Per  tal  modo  tenn§  av- 
vilita e prostesa  l’aristocrazia  feudale  e spogliata 
d’  ogni  privilegio  riconosciuto  legale  del  santo  re 
Luigi  IX. 

Ma  il  dispotismo  dì  Filippo  trasparisce  con  più 
neri  colori  nell’  esercizio  del  potere  giudiziario  e 
nell’  amministrazione  delle  finanze. 

Furono  moltiplicale  le  inique  commissioni  giu- 
diziarie e i processi  arbitrari  e violenti,  sfogali  per 
tal  via  gli  odi  e le  privale  vendette,  propagalo  il 
perverso  esempio,  imitalo  dai  grandi  Signori,  le- 
galizzati i più  atroci  supplizi  ai  quali  furono  sot- 
toposte le  vittime  più  sventurate.  Ma  le  concussioni, 
le  estorsioni,  gli  spogliamenti  operali  dal  Bello  ar- 
rivarono a tal  punto  da  segnar  quasi  lo  special  ca- 
rattere del  suo  governo.  Gravissime  furono  le  im- 
poste , colle  quali  tassò  le  terre  regie  non  meno 
che  le  baronali;  non  risparmiò  i beni  della  Chiesa, 
invase  quelli  delle  sedi  vacanti;  aggravò  con  istraor- 
dinarie  gravezze  i negozianti  lombardi  e gli  indu- 


lto non  mancaron  essi  nelle  assemblee  convocale  da  Luigi  IX. 
Diremo  piuttosto  che  Filippo  radunò  più  frequentemente  gli 
Stati  generati  composti  dei  tre  ordini  degli  ecclesiastici,  dei 
baroni  e dei  deputati  dei  comuni. 
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striosi  c ricchi  Giudei  : lulto  per  lui  divenne  mezzo 
di  cavar  denaro  , le  lettere  di  nobiltà . le  lettere 
patenti,  i diplomi  delle  franchigie  e dei  privilegi 
accordali  alle  città,  i giudizi,  le  stesse  convocazioni 
degli  Stali  generali.  Non  sazio  delle  somme  in  tal 
modo  incassate  , concentrò  in  se  solo  il  dritto  di 
batter  moneta  clic  sino  al  tempo  di  s.  Luigi  pos- 
sedevano più  di  ottanta  signori,  ed  alterò  la  stessa 
moneta  siffattamente  che  un  marco  d’argento  che 
sotto  Luigi  IX  non  era  valutalo  che  due  lire  c se- 
dici soldi,  sotto  lui  valutossi  fino  ad  otto  lire 
Questo  principe,  profittando  d’  una  zuffa  accesasi  (21)1 
alla  Roccclla  tra  barcaiuoli  normanni  e francesi , 
citò  alia  sua  corte  Eduardo  I re  allora  d’ Inghil- 
terra, perchè  rendesse  soddisfazione  c compenso 
pei  guasti  menati  colà  da  quei  marinai  nel  furor 
della  mischia  : avendo  quegli  ricusalo,  ne  fé’  occu- 
pare a mano  armata  le  fortezze  della  Guienna  c 1295 
della  Guascogna.  Eduardo  intento  a conquistare  la 
Scozia,  non  si  diè  pensiero  di  riaver  quelle  piazze; 
ma  collegossi  con  Guidone  duca  delle  Fiandre,  con 
Adolfo  di  Nassau  re  di  Germania  c con  altri  baroni 
del  settentrione  della  Francia,  minacciando  d’in- 
vasione i domini  di  Filippo. 

Fu  questa  l’occasione  clic  die  principio  alla  lunga 
c scandalosa  lotta  del  re  francese  contro  il  ponte- 
fice Bonifacio  Vili. 

§ 4.  Continua  — La  lotta  tra  Filippo  il  Bello 
e Bonifacio  fili  (1295  a 1303). 

Uno  dei  Pontefici  più  coraggiosi  e fermi,  ma  al 
tempo  stesso  dei  più  sventurati  che  occupassero  in 

* Il  marco  d’argento,  benché  di  otto  once  di  peso,  Tatù-  « 

lavasi  stranamente  per  due  libre  0 quaranta  soldi,  pel  costume 
invalso  di  appellare  venti  soldi  una  lira. 

13 
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quell'epoca  la  Sedia  Apostolica,  fu  Bonifacio  Vili. 
Contro  lui  non  si  scagliaron  solo  i protestanti  e i 
falsi  cattolici  dei  nostri  giorni , lo  calunniarono 
molli  degli  scrittori  di  quei  tempi  nè  obliterossi 
la  calunnia.  Noi  nel  brevissimo  cenno  che  siamo 
per  darne,  ci  passeremo  della  sua  elezione  già  de- 
nigrata da  non  pochi  della  macchia  di  simonia  e di 
violenza.  La  rivista  dublinese  ha  dato  la  più  forte 
mentita  alla  infame  criminazione;  e i documenti  re- 
cati dal  dotto  autore  della  difesa  di  quel  Pontefice 
chiaramente  dimostrano  che  il  Cardinal  Gaetano 
(Bonifacio  Vili)  non  adoperò  alcun  condannevole 
artifizio  per  tirare  Celestino  V all’abdicazione  del 
papato;  falso  l’abboccamenlo  di  lui  col  re  angioi- 
no, inventale  le  promesse  falle  al  medesimo  per 
ottenere  il  triregno.  Se  il  Gaetano  pretendeva  am- 
biziosamente al  manto  pontificio,  perchè  non  1’  a- 
vrebbe  cercato  prima  che  venisse  eletto  Celestino, 
quando  vacava  da  due  anni  la  cattedra  apostolica 
ed  era  preponderante  il  partito  dei  cardinali  ro- 
mani ? Egli  di  carattere  risentito  si  sarebbe  avvilito 
innanzi  a Carlo  d’Angiò,  contro  il  quale  avea  spie- 
gato aperta  inimicizia  ; avrebbe  sperato  sostegno 
dal  sacro  collegio,  in  cui  il  maggior  numero  era 
di  cardinali  napolitani?  J. 

Or  tocchiamo  alcuna  cosa  della  famosa  dissen- 
sione tra  questo  Papa  e Filippo  il  Bello  re  di  Francia. 

Bonifacio  Vili  sin  dal  principio  del  suo  pontili- 


1 Non  maravigliamo  ohe  il  ghibellino  Alighieri  abbia  lan- 
ciato velenose  parole  a carico  di  quel  Papa  ; maravigliamo 
bensì  che  il  dotto  A.  della  vita  di  lui  (C.  Balbo)  non  si  sia 
scostato  di  molto  dalle  pedate  di  quel  Grande,  e abbia  voluto 
qualificare  Bonifacio  Vili  una  caricatura  di  Gregorio  FU . 
V.  Sommario  della  Storia  d’Italia,  p.  179. 

* V.  quella  difesa  ai  voi.  XI  del  Dublin  Review,  o al  V 
ser.  IH,  degli  Annales  de  phii.  ebrei. 
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cato  avea  dato  chiarissime  prove  di  affetto  verso  i 
Francesi.  Accesa  la  guerra  Ira  Eduardo  d' Inghil-  1293 
terra,  Guidone  di  Fiandra , Adolfo  di  Nassau  e il 
re  Filippo,  il  Pontefice  fu  sollecito  d’interporsi  trai 
dissidenti,  sciogliere  la  minacciosa  lega  formata  a 
danno  del  re  di  Francia  e impedire  l'imminente  inva- 
sione di  quel  regno.  Non  secondato  nelle  pacifiche  1296 
sue  intenzioni,  ordinò  recisamente  ai  principi  bel- 
ligeranti uua  tregua  di  due  anni:  ma  l’ingrato  e 
imprudente  Filippo  ne  fé*  agra  rimostranza  : egli 
principe  indipendente  non  soffrirebbe  i ceppi  di  un 
Papa,  proseguirebbe  la  guerra.  . 

Pure  non  fu  questa  per  fermo  la  vera  cagione 
della  gravissima  lotta,  che  imprendiamo  a narrare. 

Il  re  di  Francia  non  meno  che  quel  d’Inghilterra 
aveano  fatto  gravar  tasse  e imposte  d’ogni  maniera 
sugli  ecclesiastici  dei  loro  regni:  ne  occupavano  i 
feudi;  si  arrogavano  le  decime  destinate  alle  ero-; 
ciale,  e pretendevano  perfino  aver  drillo  di  con- 
ferire i benefici  nelle  sedi  vacanti.  Bonifacio  volle 
frenar  quegli  abusi,  e col  pubblicar  la  bolla  Cle- 
rici» laico Sj  rinnovò  i canoni  dei  concili  III  e IV  1297 
dì  Lalerano.  Filippo  che  reputò  addirizzata  contro 
lui  quel  colpo  , credette  ricattarsi  di  quell’  onta 
decretando  rigoroso  divieto  a chiunque  di  mandar 
denaro  fuori  del  regno,  servisse  pur  esso  per  Roma. 

Ma  Bonifacio,  che  non  avea  in  animo  di  romperla 
con  quel  principe,  dichiarò  il  senso  della  bolla  : 

« non  impedirebbe  egli  certo  per  essa  i necessari 
soccorsi  del  clero  al  re  di  Francia,  per  cui  sagri- 
ficherebbe  ogni  cosa  »:  liberavaio  poscia  con  altra 
bolla  data  in  Orvieto  dell  obbligo  di  ricorrere  alla 
s.  Sede  per  esser  autorizzato  a levar  lasse  dagli 
ecclesiastici  nei  più  urgenti  bisogni  del  regno;  lo- 
dava il  clero  francese  quando  concedeva  liberamente 
al  re  per  due  anui  le  decime,  c licenziava  lo  stesso 
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monarca  ad  impiegar  nella  guerra  delle  Fiandre  la 
mela  delle  rendile  consacrate  alla  crociata.  Parve 
dopo  tali  ani  del  Pontefice  ristabilita  la  pace.  Bo- 
nifacio decretava  gli  onori  degli  altari  a Luigi  IX, 
e scelto  arbitro  della  contesa  tra  Francia  ed  Inghil- 
1299  terra,  statuiva  che  fosse  restituita  ad  Eduardo  la 
Guienna  come  feudo  della  Francia , a Guidone  le 
occupale  città  e la  figliuola  già  prigioniera  del  re 
Filippo. 

Ma  l’infedele  principe  francese  non  avca  spenta 
nel  suo  cuore  la  rancura  contro  il  Pontefice  e il 
duca  delle  Fiandre.  Sin  dal  1298  avea  egli  ammesso 
onorevolmente  alla  sua  cortei  due  fratelli  Colonna 
già  scomunicali  da  Bonifacio  Vili  per  delitto  di 
fellonia;  or  aggiunse  nuove  colpe  alle  antiche,  e 
tenne  prigioniero  Guidone  che  ridomandavagli  la  fi- 
gliuola, ne  invase  lo  stalo,  e dispogliò  e oppresse  la 
sua  famiglia,  mentre  continuava  ostinatamente  nelle 
usurpazioni  dei  beni  del  clero. 

Bonifacio  non  querelossi  che  di  quest’ultimo  de- 
litto del  violento  monarca , e gli  spedì  il  vescovo 
di  Pamiers,  perchè  richiedesse  in  suo  nome  le  ra- 
pite sostanze  della  Chiesa.  Filippo  spregiò  quelle 
domande  c fe’  imprigionare  il  vescovo;  nè  diè  mi- 
glior ricapito  alle  minacce  mandategli  dal  Pontefice 
col  vescovo  di  Narbona.  Lo  scellerato  uomo  venuto 
in  altissima  superbia  pretendeva  farla  da  papa  nei 
suoi  domini,  in  virtù  di  certi  privilegi  ch'ei  vantava 
concessi  dai  Pontefici  alla  corona  di  Francia. 

Stranissime  pretensioni!  I re  di  Francia  benché  in 
bisogni  urgentissimi  dello  stato,  non  aveano  mai  ri- 
scosso tasse  dal  clero  , se  non  dopo  il  consenso 
della  Sede  Apostolica;  nè  posseduto  alcun  dritto  sui 
beni  della  Chiesa  se  non  quello  della  custodia  c 
della  guardia  delle  sedi  vacanti  e per  riserbarne 
il  frutto  al  successore.  Che  se  un  antico  costume 
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introdotta  ih  alcune  chiese  in  occasione  dei  beni  feu- 
dali del  clero  1 accordava  al  re  il  dritto  delle  re- 
galie, non  erasi  questo  propagato  in  tutte  le  chiese 
di  Francia;  anzi  il  generai  concilio  tenuto  a Lione 
al  1274  avea  proibito  sotto  pena  di  scomunica  che 
esso  si  estendesse.  Intorno  poi  alla  collazione  dei 
benefìzi  ecclesiastici , che  voleva  parimenti  arro- 
garsi Filippo , i suoi  antecessori  non  nominarono 
o presentarono  i soggetti  che  per  quei  soli  di  re- 
gio patronato,  che  riconoscevano  da  loro  l’istitu-  \ 
zionc  *.  Dal  che  è manifesta  l’usurpazione  del  mo- 
narca francese  e la  giustizia  della  causa  sostenuta 
dal  sapiente  q zelante  Pontefice, 

Fu  allora  che  questi  colla  bolla  Salvator  mundi  1301 
sospese  tulli  i privilegi  dispensali  dai  suoi  prede- 
cessori ai  re  di  Francia,  c invitò  a Roma  a generai 
concilio  i prelati  di  quella  nazione,  perchè  fossero 
quelle  concessioni  sottoposte  a rigoroso  esame;  in- 
viò al  tempo  stesso  al  monarca  un  breve  pieno  di  pa- 
ternali esortazioni  (Ausculta  (ibi);  ma  l'empio  guar- 
dasigilli Pietro  Flotte  ne  coniò  uno  pungentissimo 
e di  modi  orgogliosi  e strani,  e il  diè  a leggere  al 
re  per  rincalorarne  lo  sdegno  contro  il  Pontefice: 
si  fe’  correr  voce  che  Bonifacio  in  ambidue  quei 
brevi  arrogavasi  il  pieno  diritto  del  temporal  do- 
minio della  Francia;  si  convocarono  gli  stati  gene- 
rali, e il  Flotte,  il  giurista  Nogaret  e il  conte  di  Ar- 

1 I beni  della  Chiesa  erano  parte  feudali , delti  ancora  re- 
gali, pei  quali  gli  ecclesiastici  ricevevano  l’investitura  e pre- 
stavano l’omaggio  al  loro  signore;  parte  non  feudali , come 
le  oblazioni,  le  decime  ec.  Il  dritto  di  regalia  par  derivato 
da  quello  di  relevio , pel  quale  un  signore  entrava  io  pos- 
sesso delle  rendite  del  feudo  vacante,  finché  non  ne  avesse 
ricevuto  l’investitura  il  successore. 

* Il  dotto  Tom  masino  e il  De  Marca  son  testimoni  non  so- 
spetti all’esposto  qui  innanzi. 
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tois  infiammaronli  ad  adio  vivissimo  contro  il  Papa 
che  pretendeva  asservire  la  nazione  francese  : c 
piovvero  le  proteste  e i reclami  di  ciascun  dei  tre 
ordini  radunali  e (in  delt’intimorito  clero  contro  l'im- 
perlcrrilo  e paziente  Pontefice,  e lanciò  contro  lui 
il  monarca  arrogantissima  lettera,  e dopo  bruciatone 
ingiuriosamente  il  breve.  Ma  e la  risposta  dei  car- 
1202  dinali  e il  concilio  tenuto  al  1302  in  Roma  dinanzi 
ad  alcuni  prelati  francesi  e il  nuovo  breve  Unam 
sanetam  pubblicalo  poco  dopo  da  Bonifacio  smen- 
tirono la  calunnia  disseminata  dal  Flotte,  dal  IYogaret 
c dallo  stesso  Filippo,  rassicurando  la  nazione  fran- 
cese della  sua  indipendenza  e circoscrivendo  entro 
i giusti  confini  la  dottrina  delFindirctla  potestà  della 
Chiesa  sul  temporal  dominio  dei  principi.  Frattanto 
la  riaccesa  guerra  delle  Fiandre  calmava  alquanto 
l'orgoglio  dei  Bello.  I tessitori  fiamminghi  stanchi 
della  oppressione  francese  e stimolali  e condotti  dal 
loro  console  Pietro  Kocnig  e dal  valoroso  conte  di 
Aamar,  faceano  levata  d armi;  rinforzavano  i solle- 
vali loro  confratelli,  e scannavano  la  guarnigione  di 
Filippo;  correvano  poi  incontro  alla  nuova  armala 
spedita  a domarli,  e la  macellavano  spietatamente 
lasciandone  sul  campo  di  Coulray  fino  a ventimila, 
trai  quali  quattromila  nobili  e lo  stesso  Flotte  col 
conte  di  Artois. 

S’intavolarono  allora  nuovi  trattali  di  pace  col 
Pontefice  il  quale  faceva  al  re  per  l’organo  del  sa- 
pientissimo Cardinal  Monico  moderatissime  proposte 
che  miravano  alla  redintegrazione  della  Chiesa  negli 
antichi  suoi  diritti.  Tutto  fu  vano:  il  legalo  venne  po- 
sto sotto  la  più  vigilante  custodia,  c furono  inlcr- 
1303  celiale  le  lettere  del  Papa.  Convocali  novellamente 
gli  stati  generali,  si  pubblicarono  le  più  disonoranti 
calunnie  a carico  del  Pontefice;  Filippo  se  ne  co- 
stituì assoluto  giudice,  e lo  dichiarò  illegittimo,  ap- 
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palandosi  al  fuluro  concìlio  cd  al  nuovo  legittimo 
Papa. 

- Bonifacio  nc  sentì  doglia  cocentissima,  e rilirossi 
in  Anagni  sua  patria,  dove  credesi  preparasse  una 
bolla  di  scomunica  contro  lo  scellerato  monarca; 
ma  venne  quivi  sorpreso  dalle  truppe  francesi  gui- 
dale dal  Negarci.  Quel  magnanimo  coperto  del  pon- 
tificai paludamento  e con  in  capo  la  tiara  ricevette 
quei  forsennati  che  gli  gridavan  morie  e maledi- 
zione : insultato  villanamente  e fino  schiaffeggialo 
dai  Colonna  che  furon  primi  nell'empia  spedizione, 
fu  tenuto  prigioniero.  Ma  riscosso  il  popolo  di  Ana- 
gni dall'improvviso  sbalordimento  corse  a liberar 
il  suo  Pastore  da  quei  cani  rabbiosi.  Bonifacio  cob 
l’anima  lacerata  dalla  sventura  fu  ricondotto  in  Ro- 
ma, dove  esacerbalo  fieramente  dalla  infedeltà  degli 
Orsini  morì  di  violenta  febbre  \ 

Chi  ben  guarderà  nella  condotta  di  quel  Ponte- 
fice, se  non  gli  falserà  il  giudizio  la  passione  o la 
mala  fede  di  certi  storici  svergognali , il  conterà 
tra  i più  illustri  Pastori  che  decorarono  la  Chiesa 
c l’Italia. 

ART.  V. 

§ I.  L'Inghilterra — Jiegno  di  Giovanni  Senzalerra, 
di  Errico  III  c di  Eduardo  I (1189  a 1307). 

Delle  guerre  tra  Riccardo  Cuor  di  Leone  sue-  1189 
cessore  di  Errico  li,  e Filippo  Augusto  parlammo 
nell’articolo  precedente;  toccheremo  nel  seguente 
capitolo  delle  sue  cavalleresche  imprese  nella  Pa- 
leslina. 

, ..  • I 

1 Non  ci  curiamo  di  qui  riferire  le  favole  imagioale  in- 
torno  alla  morte  di  Bonifacio,  e che  il  Sistnondi  ci  narra  colla 
serietà  di  storico;  il  Muratori  ebbelc  per  mcndaciuoi  impu- 
dena. 
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1199  Giovanni  dello  Scniaterra,  fratello  di  Riccardo, 
alla  morie  di  lui,  ne  afferrò  la  corona.  Fu  egli  dei 
peggiori  e più  abbomincvoli  principi  che  sedessero 
sul  Irono  d’ Inghilterra  : la  bassezza  di  un*  anima 
sozza  e crudele  gli  traspariva  dal  volto  e dalle  ma- 
niere tutte  della  persona:  ingordigia  e prodigalità, 
pusillanimità  c avvenlataggiue,  furberia  e ignoran- 
za , barbarie  e mollezza  congiunta  alla  più  laida 
dissolutezza  formarono  quello  strano  mescolamento 
che  suggellò  il  carattere  di  questo  re  brutale.  Si 
raccontano  di  lui  i più  orrendi  delitti:  senza  parlare 
delle  usurpazioni  dei  beni  dei  nobili  e del  clero,  su- 
perarono la  credenza  gli  atti  d'inumanità  da  lui  com- 
messi: giunsero  a cenlollanla  i soli  fanciulli  fatti  da 
lui  impiccare. 

Kon  ripeteremo  qui  la  lotta  sostenuta  da  questo 
re  con  Filippo  Augusto  ‘ ; ci  limiteremo  a quegli 
avvenimenti  che  meglio  riguardano  il  regno  d’ In- 
ghilterra. 

Le  pretensioni  di  Giovanni  sul  dritto  d’eleggere  i 
vescovi  dei  suoi  stali,  specialmente  l’arcivescovo  di 
Canlorbery  a quei  tempi  potentissimo,  determina- 
1208  rono  il  poderoso  pontefice  Innocenzo  III  a colpire 
a dell’intcrdelto  l'Inghilterra,  e pronunziar  sentenza 
*212  di  scomunica  e di  deposizione  contro  il  principe 
ostinato  nel  delitto  e nella  usurpazione. 

Ma  le  armi  minacciose  di  Filippo  Augusto  e le 
persuasioni  del  vescovo  Pandolfo  il  determinarono 
finalmente  a negoziar  la  pace  col  Pontefice  c ad  ac- 
cettare nella  sede  di  Canlorbery  il  dotto  Langlon 
eletto  dal  Papa.  Desideroso  anzi  di  trovare  appog- 
gio e protezione  in  quell’uomo  che  potrebbe  scrol- 
lare il  suo  trono,  col  consenso  dei  suoi  baroni  rese 

v*r- 

1 V.  il  paragrafo  1°  dell’ art.  prec.  pag.  132  e seg. 
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omaggiò  ad  Innocenzo,  riconoscendosi  qual  uno  dei 
suoi  vassalli  \ 

Non  rallentò  frattanto  la  tirannica  oppressione 
contro  i nobili  e gli  ecclesiastici  non  meno  che  con- 
tro le  città  dei  suoi  domini,  6 ne  raccolse  malumore 
e dispregi.  La  battaglia  di  fiouvines  mise  il  colmo 
al  suo  avvilimento,  e infuse  nei  baroni  speranza  di 
potere  metter  termine  ai  capricci  ed  alla  crudeltà 
del  regnante. 

Serbavasi  ancora  in  qualche  convento  il  diploma 
delle  concessioni  fatte  da  Enrico  I ai  baroni  ed  al 
clero  che  richieste  aveano  le  franchigie  da  loro  go- 
dute sotto  il  re  Eduardo:  eran  esse  stampate  in- 
delebilmente negli  animi  degl’  Inglesi . avvivatane 
viemmeglio  la  memoria  dalla  obbrobriosa  oppres- 
sione ov’erano  caduti.  E quel  diploma  e quelle  con- 
cessioni furon  prodotti  dai  baroni  a Runnymcud,  e 
si  vollero  confermali  da  Giovanni. 

Le  furie,  le  simulazioni , i raggiri  del  principe 
non  valsero  ad  eludere  il  colpo.  Il  diploma  di  Er- 
rico venne  segnato  del  suggello  reale  e pubblicato  1254 
col  titolo  di  Magna  Carta.  Giovanni  però  non  avea 
in  animo  di  conservarlo  ai  suoi  stati;  nè  gli  man- 
cavano gli  esempi  trai  suoi  predecessori.  Ma  i ba- 
roni e i borghesi  principalmente  di  Londra  aveano 
giuralo  , sacrificherebbero,  lutto  prima  di  vedersi 
strappar  quella  Carla.  Purtuttavollu  mancava  ad 
essa  la  guarentigia  più  polente  in  quei  tempi,  ne- 
cessaria al l’Fngliil terra  per  la  sua  condizione  di  vas- 
sallaggio, l'assenso  dico  e la  conferma  del  Pontc- 

1 Non  polca  dirsi  disonorevole  il  vassallaggio  verso  la  santa 
Sede  siccome  quello  che  non  indicava  inferiorità  di  forze  del 
vassallo  verso  il  suo  signore,  essendo  Io  Chiesa  un  potere  di 
un  ordine  diverso.  I principi  rendevaasi  ligi  ai  Pontefici  per 
averne  sostegno  e difésa. 
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fice.  Fa  d'uopi  però  confessare  che  gli  articoli  della 
Ulagna  Carta  non  violavano  i drilli  della  corona, 
non  alteravano  la  natura  del  feudo,  nè  perciò  ab- 
bisognavano dell'assenso  del  Papa  nella  qualità  di 
signore  feudale  di  quel  regno.  Confermavansi  in 
essa  le  libertà  della  Chiesa;  si  determinavano  e con- 
dizionavano al  grado  dei  feudi  i laudemi  (reliefsj  *; 
si  enumeravano  i casi  nei  quali  potrebbe  il  re  col- 
l’assenso del  consiglio  levar  sussidi  e prestazioni 
dai  feudatari  (escuages)  a;  si  statuivano  i dritti  di 
tutela;  ponevasi  freno  alle  tiranniche  vessazioni  eser- 
citale nelle  foreste  reali J;  difendevasi  la  proprietà 
e la  libertà  legale  del  cittadino  , ed  assicuratasi 
dagli  spogliamenli  e dalle  correzioni  arbitrarie.  Non 
giltavansi  dei  nuovi  ceppi  al  sovrano,  se  ne  imbri- 
gliavano però  i capricci  e gli  abusi , applicando 
quegli  eterni  principi  dell’ordine  e della  giustizia 
che  dovrebbero  formare  la  vera  base  del  civile  edi- 
lìzio. 

Ciononostante  Giovanni  riuscì  colle  sue  furberie 
a far  credere  ad  Innocenzo  III  che  avessero  i ba- 
roni lesi  i regi  diritti,  fatto  ingiuria  a lui  come  si- 
gnor d'Inghilterra,  strappando  armata  mano  al  suo 
feudatario  tali  concessioni  che  avvilivano  il  princi- 
pe , e lo  spogliavano  d’  ogni  potere.  Il  Pontefice 

1 l reliefs  eiano  somme  arbitrarie  che  solevano  i sovrani 
esigere  dai  feudi. 

* L 'escuoges  fu  a principio  un  tributo,  nel  quale  commu- 
tarono i vassalli  militari  il  personal  servigio  in  guerra:  que- 
sto costume  era  in  quel  tempo  comune  nelflnghilterra. 

3 Guglielmo  il  conquistatore  avea  tramutato  in  selva  molti 
terreni  i quali  servivano  a luoghi  di  delizia  ai  re  norman- 
ni. Le  foreste  furono  governate  con  leggi  particolari,  lastrico 
a mille  abusi  ed  a crudeli  vessazioni.  Èra  tanto  il  rigore  dei 
regolamenti  forestali  che  condannavasi  a perdere  gii  occhi 
ed  anche  la  viia  chi  uccidesse  un  cervo,  un  cignale,  ec. 


Digitized  by  Google 


IV» 

oo 

cadde  facilracnie  nel  laccio;  riprese,  minacciò,  sco- 
municò poscia  i baroni  quali  ribelli  al  monarca. 

Won  crediamo  potere  interamente  scusar  tal  condotta 
d Innocenzo;  riproviamo  purnondimeno  l'ostinazione 
dei  baroni  inglesi,  i quali  ricusando  di  ricorrere 
alle  pacifiche  negoziazioni,  contrastarono  al  Pon- 
tefice fino  il  diritto  di  prender  parte  in  quella  lotta, 
ed  aflìdaronsi  alla  sola  forza  delle  loro  armi. 

Giovanni  lieto  del  favore  apostolico  si  sfrenò  nella 
piò  inaudita  barbarie,  corse  e ricorse  coi  suoi  eser- 
citi il  settentrione  dell' Inghilterra;  saccheggiò,  deva- 
stò, distrusse  col  ferro  e col  fuoco  le  possessioni  ba- 
ronali, sfogossi  nelle  brutalità  e nelle  stragi  più  spa- 
ventevoli. 

I baroni  chiusi  nella  città  di  Londra  tenner  fermi 
alla  difesa,  non  abbattuti'  da  tante  e sì  gravi  per- 
dite, ne  scoraggiati  dalle  maggiori  sventure  che  mi- 
nacciaronli:  sentenziarono  pertanto  la  deposizione 
del  loro  principe,  e chiamarono  al  trono  Luigi  Vili 
figliuolo  di  Filippo  Augusto.  Mosse  questi  tosto  al- 
l’invito con  seicento  legni  da  guerra;  penetrò  senza 
contrasto  nell’isola  non  trattenuto  dagli  anatemi  pon- 
lefìcali , e fu  accolto  tra  gli  applausi  e coronato 
nella  capitale  del  regno. 

Giovanni  ferito  nel  più  vivo  dell’orgoglio , per- 
duti i tesori  e le  truppe  in  una  sanguinosa  disfatta, 
morì  di  cordoglio.  Errico  IH  di  lui  figliuolo  occu-  1216 
pava  allora  il  trono  paterno,  e riconoscevanlo  il  papa 
Onorio  III  e gli  stessi  baroni  del  regno,  i quali  pen- 
tivansi  d’aver  dato  la  corona  ad  uno  straniero  che 
investiva  a stranieri  le  inglesi  possessioni.  Luigi 
sconfitto  a Lincoln  e perduta  la  sua  flotta  era  co- 
stretto ad  abbandonar  la  Brettagna. 

Liberato  Errico  del  suo  nemico  ritolse  dalle  mani 
dei  Francesi  i castelli  e i feudi  caduti  in  loro  po- 
tere; conchiuse  poscia  col  santo  re  Luigi  un  trat- 
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tato  di  pace,  e ricompose  in  ordine  ed  in  tranquil- 
lila i suoi  stati. 

Se  non  clic  la  prodigalità  di  questo  principe  e 
le  somme  che  fu  perciò  egli  costretto  a riscuotere 
dai  baroni , massime  quando  disegnava  cedendo 

1253  agl’ invili  d’Innoccnzo  IV  acquistar  la  Sicilia  al  fra- 
tello, irritarono  i suoi  vassalli,  i quali  stretti  in  lega 
e radunali  in  parlamento  imposero  al  re  le  prov- 

1259  visioni  cfae  si  appellarono  d’  Oxford.  11  conte  di 
Leicester  era  alla  testa  dei  faziosi;  fe’egli  confer- 
mar novellamente  la  Magna  Carla , stabilire  una 
commissione  di  ventiquattro  persone,  dodici  scelte 
dal  re  e altrettante  dai  baroni,  perchè  vigilassero 
suU’amminislrazione  dello  stato;  rinnovò  la  carta 
della  foresta,  e stabili  che  il  parlamento  si  radune- 
rebbe ogni  triennio  per  discutere  i bisogni  del  re- 
gno. 

1261  I capi  della  rivolta  non  si  mantennero  concordi; 
e il  papa  Alessandro  IV  cancellò  quei  provvedi- 
menti come  ingiuriosi  alla  corona:  ruppe  allora  la 
guerra  civile;  nè  valse  a spegnerla  l'essere  stala 

1264  rimessa  la  causa  al  giudizio  di  Luigi  IX:  venula  con- 
traria ai  baroni  la  sentenza  del  santo  principe,  si 
riaccese  piò  rabbiosa  la  guerra  contaminala  dai  più 
orrendi  saccheggiamenti  e dalle  piò  barbare  distru- 
zioni. Errico  vittorioso  al  nord  venne  rollo  a Lcwes, 
e cadde  in  potere  del  Leicester  che  venne  ad  in- 
credibile altezza. 

Ma  vi  durò  poco  pel  soverchio  dell’  ambizione 
che  gl’inimicò  il  tilocester,  il  quale  passò  sotto  la 
regia  insegna.  Eduardo  figliuolo  di  Errico  liberato 
per  opera  di  questi  della  prigione,  ove  l’avea  git- 

1265  tato  il  Leicester,  lo  attaccò  ad  Evesham;  caduti  in 
quel  sanguinoso  conflitto  il  conte  col  figliuolo  e i 
baroni  ribelli,  tornò  Errico  al  libero  esercizio  della 

1272  regia  autorità,  e stette  in  pace  l’Inghilterra  Uno  alla 
morte  di  lui. 
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Fa  egli  scevro  certamente  dei  vizi  dei  suoi  prede- 
cessori, ma  senza  vigore  e poco  avveduto  nel  reg- 
gimento dello  stalo  pure  l' Inghilterra  prosperi 
sotto  lui  in  cultura  e commercio  assai  più  che  per 
F innanzi. 

Eduardo  I ultimo  dei  re  d'Eurona  che  pigliasse 
la  croce,  salilo  al  trono  paterno  prese  a irenar 
nell’Inghilterra  quello"  spirilo  di  libertà  ond’era 
essa  divenuta  focolare  agli  altri  regni.  I Gallesi 
mal  soffrivano  il  giogo  loro  imposto  dai  principi  in- 
glesi; i bardi  ne  rinfocolavano  quell’amore  d’indi- 
pendenza ch'era  ingenito  ai  loro  animi,  c lo  ves- 
sazioni del  governatore  Clifford  li  sospingevano  fi- 
nalmente alla  ribellione.  David  e il  fratello  di  lui  1281 
Leolino  capitanarono  i sollevati;  ma  domolli  dopo 
i più  eroici  sforzi  il  re  Eduardo,  e fc’  entrambi  bar- 
baramente scannare.  Fu  allora  il  principato  di  Gal- 
les definitivamente  riunito  al  regno  d’Inghilterra, 
e divenne  titolo  del  primogenito  del  monarca. 

Più  dure  fatiche  e perdite  più  dolorose  recò  a 
quel  principe  il  regno  di  Scozia.  Alla  morte  di  3Llr- 
gherila,  la  vergine  di  Norvegia , figliuola  del  re  1290 
Alessandro  III,  levaronsi  Iredici  competitori  a quel 
trono.  Ma  i grandi  di  quel  regno  per  impedire  i 
mali  d’una  guerra  civile  scelsero  arbitro  il  re  E- 
duardo  I.  Sentenziò  questi  che  Giovanni  Bariol  oc- 
cupasse il  reai  seggio,  ma  riconoscesse  nel  re  d’In- 
ghilterra l’alio  dominio  sulla  Scozia  ; si  sottomise 
l’eletto  alla  dura  condizione,  ma  non  soffrì  che  fos- 
sero portati  alla  corte  d'  uno  straniero  gli  appell. 
delle  sentenze  pronunciale  néi  suoi  tribunali;  sprez- 
zò anzi  le  rimostranze  del  re  Eduardo,  ricusogli 
il  vassallaggio,  e strinse  lega  con  Filippo  il  Bello 
già  in  guerra  col  re  inglese;  ma  presa  Bcrwick  ed  1296 
Edimburgo  dalle  truppe  di  Eduardo,  fu  egli  co- 
stretto ad  abdicar  la  corona,  e venne  relegalo  in 
Normandia.  14 
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Piegaronsf  all'Inglese  trepidanti  gli  Scoli:  gli  pre- 
starono il  giuramento  di  \assallaggio,  e soffrirono 
vigliaccamente  che  fosse  ogni  pubblico  impiego  af- 
fidato ad  Inglesi.  Ma  presero  essi  IpslQ  nuqvo  ri- 
goglio pel  coraggio  di  Vallace,  un  gcnliluqmp  scoz- 
zese il  quale,  fallo  dapprima  fondamento  alfe  sue 
imprese  di  alcune  centinaia  di  banditi,  \ido  tosto 
rialzarsi  c indirizzarsi  al  disegno  della  nazionale 
indipendenza  tutta  intera  la  Seozia. 

Eduardo  occupalo  nella  guerra  della  tiuienna 
diè  ordine,  si  spedisse  un’armata  a frenare  gl’in- 
sorli;  ma  venne  essa  sbaragliata  dal  Vallace  e dal 

1297  Muray,  benché  forje  di  40000  uomini.  La  dissen- 
sione trai  capi  scozzesi  allentò  gli  sforzi  di  quei 
prodi;  ciononostante  macellaron  essi  spi  Forlh  upg 
seconda  armala  spedila  a combatterli.  Fu  alloqi 
costretto  a marciar  centro  i sollevati  lo  stesso  E- 
d uardo  con  un  esercito  di  8800Ó  armajj,  e vinse 

1298  pur  finalmente  a Falkirk,  e pql|a  battaglia  di  Stic- 
jing  cpmpì  la  soggezione  delf  iniera  Scozia.  Vallace 

1804  tradito  fu  trascinalo  al  patibolo. 

Ma  non  si  spense  negli  Scozzesi  la  scintilla  della 
indipendenza.  Al  Vallace  sollenlrò  Roberto  bruco: 
vinto  egli  in  guerra,  non  abbandonò  la  spada  al- 
l’ Inglese,  nè  lasciò  di  alimenlnrc  nei  suoi  le  fiam- 
me deila  ribellione.  Eduardo  non  giunse  a spegnerle, 

1307  morto  a Carlisle  mentre  marciava  allo  sterminio  d* 
quel  popolo. 

Per  siffatte  guerre  e spedizioni  furono  gravi  le 
imposte  che  questo  principe  fe’  pesare  sui  baroni  c 
sulle  città  non  mene?  che  sopra  gli  ecclesiastici  ; 
quindi  forti  i reclami  del  papa  Bonifacio  Vili,  e del 
popolo  inglese  il  quale  giunse  a strappargli  nel -2”»" 
anno  del  suo  regno  il  famoso  slalpto  che  denomi- 
narono confermazioni  delie  carie.  Fu  allora  com- 
pita la  Costituzione  di  quello  stalo  e perciò  noi  giu- 
. dicammo  farne  in  questo  luogo  brevissimo  cenno. 


m 


§ 2.  La  Costituzione  del  regnò  d’Inghilterra 
al  principio  del  sec.  XIV. 

La  monarchia  inglese  parve  ereditaria  non  meno 
che  elettiva.  Sotto  gli  Anglosassoni  non  fu  stabil- 
mente costituito  il  dritto  dèlia  primogenitura  ; nè 
di  rado  rigettossi  dal  trono  il  primogenito  perchè 
tenero  di  età  ed  incapace  dello  Scettro  b delia  spa- 
da: ma  nei  casi  dubbi  si  ricorse  sempre  al  suffra- 
gio della  nazione.  Alla  Metà  del  XIII  secolo  furono 
applicate  al  régno  le  leggi  adottate  nelle  succes- 
sioni Alle  private  eredità;  furono  però  sino  ad  E- 
duardo  111  escluse  dal  trono  le  femine. 

L'autorità  monarchica  fu  assai  più  Torte  in  Inghil- 
terra che  in  qualunque  altro  régno  feudale;  se  né 
escludi  la  Sicilia  sótto  i Ruggieri:  i baroni  le  fu- 
rono di  sostegno  , quando  altrove  la  scrollarono  ; 
nè  le  loro  corti  feudali  si  arrogarono  estesi  diritti 
coinè  negli  altri  stali;  Il  monarca  inglese  levava  in 
alcune  determinate  circostanze  dai  vassalli  e dalle 
città  regie  delle  tasse  0 dei  sussidi  proporzionati 
all’  estensione  dei  feudi  e al  numero  dei  cittadini; 
riscuoteva  parimenti  dai  vassalli  militari  delle  som- 
me in  Commutazione  del  militar  servigio  ( estua - 
gej:  appartenevano  ancóra  d lui  le  imposte  sull’in- 
troduzibne  c l'estrazione  delle  merci;  nè  per  tali 
tàglie  o balzèlli  era  necessario  l'assenso  del  gran 
consigliò  dei  baroni  c dei  vescovi:  richiedevasi  esso 
bon-i  pei  sussidi  e pèr  le  imposte  straordinarie,  come 
ancora  per  ia  promulgazione  di  nuove  leggi  ; ma 
rtirò  era  ebe  quel  eohsiglio  allratersasse  in  un  mi- 
nimo i voleri  dei  re  normanni  H monarca  esten- 
deva la  sua  tutela  sofia  1 cavalieri  suoi  vassalli,  i 
cui  beili  in  mancanza  di  eredi  ricadevano  in  potere 
di  idi;  finalmente  ii  dritto  sulle  reali  forèste  dovea 
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serbarsi  inviolato  pel  principe  inglese  e guarenti- 
vamo severissime  leggi  (foresi  lawsj. 

Queste  le  prerogative  principali  della  corona  d’In- 
ghilterra , le  quali  degenerarono  in  tali  e tanti 
abusi  che  mossero  il  popolo  a domandare  al  re 
Giovanni  la  Magna  Carla , della  quale  fu  mai  sempre 
gelosissimo,  stimandola  come  la  colonna  saldissima 
di  sna  libertà;  e il  clero  non  mostrò  minore  sol- 
lecitudine per  mantenerla  intera,  fulminando  (in  l'a- 
natema ai  contravventori. 

Il  carattere  piu  speciale  della  Costituzione  d’In- 
ghilterra è che  ove  negli  altri  stati  d’  Europa  si 
divideva  il  popolo  in  nobili,  liberi  e servi,  colà  non 
distinguevasi  che  in  liberi  e villani:  nessun  privi- 
legio veniva  accordalo  alla  nobiltà  inferiore,  la  quale 
uvea  comuni  ed  uguali  i diritti  cogli  uomini  igno- 
bili ( commoners ) , i quali  erano  abilitati  a potere 
acquistare  delle  tenute  ( lenures ) a servizio  di  ca- 
valiere ; che  anzi  la  stessa  dignità  di  pari  ( lords ) 
non  recava  nessun  privilegio  se  non  al  possessore 
in  alto;  nè  in  guisa  alcuna  ne  partecipavano  gli  stessi 
figliuoli.  Per  lai  modo  mentre  questa  classe  privi- 
legiata e legislatrice  manteneva  ncU'Inghilierra  in 
tutto  il  vigore  l'elemento  aristocratico , quell’  ag- 
guagliamenlo  di  drilli  civili  in  tulli  i liberi  infe- 
riori al  grado  di  pari  vi  producca  e fortificava  il 
democratico,  che  fu  sempre  ingenito  alla  razza  an- 
glosassone e segnolla  di  una  nota  caratteristica, 
massime  quando  il  cristianesimo  purificò  quel  prin- 
cipio coi  suoi  insegnamenti  e il  temperò  c su- 
biimollo  al  lume  di  verità  nobilissime.  I villani, 
specialmente  dal  regno  di  Errico  II , furono  in- 
teramente sommessi  alla  volontà  ed  ai  capricci  del 
loro  Signore,  e divennero  quasi  proprietà  di  lui, 
«ridotti  ad  una  vera  e reale  schiavitù.  Ciononostante 
essi  non  formarono  una  classe  distinta  per  leggo 
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del  regno,  cran  anzi  liberi  agli  òcchi  di  ogni  altro» 
che  non  fosse  il  loro  padrone,  e come  tali  poleano 
ed  acquistare  ed  usare  dei  dritti  del  giudizio.  La 
loro  condizione  però  fu  di  grado  in  grado  alleviata, 

0 direna  meglio,  trasformata,  sin  coll'  acquisto  di 
terre  in  compensò  dei  prestati  servigi  ',  sia  colla 
fuga  in  islraniere  regioni  o nelle  città,  nelle  quali 
dimorando  un  anno  e un  giorno  rientravano,  in  tutti 

1 diritti  dei  liberi. 

‘ ^'istituzione  che  saldò  in  Inghilterra  la  libertà 
civile  fu  quella  del  Parlamento..  Componevanlo  i 
Pari  secolari  e gli  spirituali , ammessi  questi  al- 
l’assemblea  non  solo  come  féudatarii,  ma  ancora 
come  capi  delia  religione  e come  gli  uomini  piò  dotti 
ed  illuminati  di  quell’ epoca.  I primi  distinguevansi 
in  due  ordini:  appartenevano  alt'  uno  i baroni  ed 
ì conti,  ed  erano  convocati  con  lettere  particolari 
del  re  ; appartenevano  all’  altro  i vassalli  imme- 
diati che  tenevano  dei  feudi  a semplice  servigio  dì 
cavaliere,  ed  erano  convocali  in  virtù  di  un  ordine 
diretto  agli  sceriffi  della  contea  nella  quale  dimo- 
ravano; poscia,  forse  sotto  il  regno  di  Errico,  pre- 
valse il  costume  di  convocare  entrambi  gli  ordini 
con  particolari  appelli. 

• Talvolta  intervennero  i vassalli  militari  , nè  di 
rado  vi  furono  rappresentali  i liberi  possessori  : 
al  49°  anno  però  dal  regno  di  Errico  III  si  ha  il  1262 
vero  esempio  della  rappresentazione  della  contea 
c dei  suoi  piccoli  signori,  nilìdata  a due  cavalieri 
eletti  dal  corpo  di  essa,  come  ancora  delia  rap- 

• • . . i ■ . ■ • • » .• .' 
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* Gravissima  questione  si  agita  dagli  storici  e dai  giure- 
consulti  inglesi  intorno  aita  maniera  colla  quale  awerossi  la, 
trasformazione  dei  villani  in  liberi  per  l’acquisto  di  terna,, 
quando  in  virtù  di  lor  condizione  eran  essi  incapaci  di  procac- 
ciarti nulla  eòe  non  divenisse  proprietà  dei  loro  padroni.. 
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presentazione  delle  città  già  divenate  ricche  e fio- 
renti. ' ■ 

i Certo  sin  dal  regno  di  Alfredo  e di  Atclslano 
cominciarono  queste  a prosperar  per  industria  e . 
commercio:  i borghesi  formarono  una  classe  dis- 
uma dai  rustici  ; le  lasse  ; eh' erano  tenuti  a pa- 
gare o al  re  o ai  baroni  non  attraversavano  il  li- 
bero commercio  e l'industria  degl'  individui  t ma 
la  potenza  nella  quale  vennero  eglino  di  giorno  in 
giorno  salendo,  persuase  i sovrani  e i barimi  ad 
accordar  loro  dei  privilegi:  intesero  essi  però  ogni 
• sforzo  per  francarsi  dalla  feudale  soggezione,  pa- 
gando prima  un  tributo  annuo  per  tutta  la  città 
invece  della  lassa  alla  quale  era  obbligalo  ciascuno 
dei  cittadini  , poscia  inducendo  i baroni  ad  allo- 
gar loro  la  città  medesima  e divenendone  veri  pro- 
prietari diretti.  Ma  non  prima  del  regno  di  Gio- 
vanni furono  questi  privilegi  estesi  a tulle  le  città 
o concesso  loro  il  dritto  di  eleggere  1 propri  ma- 
gistrali. 

Simone  di  Monforte  conte  di  Leicester  fu  il  pri- 
mo a convocare  in  parlamento  i loro  rappresen- 
tanti; ma  quella  convocazione  non  divenne  regolare 
che  al  23°  anno  del  regno  di  Eduardo  I.  Avea  egli 
bisogno  d’ imporre  lasse  ai  Uberi  proprietari  ed 
ai  comuni  già  ricchi  e polenti,  quindi  li  volle  al 
parlamento  perchè  indicassero  quanto  potessero  pa- 
gare al  monarca.  Se  non  che  la  confermazione  delle 
carie  impose  freno  alla  lassa  arbitraria  del  re  in- 
glese, ed  assicurò  la  proprietà  dei  beni,  come  la 
Magna  Carta  assicuralo  avea  la  libertà  delle  per- 
sone. Fu  in  essa  stabilito  che  il  sovrano  non  le- 
verebbe più  lasse  senza  il  pieno  consenso  del  par- 
lamento, clausola  importantissima  al  compimento 
della  costituzione  britannica. 

Vedremo  nel  corso  di  questo  libro  quale  sviluppo 
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ebbero  in  quell'isola  i comuni,  e quale  ottennero 
influenza  sulla  legislazione  del  regno:  osserviamo 
qui  solamente  ebe  essi  di  rado  rivaleggiarono  co- 
gli aristocratici,  gli  sostennero  invece  nella  difficile 
opera  di  stabilire  sovra  Terme  basi  le  comuni  fran- 
chigie e resistere,  avvigoriti  della  legge  e dalle  me- 
morie tradizionali  (alle  quaH  gl’inglesi  furono  in 
ogni  tempo  tenacemente  attaccati),  alla  soverchia 
preponderanza  del  loro  monarca. 

Il  re  d'Inghilterra  al  pari  degli  altri  monarchi 
d'Europa  oltre  il  parlamento  avea  un  suo  consiglio 
presiedalo  dal  gran  giudice  : da  esso  pubblica- 
vansi  delle  ordinanze  le  quali  non  di  rado  ventano 
in  contrasto  colle  decisioni  dell'assemblea-  e ne  ec- 
citavano delle  rimostranze  c delle  opposizioni.  La 
Corte  dell©  scacchiere , ch'era  una  sezione  del  rcal 
consiglio,  amministrava  le  rendile  del  principe;  ven- 
ne però  poscia  deputata  a ricevere  gli  appelli  nelle 
cause  civili.  Errico  11  istituì  delle  corti  mobili  di 
appello  per  far  facilità  ai  cittadini  delle  varie  con- 
tee di  portare  a quel  tribunale  Ir  loro  cause.  Fu 
in  appresso  staccalo  dallo  scacchiere  un  corpo  di 
giudici  che  formarono  la  corte  del  banco  la  quale 
risiedette  a Wcstminster  per  le  cause  civili  che  noi! 
riguardassero  ii  sovrano.  Nelle  corti  provinciali  ai 
conti  sotterravano  interamente  gli  sceriffi,  i quali 
si  scelsero  tra  i legisti  e divennero  ufficiali  del  re. 

Una  delle  principali  guarentigie  delia  libertà  in- 
glese fu  il  («turi,  in  virtù  del  quale  nessun  citta- 
dino potrebbe  esse*  tratto  in  giudizio,  se  dodici 
dei  suoi  pari  scelti  tra  i non  sospetti  non  abbian 
prima  deciso  che  debbasi  in  quel  modo  procedere. 
Questa  .istituzione  si  la  da  taluni  rimontare  ai  re- 
gno di  Alfredo,  quando  da  altri  si  crede  stabilita 
da  Erriqo  III.  • * ' - , 

E basti  questo  breve  cenno  in  una  maleria  sì 
vasta  al  tempo  stesso  o sì  importante. 


m 
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, $ 3.  — Cenni  storici  sugli  stati  (f  Ungheria, 
Polonia  t Russia  dalla  fine  del  secolo  XI  al  Xlll « 

I t,;>  I '*}'<*.•  ' •'  S>‘{  ■*.  /•  1 A 

1093  ».  Uwgbbbu.  Le  vittorie  di  Ladislao  aveano  riunito 
a in  un  solo  stato  l'Ungheria  e sottomessele  la  Croa- 
1134  nia  e la  Dalmazia  ».  Colman  di  lui  successore  le 
incorporò  la  Dalmazia  marittima  rimasta  in  potere 
, ai  Veneziani , ma  diè  per  questo  gran  fomento  a 
una  terribile  guerra  contro  quel  popolo  , prolun- 
gala fino  al  regno  di  Stefano  H.  Gcisa  salilo  al 
1141  trono  dopo  la  morte  di  Bela  II  ripopolò  la  Tran- 
silvania  di  colonie  germaniche  le  quali  vi  pianta- 
rono non  poche  città,  tra,  le  quali  Hermanstadt  *. 
1161  Trapassato  questo  principe  senza  eredi,  cadde  il 
regno  nell  anarchia,  finché  venne -data  la  corona  a 
Bela  III  per  opera  dell’  imperatore^  Michele  Com- 
meno che  volle  in  ricompensa  la  Croazia  e la  Schio* 
vonia.  Morto  lui  disputaronsi  il  trono  i due  fra- 
telli Enterico  ed  Andrea,  e roltennero  1’  un  dopo 
1205  L’altro:  torbido  però  fu  ib  regno  di  Andrea  costretto 
B combatter  fuori  contro  i Russi,  dentro  contro  l’ar- 
roganza dei  nobili.  Tornalo  da  una  spedizione  nella 
Palestina,  per  calmare  il  malumore  dei  grandi  pub- 
1222  blicò  la  bolla  d’  oro,  nella  quale  sanzionò  tutti  i 
privilegi  usurpali  dai  nobili;  rinunziò  al  drillo  di 
esigere  da  loro  militar  servigio  o d’imporre  delle 
tasse  senza  il  loro  consenso , e legalizzò  qualun- 
que rimostranza  armata  per  rivendicare  i privilegi 
1235  violati  dal  principe.  Bela  IV  figliuolo  di  lui,  ben- 
Ì'»  '■  i >■  : ■ ; 1 ' 

* La  Croata  e la  Dalmazia  dopo  esserti  interamente 
emancipate  dalia  soggezione  dei  franchi,  dal  1051  ai  1091 
formarono  «n  regno  indipendente.  f- 

* Così  fu  chiamata  in  memoria  d’un  cittadino  di  Marea» 

herg.-..*.  <•  i„«,  >■  -v  > i*'-  r - • 1 
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che  fosso  slato  promotore  della  sommossa  dei  no- 
bili contro  il  padre,  preso  in  inano  il  governo  dello 
sialo,  restrinse  le  accordale  franchigie  e sconlisso 
Federico  d Austria  che.  profittando  del  malumore 
dei  grandi,  era  corso  coll’esercito  a sostenerli  nello 
ingiuste  preicnsioni. 

Se  non  che  nemici  più  terribili  assalirono  il  suo 
regno  per  giltarlo  nella  più  spaventevole  desola- 
zione. Cinquecenlomila  Mongoli  1 gente  feroce  più 
che  bestie,  piombarono  rabbiosi  sulle  sventurate 
contrade  dell’  Ungheria  ; i Cumani 1 furono  loro 
guida  e sostegno , e caddero  tosto  scannali  (ino 
a 10000Q  del  solo  esercito  magiaro.  Pesi  e Gross- 
Varadino*  furono  spiantate,  il  resto  delle  città  pie-  1241 
munente  saccheggiale:  per  due  anni  durarono  gli  * 
incendi , le  rapine,  le  devastazioni,  i macelli;  non 
salvò  la  vita  se  non  chi  rinsclvossi  nelle  foreste  a 
vivere  colle  fierej  Saziali  nei  sangue  e nell'eccidio 
di  quel  regno  infelice  rilirnronsj  quei  ligri  nella 
Ru  ssia  , trascinando,  seco  un  immenso  numero  di 
prigionieri  che  immolaron  tulli  nel  viaggio,  bela  IV, 
ch’erasi  rifuggilo  nelle  isole  dcll'Adriulico,  fatto  ri- 
torno nel  suo  regno  tramutalo  in  deserto,  radunò 
i superstiti;  invilo  d egni  parie  coloni  a dissodare 
le  incolte  terre;  sludiossi  di  ristorare  la  sventura 
della  patria  desolata.  Pure  non  gli  dieder  paco 
Federico  d'Austria  c Oltocaro  di  Boemia  ; e con- 
corse ad  accrescere  i disordini  {'ambizione  di  Ste- 
fano V di  lui  figliuolo,  il  quale  tentò  strappargli 
la  corona.  libbela  alla  morte  di  lui,  ma  non  regnò  1270 

) - * i 

1 Dei  Mongoli  parleremo  nel  capo  seguente. 

’ | Cumani  ramo  degli  Uzi  o Polowizi  , prima  sconfini 
e poi  convertiti  uba  fede  del  re  Ladislao  stanziarono  tra  il 
Panubio  e il  Tàciti,  Stefano  li  diè  loro  un  distretto  che  ap. 
peliossi  Cuinania. 
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1227  che  due  anni.  Più  lungo  certamente  fu  il  regno 
del  suo  successore  Ladislao  IV,  ma  dannoso  alVUn- 
gheria , qùal  suol  essere  il  regno  d’  un  principe 
1290  inetto  e dissoluto:  finì  egli  per  mano  dei  Cumani. 
Purè  la  morte  di  lui  preparò  la  rovina  di  qdclH) 
stalo:  dappoiché  non  avendo  egli  lasciato  aleuti 
figliuolo,  i grandi  nvèaho  dapprima  chiamato  al 
trono  Andrea  III  figlio  di  Stefano  il  Postumo  na- 
to da  Andrea  II , ma  incitati  poscia  alla  rivolta 
offrirono  la  corona  a Carobertó  nipote  di  Carlo  lò 
1301  Zoppo  re  di  Napoli.  L’  arrivo  di  questo  principe 
nell'Ungheria  cagionò  là  morte  di  Andrea  III  ultimò 
della  stirpe  d'Àrpad  che  atèa  regnalo  da  tre  se- 
coli in  quelle  contrai 

La  monarchia  urigarese  era  stata  sin  allora  ere- 
ditaria nella  famiglia  d*  Arpad  capo  dei  Magiart  ,• 
nella  quale  furon  usi  gli  Ungaresi  di  scegliere  il 
loro  principe.  Un'assemblea  dei  deputati  spedili  da 
Ogni  conica  o platinalo  ( nei  quali  era  diviso  il 
regno)  ne  limitava  il  potere;  il  reai  senato  serviva 
di  privalo  consiglio  del  monarca  il  quale  non  area 
dimora  stabile  in  niellila  città  dello  stalo. 

La  popolazione  ungarese  era  diiisa  in  cinque 
Classi:  la  prima  era  costituita  dai  nobili  discendenti 
principalmente  dalle  108  famiglie  clic  accompagna- 
rono Arpad  nella  invasione  : la  seconda  era  dei 
vassalli  del  re  obbligali  al  militar  servigio  ■;  la 
terza  dei  comuni  privilegiali,  liberi  di  tassazione 
qualunque,  alla  qtlale  èra  obbligala  la  quarta  classe 
dei  paesani  liberi . possessori  «li  terre  ; I’  ùltima 
finalmente  era  composta  degli  schiavi  sia  personali 
sia  attaccali  alla  gleba.  1 coloni  alemanni  entra- 
rono nella  classe  dei  comuni  privilegiali. 

1 Anche  nell’  Ungheria  Ira  gente  finnica  iena  Jet  feu- 
dalismo. 


1 G7 

J palpimi  delle  contee  amministravano  la  giusti- 
zia, (jai  quali  poteva  ciascuno  appellarsi  al  pala- 
tino del  re  o al  gran  giudice  della  corte.  Radu- 
natasi a qucsl'oggctlp  medesimo  tre  yollc  1’  unno 
io  tre  diversi  distretti  un  tribunale  presieduto  dallo 
stesso  re  , dui  quale  giudicavansj  le  cause  civili 
noli  meno  clic  le  crjiuinaji.. 

Pom).m*.  Vladislao  I che  succedette  allo  scomu- 
nicato Boleslno  li  suo  fratello  disonorossi  colla 
morìe  che  diede  al  nipote,  legittimo  erede  della 
corona.  Assicuralo  nel  possesso  del  Irono  regnò  da 
imbecille,  mentre  nffrancavasi  la  Russia  dalla  inlluen- 
za  della  Polonia  e cadeva  lo  sialo  peiravviiiinento 
e nel  c|';;Prezzo*  Nel  rialzò  l'atlivissimo  e valoroso 
giovane  Boleslao  (II,  benc|»è  attraversalo  dall’  am- 
bizioso c perfidp  Z|pgnicw,  figliuolo  illegittimo  di 
VJadislao  Boleslao  il  vjqse  in  47  battaglie,  non  però 
giunse  a domarlo,  fecondo  sempre  l'ambizioso  uomo 
neU  inycntare  nuqve  trame  e più  scellerate  perfi- 
die; tentò  il  magnanimo  principe  piegarne  l’ani- 
mo colla  generosità;  ma  fu  invano:  non  si  ritrasse 
Zbignicw  dall'iniqua  impresa,  finché  Boleslao  dichia- 
roilo  reo  di  morte,  e nbbandonollo  in  mano  ai  sol- 
dati. Quelle  guerre  però  partorirono  immensa  glo- 
ria alla  nazjone  polacca  che  vide  tremare  al  suo 
cpspello  i battaglioni  tedeschi  che  mossero  in  soc- 
corso di  Zbignicw,  c costretto  lo  stesso  Enrico  V 
a chieder  pace.  Boleslao  conquistò  alla  Polonia  la 
Pomerania  ; sotlomise  alla  sua  potenza  i Russi  e 
i Boemi  minacciosi,  c sarebbe  stalo  un  principe  dei 
più  gloriosi  di  quel  regno  se  non  avesse  alla  sua 
morte  diviso  il  regno  ai  suoi  quattro  figliuoli. 

L’anarchia  , si  propagò  tosto  in  quelle  sventurate 

contrade  e le  guerre  civili  le  insanguinarono  per 

pip  d'un  secolo  e mezzo , mentre  non  cessavano 

di  travagliarle  le  armi  degli  stranieri,  e le  invade- 
• «• 
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vano  i Mongoli  per  ben  due  volle  , riempiendole 
di  distruzioni , di  stragi  c di  nefandila  abbomine- 

1295  voli-  Finalmente  Przemislao  duca  di  Posnania  riu- 
niva sotto  il  suo  potere  i domini  della  Polonia , 
che  respirava  in  una  calma  lungamente  desiderata, 
c nromcttevasi  temo»  migliori.  Ma  il  pugnale  del- 
l'assassino troncava  improvvisamente  i giorni  al  va- 
loroso principe.  1 cavalieri  teutonici , che  invaso 
aveano  la  Prussia  % minacciali  di  sconfìtta  drizza- 
rono quel  colpo  che  liberali  gli  avrebbe  del  loro 
più  polente  nemico. 

Russia.  Dopo  il  regno  di  Vladimiro  c di  Jeroslaf 
parca  dovesse  la  Russia  crescere  ad  immensa  gran- 
dezza rispondente  all’estesissimo  territorio  che  oc- 
cupava. Ma  siccome  Roleslao  la  Polonia,  così  que- 
sti due  principi  sospinsero  la  Russia  in  un  abisso 
di  sventure  pel  pessimo  sistema  di  dividere  lo  stalo 
trai  loro  figliuoli.  Una  moltitudine  sempre  crescente 
di  principali  sminuzzò  quell'impero,  snervandone 
le  forze  ed  esponendolo  discorde  c diviso  alla  fu- 
ria dei  più  spietati  nemici.  Solo  sotto  il  regno  di 
Svialopolk  principe  di  Iiiof  si  stabilì  una  nominale 
soggezione  dei  molteplici  principali  al  signore  di 
Kiof  che  appellossi  gran  principe.  Le  guerre  ci- 
vili eccitate  dalla  discordia  dei  vari  stati  e le  guerre 
assai  più  sanguinose  combattute  contro  gl’indoma- 
bili IJzi  o Polowzi  riempirono  quelle  contrade  di 
mali  infiniti,  gliene  procurarono  dei  peggiori. 

1223  I Mongoli  condotti  da  Balù  , preceduti  dal  ter- 
rore delle  loro  recenti  conquiste  si  precipitarono 
nella  Russia:  fu  invano  il  cercare  nell’  imminente 
pericolo  unione  in  quei  principi,  che  recarono  la 
discordia  nel  campo  stesso  di  guerra.  Prima  i Po- 

1 Intorno  ai  Cavalieri  teutonici  e la  PrussÌB  vedi  il  capitolo 
seguente. 
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lovrzi,  poscia  i Russi  furono  disfalli  c dispersi  da 
quei  feroci  eh*  corsero  distruggendo  le  più  fiorenti 
città  della  Russia , e scannando  intere  popolazio- 
ni Non  meno  desolante  fu  la  seconda  invasione 
fatta  tredici  anni  dopo  da  quei  barbari  che  rin-  1257 
novarono  i macelli  e le  rovine  menate  la  prima 
volta  in  queirimmenso  impero. 

Ritiratasi  sul  Volga  f orda  distruggilrice , Balù  1258 
concepì  il  disegno  di  asservire  al  suo  potere  quella 
terra  che  avea  devastala , mitigò  pertanto  i suoi 
furori  e ricevette  1’  omaggio  di  sommessione  dal 
principe  di  IVovogorod  ch'era  rimasta  intatta  nel- 
l’invasione ed  avea  estesa  la  sua  autorità  sulla  sac- 
cheggiala Vladimir.  Il  resto  dei  principi  russi  imita- 
rono Iaroslaf  obbligandosi  tulli  ad  un  annuo  tributo 
al  Cane  dell  Orda;  e l'asscrvimento  della  Russia  fu 
compilo. 

La  morte  di  Balù  accrebbe  le  sventure  di  quel  1256 
paese:  poiché  il  figliuolo  di  lui  Bercki  resosi  mao- 
mettano con  tutta  la  sua  orda  inacerbì  il  duro  go- 
verno sopra  i Russi.  Non  soffrirono  però  i repubbli- 
cani di  Novogorod  una  gravosa  e nuova  imposta  ordi- 
nala da  quel  barbaro,  e a giorno  convenuto  ne  scan- 
narono gli  spietati  esattori.  Ha  crudelissima  pena 
avrebbero  ricevuto  di  loro  temerarietà,  se  il  loro 
principe  Alessandro  non  si  fosse  avvilito  a’  piè  del  1264 
Cane  chiedendo  pietà  pei  suoi  sudditi. 

E questa  fu  in  quel  tempo  la  politica  dei  signori 
russi  resi  schiavi  dell’Orda  d’Oro,  cattivarsene  1*  a- 
micizia  strisciando  la  polvere  dei  suoi  piedi.  In  tal 
modo  non  potea  certo  la  Russia  acquistare  la  sua 
indipendenza. 

1 Nella  aola  Kiof  ne  necifero  60000. 
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§4. — I Regni  scandinavi  dal  IX  al  Xltì  Secolo. 

Non  prima  desi  X secolo  cominciò  ad  entrare  la 
Scandinavia  nell’  Europa  sociale:  Favolosa  è l'antica 
sua  storia;  nè  vorretn  noi  impacciarcene  gran  fatto, 
> benché  altri  creda  opportuno  a colorire  l’originale 
iìsonomia  di  quei  popoli  il  narrar  ciò  che  ci  la- 
sciarono gli  Scaldi 1 di  quell’ età  tenebrosa.  Noi  ccn- 
neremo  solo  di  quei  regni  ciò  che  piò  importa. 

Daiviaarca.  La  religione  di  Odino  rendeva  feroci  i 
popoli  del  Iulland  e delle  isole  del  Baltico  che  for- 
marono lo  stalo  della  Danimarca.  Col  cristianesimo 
s’inaugurò  la  cultura  di  quella  contrada  e s’impose 
un  argine  alle  invasioni  normanne.  Abbiam  veduto 
Sveno  re  danese  assidersi  sul  trono  d’Inghilterra  ; 
ma  più  fummo  ammirati  quando  il  figliuolo  di  lui 
Canuto  il  Grande  aggiunse  al  conquisto  di  quell’isola 
quello  della  Norvegia  e d’una  parte  della  Scozia  e 
delia  Svezia e propagò  colla  religione  l’ incivili- 
mento in  quelle  terre  settentrionali. 

1047  Sotto  Magno  re  di  Norvegia  la  Danimarca  fu  as* 
servita;  ma  si  redense  ella  tosto  alla  morte  di  lui 
1080  dalla  turpe  .soggezione.  Canuto  IV  per  le  sue  vir- 
a tuose  azioni  meritò  la  denominazione  e gli  onori  di 
santo;  Enrico  ILI  sollevossi  per  dottrina  trai  dotti 
1103  dei  suo  i{.mpo  e fu  appellalo  il  Migliore.  Pure  que- 
sto paese  non  acquistò  importanza  che  sotto  il  regno 
1157  di  Valdemaro  il  Grande.  Fu  egli  che  sottomise  i 
principi  usurpatori,  fondò  Danzica  c Copenaghen; 
conquistò  Rugen,  c vi  spense  l’idolatria,  piantan- 
dovi il  cristianesimo.  A maggior  civiltà  incaminossi 
1182  quel  regno  sotto  Canuto  VI:  questo  principe  battè  i 
Venedi  più  volte;  ricévette  l'omaggio  dalle  eittà  di 
Lubeca  e di  Amburgo,  e rese  ognora  più  polente  il 

1 Poeti  e ministri  della  Religione  presso  gli  Scandinavi. 
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suo  stato.  Altre  conquiste  sul  Baltico  compiva  Val- 
demaro II;  ma  caduto  prigioniero  in  inano  del  conte  1202 
di  Schwcrin  perdette  ogni  cosa:  il  suo  nome  però 
rimase  glorioso  c caro  ai  Danesi,  pubblicate  da  lui 
saYiissimc  leggi,  migliorale  le  già  esistenti  nella  Sca- 
nia e nella  Seelandia. 

Dopo  il  regno  di  Valdemaro  II  la  Danimarca  venne 
avvolta  in  aspre  guerre  civili  e tempestata  da  tali 
scompigli  die  . ne  impedirono  il  progresso  dell’in- 
civilimento.  Grande  potenza  vi  acquistò  in  quel  tem- 
po r arcivescovo  di  Lund,  la  quale,  se  ne  logli  gli 
abusi,  giovò  ad  emancipar  la  Chiesa  dallo  Stalo  e 
renderne  indipendenti  i vescovi.  Sulla  fine  del  pre- 
sente periodo  vediamo  Erico  Vili  scomunicalo  da  1298 
Bonifacio  Vili,  per  aver  fallo  grave  insulto  all’ar- 
civescoyo  di  quella  città,  piegar  docile  a riparare 
quel  torlo.  • 

Norvegia.  L'antica  storia  di  questo  regno  ci  parla 
d’un  certo  Nor,  primo  re  di  quel  paese,  alla  morte  200 
del  quale  essendo  stata  divisa  e suddivisa  la  Nor- 
vegia in  una  moltitudine  di  governi  indipendenti, 
non  fu  raccolta  sotto  il  dominio  di  un  solo  che  al 
IX  secolo  per  opera  di  Hai  fan.  Il  figlio  però  di  co-  863 
slui  per  nome  Aroldo  può  dirsi  il  vero  fondatore 
di  quella  monarchia,  avendo  interamente  distrutto 
rindipendenza  dei  inoltiplici  principati  e tutta  sot- 
tomessa al  suo  impero  quella  contrada  r.  Trai  di- 
scendenti di  lui  segnalossi  Achilia  per  aver  dato  936 
savie  leggi  allo  stalo  e divisolo  in  vari!  distretti  ma- 
rittimi: ma  s.  Olao  è il  vero  eroe  di  quella  dina-  1011 

stia  per  avere  saldamente  piantato  iq  quel  regno 
'■* r • ' . ✓ 
f » i « 

1 Fu  in  quella  occasione  che  molte  famiglie  insofferenti  di 
quel  freno  si  recarono  a popolare  t’Jslanda  e molte  altre  isole 
come  le  Orcadi,  te  Ebride  ec.  alcuni  fondarono , una  repubblica 
oetlf  parte  più  settentrionale. 
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il  cristianesimo.  Ebbe  però  quel  coraggioso  pria- 
cipe  a contrastare  con  Danesi  e Svedesi  che  ten- 
1028  tarono  dividersi  quei  domini.  Non  ostante  gli  sfor- 
zi  di  lui,  giunsero  i Danesi  a gravarli  del  loro  gio- 
go  ; ma  ne  lì  liberò,  come  dicemmo,  il  figliuolo 
1041  di  quell’eroe  che  il  fe’  pesar  per  sei  anni  sulle  te- 
* ste  dei  suoi  oppressori.  Dopo  ciò  sarebbesi  nella 
1047  Norvegia  consolidala  la  monarchia  se,  dietro  i glo- 
riosi regni  di  Olao  HI  e di  Magno  IH,  non  l’aves- 
sero le  fazioni  e le  guerre  civili  precipitala  in  un 
1232  mar  di  disordini.  L’autore  principale  di  quei  tor- 
bidi fu  l'ambizioso  e feroce  Suerrer  il  quale  affor- 
zatosi d’una  truppa  di  venturieri  giunse  ad  usur- 
parsi il  regno.  Ma  il  gran  pontefice  Innocenzo  III  io 
fulminò  dell’  anatema  e gli  spezzò  in  fronte  la  co- 
rona. Finalmente  accórdaronsl  al  1232  i battagliami 
partili  nella  scelta  di  Acbino  V il  quale  soggettò  al 
suo  dominio  l'Islanda  e il  Groenland,  e fe’  risplen- 
dere al  suo  regno  l’età  più  luminosa.  Magno  VII 
prodigò  immense  concessioni  alle  città  libere  e com- 
mercianti di  Germania  ; ristrinse  la  libertà  della 
1289  scelta  del  sovrano  nella  famiglia  regnante;  e sta- 
a bili  i dritti  della  monarchia  e li  distinse  da  quelli 
1299  della  Chiesa,  Usò  a male  di  questa  distinzione  il 
successore  di  Erico  II  il  quale  per  la  persecuzione 
mossa  contro  il  clero  fu  appellato  nemico  dei  pretù 
Svezia.  Più  eh’  altra  mai  oscura  è l'antica  storia 
delia  Svezia.  Goti  e Svedesi  dividevanscne  la  parte 
meridionale,  i quali  furono  alla  fine  del  X secolo 
994  riuniti  sotto  il  dominio  di  Olao  II  discendente  della 
famiglia  di  Ragnard-Lodbrog.  I principi  di  quella 
dinastia  ohiamaronsi  re  d'  L’psal , residenza  della 
corte.  Fu  Olao  II  ohe  sul  principio  dell'  XI  secolo 
cambiò  il  titolo  di  re  d'Upsal  in  quello  di  re  di 
Svezia,  e sparse  1 semi  fecondi  del  cristianesimo. 
Estinta  la  famiglia  dei  Ragnard-Lodbrog  sali  sul 
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Irono  di  Svezia  quella  degli  Slenkills,  sotto  la  quale  1096 
acquistò  fisonomia  più  gentile  quello  stato  mercè 
l’opera  incivililrice  della  religione.  Purlultavolta  il 
cullo  d'Odino  fe’  quivi  i più  grandi  sforzi  per  con- 
servare la  sua  autorità:  si  accese  quindi  la  guerra 
civile,  ma  riuscito  vincitore  Igor  I il  Buono,  gittò  1097 
le  fiamme  all’  idolatrico  tempio  di  Upsal  e infuse 
nuovo  vigore  al  propagamento  della  vera  fede.- 

Con  Ingo  II  terminò  la  casa  degli  Stenkills,  c la  1129 
Svezia  fu  preda  per  più  di  vent  anni  delle  più  atroci 
guerre  intestine.  Finalmente  venne  levalo  al  trono 
Erico  IX,  che  meritò  per  le  sue  virtù  d’esser  chia-  1151 
malo  il  s.  Luigi  del  Nord,  e propagò  il  cristiane- 
simo tra  le  genti  finniche.  Sotto  Carlo  VII  suo  sue-  1160 
cessore  fu  esteso  nella  Svezia  rinsegnamento  reli- 
gioso ed  allargale  le  radici  della  fede.  Ma  quando 
Canuto  Erikson  venne  trascclto  a succedergli,  ruppe  1168 
acre  gelosia  tra  Goti  e Svedesi , per  la  quale  si 
vide  costretto  questo  principe  ad  accordare  alla  Go-  1196 
zia  un  re  indipendente.  Se  non  che  Suerker,  che 
fu  destinato  a quel  trono , pretese  alla  morte  di 
Canuto  assoggettarsi  la  Svezia;  quindi  sanguinose  1199 
guerre  trai  discendenti  di  Erico  IX  c la  famiglia 
dei  Suerker.  Al  12ò0  Saldemaro  della  casa  dei  Fol-  1250 
Funger  afferrò  la  corona  disputata,  e la  rese  ere- 
ditaria nei  suoi.  Fu  celebre  il  suo  regno  pei  sa  vii 
ordinamenti  stabiliti,  per  la  regolata  amministrazione 
della  giustizia  e per  la  fondazione  di  Stokolm.  Se 
non  che  Magno  fratello  di  Valdemaro  fallo  potente 
pei  ricchi  possedimenti  accordatigli  nella  Svezia 
tolse  nelle  sue  mani  il  governo  del  regno;  il  tenne 
però  gloriosamente;  riuscì  ad  affezionarsi  il  popolo, 
c conciliarsi  la  fiducia  della  dieta  nazionale,  sol- 
levando lo  stalo  a cultura,  prosperità  e grandezza. 

Suo  figliuolo  Birger  coronalo  di  appena  dieci  anni  1290 
non  seppe  conservar  quella  gloria  alla  Svezia. 
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CAPO  HI. 

• . * t , 11  4 ' 

LE  CROCIATE  E I REGNI  MUSULMANI  DI  ASIA  E D’AFRICA. 

ART.  X. 

§ f.  — Concetto  storico  delle  Crociate;  cagioni 
e principi  di  quelle  spedizioni  l'anno  10U3. 

Eccoci  al  fallo  più  grandioso,  nel  quale  si  con- 
centrano e dai  quale  si  riverberano  i luminosi  raggi 
di  quella  virtù  meravigliosa,  di  quella  forza  vitale 
e creatrice  che  tulio  animò  l’ epoca  della  quale 
ragioniamo,  e addirizzò  a nobile  segno  i pensieri 
e le  aiioni  dei  popoli,  lo  parlo  di  quelle  colossali 
spedizioni  nella  Palestina  clic  formarono  per  due 
secoli  l'affare  più  importante  dell'Europa,  che  con- 
fusero gl'interessi  di  tulle  le  nazioni , che  feeero 
manifesta  la  stupenda  unità,  nella  quale  il  Cal- 
tolicismo  rannodò  le  genti  cristiane  e la  genero- 
sità é l'entusiasmo  che  ispirò  u popoli  di  lingua  e 
costumi  diversi , conduccndoli  coraggiosi  alla  im- 
presa più  difficile  e pericolosa.  Non  saremo  noi  cer- 
tamente sì  gonzi  da  asserire  che  quanti  presero  al- 
lora la  croce  fossero  scaldati  d'  uno  zelo  puro  e 
generoso;  l'interesse  e l'ambizione  mesco  la  ronsi  np» 
di  rado  é si  trasfusero  nelle  più  sante  cose.  Cio- 
nonostante resteremo  compresi  da  maraviglia  c stu- 
pore al  vedere  l'intera  Europa  alla  voce  del  supremo 
Gerarca  levarsi  come  un  uomo  solo,  e piena  di  vi- 
gore e d’entusiasmo  riversarsi  nell'Asia  per  conqui- 
dere la  potenza  musulmana  ed  affrancare  dai  suoi 
oltraggi  la  terra  bagnata  dal  sangue  del  Redentore; 
sapremo  sceverare  in  quelle  straordinarie  spedizioni 
l’clemenlo  barbaro  che  frammischiossi  in  ogni  opera 
di  quell'epoca,  dal  religioso  e cristiano  che  le  no- 
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bilicò  c rese  splendide  e stupende;  ammireremo  la 
inorai  potenza  della  Chiesa,  c sentiremo  gratitudine 
per  le  amorose  sollecitudini,  colle  quali  si  trava- 
gliarono i Pontefici  per  salvare  la  fede  e la  civiltà 
d’Europa  ed  estenderla  nelle  sventurate  contrade 
dell'Asia:  apprezzeremo  il  periodo  delle  Crociate, 
non  qual  brillante  episodio  del  medio  evo.  ina  come 
un  avvenimento  importantissimo  che  ghia  la  più 
chiara  luce  sull’ età  di  mezzo.  - 

Queste  idee  che  noi  stimammo  fondamentali  nella 
presente  trattazione,  non  furono  sempre  di  guida 
e d’indirizzo  a quanti  posero  la  mano  a svolgere  la 
storia  di  quelle  spedizioni;  dimodoché,  non  ostante 
I dotti  lavori  tedeschi  e francesi  in  questa  materia, 
manchiamo  ancora  d’  una  storia  delle  Crociale  la 
quale  faccia  specchio  al  nobile  concetto  che  noi 
fummo  solleciti  di  qui  inculcare  prima  d intrapren-  1 
derc  la  brevissima  narrazione  dei  falli* 

i - r •' 

Pugnalalo  Àlp  Arsìan  , ottenne  V impero  Molek  1072 
Scià.  Fu  costui  che  grandeggiò  su  tulli  i principi 
selgineidi,  e n'ecclissò  la  gloria:  varcò  egli  colle 
sue  conquiste  l'Osso  e il  lassarle;  soggettò  le  fe- 
roci bande  del  Turkestan  , ed  estese  i suoi  stati 
dai  confini  della  Cina  sino  ai  monti  della  Georgia, 
ai  dintorni  di  Costantinopoli,  alla  città  di  Gerusa- 
lemme ed  alle  ubertose  contrade  dellTemen.  Ope- 
roso egli  ed  attivo  percorse  per  ben  dodici  volto 
quel  vastissimo  impero;  vi  sparse  la  coltura;  vi  fece 
fiorire  le  scienze  e le  lettore;  v'istituì  numerosi  e 
benefici  stabilimenti,  e meritò  (Tesser  chiamato  Glo- 
ria della  religione  (Gelaleddin).  Fu  egli  che  rifor- 
mò gli  errori  incorsi  nel  calendario  con  tale  esat- 
tezza che,  al  dire  d'un  dotto  inglese,  oltrepassa 
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quella  del  calendario  giuliano  o «' avvicina  a quella 
del  gregoriano  '.  ..  ' 

1092  Con  questo  principe  cessò  l’ unità  dell’  impero 
selgiucida  il  quale  spezzossi  in  quattro  principali 
mllanie  che  serbavano  un  apparente  vincolo  di  di- 
pendenza al  sultano  di  Persia;  esse  erano,  quella 
di  Herman  sulle  rive  del  golfo  persico  c del  mar 
delle  Indie,  quella  di  Aleppo  nella  Siria  settentrio- 
nale c nella  Mesopotamia,  quella  di  Damasco  nella 
Siria  meridionale  e centrale  c quella  di  Rum,  che 
fu  detta  poscia  d’Iconio,  ed  abbracciava  l’Asia  mi- 
nore. Solimano  cugino  di  Malek  Scià  fu  il  fonda- 
1074  toro  di  quel  vasto  impero  che  formossi  dei  posse- 
a dimenìi  romnni.  e perciò  fu  appellalo  di  Rum:  quo- 
1084  g^0  vaioroso  gelgiucida  estese  i suoi  stali  da  Lao- 
dicea  di  Siria  fino  al  Bosforo  di  Tracia  e dall’Eu- 
frate  all’Arcipelago,  e piantò  la  sua  residenza  a Ri- 
cea  100  miglia  distante  da  Costantinopoli.  Alessi 
allora  hnperalor  greco  non  ardì  molestare  quel  ter- 
ribile guerriero  il  quale  avea  coperto  le  pianure 
dell’  Asia  minore  ed  afforzato  le  allure  delle  monta- 
gne d’innumerevoli  orde  di  Turcomanui  : ma  quan- 
do dugento  navi  del  Selgiucida  lo  minacciarono  fin 
sotto  le  mura  della  capitale,  si  scosse  dall’ozio  in- 
decoroso , e spedì  compassionevoli  lettere  in  Oc- 
cidente scongiurando  i Latini  a correre  in  difesa 
della  città  di  Costantino. 

Quelle  voci  però  e le  sventure  dell’impero  greco 
non  furono  il  più  forte  sprone  all’entusiasmo  de- 
gli Occidentali.  1 . 

Sin  dai  primi  secoli  del  cristianesimo  erano  usi  i 
fedeli  trarre  in  pellegrinaggio  a qualche  celebre  san- 
tuario, o a visitare  la  tomba  di  qualche  Santo  lor 

, _ . 4 ^ t ’ • • » • t 

’ L’era  di  Malek  Scià  o gelalica  comincia  ai  15  marzo 
del  1079. 
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proiettore:  ma  d'ogni  parte  del  mondo  accorrevano 
i cristiani  a Roma  come  a patria  comune  per  prò* 
slrarsi  innanzi  al  sepolcro  degli  Apostoli  e riverirò 
il  supremo  Pastore  dei  credenti.  In  paragone  però 
d'ogni  altro  luogo  erano  frequentate  dai  pellegrini 
d'ogni  paese  le  terre  della  Palestina  e la  santa  città 
di  Gerusalemme,  ov’eransi  compili  i dolci  misteri 
dell’umana  Redenzione.  I Pontefici  aveano  prodigalo 
numerosi  privilegi  a prò  dei  pellegrini,!  quali  dovun- 
que si  recassero  venivano  accolti  come  santa  cosa, 
e riccveano  i più  distinti  segni  di  rispello  e di  af- 
fezione. 1 pellegrinaggi  in  Terrasanta  furono  spesso 
imposti  in  penitenza  di  gravi  delitti,  e nc  son  piene 
di  moltissimi  esempi  le  cronache  del  tempo.  Verso 
il  mille  però  e nell  undecimo  secolo  principalmcnto 
si  rincalorò  straordinariamente  il  costume  di  pel- 
legrinare a Gerusalemme  : vi  traevano  a migliaia 
d’ogni  parte,  sovente  accompagnati  da  prelati  e da 
grandi  signori:  la  credenza  del  finimondo  vicino  e 
le  gravissime  calamità  che  l’ira  divina  fe’  piovere 
allora  sullEuropa,  aggiunsero  fortissimi  stimoli  a 
quei  divoli  pellegrinaggi  : perciò  ovunque  passas- 
sero o dovessero  far  posa  i pellegrini,  eransi  isti- 
tuiti degli  alberghi  e degli  ospedali,  perfino  sullo 
cime  dei  monti  Giove,  che  poi  si  dissero  di  s.  Ber- 
nardo. La  vista  di  quei  luoghi  santificati  dalla  pre- 
senza, dalle  opere  e dalla  passione  del  Redentore, 
le  belle  memorie  clic  si  svegliavano  in  quelle  con- 
trade teatro  di  tanti  e sì  importanti  avvenimenti , 
spargevano  come  di  balsamo  le  pene  del  lungo  ed 
aspro  viaggio  e riempivano  di  dolcezza  i cuori  dei 
pellegrini.  Ma  di  ben  diversi  alleili  nc  commovcn 
lo  spirito  il  pensiero  del  servaggio,  nel  quale  era 
caduto  il  popolo  di  Gerusalemme,  Tavviiiinento  del 
santo  Sepolcro,  la  magnificenza  e lo  splendore  della 
moschea  di  Omar  che  sorgea  gigante  sulle  rovino 
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del  lempio  di  Salomone,  Ira  una  moltitudine  di  umili 
e luridi  casolari  ove  trascinavano  miseramente  In 
vita  i figliuoli  di  Dio.  Quella  vista  era  coltello  al 
cuore  del  pellegrino. 

Gerusalemme,  come  dicemmo,  sin  dai  lempi  di 
k Omar  era  caduta  sotto  il  giogo  musulmano;  e ben- 
ché le  fosse  rimasto  libero  il  culto,  i segni  della 
schiavitù  stavano  impressi  nel  popolo  soggiogato, 
e una  striscia  di  cuoio,  che  non  polca  mai  lasciare 
ogni  cittadino,  era  chiaro  indizio  del  servaggio.  .Mi- 
gliorò sotto  gli  Almoravidi  la  condizione  di  quella 
gente  ; ma  divenne  più  dura  e tormentosa  allor- 
quando se  ne  usurparono  il  dominio  i Tulunidf. 
Passò  da  questi  ai  Falimiti  d'Egitto,  i quali  ne  mi- 
tigarono 1’  asprezza  del  governo  ; ma  Hakcm  III 
loro  califTo  aggravò  crudelmente  su  quegli  sventu- 
rati i più  duri  ceppi  della  schiavitù;  inibì  loro  l'e- 
sercizio del  culto;  distrusse  il  tempio  della  Reden- 
zione; riempi  di  rovina  i luogi  santi;  dissetò  la  for- 
sennata -e  barbara  sua  natura  nel  sangue  dei  fedeli, 
e sparse  ovunque  il  lutto  e la  desolazione. 

Silvestro  II  concepì  allora  il  disegno  di  ranno- 
dare i principi  cristiani  d’Europa  contro  quei  bar- 
bari oppressori;  ma  non  potò  in  guisa  alcuna  in- 
carnarlo: c Gerusalemme  cadeva  frattanto  sotto  la 
1076  scimitarra  di  Orlok  ministro  di  Alatoli  Scià,  e ve-  • 
deva  inalberalo  sulle  sue  mura  il  nero  vessillo  de- 
gli Abassidi  c le  sue  vie  inondale  di  sangue , am- 
monticchiativi a viluppo  Cristiani  c Falimiti  immo- 
lali da  quei  feroci.  I vituperi,  le  profanazioni  della  • 
citili  santa  fanno  fremere  di  orrore,  e fecero  fre- 
mere allora  più  che  mai  l'Europa,  alla  quale  giun- 
gevano al  tempo  stesso  le  nuove  dell’  orribile  in- 
vasione di  Solimano  nell’Asia  minore. 

Gregorio  VII  alzava  allora  la  sua  voce  , e cin- 
quantamila promettevano  di  partire  per  Terrasanla; 
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ma  la  persecuzione,  colla  quale  Errico  IV  travagliò 
il  gran  Pontefice,  ne  impedi  la  spedizione.  Anche 
Vittore  III  invitò  i popoli  alla  santa  guerra,  e un 
esercito  italiano  passava  nell’Africa  c faceva  a pezzi  ]088 
centomila  Musulmani:  prima  prova  delle  Crociate. 

Ma  era  riserbalo  a Pietro  dello  1’  Eremita  e al 
papa  Urbano  li  la  gloria  d’inaugurare  quelle  ma- 
r a vigli  ose  spedizioni.  Pietro  nato  in  Amiens  nella 
Picardia.  educato  alla  preghiera,  all’astinenza,  alla 
solitudine,  abbandonava  l’eremo  per  desiderio  di 
prostrarsi  innanzi  al  Sepolcro  del  Redentore.  L’op- 
pressione e l’avvilimento  della  citici  sanla  ne  esul- 
cerò l’anima  generosa,  ne  accese  la  fervida  fanta- 
sia: gli  parve  udire,  o udì  difalli  uscire  fuor  della 
Tomba  di  Cristo  una  voce  come  di  tuono;  Pietro 
sorgi,  va  ed  annunzia  al  popolo  mio  la  fine  dcl- 
V oppressione  , vengano  i miei  servi , e la  santa 
Terra  sia  liberala.  Levavasi  dall’orazione  il  vigo- 
roso eremita,  correva  in  Europa,  valicava  le  Alpi; 
presenziasi  al  cospetto  di  Urbano  II , raccontava 
la  miracolosa  vocazione,  otlcnevane  la  missione  di 
predicar  daperlullo  la  guerra  santa.  Trascorreva  al- 
lora l’Italia,  la  Francia  e gran  parie  dell’Europa 
con  in  sul  volto  i segni  d’una  vita  lungamente  pe- 
nitente : infiammava  colle  sue  parole  improntale 
dalla  forza  d’un’anima  ispirata,  trascinava  ipopoli 
nella  magnanima  risoluzione  di  redimere  dal  vergo- 
gnoso servaggio  i luoghi  santificati  dal  Verbo  Urna- 
nato.  Frattanto  Urbano  II  convocava  a Piacenza  pre-  1095 
Iati  e signori;  invitavali  al  concilio  che  stabiliva  adu- 
nare a Clermont.  Immensa  calca  di  popolo  vi  trasse 
d’ogni  parte,  immenso  numero  di  vescovi  e di  si- 
gnori. Il  Pontefice,  bandita  sotto  severissime  pene  la 
Tregua  di  Dio,  statuiti  importantissimi  canoni  per 
la  riforma  del  clero,  si  volse  cogli  occhi  gonfi  di 
pianto  al  popolo  circostante,  e drizzogli  parole  di 
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fuoco;  descrisse  a vivo  i mali  di  Gerusalemme,  la 
profanazione  dei  luoghi  santi,  i sacrilegi,  le  pro- 
stituzioni, le  stragi  dei  cristiani;  dichiarò  volersi  da 
Dio  la  guerra  eh'  egli  annunziava , necessaria  alla 
sicurezza  della  fede  e della  patria;  già  minacciare  i 
Turchi  baldanzosi  Costantinopoli;  caduta  quella  città, 
qual  riparo  al  torrente  devastatore,  che  si  rovesce- 
rebbe  sull’Occidente?  Era  d’uopo  attaccare  sul  ler- 
ren  proprio  quei  feroci  insultanti  al  nome  ed  al 
valore  dei  cristiani,  era  d'uopo  fiaccarne  colà  il  po- 
tere, strappar  dalle  loro  mani  la  Terrasanta,  e sal- 
var con  essa  l’Europa. 

Alle  parole  del  magno  Pontefice  si  scosse  ogni 
cuore  ; spuntarono  sugli  occhi  di  tulli  le  lacrime 
della  più  sentila  compassione  e dello  sdegno  più 
passionalo;  un  tuono  di  voci  rimbombò  all'intorno: 
Dio  lo  vuole , Dio  lo  vuole  ! ( Diè  li  voli);  e si  fecero 
guizzare  in  allo  i brandi,  c si  scrosciarono  gli  ac- 
ciari, e minacciò  ciascuno  come  già  presenti  e sfidò 
alla  pugna  i Musulmani.  Pronunziavasi  poscia  da 
tulli  in  ginocchio  e ad  alla  voce  la  formola  della  con- 
trizione, e spandevasi  per  l’organo  del  Pontefice  il 
celeste  perdono  sulla  commossa  moltitudine.  Indi 
Ademaro  vescovo  di  Puy  eletto  legalo  pontificio  ri- 
cevette la  croce  dalle  mani  stesse  di  Urbano,  in  se- 
guilo la  chiesero  a gara  vescovi  c baroni,  che  sen 
fregiarono  come  della  più  gloriosa  insegna.  Il  giorno 
lo  agosto  del  1096  festa  dell’Assunzione  dcslinossi 
alla  partenza  dei  guerrieri.  Inauguravansi  in  tal 
modo  quelle  straordinarie  spedizioni  che  si  dissero 
Crociale. 

$ 2.  — La  prima  Crociala  sino  alla  presa 
di  Gerusalemme  (1095  a 1099). 

L’entusiasmo  acceso  nei  popoli  dopo  il  concilio 
di  Clermont  fu  incredibile:  pareva  che  l’intera  Eu- 
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ropa  si  armasse  per  la  guerra  santa  : intere  città 
prendevano  la  croce:  d’ogni  ceto,  d’ogni  condizione, 
d’ogni  età  si  arruolavano  sotto  quell'insegna  di  re- 
denzione; chi  era  trattenuto  in  Europa  olTriva  delle 
somme  considerevoli  per  quella  spedizione;  le  donne 
si  spogliavano  dei  loro  gioielli  e degli  abiti  più  pre- 
ziosi; chi  non  poteva  soccorrere  i Crociali  con  da- 
naro, giovatali  colla  preghiera  e colla  penitenza. 
I baroni  per  provvedere  alle  spese  di  quell’impresa 
alienavano  o lasciavano  in  pegno  i loro  feudi;  af- 
francavano dalla  servitù  le  razze  agricole,  sostcn- 
tavanle  del  proprio  nella  spedizione.  I Pontefici  die- 
dero opera  per  moderare*  il  soverchio  entusiasmo 
che  era  divampalo  nelle  moltitudini,  e stanziarono 
delle  leggi  per  impedire  i disordini  di  quello  straor- 
dinario movimento  , ma  con  poco  effetto  : donne, 
vecchi,  fanciulli,  preti,  frati,  gente  d'ogni  condizione 
c d’ ogni  ceto  si  confuse  coi  guerrieri  e giurò , 
spargerebbero  il  proprio  sangue  per  quel  Sepolcro 
dal  quale  uscì  la  vita  dell’  uomo. 

Se  non  che  mentre  preparavasi  la  prima  spedi- 
zione dei  Crociali  raccozzavasi  una  turba  immensa, 
scomposta,  disordinata  con  poche  armi  c senza  prov- 
visioni; giungeva  a 100000;  imponeva  a Pietro  l’E- 
remita, li  guidasse  in  Palestina,  precederebbe  nella 
conquista  le  legioni  dei  cavalieri.  Ingrossavasi  ossa 
per  via  d’una  moltitudine  innumerevole  di  inermi 
ed  affamali  pellegrini:  l’avanguardo  fu  guidalo  da 
Gualtieri  detto  Senzavere,  il  corpo  della  spedizione 
dall’Eremita.  Finché  traversarono  la  Germania,  gli 
soccorse  la  carità  dei  fedeli;  ma  valicati  quei  con- 
fini, Ungheri  e Bulgari  ferocissima  gente  gli  ac- 
colsero colle  armi , c gli  macellarono  a Rissa  in 
tal  numero  che  Pietro  con  appena  30000  seguaci 
potè  giungere  a Costantinopoli:  l’imprudenza  e più 
la  licenza  e i disordini  di  quella  gente  furono  ca- 
gione dell’inumana  strage.  10 
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Non  dissimile  sorle  toccò  una  dissoluta  ciurma- 
glia di  20000  Alemauni  condotta  lino  in  Unghe- 
ria del  fanatico  Gottschalk,  accerchiala  e scannata 
spietatamente  dai  gelosi  Ungheresi.  Peggiore  bruz- 
zaglia capitanarono  il  prete  Yolkmar  e il  conte  Emi- 
con;  saziatasi  nel  sangue  degli  infelici  Ebrei  locati 
sul  Meno  c sulla  Mosella  ed  impinguatasi  dei  loro 
tesori,  prendeva  la  via  della  Palestina;  ma  la  ven- 
detta del  cielo  J’attendeva  alle  porle  di  Mersburgo, 
dove  Bulgari  ed  Ungheresi  ne  trucidarono  la  mag- 
gior parte. 

Le  reliquie  di  tanta  gente  mossa  dall’  Europa  , 
accresciute  da  nuovi  pellegrini  si  raccoglievano  in 
numero  di  100000  sotto  le  mura  di  Costantinopoli, 
e venivan  tosto  dalle  navi  greche  trasportate  al  di 
là  del  Bosforo:  vittime  infelici  destinate  a segnar 
colle  loro  ossa  la  via  ai  nuovi  Crociati  che  segna- 
lerebbero nell’Asia  il  valor  franco  ! L’indisciplinata 
moltitudine  sì  avanzò  fin  nelle  pianure  di  Nicea, 
dove  l’altendcva  con  numeroso  esercito  Solimano; 
disordinala  ed  inerme,  la  strinse  questi  d’ogni  parte 
e slerminolla  : disperala  la  resistenza  ; maggiore 
però  il  disordine  e lo  scompiglio:  pochi  camparono 
al  macello,  tra  questi  l’Eremita.  E furon  essi  il  solo 
avanzo  dei  300000  usciti  d’Europa. 

Frattanto  dalle  rive  del  Reno  e dalle  contrade 
della  Francia  movea  un  nuovo  esercito  cristiano  il 
quale  coll’  ordine  e colla  disciplinatezza  ripare- 
rebbe il  disonore  dei  seguaci  di  Pietro  e di  Volk- 
mar,  e ne  vendicherebbe  la  barbara  morte.  Goffredo 
di  Buglione  duca  della  bassa  Lorena,  uomo  esperto 
nelle  armi  e fornito  di  eminenti  virtù  cittadine  e 
militari , comandava  80000  fanti  e 10000  cavalli  ; 
Eustachio  e Baldovino  suoi  fratelli  e Baldovino  del 
Borgo  suo  cugino  con  altri  mollissimi  signori  il  se- 
guivano; nè  erano  i soli  che  abbandonavano  allora 


Digitized  by  Go< 


183  . 

1'  Europa  non  scoraggiati  dall’infelice  fine  dei  loro 
predecessori.  *• 

Dalla  Francia  mctlevansi  in  viaggio  per  la  Pale- 
stina Ugo  di  Vermandais  fratello' del  re  Filippo  I, 
i due  Roberti,  dùca  l’uno  di  Normandia  l’altro  di 
Fiandra,  Stefano  conte  di  Charlrcs  e Raimondo  conte 
di  Tolosa,  mentre  lasciava  Taranto  il  feroce  Boc- 
mondo  (ìgliuol  del  Guiscardo  accompagnalo  dal 
prode  e virtuoso  Tancredi  suo  cugino.  Ciascuno  di 
questi  nobili  condottieri  traeva  numerose  ed  agguer- 
rite legioni,  fornite  a dovizia  d’armi  e di  viveri. 

Pervenute  per  vie  diverse  alle  mura  di  Costan- 
tinopoli sommavano  a 600000,  gente  usa  alle  armi 
che  avrebbe  potuto  far  tremare  sul  trono  il  per- 
fido Alessio  e purgar  l’Asia  delia  infestazione  mu- 
sulmana. Impaurilo  pertanto  l’imperatore  del  nu- 
mero e del  coraggio  degli  armali,  prese  a largheg- 
giare coi  loro  capi;  gli  ammolli  colle  delizie;  gli 
ricolmò  di  tesori,  e giunse  a cattivarne  gli  animi 
siffattamente  da  indurli  a giurargli  fedeltà  ed  omag- 
gio delle  future  loro  conquiste.  Il  solo  Tancredi 
fu  inaccessibile  alle  scaltre  insinuazioni  dell’impe- 
ratore, e partì  libero  da  Costantinopoli. 

Valicalo  il  Bosforo,  tutti  ad  unanime  suffragio  1097 
riconobbero  CotTredo  a capo  supremo  dell’armata, 
e si  spinsero  alta  volta  di  Nicca  dolorando  o fre- 
mendo alla  vista  delle  ossa  insepolte  dei  loro  con- 
fratelli, delle  quali  tutta  intorno  biancheggiava  la 
pianura. 

Era  difesa  quella  città  da  370  torri,  da  mura  al- 
tissime e da  profondi  fossati,  pure  non  tenne  che 
tre  sole  settimane  contro  gli  assalti  dei  Crociali  e 
le  macchine  fabbricate  da  Pisani  e da  Genovesi. 
Quando  però  aspettavano  i guerrieri  cristiani  si 
aprissero  loro  le  porte,  videro  volteggiar  sulle  mu- 
ra della  città  lo  stendardo  rdi  Alessio  : erano  pur 


finalmente  riusciti  gli  occulti  maneggi  dell  impe- 
la lo  re  a far  lasciare  in  poter  dei  Greci  quella  piarla 
conquistala  col  sangue  dei  latini.  Goffredo  e i piu 
rinomati  capi  dell’esercito  adoperarono  la  loro  au- 
torità per  calmare  il  giusto  sdegno  delle  milizie; 
guidaronle  poscia  ad  imprese  più  gloriose.  < i 
° Se  non  che  divisa  nel  camino  in  due  corpi  Tar- 
mala, il  sultano  di  Piicca  Kilidge-Àrslan  figliuolo  di 
Solimano  attaccava  improvvisamente  a Dorilea  con  j 
200000  uomini  la  divisione  di  Boemondo,  dì  Tan- 
credi e di  Roberto  di  Normandia:  divenia  perico- 
loso c micidiale  il  combattimento;  non  bastava  il 
valore  dei  tre  prodi  condottieri  a frenar  1 impelo 
sempre  crescente  dei  Sclgiucidi  quando  giungeva 
il  valoroso  Goffredo,  c mescolavasi  coi  suoi  nella 
pugna,  e rincalzava  c disperdeva  i Turchi  e raa- 
cellavali  nella  fuga.  Rianimali  per  la  villoria  con- 
tinuavano allor  di  conserva  il  cominciato  cammino 
per  500  miglia  di  campagna  arida  c deserta:  tra- 
passavano le  scoscese  ed  erte  pendici  del  Tauro 
e si  allargavano  nella  Siria.  . ; . 

Mentre  l’esercito  riavuto  dai  disastri  dei  viaggio 
s’incaminava  itila  volta  di  Antiochia,  Baldovino  avi- 
do-di  conquiste  spiccatosi  dal  grosso  dell  annata 
occupava  Tarso  e Malmistra,  s'insignoriva  quindi 
del  principato  di  Edessa,  o fondava  il  primo  stalo 
latino  nell’antico  reame  di  Assi  ri  a , tra  lo,  monta- 
ape  dell’Armenia  e le  pianure  della  Mesopotamuu 

Le  più  gravi  sventure  frattanto  colpivano  le  mi- 
lizie cristiane- sotto  le  mura  di  AnliocUia;  la  rigi* 
dezza  della  stagione,  la  fame,  la  seterie  fatiche 
della  guerra,- i continui  assalii  dei  Turchi  noaveano 
quasi  interamente  distrutto  la  cavalleria.  La  cilla 
dilesa  dai  20000  combattenti  tenue  per  sello  mesi, 
nè  caddo  in  potere  dei  Crociali,  se  non  quando 
1098  Boemondo  corruppe  per  denaro  il  rinnegato  Firuz, 
che  gliene  aperse  le  porte. 
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L’  occupazione  però  di  Antiochia  rialzò  i cuori 
abbattuti  dei  Franehi,  e fé’  ritornar  l’abbondanza 
nel  campo  cristiano.  Ma  la  più  dolorosa  costerna- 
zione non  tardava  a prostrare  gli  animi  dei  cri- 
stiani. Il  feroce  Kerboga,  principe  di  Mossul  fatta 
lega  coi  sultani  di  Nicca,  di  Aleppo  e di  Damasco 
correva  con  immenso  esercito  a snidarli  dalla  pur 
ora  conquistala'cillà.  La  miseria  succeduta  alla  cra- 
pula, all'ubbriachezza  c alla  stemperata  licenza , 
nella  quale  eransi  poco  prima  forsennatamente  ab- 
bandonatigli giltò  nel  più  desolante  scoraggiamento. 
Esauste  quasi  interamente  le  vettovaglie,  cadevano 
a migliaia  quegl’infelici;  ì superstiti  simili  a cada- 
veri o a spettri  sepolcrali  ricusavano  pigliar  le  armi 
alla  difesa;  mollissimi  diloggiavano,  tra  questi  Ugo 
di  Yermandais,  Stefano  di  Chartres  : tripudiavate 
Kerboga;  non  accettava  patti  alla  resa;  proponeva 
loro,  scegliessero  tra  l’esilio  c la  morte.  La  dispe- 
razione facea  pur  Analmente  risovvenire  ai  guerrieri 
della  loro  condizione;  si  sdegnavano  d’essersi  cosi 
avviliti  al  cospetto  dei  Musulmani;  giuravano,  la- 
verebbero quell’onta  nel  loro  sangue.  E visioni  c 
racconti  miracolosi,  e soprattutto  la  scoperta  della 
sacra  lancia , colla  quale,  diceano,  ero  stato  tra- 
fitto il  costato  al  Redentore,  soccorrevano  all’uo- 
po d' infondere  novelli  spiriti  in  quei  cuori  smar- 
riti. * ; • ■ 

Uscivano  pertanto  dalla  città  divisi  in  dodici  corpi, 
impegnavahsi  nel  più  gigantesco  e disuguale  com- 
battimento. Risero  i Turchi  al  vedere  quelle  facce 
scarne  e quelle  membra  tremanti  per  debolezza , 
ma  gii  sperimentarono  leoni  alla  pruova,  e furon  pe- 
sti e scannati  confusamente , nè  ebber  numero  i 
morti  in  quella  giornata.  Quella  vittoria  se  non  fu 
un  miracolo,  cerio  gli  somigliò. 

Antiochia  fu  allora  lasciata  in  potere  di  Boemondo: 
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i Crociali  presero  la  via  di  Gerusalemme. Rinnovaron- 
si  nel  viaggio  gli  stenti,  le  miserie,  ogni  sorta  dipa- 
timenli;  ma  quando  dalle  allure  di  Emmaus  sco- 
persero i guerrieri  la  santa  città,  dimenticarono  le 
passale  fatiche.  Gerusalemme!  Gerusalemme  !..  Dio 
il  vuole!  Dio  il  vuole!  gridavan  tutti  commossi, 
e lacrimavano  teneramente,  e baciavano  quella  terra 
toccata  dalle  piante  del  Redentore  , c prepara- 
yansi  generosi  a spargere  il  proprio  sangue  per 
lfelBrtMu*-  t,.  u : 

Gerusalemme  ricaduta  poco  prima  con  tutta  la 
Palestina  in  potere  del  califfo  di  Egitto  era  difesa 
da  60000  Fatinoli  provveduti  abbondantemente  d’ar- 
pai  e di  vettovaglie,  protetti  da  fortissimi  baluardi. 
Gli  assalitori  non  giungevano  a 50000,  residuo  dei 
300000  rassegnati  sotto  Nicea;  pure  al  quinto  gior- 
no si  disposero  al  generale  assalto  della  città;  ma 
vennero  con  grave  perdita  ricacciati  nei  loro  act 
campamenti.  Si  diede  allora  opera  alla  fabbrica 
di  buone  macchine  da  guerra;  nella  mancanza  di 
ogni  cosa  gli  sovvennero  le  flotte  Genovese  e Pisana 
che  recarono  al  campo  cristiano  e legname  e prov- 
visioni ed  architetti.  Dopo  quaranta  giorni  d’incre- 
dibili fatiche  rese  più  tormentose  da  una  sete  co- 
centissima cagionata  dalla  scarsezza  delle  acque, 
rinfiammali  dell’antico  entusiasmo  tornarono  i com- 
battenti all'allacco  : il  fuoco  dei  Fatimili  consumò 
molte  torri  mobili  fabbricate  dai  cristiani,  ma  vinse 
ogni  ostacolo  quella  di  Goffredo,  il  quale  penetrò 
il  primo  coi  suoi  arcieri  nella  santa  città.  E im- 
possibile il  ritrarre  a vivo  lo  scompiglio  e lo  spa- 
vento dei  Musulmani  al  vedere  irrompere  come 
leoni  furibondi  j Crociati  guerrieri:  sellantanùla  fu- 
rono immolali  al  furore  dei  vincitori;  sicché  nella 
moschea  di  Omar , qv’  eransi  rifuggili  a torme  i 
Fatimili,  si  caminava  nel  sangue  fino  alla  caviglia. 


187 

Invano  Tancredi  e Goffredo  .affalicaronsi  per  rad- 
dolc.r  le  ire  dei  guerrieri.  L’ebbrezza  della  vitto- 
na  fece  loro  dimenticare  la  cristiana  moderazione. 
. “talmente  la  religione  la  vinse  snlla  brutal 
?arde!  C0.nibaUenli;  * Qua!»  dinnanzi  ai  Scpol- 
o di  Cristo  deposero  le  spade,  c piansero  di  sin- 
eero  pentimento.  I voli  di  lutti’ frattanto  destina- 
vano  Goffredo  a re  di  Gerusalemme;  ed  ei,  men- 
tre  ricusava  cingere  reai  corona  là  ove  Cristo  por- 
tilVea  dl  ^p!n®’  glurava’  difenderebbe  l’onore 
C dei  |eP°,cro:  c davane  presto  la  più 
splendida  prova  ad  Ascalona.  Colà  radunavansi  le 
forze  tulle  dei  Musulmani  dcH’Orienle  e dell’Egitto 

e Tancrcdi  conapl 
S coraba  enl1»  ai  quali  infondeva  sovrana 

difesa.**  g"0  ^ & Vera  Croce’  loro  inscgna  e 

^ di  Gentsalemme;  sua  organizzar 

£2SJ?I foaSVl  '1*- 

.essendo  nella  Siria  quei  principali  cri» 
f!?1-  C0sa  era  si  stabilissero  fermi  or- 
dinamenti politici  che  ne  reggessero  il  governo  e 

ITT*-  A ciò  «*«  i’ animo  il  re  Gof! 

« rrii  !,nm— du“al1  a consig,io  » principi , ì baroni 

stato  una  rnPn  ISlrU,lÌ  lel  regno’  8lanziò  al  nuovo 

In  essa  ! kT  Chf.  cbbo  il  tiloI°  di  A*»™- 
,/“enf.6.  stabilita  ereditaria  anche  nelle  femine 

eredi  ' Sid  ?er,Usaleiame  ’ e’  ncI  difetto  di 
dai  anali  L dal  cler°  e dai  vassal,i-  1 baroni; 

» rra/ov,er,lal0  un  Fan  numero  di  città 

dAiia1^  ^ feud*’  Amarono  » nerbo  e il  sostegno 
dello  stalo,  c servirono  il  re  col  senno  e colla  spa- 
da. I cavalieri  però  tenuti  al  servigio  militare  e le 
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chiese  e le  città  gli  somministravano  gli  armati, 
ì quali  sommarono  a undici  mila. 

Onorevole  slimavasi  la  sommessione  dei  vassalli 
al  proprio  signore  : da  loro  esigevasi  ubbidienza 
e rispetto,  da  questi  protezione  e difesa.  Purtut- 
tavolla,  qualora  alcun  feudatario,  esorbitando  nel 
comando  e nell’oppressione,  tiranneggiava  i suoi 
vassalli,  poleano  questi  domandar  soccorso  ai  loro 
pari,  1 quali  ricorrevano  talora  alle  armi  per  di- 
fenderne le  ragioni.  La  condizione  però  del  villano 
fu  quivi  assai  vituperevole  : venne  esso  reputalo 
proprietà  del  padrone,  e si  tenne  come  schiavo , 
siffattamente  che  furono  necessari  tre  di  loro  per 
agguagliare  il  prezzo  d’un  cavallo  da  guerra.  Cio- 
nonostante eransi  fin  dalla  prima  crociala  organiz- 
zati i corpi  municipali,  e alla  perdita  di  Gerusa- 
lemme se  ne  coniavano  sino  a trenta. 

Due  tribunali  eransi  creali  da  Goffredo  per  man- 
tenere la  giustizia  e la  libertà  della  costituzione: 
il  primo  era  composto  dai  baroni  dello  stato  e dai 
nobili  investiti  dal  re;  presiedevali  il  monarca  in 
persona,  e vi  si  discutevano  le  cause  riguardanti 
i grandi  del  regno,  o vi  si  pubblicavano  le  nuove 
leggi:  formavasi  il  secondo  dei  principali  cittadini 
della  città , ed  avea  il  carico  di  amministrare  la 
giustizia  ai  cittadini.  Anche  un  terzo  nc  foggiò  Gof- 
fredo di  giudici  siriaci  i quali  sentenziassero  gli 
indigeni  secondo  le  loro  leggi  e i loro  costumi. 
Talora  nella  divisione  dcHe  cause  ricorrcvasi  alla 
prova  del  duello  giudiziario;  ma  nc  attraversarono 
l’ uso  molte  riserve  e restrizioni  imposte  dalla 
legge.  • , 

Breve  fu  il  regno  del  pio  Goffredo,  morto  nell’a- 
1100  gosto  del  1100  dopo  una  rotta  data  in  Galilea  ai 
Saraceni.  Gli  diedero  successore  il  fratello  Baldo- 
vino. Costui  inaugurò  il  suo  regno  colla  conquista 
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di  Arsuf  c ili  Cesarea;  vinse  poi  a Randa  con  po- 
che truppe  un  immenso  esercito  di  Egiziani  c di 
Saraceni  , ma  abbandonatosi  alla  spensieratezza 
dopo  la  riportala  vittoria,  campò  a stento  la  vita 
di  mano  ai  nemici,  e ne  dovette  saper  grado  ad 
un  emiro  musulmano  da  lui  beneficato. 

Ma  Pisani  c Genovesi  allcttati  dalle  promesse  o 
della  speranza  di  bottino  e di  acquisti  lo  giova- 
rono colle  loro  flotte:  ed  egli  riportò  prodigiose 
vittorie  ad  Ascalona,  ed  assoggettò  Tripoli , Biblas, 
Sarepla,  Cerilo.  Col  soccorso  poi  di  Sigur  figliuolo 
del  re  di  Norvegia  strappò  Sidone  ai  Musulmani; 
non  lo  sgomentarono  le  minacce  e i devastamenti 
delle  bande  turche  c proseguì  nelle  vittorie  e nelle 
conquiste.  Ma  al  18°  anno  del  suo  regno  passava 
il  valoroso  principe  agli  eterni  riposi.  Ne  ereditava  1118 
lo  scettro  il  cugino  Baldovino  del  Borgo,  pio  re, 
ma  non  fornito  di  quei  pregi  eminenti  che  reso 
aveuno  illustre  il  suo  predecessore.  Appena  egli 
prendeva  in  inano  il  governo  del  regno , correva 
in  Antiochia  a dar  la  caccia  ai  Turchi  che  trava- 
gliavano con  ogni  sforzo  quel  principato. 

Bocmondo  l'uvea  prodigiosamente  sostenuto  con- 
tro quei  barbavi  non  solo,  contro  gli  stessi  Greci 
cospiranti  a suo  danno.  Invelenito  di  rabbia  con- 
tro la  perfidia  di  Alessio  era  corso  nell'Europa  a 
levar  gente  per  colpir  di  ruina  il  greco  impero  ; 
ma  il  lungo  assedio  di  Durazzo  c le  malattie  gli 
stremarono  il  grosso  esercito,  c lo  costrinsero  alla 
paco.  Scornato  di  quell  esito  infelice  ritirarsi  egli 
a Taranto,  dove  poco  dopo  moriva.  Gli  succedette 
nel  principato  d’Antiocbia  il  prodo  Tancredi , il 
quale  difese  prodigiosamente  quello  stalo  dai  Scl- 
giucidi  c vi  consumò  combattendo  la  vita. 

Baldovino  riuscito  a liberare  quello  stato  da  quei 
feroci  assalitori , mosse  in  aiuto  di  Edessa , ma 
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nel  viaggio  cadde  prigioniero  del  sultano  di  Alcp- 
po.  Purnondimeno  non  oscurossi  lo  splendore  del 
suo  regno.  I Veneziani  sottoscrivevano  ad  Acri  un 
trattalo  di  alleanza  coi  Crociali  ; ne  ottenevano  in 
ogni  città  una  strada , una  chiesa  e bagno  e for- 
no propri  ; acquisterebbero  il  terzo  delle  città  che 
soggiogherebbero.  E Tiro  cadeva  col  loro  soccorso 
sotto  la  dipendenza  di  Gerusalemme,  cd  assicura- 
tasi per  quel  conquisto  1'  esistenza  delle  colonie 
cristiane  nella  Siria. 

La  morte  del  soldano  di  Alcppo  liberò  Baldovino 
dalla  prigionia,  e lo  ricollocò  sul  trono  di  Gerusa- 
lemme, dove  chiuse  felicemente  la  vita. 

Se  non  che  trapassalo  Baldovino  li,  macchiossi 
la  gloria  del  regno  di  Gerusalemme.  Lo  resse  per 
tredici  anni  il  sessagenario  Fulco  d’Angiò,  mentre 
infierivano  le  più  atroci  discordie,  e le  armi  gre- 
che minacciavano  Antiochia.  Ma  più  infelice  fu  il 
1144  governo  del  successore  di  lui  Baldovino  III  giova- 
netto di  appena  tredici  anni.  Svigorita  la  monar- 
chia, risollevaronsi  le  ambizioni,  crebbero  le  gelo- 
sie c i dissidi,  dincrvaronsi  gli  animi,  c smorzossi 
ogni  spirilo  guerriero  nella  più  laida  dissolutezza, 
a nulla  giovando  le  pene  rigidissime  che  fulminate 
avea  contro  i licenziosi  il  concilio  di  Napoli  (Va- 
plousa ) (1120) 

Profittava  di  quei  disordini  Zenghi  sultano  d’Ico- 
nio  e di  Mossul,  ed  assalì  Edessa:  resistette  quella 
città  finché  visse  il  valoroso  Gioscellino  di  Cour- 
lenai,  ma  non  tenne  sotto  il  debole  e dissoluto  fi- 
glio di  lui:  espugnaronla  le  armi  di  Zenghi,  c di- 
sertarono spavenlevolmcnlc.  La  morte  di  questo 
Selgiucida  fe’  tornarla  in  potere  dei  cristiani,  ma 

> Quel  concilio  oltre  la  più  genuina  pìUura  dei  pcss:mi  co- 
stumi di  quei  tempi. 
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Jforadino  secondogenito  di  lui  non  nc  soffrì  la  per- 
dita, e ripresala  per  assalto,  ne  rovesciò  le  mura, 
nc  saccheggiò  e bruciò  le  case,  e trasse  prigionieri 
i sedicimila  cristiani , eh’  erano  sopravvissuti  alla 
inumana  strage  che  ne  avea  spenti  trentamila. 

Molti  per  fermo  e vigorosi  erano  i nemici  che 
minacciavano  sepellir  nelle  ruinc  gli  stati  cristiani 
della  Siria.  Da  un  lato  s’  armavano  i Falimili  d'E- 
gitto, dall’altro  gli  Abbassidi  di  Bagdad  e i Turchi 
selgiucidi  che  dalla  Persia  dominavano  fino  a Da- 
masco e ad  Iconio.  S’  aggiungevano  a questi  i for- 
midabili Assassini  eh’ ormisi  principalmente  dilatali 
nelle  montagne  della  Siria. — IHou  sarà  discaro  nè 
inutile  l’ indicar  qui  brevemente  1’  origine  e l’orga- 
nizzazione di  questa  famosa  e terribile  setta.  , 

Facemmo  altrove  1 menzione  dei  Chiili  seguaci  di 
Alì  i quali  tengono  per  illegittima  la  successione  di 
Abubcker,  di  Omar,  di  Olman  ec.,  riconosciuta  e 
venerata  dai  Sunniti  loro  oppugnatori.  Or  questa 
setta  si  suddivise  in  altri  rami,  dei  quali  il  più  po- 
lente fu  quello  degl’ismaeliti  così  appellali  perchè 
sostenevano  che  la  dignità  della  suprema  potenza 
spirituale  e temporale  si  fosse  trasmessa  dai  discen- 
denti di  Alì  fino  ad  Ismaele;  morto  il  quale,  fosse 
durata  in  potere  di  persone  sconosciute  ai  seguaci 
dell’Islam,  e dovesse  in  tal  modo  persistere  finché 
abbattuta  la  dinastia  degli  Abbassidi  non  venisse 
intronizzata  la  famiglia  di  AH.  Questi  settari  arro- 
garonsi  il  drillo  d’ interpretare  liberamente  il  Co- 
rano, svelandone  le  forme  allegoriche,  nelle  quali 
sostengono  aver  quivi  Maometto  ravvolte  le  sue  dot- 
trine: asserivano  , ogni  loro  azione  essere  buona, 
perchè  spirala  da  Dio , la  cui  volontà  colla  loro 
s’immedesimava  e confondeva;  e da  questi  strani 

1 V.  il  voi.  I,  pag.  130. 
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e micidiali  principi  nc  traevano  la  più  brutale  dis- 
solutezza. 

A questa  setta  appartennero  i Carmazi  » c i ca- 
liti! fatimi!!  che  Abu-Obeid allah  detto  Mabadi  (di- 
rettore dei  Fedeli ) piantò  in  Egitto  \ In  due  or- 
dini distinguevansi  gl’ismaeliti  i Dai  e i Kefik;  ap- 
pcllavansi  Dai  i propagatori  di  quelle  dottrine,  Re- 
fik  il  resto  dei  seguaci. 

Proselito  di  quella  setta  fu  Assan,  il  quale  diè 
opera  e propagare  c rendere  terribili  gl'  ismaeliti. 
L’intrepidezza,  1’ attività  e 1*  astuzia  lo  resero  ce- 
lebre nella  Persia  e nella  Siria,  e gli  procacciarono 
gran  numero  di  seguaci:  forlificossi  egli  nell’inac- 
cessibile castello  di  Alamnt,  ove  radunò  i numerosi 
suoi  seguaci,  dei  quali  si  costituì  capo  c signore. 
Ai  due  ordini  però  nei  quali  dividevasi  la  setta  de- 
gl’ismaeliti, volle  egli  aggiungerne  un  terzo  dei  j Fe- 
da» o degli  uomini  venduti  interamente  ai  voleri  ed 
ai  capricci  del  loro  capo  eh’  essi  appellarono  Cheià 
Aldjebal,  i Cristiani  Vecchio  della  montagna 3:  essi 
furono  il  cieco  strumento  delle  ambizioni  e delle 
vendette  del  loro  signore,  essi  formarono  il  terri- 
bile sostegno  della  micidialissima  setta.  Uomini  che 
avean  fallo  esito  della  loro  esistenza  , che  ad  un 
cenno  del  loro  capo  eran  pronti  a sfrantumar  le 
loro  membra  nei  macigni,  precipitandosi  da  una  torre 
altissima,  o ad  immergersi  senza  impallidire  un  pu- 
gnale nel  petto , con  quale  intrepidezza  affrontar 
doveano  ì più  gravi  pericoli  per  eseguire  le  volontà 
del  loro  signore?  I calillì  di  Bagdad  e i sultani  di 
Persia  non  poterono  in  guisa  alcuna  abbattere  quella 

terribile  società,  la  quale  eslendevasi  coi  veleni  e 

' /■.,»•  | . - 

V - ...  * ■ » • • • 

* V.  il  voi.  I,  p«g.  264. 

* V.  il  voi.  I,  pag.  262. 

3 Ctieik  iigniiica  Vecciiio  e Signore.  « 
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coi  pugnali,  e occupava  le  rocche  più  inaccessibili 
ed  allargavasi  in  tulle  le  appartenenze  musulmane: 
sino  in  Europa  dilatossi  il  terrore  di  quegli  uomini 
formidabili,  ed  ebbe  a tremarne  stipalo  di  guardie 

10  stesso  Filippo  Augusto. 

Or  ai  Fcdai  più  particolarmente  appartiene  il  ti- 
tolo di  Assassini,  il  quale  taluni  ripelon  da  Assan  loro 
capo,  molti  però  e i più  profondi  orientalisti  lo  de- 
rivano dalla  parola  hachich  che  indica  la  bevanda 
colla  quale  solca  Assan  assopire  i giovani  suoi  pro- 
seliti destinali  alla  classe  dei  Fedai.  Conciossiachè 
l’ astuto  ed  empio  Ismaelita  a cattivare  nella  più 
cieca  c brutale  ubbidienza  quegl’infelici  sopivane 
I sensi  con  alcuni  succhi  da  lui  preparati,  e dei  * 
quali  conosceva  egli  solo  il  secreto;  faccvali  poscia 
portare  in  deliziosissimi  giardini  profumati  dei  più 
soavi  odori  c adorni  d’  ogni  vaghezza  ed  alletta- 
mento che  seppe  inventare  il  lusso  orientale.  Quivi 
svegliati  quegli  sventurati  rimanevano  come  inebria- 
ti in  un’estasi  di  dolcezza  inconcepibile,  che  im- 
paradisava i loro  sentimenti.  Ma  quando  parean  più 
che  mai  dilTusi  nei  sensi  tornava  1’  oppio  di  Assan 
a rapirli  al  delizioso  spettacolo:  riscossi  una  se- 
conda Volta  dal  sopore  vedevansi  ai  fianchi  il  ler- 
bile  Veglio  che  intronava  loro  all’orecchio:  «Son  que- 
sti e maggiori  i diletti  di  paradiso  che  vi  prepara  il 
vostro  capo  qualora  vi  sacrificherete  per  lui.» 

Queste  astuzie,  la  superstiziosa  religione,  lo  spa- 
vento e la  riverenza  che  al  tempo  stesso  incutevano 
e il  castello  di  Alamut  e la  presenza  del  severo  Ve- 
gliardo, aveano  trasformalo  in  quella  sorta  d’  uo- 
mini i Fedai  che  si  dissero  Assassini,  e lasciarono 

11  loro  nome  in  retaggio  alla  gente  più  empia  ed 
esiziale. 
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§ 4.  — La  Cavalleria  e gli  Ordini  militari  , 
religiosi. 

Prima  di  proceder  oltre  nella  narrazione  delle 
famose  spedizioni  nella  Palestina  fa  d’uopo  ci  ar- 
restiamo un  istante  nella  considerazione  d’un  ele- 
mento che  fu  al  tempo  stesso  fomite  e frutto  delle 
Crociale:  io  parlo  della  Cavalleria,  che  tanto  lume 
acquistò  tra  il  secolo  XI  e il  XIV,  e benché  guastassi 
poi  e corruppe,  non  lasciò  di  esercitare  la  benefica 
influenza  nei  susseguenti. 

Una  gran  parte  di  storici  la  considerano  come 
un*  istituzione  creata  sotto  il  regno  del  padre  o dcl- 
1’  avolo  del  re  Roberto  Capelo,  diretta  a proteggere 
il  debole  contro  i forti  e a fare  ovunque  risplen- 
dere la  rettitudine  e la  giustizia.  Noi  non  troviamo 
documenti  che  faccian  prova  a siffatta  opinione;  nò 
sappiamo  in  guisa  alcuna  allontanarci  dai  savi  pen- 
samenti del  signor  tiuizot,  il  quale  la  credette  nata 
in  una  maniera  assai  più  semplice  e naturale , e 
reputolla  un  progressivo  sviluppò  di  fatti  antichi 
e conseguenza  spontanea  dei  costumi  germanici 
e delle  relazioni  feudali. 

Era  uso  antichissimo  trai  Germani  e tenevasi  per 
atto  veramente  nazionale,  il  consegnare  nell’assem- 
blea della  tribù  la  spada  ai  giovani  resi  già  robusti 
e vigorosi,  c noverarli  trai  guerrieri.  Dopo  Tinva- 
sione  perpetuossi  questo  costume  nei  castelli  dei 
baroni,  e ne  è prova  chiarissima  Tessersi  adoperato 
dal  IV  al  XIV  secolo  il  vocabolo  miles  a significare 
cavaliere  qual  sinonimo  di  vassallo;  poiché  avevasi 
quella  cerimonia  come  una  specie  d’ investitura,  e 
il  novello  guerriero  si  riconosceva  ligio  al  signore 
che  inaugurato  avealo  cavaliere  colla  consegna  delle 
armi. 

Fa  d'uopo  però  qui  distinguere  quella  specie  di 
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cavalleria  che  andò  intimamente  legata  al  militar 
servigio  dei  feudi.  Noi  indicammo  altrove  che  le  pos- 
sessioni militari  dicevansi  allora  a servigio  di  ca- 
valiere, e caballari  o cavalieri  si  appellavano  quei 
possessori  feudali  che  seguivano  in  guerra  il  pro- 
prio signore.  Questo  servigio  era  conseguenza  del 
feudal  sistema,  non  premio  e mercede  d'animi  no- 
bili e generosi ‘.Diversa  mollo  da  questa  fu  laciasse 
dei  cavalieri  dei  quali  ragioniamo,  i giovani  desti- 
nali a quel  nobile  grado  venivano  scrupolosamen- 
te educali  all’uopo  nei  castelli  dei  signori.  Dall'età 
di  7 ai  14  anni  si  chiamavano  paggi  o donzelli,  e 
Informavansi  ai  principi  della  cortesia  e della  gen- 
tilezza cavalleresca,  e accoslumavansi  al  maneggio 
delle  armi  ed  allo  spettacolo  dei  combattimenti.  Va- 
licata quell'  età  venivano  ammessi  al  grado  di  scu- 
dieri, ed  acconciavansi  al  servigio  di  qualche  ca- 
valiere, seguivanlo  nella  guerra,  soslenevanlo  e rin- 
fìancavanlo  nelle  pugne;  provavansi  ai  primi  colpi 
in  battaglia,  ed  onorati  di  qualche  illustre  azione 
meritavano  d’ essere  presto  assunti  alla  nobile  con- 
dizione di  cavalieri,  o partecipavano  ai  privilegi  di 
quella  classe  onorata,  e pareggiavano  per  dignità  i 
più  grandi  signori  dello  stato.  Propagavasi  pertanto 
quel  costume  in  tutta  Europa,  e la  Cavalleria  con- 
naturata colle  forme  feudali  radicavasi  mirabilmente 
nella  società  di  quei  tempi,  e attemperavasi  alle  con- 
suetudini e all'indole  dei  vari  popoli,  c divenia  più 
raffinala  in  Francia,  più  rozza  ed  aristocratica  in 
Inghilterra.  «»iV 

i Se  non  che  a misura  eh’  ossa  sviluppavasi  nel- 
1’  Europa , ed  acquistava  più  grandi  proporzioni, 

\ r 

1 Venuta  in  onore  la  cavalleria,  i possessori  di  feudi  mi* 
litari  li  affaticarono  per  segnalai  si  in  qualche  illustre  impresa 
per  poter  teucre  con  decoro  il  titolo  di  cavalieri. 
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cadeva  solto  il  potente  impero  della  Religione  e 
della  Chiesa  che  l'improntava  d'un  carattere  nuovo 
o sublime,  e addirizzavate  a promuovere  ed  imme- 
gliare  il  morale  incivilimento  dei  popoli.  La  Iteli* 
gioite  e la  Chiesa  pertanto  padroneggiarono  le  ce- 
rimònie dell'inaugurazione  al  cavalierato.  La  pre- 
ghiera prolungata  per  intera  una  notte  disponeva  il 
candidato  alla  sacra  funzione  ; dispoglialo  quindi 
dei  suoi  abiti  puritìcavasi  in  un  bagno;  uscitone  mon- 
do, il  ricoprivano  di  vesti  bianche  e rosse,  a. di- 
notar coll’ una  la  purezza  dell’anima,  coll’altra  il 
sangue  che  dovrebb’  esser  pronto  a versare  per  la 
fede:  ponevangli  calze  oscure  che  il  penetrassero  di 
umiltà  nello  splendor  delle  imprese,  ricordandogli 
la  sua  origine  e ii  suo  termine.  Rivestilo  in  tal  modo 
digiunava  per  24  ore,  rinellava  in  seguilo  lo  spi- 
rilo colla  confessione,  e rifrancavalo  coi  sacramento 
della  comunione;  quindi  fattosi  ali’  aliare,  il  sacer- 
dote benediceva  la  spada  eh’  egli  recava  pendente 
dal  collo,  e il  Signore  che  dovea  farlo  cuvaliero,. 
gliela  porgeva  nuda  in  mano.  Correvano  allora  i 
cavalieri  a vestirgli  citi  il  giaco  di  maglia , chi 
la  corazza,  chi  i guanti  e i bracciali;  altri  gli  dis- 
tendeva alle  spalle  un  manto  vermiglio  o pavonazzo; 
altri  gli  adattava  al  fianco  una  spada  ad  elsa  do- 
rata e sproni  d' oro  ai  piedi.  Una  leggiera  golala 
data  dal  Signore  al  nuovo  cavaliero  a memoria  della 
solenne  inaugurazione  poneva  termine  alla  cercnio- 
nia 

Meglio  ancora  addimostrano  l’influenza  esercitata 
dalla  Chiesa  sulla  cavalleria  i sentimenti  ispirali 
dal  clero  a quella  classe  di  guerrieri  e i giuramenti 


1 Questa  era  la  più  solenne  inaugurazione  del  cavalierato: 
ordinariamente  più  semplice  era  la  cerimonia  e intralascia* 
vasi  il  bagno. 
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che  da  loro  si  richiesero.  Affetto  e devozione , ar- 
dente alla  religione  od  alia  patria,  purezza  d’  an- 
geli verso  le  persone  di  diverso  sesso,  alle  quali 
dovrebbero  riverenza  onore  e proiezione  , fedeltà 
al  proprio  Signore,  sommessione  ed  ubbidienza  ai 
capi  dell’armata,  difesa  delta  ragione  del  debole, 
lealtà  scrupolosa,  munificenza  e generosità  anche 
verso  i nemici,  sofferenza  e fortezza  nelle  sventure, 
coraggio  e valore  nei  combattimenti,  moderazione 
e dolcezza  nelle  vittorie,  modestia  nei  trionfi  e nella 
gloria:  eran  questi  gl’insegnamenti  e le  massime 
ingenerate  dal  clero  ai  cavalieri;  queste  s’inculca- 
rono nei  concili  d'ali*  XI  al  XIV  secolo.  Dimodoché 
se  i costumi  germanici,  1’  esaltazione  del  sentimento 
dell’onore,  gli  spiriti  bellicosi,  e,  se  volete  ancora, 
il  desiderio  di  far  cosa  grata  al  gentil  sesso  tenuto 
in  riverenza  e quasi  dissi  venerazione  presso  i Ger- 
mani, furono  slimolo  e sprone  ad  estendere  e no- 
bilitare la  Cavalleria;  la  Chiesa,  rislaurandone  l’i- 
stituto eolie  salutari  sue  dottrine,  la  fece  strumento 
alla  grand’  opera  della  coltura  e del  perfeziona- 
mento dei  popoli.  • - <• 

; Non  negheremo  pertanto  che  i /costumi  e la  con- 
dotta della  maggior  parte  dei  cavalieri  furon  ben 
lontani  dal  cogliere  il  segno  proposto  dalla  Chie- 
sa : che  anzi  la  storia  è piena  delle  loro  azioni 
violente  e brutali  che  formano  il  più  sentito  con- 
trasto coi  principi  e gl’  insegnamenti  inculcati  dalla 
Religione.  Ma  quel  contrasto,  quella  opposizione 
così  manifesta  ci  chiarisce  mirabilmente  1’  opera 
stupenda  delia  Chiesa  in  quell’età  lacrimevole.  Se 
nel  mondo  antico  tu  vedi  la  ferocia  eia  brutalità 
della  vita  coonestata  e protetta  dalle  idee  c dal-  < 
lo  massime  della  religione  é della  morale  ; nel 
medio  evo  tu  scorgi  l’ elemento  della  fierezza  e della 
barbarie  combattuto  ovunque  e<l  inseguito  dalla  po- 
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tenie  virtù  delle  dottrine  cattoliche  le  quali  insc- 
mentate  nel  campo  della  società  divennero  feconde 
di  moralità  e d’ incivilimento. 

Le  Crociale  concorsero  mirabilmente  a dare  splen- 
dore e grandezza  alla  Cavalleria  che  tenne  allora 
sovrano  seggio.  Coloro  i quali  ne  furono  investili 
costituirono  un  ordine  di  nobiltà  personale,  il  quale 
si  accrebbe  sempre  meglio  ed  estese  pel  bisogno 
che  aveano  i baroni  di  condurre  bravi  guerrieri  nel- 
le guerre  della  Palestina.  E poiché  la  Heligione  sug- 
gellava del  suo  carattere  quelle  famose  spedizioni, 
perciò  sempre  più  sacra  rendevasi  quella  classe  di 
combattenti  che  pigliava  la  cavalleria  per  versare 
il  sangue  per  la  liberazione  del  santo  Sepolcro. 

1 cavalieri  i quali  aveano  tal  numero  di  vassalli 
da  potere  inalberare  la  bandiera,  appcllavansi  ban- 
deresi, baccellieri  gli  altri.  Se  non  che  chiuso  cia- 
* scuno  nella  propria  armadura  e confuso  nella  mol- 
titudine dei  guerrieri  non  polca  in  altro  modo  ma- 
nifestare la  nobiltà  della  sua  prosapia  se  non  ad- 
operando dei  segnali  esterni  che  lo  sceverassero 
dalla  plebe:  furono  all’uopo  dapprima  i colori  sulle 
divise  e nelle  bandiere,  c semplici  stemmi  impressi 
sugli  scudi;  vi  s’innestarono  poscia  le  imprese  e gli 
emblemi  che  indicassero  le  origini, le  avventure,  gli 
illustri  fatti  delle  famiglie;  di  qui  il  moderno  blasone, 
ultimo  conforto  della  moderna  aristocrazia  '.  Toc- 
cheremo altrove  delle  cagioni  del  decadimento  della  ' 
Cavalleria:  or  una  parola  degli  ordini  religiosi-mi- 
litari ai  quali  diè  essa  nascimento. 

1 Araldi  chiaruaronsi  i dottori  della  scienza  blasonica.  Dopo 
la  rivoluzione  dell’  89  pare  si  sia  abbandonato  lo  studio  del 
blasone;  pure  esso  giova  alla  storia  non  che  genealogica,  u- 
niversale:  il  blasone  distinse  in  ogni  tempo  la  nobiltà,  e ne 
comprovò  1’  esistenza  attraverso  i secoli  di  mezzo. 
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La  Cavalleria,  a creder  nostro,  non  ha  acquistalo 
tanta  rinomanza , nè  ci  colpisce  di  tanta  ammira* 
zione,  quanto  negli  ordini  religiosi-militari,  nei  quali 
seppe  essa  maravigliosamente  congiungerc  la  vita 
monastica  alla  guerriera,  la  modestia  religiosa  allo 
splendor  delle  imprese  più  luminose.  Questa  nuova 
creazione  del  medio  evo  giovò  mirabilmente  ai  pro- 
gressi delle  Crociale:  eran  quegli  ordini  che  incu- 
tevano terrore  ai  Musulmani,  e ne  frenavano  le  in- 
cursioni, e gli  assalivano  nei  loro  possedimenti,  e 
sterminavanli  nelle  guerre;  un  pugno  di  quegli  uo- 
mini recava  la  confusione  e lo  sterminio  in  eser- 
citi numerosi  di  Turchi  e di  Saraceni:  la  loro  vi- 
sta mentre  abbatteva  da  un  lato  gli  animi  dei  Mu- 
sulmani, rallegrava  dall'  altro  quelli  dei  pellegrini, 
i quali  sotto  lo  scudo  di  quei  guerrieri  s’ inoltra- 
vano sicuri  alla  santa  città  r-  Tre  ordini  si  avvan- 
taggiarono su  tutti  per  fama  e valore:  quello  de- 
gli Ospedalieri  di  s.  Giovanni,  dei  Templari  e dei 
Teutonici. 

Gli  Ospedalieri  di  s.  Giovanni  destinati  dapprima 
a curare  i pellegrini  infermi  in  un  albergo  fabbri- 
cato dagli  Amalfitani  dirimpetto  al  santo  Sepolcro, 
divennero  al  1120  una  società  religioso-militare,  ri- 
conosciuta c confermala  dal  pontefice  Callisto  li.  Ve-  1120 
sliron  essi  abito  nero  con  in  sul  petto  una  croce  bian- 
ca. Sulloro  modello  costiluironsi  i Templari  così  ap- 
pellati perchè  stanziarono  presso  il  tempio  di  Sa- 
lomone. S.  Bernardo  dettò  loro  rigidissima  regola  1128 
la  quale  diede  vigoro  e fermezza  a quell’  ordine 
famoso:  facevan  essi  voto  di  combattere  in  difesa 
dei  pellegrini  e portavano  una  croce  rossa  sul  bianco 
mantello  che  li  ricopriva. 

A questi  due  ordini  cavallereschisi  aggiunse  quello 
dei  Teutonici,  il  cui  cominciamcnlo  si  deve  al  va- 
loroso Walpot:  esso  non  ammise  che  soli  Tedeschi 
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i quali  vestirono  bianco  come  i Templari,  nè  da 
questi  si  distinsero  che  alla  croce  nera. 

1191  Celestino  111  li  confermò  sotto  la  regola  di  s.  Ago- 
stino, e li  mise  in  possesso  di  tutti  i privilegi  con- 
feriti dai  Pontefici  agli  altri  ordini  che  li  prece- 
dettero. ' *■ 

La  fama  del  valore  di  quei  prodi  cavalieri  dif- 
fusa nell'Europa  fé’ sì  che  da  tutte  parli  si  spedis- 
sero grosse  somme  a prò  di  quei  generosi:  prin- 
cipi e famiglie  polenti  li  dichiararono  eredi  di  loro 
estese  possessioni:  dimodoché  non  andò  guari  che 
quegli  ordini  salissero  a ricchezza  e potenza  tra- 
grande, radice  c fonte  del  loro  degeneramento. 

- Altri  moltissimi  ordini  foggiaronsi  nell’  Europa  sul 
modello  di  quelli  di  Palestina:  su  tutti  maggioreg- 
giò  quello  di  Calatrava  approvalo  sotto  la  regola 
cislerciese,  e che  riconosce  per  suo  istitutore  un 
monaco  di  quell’  ordine  per  nome  Diego  di  Velas- 
ques:  esso  fe’  volo  di  combattere  i Mori  di  Spagna 
e giovò  immensamente  alla  liberazione  di  quella 
penisola. 

ART.  ix. 

. ' i • ."  . * < , * 

§ I .—La  seconda,  Crociata,  e la  caduta  del  Calif- 
fato fatimita  d’  Egitto  (1146  a 1170). 

; La  caduta  di  Edessa  e la  potenza  e le  minacce 
di  Noradino  aveano  sbigottito  i Cristiani  di  Pale- 
stina i quali  si  volsero  tosto  ad  implorar  soccorsi 
dall’  Occidente,  e spedirono  ambasciatori  ad  Euge- 
nio HI.  Levò  l’ apostolica  voce  questo  Pontefice  per 
risospingere  1’  Europa  alla  santa  guerra,  ma  fu  san 
Bernardo  che  riaccese  nei  popoli  il  sopito  entu- 
siasmo^ li  ricondusse  alla  liberazione  dei  cristiani 
dell’Asia.  v.  • 

L’ autorità  e lo  zelo  del  santo  monaco  di  Chia- 
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ravalle  fé’  si  clic  Luigi  VII  re  di  Francia  chiedes- 
se la  croce:  1'  ebbe  dalle  mani  del  santo  innanzi 
ai  grandi  del  regno  assembrati  a Yczelay;  o quel-  1146 
1’  esempio  gli  trasse  dietro  immenso  numero  di  no- 
bili, sì  che  non  bastarono  le  croci  preparale  all’uo- 
po. Le  città  tutte  della  Francia  furon  tosto  in  grande 
agitazione,  e correvano  d’ogni  parte  guerrieri  sotto 
r orifiamma  che  trasse  il  religioso  principe  dal  mo- 
nistero  di  s.  Dionigi. 

Frattanto  Bernardo  erasi  recato  nella  Germania  a 
destarvi  quelle  fiamme  che  aveva  acceso  nella  Fran- 
cia: nè  andò  guari  che  l' imperatore  Corrado,  di- 
menticando gl’  interessi  dell'  impero , si  crociasse 
coi  più  generosi  principi  tedeschi  che  il  seguirono 
nell’  impresa.  Moveva  egli  con  70000  guerrieri,  in- 
caminavasi  alla  volta  di  Costantinopoli,  yuivi  le  astu- 
zie e le  tergiversazioni  di  Emmanuelc  Conmeno  non 
abbatterono  l’animo  di  lui  nè  dei  suoi  seguaci:  prov- 
veduti di  tristissimi  alimenti  e perfino  di  farina  me- 
scolala con  calce , soffrirono  pazientemente  1’  in- 
sulto dei  Greci  , nè  se  ne  ricattarono  colle  armi. 
Sventuratamente  però  quei  sofferenti  guerrieri,  ap- 
pena trapassarono  il  Bosforo,  guidati  dalle  scellera- 
te guide  greche,  caddero  preda  ai  feroci  Musulmani, 
che  gli  scannarono  inumanamente  nelle  gole  dei 
monti  e negli  agguati;  nè  rimasero  a Corrado  della 
sua  numerosa  armata  più  di  7000  uomini. 

Giungeva  allora  in  Costantinopoli  con  formidabile 
esercito  il  re  dei  Francesi;  e circondavalo  di  male  arti 
il  Comneno;  carezzavaloda  un  lato  paventando  l’im- 
peto dei  suoi  soldati,  i quali  aveano  stabilito  oc- 
cupare quella  città  sp  non  fossero  tosto  forniti 
del  bisognevole;  spronava  dall’  altro  il  sultano  d’Ico- 
nio  a trar  nella  rete  e macellar  quell’  esercito  di 
barbari . * , v 

Divulgavasi  frattanto  la  nuova  della  disfatta  deiTc- 
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deschi,  ma  non  avviliva  i Francesi,  i quali  affretta* 
rono  il  passaggio  nell’  Asia  per  vendicare  la  morte 
dei  loro  fratelli.  Pericoloso  fu  il  loro  viaggio;  incon- 
* trati  dai  Turchi  sul  Meandro,  gli  ricacciarono  con 
molla  strage;  ina  nel  passare  pei  monti  che  sepa- 
rano la  Frigia  dalla  Pisidia  l’ imprudenza  ed  insu- 
bordinazione del  comandante  della  vanguardia  che 
abbandonò  le  allure,  gli  espose  ai  più  furiosi  at- 
tacchi dei  nemici  che  cagionarono  loro  perdite  gra- 
vissime: furono  ciò  non  ostante  immensi  gli  sforzi, 
prodigioso  il  valore  addimostralo  dai  soldati  e dallo 
stesso  re  Luigi,  il  quale  solo  sopra  una  rupe  seppe  far 
testa  all’  esercito  degl’  infedeli. 

Oltre  gli  assalti  dei  Musulmani  cospirarono  a loro 
sterminio  la  carestia  , la  pestilenza  e la  perfìdia 
1148  greca.  Luigi  con  una  parte  dell’  esercito  imbarca- 
tosi ad  Attalia  si  recò  in  Antiochia;  sperava  che  il 
resto  dell’  armala,  mercè  il  soccorso  dei  Greci,  vi 
giungesse  per  terra.  Ma  questi  la  tradirono  spie- 
tatamente, c la  fame,  il  ferro  dei  Turchi  e i tor- 
renti la  consumarono  interamente. 

Ne  lagrimarono  alla  nuova  per  dolore  e per  rab- 
bia i Francesi,  ma  non  seppero,  nè  poterono  lavar 
quell’  onta.  Recatisi  a Gerusalemme,  ov'  era  poco 
prima  arrivato  l’ imperatore  Corrado,  Luigi  abbrac- 
ciò quel  principe  sventurato  e pianse  con  lui  il  co- 
mune infortunio;  si  offersero  poscia  entrambi  al  re 
Baldovino  per  assalire  Damasco,  giusta  la  risoluzione 
del  Consiglio  di  Gerusalemme. 

Ma  inutili  furono  i prodigi  di  valore  operali  da 
quei  prodi  sotto  le  mura  di  quella  città:  1’  ambi- 
zione divise  i combattenti,  ,e  ingannolli  il  sultano, 
mentre  20000  Curdi  venivano  introdotti  nella  piazza 
assediata,  ed  opponeano  fermissima  resistenza  alle 
armi  latine.  Cosi  terminava  la  seconda  Crociala;  e 
tornavano  nell’Europa  quei  due  polenti  principi  dopo 
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aver  perduto  il  fior  dei  guerrieri.  Ne  alzarono  gra- 
tissime querele  i popoli,  e fu  perciò  che  s.  Ber- 
nardo pubblicò  un'àpologìà  per  discolpare  se  slesso 
ed  esporre  le  cagioni  dell’  infelice  esito  di  quella 
spedizione. 

Frattanto  divenivano  più  ardili  i Musulmani  , e 
mostravansi  fin  sull’  Oliveto  minacciosi  gli  Ortoci- 
di 4:  purlutlavolta  Baldovino  III  giungeva  ad  occu-  1155 
par  di  viva  forza  Ascalona,  ed  obbligava  ad  un  tri- 
buto il  califfo  d’ Egitto  dal  quale  essa  dipendeva. 

Ma  quella  conquista  serviva  di  pretesto  a Noradino 
per  ingrandire  i suoi  stali;  pianlnva  egli  il  suo  po- 
tere in  Damasco,  cacciandone  il  figlio  di  Mohamed 
siccome  negligente  neH'attravcrsarc  i progressi  del- 
le armi  cristiane.  z''  v . , , 

Almerico  frattanto  succeduto  a Baldovino  III  suo 
fratello , imprendeva  una  militare  spedizione  in 
Egitto  per  costringere  il  califlo  al  tributo,  e prender 
parte  nelle  discordie  di  quel  regno.  31a  l’ influenza 
da  lui  acquistata  su  quello  stalo  giltò  ombra  sul- 
l’animo di  Noradino;  e quando  Sciaver  4 cercò  rin- 
forzi per  consolidarsi  nella  dignità  di  visir  (primo 
ministro)  del  Califfo,  disputatagli  da  Dargan,  spedi 
egli  a difenderlo  U suo  generale  Scirkù. 

Non  andò  però  guari  che  la  ricchezza  del  Fati- 
mila  e la  fertilità  delle  terre  di  Egitto  eccitassero 
gagliardamente  alla  conquista  quell’  ambizioso:  fece 
quindi  proclamar  la  guerra  santa  dal  Califfo  di  Bag- 
dad, c mise  in  armi  formidabile  esercito  capitana- 
/ 4 <■■*•••  . ’ * »• 

» Essi  dominarono  nella  Mesopolaroia  e in  Aleppo. 

* U Califfo  d’Egilto  non  avea  in  quel  tempo  che  l’om- 
bra del  potere;  il  governo  era  venuto  interamente  in  mano 
del  Visir  che  ne  disponeva  a sua  voglia,  mentre  prestava  este- 
riori» ente  la  più  profonda  venerazione  a quel  fantasma  di 
autorità  che  tcneasi  celalo  dietro  impenetrabile  cortina. 
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to  dallo  stesso  Sciurkù.Nfc  Almerico  si  tenne  ozioso; 
chiamalo  in  aiuto  dal  visir  ruppe  con  indicibile  va- 

1168  lore  l’armata  di  Noradino,  c la  costrinse  a chieder 
pace.  Pur  non  tardò  egli  a concepire  il  disegno 
d’ invadere  quel  regno,  il  cui  governo  avea  soste- 
nuto col  sangue  dei  cristiani;  ma  Noradino  gli  ruppe 
in  mano  le  fila.  Spedito  per  la  terza  volta  Sciurkik 

1169  sotto  colore  di  voler  difendere  il  visir,  lo  fé’  tru- 
cidare sul  campo;  depose  poscia  il  Califfo;  ordinò 
s’inalberasse  sulle  mura  della  città  la  bandiera  nera 
degli  Abbassidi , e profuse  denari  al  popolo  per 
soffocarne  i sentimenti  di  patria  e di  religione:  arte 
antichissima  questa,  conosciuta  dagli  usurpatori  e 
dagli  ambiziosi  — Fondatasi  in  tal  modo  nell’  Asia 
e nell’  Egitto  una  potenza  che  dovea  riuscir  mici- 
dialissima agli  stati  cristiani.  Purluttavolla  , per- 
di’ essa  spiegasse  la  malefica  virtù  contro  la  Pale- 
stina, cader  dovea  la  dinastia  degli  Atabek  e pian- 
tarsi sulle  sue  rovine  quella  degli  Ambili. 

§ 2. — Saladino  e la  terza  Crociala  (1170  a 1193). 

Saladino  curdo  di  nazione,  figlio  di  Aiub  avea 
dato  le  prime  prove  di  militar  bravura  nell’  assedio 
di  Damasco;  avea  poscia  militalo  sotto  gli  stendardi 
di  Sciurkù,  c,  lui  morto,  gli  fu  dato  successore  nel 
governo  d’Egitto.  Il  nuovo  grado  fe’  mutar  condotta 
al  giovine  licenzioso;  sprezzò  le  delizie  della  vita; 
abbandonò  i piaceri;  si  fe'  sordo  alle  lusinghe  c 
drizzò  l'anima  ai  sensi  più  elevali,  ai  destini  più  lu- 
minosi. Largheggiò  coi  soldati;  attirossi  l’ affetto  del 
popolo,  c mutata  insensibilmente  la  religione  del- 
l’ Egitto,  gli  fece  riconoscere  l’autorità  del  Califfo 
di  Bagdad,  cancellando  in  tal  modo  la  sella  degli 
Alidi.  Aspirava  egli  però  all’ assoluto  dominio,  e 
il  tenne  finché  visse  Noradino,  benché  gli  si  dichia- 
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ras9e  apparentemente  docile  e sommesso  ; morto  1173 
lai,  i’este9e  ad  Aleppo  a Damasco  ad  Edcssa,  mas- 
sime quando  venne  meno  alla  vita  il  figlio  di  quel 
principe.  Rassodatosi  appena  nel  potere  e domati  1187 
gli  emiri  ribelli,  ebbe  a sperimentare  il  sovrano  va- 
lore degli  Europei:  volte  con  ispaventevole  perdita 
le  sue  truppe  sotto  le  mura  di  Ascalona  da  Baldoria 
no  IV  successore  di  Almerico,  fu  egli  ridotto  a fug- 
gir solo  in  Egitto  sbalordito  e confuso  dal  vedere 
sul  primo  scintillare  impallidita  la  stella  degli  Am- 
biti «. 

Pure  l’ anarchia  diffusa  negli  stati  cristiani,  mas-  1188 
sime  alla  morte  di  Baldovino  IV,  le  discordie  trai 
Milanesi,  i Pavesi,  i Veneziani  e i Genovesi  che  si 
battevano  sanguinosamente  sul  minaccialo  terreno 
della  Palestina,  diedero  agio  al  valoroso  Curdo  di 
rifarsi  di  nuova  gente  e con  vantaggio  vendicarsi 
della  sconfitta. 

Avea  tenuto  per  cinque  mesi  il  regno  di  Geru- 
salemme Baldovino  V nipote  dell’  estinto  principe; 
morto  questi,  1’  affidarono  a Sibilla  madre  di  lui,  e 
da  essa  ebbe  la  corona  Guido  di  Lusignano  suo  se- 
condo marito.  Fu  sotto  il  regno  di  questo  monarca 
che  si  aggravarono  sui  cristiani  i più  gravi  infor- 
tuni. 

Conciossiachè  sdegnato  Saladino  che  Rinaldo 
di  Chalillon  osasse  arrestare  fin  nel  territorio  mu- 
sulmano le  carovane  che  viaggiavano  alla  Mecca , 
giurò  il  truciderebbe  di  propria  mano;  domandò 
pertanto  i prigionieri  fatti  in  un  dei  convogli  sor- 
presi da  Rinaldo,  non  ascoltato  presenlossi  con  90000 
guerrieri  dinanzi  a Tiberiade:  i Templari  e gli  Gspe-  1187 
dalieri  combatterono  in  quella  giornata  con  un  eroi- 
smo senza  esempio,  ma  superati  dal  numero  e dalla 

' Così  si  esprime  un  cronista  arabo. 
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furia  dei  Musulmani  caddero  prigionieri  e furono 
barbaramente  scannati:  Guido  però  ed  altri  signori 
cristiani  venuti  in  mano  di  Saladino,  vennero  da  lui 
cortesemente  trattati. 

Gonfio  il  sultano  di  quella  vittoria  piombò  sopra 
Gerusalemme,  la  quale  priva  di  difensori  ed  avvi- 
lita aprì  le  sue  porte  ai  Musulmani.  Trascinaron 
questi  nella  polve  la  croce  d’  oro  del  tempio  del 
santo  Sepolcro,  e inalberarono  lo  stendardo  degli 
Abbassidi.  La  maggior  parte  dei  cittadini  abban- 
donarono lacrimando  la  città  santa,  recando  i vasi 
c gli  arredi  sacri,  e trasportando  sulle  loro  spalle 
chi  gl’  innocenti  bambini,  chi  i padri  cadenti  per 
vecchiaia,  chi  i fratelli  e gli  amici  infermi:  commo- 
ventissima scena  che  intenerì  1’  animo  allo  stesso 
Saladino  ! 

La  caduta  di  Gerusalemme  annunziata  all’  Europa 
da  molti,  che  furono  spettatori  del  funesto  avveni- 
mento, esacerbò  i cuori  di  tutti:  i sentimenti  della 
più  sincera  penitenza  rampollarono  in  quelle  anime 
prostrate  nella  dissolutezza , e si  videro  i templi 
pieni  di  numerose  moltitudini  che  piangevano  di- 
rottamento le  loro  colpe,  e sforzavansi  placare  lo 
sdegno  all’  offeso  Signore*  Gregorio  Vili  frattanto, 
e,  (morto  lui  dopo  cinque  mesi  di  pontificato)  Cle- 
mente III  eccitavano  i principi  e i popoli  d’ Occi- 
dente ad  una  terza  Crociala;  predicavaia  l’arcive- 
scovo di  Tiro;  e I’  Europa,  quasi  fosse  un  popolo 
solo,  sorgeva  alla  voce  del  Supremo  Pastore  per 
liberare  dalla  musulmana  invasione  il  Sepolcro  di 
Cristo  ’. 

1188  Federico  Rarbarossa,  Filippo  Augusto  e Riccardo 
re  d’ Inghilterra  si  offrivano  pronti  alla  spedizione. 

' Per  le  spese  di  questa  spedizione  fu  messa  una  imposta 
che  venne  appellata  decima  saladina. 
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Se  non  che  l’ impcràlor  Barbarossa  giunto  con  for- 
midabile esercito  nell’ Asia  minore,  dopo  avere  sper- 
perali i Turchi  sul  Meandro  e presa  d’ assalto  Ico- 
nio, perì  affogato  nel  Cidno',  lasciando  senza  capo  1189 
nel  più  bello  delle  speranze  una  valorosa  armata 
che  tanta  bravura  avea  mostrato  nei  primi  combat- 
timenti. 

Saladino  dopo  sottomessa  Gerusalemme  avea  sog- 
giogato quasi  tutte  le  città  cristiane.  Tenea  però 
ancora  Tiro  difesa  con  incredibile  eroismo  dagli 
Ospedalieri  e dai  Templari  animati  dall’esempio  e 
dal  valore  del  prode  Corrado  figlio  del  duca  di 
Monferrato  ; teneva  Tripoli  sostenuta  dai  Siciliani 
spediti  colà  dal  buon  re  Guglielmo  II;  e Guido  di 
Lusignano  liberato  dalla  prigionia  di  Saladino  rac- 
cozzava i più  coraggiosi,  e metteva  1’  assedio  a To- 
lemaide  (Acri).  Sbarcava  allora  Filippo  Augusto  colie 
truppe  di  Francia  e rinforzava  gli  assalitori;  Ric- 
cardo abbandonata  Messina,  ov’erasi  alquanto  fer- 
mato preso  dalla  bellezza  del  cielo  e del  suolo  di 
Sicilia,  si  drizzò  per  Cipro,  e trattato  male  da  Isacco 
Comneno  gli  tolse  l’isola;  mosse  indi  per  Tiro  e con- 
giunse le  sue  alle  forze  degli  assediatili. 

Ben  nove  battaglie  e cento  minuti  combattimenti 
si  commisero  sotto  le  mura  di  quella  città,  e vi 
dispiegarono  i cristiani  più  valore,  e sparsero  più 
sangue  di  quello  che  sarebbe  stato  necessario  pel 
conquisto  dell’  intera  Asia.  Le  discordie  dei  Cro- 
ciali e le  prepotenti  forze  di  Saladino  ritardarono 
per  tre  anni  la  caduta  di  Acri,  la  quale,  non  ostante 
la  disperata  resistenza  dei  Musulmani  e il  fuoco  di 
Media»che  consumò  più  volte  le  macchine  del  campo 
cristiano,  fu  aperta  agli  assalitori  che  se  la  divi-  1192 
sero.  . . 

* Secondo  altri  nel  Selef. 

* Malamente  appellarono  gli  storici  fuoco  greco  l’adoperato 
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Filippo  dopo  la  presa  di  Acri  ingelosito  di  Ric- 
cardo tornò  in  Europa:  rimase  questi  con  potente 
esercito  e fé’  tremar  più  volle  Saladino  c Malek- 
Adel  di  lui  fratello,  n\assime  nella  gigantesca  bat- 
taglia di  Arsar.  Purlullavolta  le  discordie  c il  cru- 
de! carattere  di  lui  impedirono  che  si  giungesse  a 
conquistare  Gerusalemme,  avendolo  abbandonato  i 
Tedeschi,  e ricusato  di  ubbidirlo  i cristiani  i quali 
l’odiarono  tremendamente,  massime  quando  gli  fu 
addebitala  la  morte  di  Corrado  di  Monferrato  ucciso 
per  mano  di  due  assassini. 

Dopo  molle  romanzesche  e inutili  imprese  che 
gli  procacciarono  la  denominazione  di  Cuor  di  Leo- 
ne, Riccardo , conchiusa  con  Saladino  una  tregua 
di  tre  anni  ed  otto  mesi , s'incaminò  verso  il  suo 
regno,  dove  non  giunse  se  non  dopo  una  penosi^ 
sima  prigionia  fattagli  soffrire  da  Leopoldo  d Au- 
stria e dall’  imperatore  Errico  VI.  Guido  di  Lusi- 
gnano  fu  coronato  re  di  Cipro  per  concessione  dei 
Templari  che  aveano  ottenuto  da  Riccardo  il  pos- 
sesso di  quell’  isola.  Saladino  però  non  sopravvisse 
1193  che  cinque  mesi  alla  partenza  del  re  inglese,  e il 
suo  impero  fu  scompartito  trai  suoi  figliuoli  e gli 
emiri,  che,  mancata  l’autorità  di  quell'uomo,  prete- 
sero esser  liberi  da  freno  di  sorta  ; la  guerra  cp 
vile  il  dissanguò  d’  ogni  vigore. 

§ 3.  — La  quarta  e quinta  Crociata, 
e l’Impero  di  Costantinopoli  (1193  a 1203), 

Anarchia  ed  usurpazione  dominavano  le  città  mu- 
sulmane della  Siria  e dell’Egitto:  ribellavano  gli 

dai  Musulmani:  quello  forma»asi  con  cera,  pece,  zolfo  ed  al- 
tre materie  combustibili;  questo  collo  nulla,  oud'eru  abbondante 
sorgente  presso  Bagdad. 
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emiri;  risuscitavansi  le  prclcnsioni  non  sopite  nei 
rampolli  superstiti  degli  Alabek  ; accaneggiavansi 
per  gelosia  per  invidia  per  ambizione  i figliuoli 
di  Saladino , mentre  il  fratello  di  lui  Malek-Adcl, 
ch’era  stalo  rintanato  nella  Mesopolnmia,  profittava 
della  civile  discordia  ed  aspirava  all'impero,  al  quale 
il  chiamavano  i suffragi  dei  guerrieri  di  Siria  che 
l’aveano  veduto  pugnar  da  prode  a fianco  di  Sa- 
ladino. La  Persia  giacea  al  tempo  stesso  trai  disor- 
dini dell'anarchia  e della  licenza,  disputala  dai  prin- 
cipi sclgiucidi;  e il  miserabile  successore  di  Mao- 
metto chiuso  in  Bagdad  chinava  il  capo  ai  voleri 
del  più  forte.  Qual  più  favorevole  occasione  pei 
cristiani  per  iscassinare  quella  malferma  potenza? 
Eppure  non  era  più  felice  la  loro  condizione,  c svi- 
gorivansi  per  accanile  guerre  il  principe  di  Antio- 
chia combattendo  contro  il  re  d’Armenia,  e gli  Spe- 
dalieri  contro  i Templari. 

Frattanto  Celestino  III  chiamava  ad  una  nuova  1193 
Crociata  i popoli  dell’  Occidente  e moveano  dalla 
Germania  due  eserciti  di  Alemanni  spronati  o so- 
spinti a quell’  impresa  dall’  imperatore  Errico  VI 
che  sperava  potere  Irar  profitto  da  quella  spedi- 
zione. Giungeva  il  primo  a Tolcmaide,  ma  mentre 
temporeggiava  per  le  dissidenti  opinioni  dei  cristiani 
di  Palestina,  Malek-Adcl  occupò  IalTn,  la  più  im- 
portante delle  città  marittime  dei  cristiani,  e vi  scan- 
nò 20000  fedeli.  Terrore  ed  ira  destaronsi  negli 
animi  dei  Crociati  ; la  infelice  morte  di  Errico  di 
Sciampagna  re  titolare  di  Gerusalemme  ne  ritardò 
la  spedizione , ma  pervenuto  frattanto  il  secondo 
esercito  mosso  dalle  spiagge  del  Baltico,  tale  scon- 
fitta diedero  ai  Musulmani  presso  Borilo,  che  molte 
città  e la  stessa  Berito  ricchissima  d’ogni  cosa  apri- 
rono loro  le  porle  c si  sottomisero.  Delle  città  ma- 
rittime da  Antiochia  ad  Ascalona  la  sola  fortezza 
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di  Thoron  rimaneva  in  potere  dei  Musulmani;  ma 
fu  essa  sventuratamente  la  tomba  dei  Crociati.  Poi- 
ché mentre  ostinavàsi  alla  difesa  la  guarnigione  di 
quella  piazza  giungeva  con  tutto  il  pondo  delle  sue 
truppe  il  valoroso  Matck;  sfidava  a Iaffa  i cristiani 
eh’  erano  stati  rinfiancati  d’  un  terzo  esercito  ale-1 
manno,  e li  macellava  in  tal  numero,  che  doloro- 
sissima fu  la  vittoria  che  questi  ne  riportarono.  Dis- 
gustati per  quelle  perdile  e per  le  discordie  gra- 
vissime che  divisero  il  campo,  fecero  ritorno  i Te- 
deschi in  Alemagna. 

Era  stato  scelto  in  questo  tempo  re  di  Gerusa- 
lemme Amalarico  fratello  e successore  di  Guido  nel 
regno  di  Cipro,  divenuto  spoèo  della  vedova  di  Er- 
rico. Il  solo  Simone  di  Monforle  Con  un  corpo  di 
cavalieri  francesi  era  rimasto  dei  venuti  d’Europa 
in  difesa  di  quel  principe,  e non  osando  cimentarsi 
colle  forze  di  Malek-Adel  conchiuse  con  lui  una 
tregua  di  tre  anni. 

Pareva  rallentato  nell’  Europa  quell’  entusiasmo 
che  avea  ispirato  i guerrieri  di  Goffredo.  Quando 
salito  sul  trono  pontificio  Innocenzo  III,  propone- 
vasi  rinfocolar  quell’ardore  e rompere  ogni  ostacolo 
alla  liberazione  di  Gerusalemme  Alla  voce  di  quel 
vigoroso  rinnovellavansi  gli  antichi  spirili,  l’Europa 
ricordava  d’essere  una  per  credenza;  e fedele  all’ap- 
pello del  Supremo  Gerarca  e penetrata  e compresa 
d’una  virtù  superiore  e divina , ripigliava  le  armi 
per  la  santa  guerra.'  Folco  di  Neuilly,  già  celebre 
per  la  forza  maravigliosa  della  parola,  rinnova  i 
prodigi  di  Pietro  l’Eremita,  trascorre  la  Francia  e i 
Paesi  Bassi,  e i popoli  si  battono  a penitenza  c si 
armano  per  la  conquista  di  Gerusalemme,  o con- 
tribuiscono delle  somme  per  la  nuova  Crociata. 

Ma  i pericoli  incontrati  per  la  via  di  terra  aveano 
persuaso  il  nuovo  esercito  dei  cristiani  a farsi  tragil- 


SII 

lare  per  mare  nella  Palestina;  si  rivolsero  pertanto 
alla  repubblica  di  Venezia  potentissima  hi  quel  tem- 
po per  numero  di  navi  e fiorentissima  pel  commèr- 
cio, per  le  arti  e per  l’industria  dei  suoi  abitante 
Il  doge  Errico  Dandolo  ardentissimo  per  la  glo- 
ria della  patria,  come  nimicissimó  dell’impero  bi- 
zantino promise  fornirli  di  legni  al  trasporto;  pa- 
gherebbero però  alla  repubblica  85000  marchi  d’ar- 
gento, e le  lascerebbero  la  metà  delle  conquiste. 
Accettate  le  condizioni  e giurata  amicizia  e lega 
dal  popolo  veneziano  ai  franchi  guerrieri,  Io  stesso 
ottuagenario  ma  fiero  Dandolo  prese  Ja  croce  e si 
dispose  a seguire  l'armata  nella  gloriosa  spedizione. 

Se  non  che,  non  bastando  ai  baroni  arrivati  in 
Venezia  le  somme  recale  per  soddisfare  al  pattuito 
noleggio;  fu  proposto  dal  doge  a aiutassero  eglino 
I Veneziani^  riprendere  Zara  datasi  per  ribellione  al 
re  d'Ungheria,  e la  repubblica  rilasccrebbe  i 35000 
marchi  che  sopravanzavano.  » I Crociati  non  ricu- 
sarono la  proposta,  benché  si  opponesse  gagliar- 
damente Innocenzo,  minacciando  fin  di  scomunica 
i Veneziani  i quali  imprendevano  la  guerra  con- 
tro un  re  che  preso  avea  la  croce  e messo  i suoi 
stali  sotto  la  protezione  della  Chièsa.  Zara  dopo 
cinque  giorni  di  terribile  combattimento  cadde  in 
potere  dei  repubblicani.  1202 

Muovo  caso  frattanto  accadeva  che  allontanar  do* 
tea  interamente  questa  Crociala  dal  segno  indica- 
tole dal  Pontefice  e rivolgerla  alla  conquista  di  Co- 
stantinopoli. Fa  d’uopo  però  che  noi  risaliamo  al- 
quanto per  rappiccare  il  filo  della  storia  dell’im- 
pero greco  lasciata  all’  anno  107!. 

La  dinastia  dei  Comneni  montava  l’anno  1081  sul  1081 
trono  di  Costantinopoli  c tenevate  per  intero  un  se- 
colo. Alessi  I crasi  onorato  per  avere  rassodato  l'im- 
pcro  minacciato  internamente  di  dissoluzione  e di 
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rovina,  mentre  all’  esterno  il  travagliavano  i vigo- 
rosi Normanni:  la  doppiezza  colla  quale  trattò  egli 
1118  i primi  Crociali,  il  copri  d'infamia.  Il  figliuolo  di 
lui  Giovanni  II  avea  con  singoiar  coraggio  e peri- 
zia difeso  le  frontiere  dell’impero  percosse  dai  Tur* 
1143  chi,  dai  Penzencchi  c dagli  Ungaresi.  Ugual  corag- 
gio mostrò  contro  i Turchi  d' Iconio  e i popoli  della 
Servi.!  Emmanuele  I suo  figliuolo  , che  rese  glo- 
rioso l’ imperiai  diadema  : esso  non  durò  che  tre 
anni  sulla  fronte  al  suo  primogenito  Alessi  III,  dc- 
1183  ironizzalo  ed  ucciso  da  Andronico  Comneno  suo  pa- 
rente. Scellerato  e barbaro  fu  il  regno  di  questo 
principe  il  quale  sbramò  nel  sangue  dei  suoi  sud- 
1183  diti  la  inumana  sete  che  il  tormentava:  Isacco  l’An- 
gelo lo  rovesciò  dal  trono  usurpalo,  e il  popolo  avu- 
tolo nelle  mani  lo  fe’  morire  trai  più  atroci  tormenti. 
Ma  non  migliorò  la  condizione  dell’  impero  sotto 
Isacco  : rotto  egli  ai  più  sfrenali  costumi  , profa- 
natore dei  vasi  sacri,  distruttore  dei  più  splendidi 
santuari,  oppressore  del  popolo,  non  per  altro  lo- 
devole, che  per  non  essere  stalo  crudele  come  An- 
dronico. Non  ne  soffrirono  il  duro  giogo  i feroci 
Bulgari  che  sin  dal  regno  di  Basilio  II  cransi  te- 
nuti docili  al  freno  dell’impero:  dalle  sponde  del 
Danubio  a quelle  della  Tracia  e della  Macedonia 
1193  infìammavasi  la  ribellione;  Giovannizio  fondava  il 
nuovo  regno  bulgaro , rassodandone  le  basi  colla 
sommissione  al  pontefice  Innocenzo  III  che  accol- 
se lui  e i suoi  sudditi  trai  figli  della  Chiesa.  Prc- 
paravasi  frattanto  ad  una  spedizione  contro  quei 
popoli  Isacco  I’  Angelo  ; quando  il  fratello  di  lui 
1195  Alessi  IH  facevasi  proclamare  imperatore  dalle  trup- 
pe, c imprigionato  Isacco  in  durissimo  carcere,  ab- 
bacinavalo. — Fuggito  però  dalle  mani  deU’usurpa- 
tore  il  figliuolo  di  quell’infelice,  dopo  esser  ricorso 
per  aiuto  a Filippo  di  Svcvia  suo  cognato,  si  pre- 
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senti)  alla  nuova  armala  dei  Crociati.  La  sventura 
del  giovane,  l’odio  contro  i Greci,  il  desiderio  di 
distruggere  gli  stabilimenti  dei  Pisani  e dei  Genovesi 
lor  capitali  nemici  e la  brama  di  ricche  conquiste 
persuasero  Dandolo  e la  maggior  parte  dei  Crociali  - 
ad  assalire  Costantinopoli.  Innocenzo  si  oppose  co- 
stantemente a quel  disegno , dando  con  ciò  una 
ineluttabile  prova  che  i Papi  non  intrapresero  quelle 
spedizioni  per  estendere  i loro  domini.  Ma  i Ve- 
neziani ostinaronsi  a voler  quell’  impresa,  e rior- 
dinala a Corrò  l’armala,  mossero  sopra  Bizanzio, 
ove  lo  spensierato  Alessio  in  seno  ai  più  voluttuosi 
piaceri  si  rideva  delie  loro  minacce. 

La  vista  delle  spiagge  della  Proponlide,  nelle 
quali  par  che  abbia  la  natura  raccolti  i tesori  di 
sua  bellezza  e tutta  sviluppala  la  virtù  di  sua  fe- 
condità, gli  colpì  di  maraviglia,  e ne  avvalorò  l’eo- 
tusiasmo,  rinfiammandoli  all'assalto;  ma  l’orgogliosa 
ambasceria  dell'  imperatore  fe’  loro  rompere  ogni 
indugio  ad  assalire  la  ben  difesa  città.  Prodigioso 
fu  il  valore  spieguto  e dai  Franchi  e dai  Veneziani, 
lutti  non  più  di  30,000contro  200,000  uomini,  quan- 
ti poleano  in  Costantinopoli  impugnare  le  armi.  Dan- 
dolo col  gonfalone  della  repubblica  precedeva  i 

{guerrieri  i quali,  soverchiale  le  mura,  appiccarono  1203 
e fiamme  ad  una  parte  della  capitale.  Alessio  osò  ap- 
pena misurar  le  sue  forze  coll’impeto  di  quei  leoni, 
e fuggì  solo  in  una  barca,  mentre  veniva  sciolto  dai 
ceppi  e ricollocalo  sul  trono  lo  sventurato  Isacco 
il  quale,  conosciutosi  inetto  a reggere  l'impero,  de- 
pose Ja  corona  sulla  fronte  al  figliuolo  Alessi  IV. 
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§ 4. — Continuazione  del  precedente — Fondazione 
e caduta  deW  impero  latino  in  Costantinopoli 
(1203  a 1261) — Sesta  Crociala  (1203  a 1229). 

Alessi  IV,  secondo  i palli  conchiusi  coi  Crociati, 
dovea  sborsar  loro  grosse  somme  e riunire  la  chiesa 
greca  alla  Ialina.  Ma  per  adempir  le  promesse  ri- 
corse a tali  spogliamomi  a sì  crudeli  violenze,  che 
suscitarongli  contro  l’ ira  del  popolo.  Se  ne  giovò 
l’ambizioso  Marzuflo  *,  e strozzalo  di  propria  mano 
il  tradito  principe,  fessi  gridare  imperatore. 

1204  I Crociati  eh’  cransi  accampali  nel  sobborgo  di 
Galata,  e già  disponevansi  alla  partenza  per  la  Pa- 
lestina, fremettero  all’  annunzio  dell’  atroce  delitto. 
Radunali  a parlamento  i capi  dell’  armata  stabili- 
scono , collocherebbero  un  imperatore  latino  sul 
trono  di  Costantinopoli,  destinerebbero  a lui  il  quar- 
to delle  ricchezze  e dei  possedimenti  dell’ impero, 
dividerebbero  il  resto  tra  Franchi  e Veneziani. 

L’impresa  per  quantunque  diffìcilissima,  non  par- 
ve tale  agli  ardenti  guerrieri , i quali , salvata  la 
flotta  dal  fuoco  greco  che  tentò  più  volte  incen- 
diarla, si  precipitarono  addosso  i nemici,  strapparon 
loro  gli  stendardi,  gli  ricacciaron  dentro  le  mura, 

- poscia,  scalati  quegl’ insuperabili  propugnacoli,  ne 
fecero  spaventevole  macello.  Ma  non  si  arrestò  qui 
la  rabbia  sfrenata  degli  assalitori  : Costantinopoli 
(u  commutata  in  deserto , spiantate  gran  numero 
di  case,  rovesciati  i templi  e i religiosi  monisteri, 
incenerita  quasi  metà  della  magnifica  capitale:  fe- 
cero orrore  le  profanazioni,  i sacrilegi,  la  scoslu- 
malezza  di  quelle  sbrigliale  milizie,  che  non  cedet- 
tero in  furore  e barbarie  ai  Vandali,  ed  assomiglia- 

1 Alessi  Duca  detto  Marzuflo  a cagione  dei  suoi  neri  soprac- 
cigli elio  uniti  gli  si  ripiegavano  sugli  occhi. 
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ronsi  ai  Musulmani  invadenti  una  città  cristiana:  non 
gli  commossero  i pianti  e gli  ululati,  di  cui  risuo- 
navano diutorno  le  case  e le  vie , non  la  miseria 
e lo  squallore,  nel  quale  precipitavano  la  città  più 
ricca  d’ Europa;  la  spogliarono  perfino  dei  più  il- 
lustri monumenti  artistici,  distruggendoli  da  barbari 
o cambiandoli  in  moneta.— Era  questo  frutto  della 
ferocia  di  quei  tempi,  contro  la  quale  lottava  co- 
stantemente la  Chiesa;  e fatti  non  dissimili  vedremo 
di  tratto  in  tratto  in  epoche  più  civili  rinnovarsi 
da  popoli,  che  chiusero  gli  occhi  alla  luce  del  Va- 
ticano. 

Cessalo  il  saccheggio  e diviso  con  giuste  propor- 
zioni il  bollino  che  era  stato  ammassalo  in  una  chie- 
sa , venne  dal  comune  suffragio  dei  baroni  eletto 
imperatore  Baldovino  conte  delle  Fiandre;  a Boni- 
fazio marchese  di  Monferrato  , eh’  era  il  capo  di 

3uella  spedizione,  furono  destinali  i paesi  al  di  là 
el  Bosforo  e Candia;  le  isole  eie  città  marittime  del- 
l’Adriatico, della  Proponlide,  dell’  Eusino  e della 
Tessaglia  furon  date  ai  Veneziani;  la  Bilinia,  la  Tra- 
cia, la  Tessalonica,  la  maggior  parte  della  Grecia 
c le  grandi  isole  dell’Arcipelago  ai  Franchi.  Accor- 
sero d’ ogni  parte  al  suono  delle  splendide  conqui- 
ste i popoli  dell’  Occidente  e della  stessa  Palesti- 
na, moltiplicaronsi  in  tutta  F estensione  dell’impero 
i principati  latini,  si  distese  il  feudal  sistema  sulle 
terre  conquistate,  e si  preferirono  le  Assise  alla  le- 
gislazione di  Giustiniano. 

Appena  fu  celebrala  in  s.  Sofia  la  coronazione  di 
Baldovino  i capi  dei  Crociati  si  affrettarono  a man- 
dare al  pontefice  Innocenzo,  IH  una  relazione  e giu- 
stificazione dell’  accaduto.  È mirabile  la  prudenza 
che  splende  in  tutte  le  lettere  scritte  in  quell’oc- 
casione dal  sovrano  Gerarca:  il  disinteresse,  la  piena 
e sincera  sommessionc  ai  divini  voleri , lo  zelo 
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della  gloria  e della  propagazione  della  Fede  vi  si 
scorgono  ad  ogni  Iralto;  non  una  parola  che  faccia 
trasparire  la  gioia  d’  un  gran  disegno  compiuto  o 
la  soddisfazione  d’  un  desiderio  o d’ una  speranza 
concepita.  Rimprovera  egli  i Crociali  per  la  disub- 
bidienza all’  Apostolica  Sede,  pei  macelli  e pei  de- 
vastamenti lacrimevoli,  ne  accoglie  le  parole  di  rav- 
vedimento c di  penitenza,  c gli  assolve  della  sco- 
munica lor  fulminata  ; prende  sotto  la  sua  prote- 
zione Baldovino  e l’ incoraggia  a far  prosperare  la 
Chiesa  in  quelle  contrade  infelici.  Era  questa  la  con- 
dotta del  Padre  comune  dei  fedeli. 

Ma  il  nuovo  impero  latino  avea  basi  molto  deboli 
c vacillanti , e la  miseria  lo  struggeva  anticipata- 
mente,  mentre  i Bulgari  invitati  dai  Greci  ribelli  si 
giltavano  sulle  truppe  di  Baldovino,  e scannatele  in 
gran  numero  faceano  prigioniero  lo  stesso  imperato- 
re che  chiuse  i suoi  giorni  in  una  crudele  prigione. 

Gli  fu  dato  successore  il  fratello  Errico  : ma  e 
sotto  lui  c sotto  i suoi  successori  «lolla  casa  di  Cour- 
tcnay  andò  sempre  più  assottigliandosi  il  nuovo 
stato.  Sorgevano  all’  improvviso  tre  imperi  greci, 
l’uno  a Trebisonda,  sotto  i discendenti  dei  Comneni, 
l’altro  a Tessalonica  sotto  Teodoro  l’Angelo,  il  terzo 
e più  potente  veniva  fondato  dai  Lascari  a Nicea. 
Tutte  le  province  dell'Asia  cransi  già  riunite  sotto 
la  famiglia  dei  Lascari  dominante  in  quella  capitale. 

Teodoro  1 e Valacc  suo  successore  aveano  reso 
splendido  e potente  quello  stato  che  non  contava 
a principio  che  tre  città  soggette  e non  più  di  2000 
armali.  Valace  col  soccorso  dei  Bulgari  diede  i più 
minaccevoli  colpi  all’impero  di  Baldovino  II,  ultimo 
che  regnò  sul  trono  dei  Greci;  conquistò  la  Tracia 
c la  Macedonia  colle  isole  di  Lesbo,  di  Chio  e di 
Samos,  e costrinse  Teodoro  l’Angelo  a cedergli  Tes- 
salonica, ond’erasi  impadronito.  Ma  la  distruzione 


dell'  impero  Ialino  dovea  compirsi  da  Michele  Pn-  . ' * 
Icologo  tutore  di  un  suo  nipote  Giovanni  Lascari, 
giovanetto  di  appena  G anni. 

Col  soccorso  dei  Genovesi  Amicissimi  dei  Vene- 
ziani prese  egli  Costantinopoli  l’anno  1261  e ristorò  1261 
il  poter  greco  dopo  57  anni  dalla  sua  distruzione. 

Prima  che  rumasse  il  nuovo  impero  Ialino,  altre 
spedizioni  cransi  fatte  per  la  recuporazione  dei  luo- 
ghi santi  o per  indebolire  la  crescente  potenza  dei 
Musulmani. 

Miserando  era  lo  stato  dello  cristiane  contrade 
della  Siria.  I Crociati  spiccatisi  dall’ esercito  di  Zara 
o di  Costantinopoli  cran  caduli  miserabile  preda  dei 
Musulmani:  la, fame  e la  pestilenza  infuriavano  dap- 
pertutto, spopolavano  le  città,  rendevano  i vivi  ne- 
mici dei  vivi.  Morto  Amalrico,  fu  proposto  da  Fi- 
lippo Augusto  a re  titolare  di  Gerusalemme  Gio- 
vanni di  trienne  valoroso  cavaliere,  a cui  fu  data 
in  i sposa  una  figliuola  di  Corrado  di  Tiro  la  quale 
ereditava  i drilli  di  quel  regno.  Questo  prode  seppe 
affrontare  i più  aspri  pericoli  e i più  duri  travagli 
per  sostener  l’oneroso  carico  accettato;  ma  deboli 
cran  le  forze  della  Palestina,  e minacciate  le  sue 
terre  da  lutto  il  pondo  delle  armale  maomettane; 
rivolgevansi  perciò  i cristiani  airOccidenlcT  ed  a- 
spetlavano  dal  padre  comune  dei  fedeli  poderosi  e : 
pronti  soccorsi. 

Innocenzo  III  non  erasi  stancalo  d’animare  i prin- 
cipi d’ Europa  alla  guerra  della  Palestina,  e tale 
fu  1’  entusiasmo  che  area  invaso  i popoli , che  si 
vide  perfino  un  corpo  di  50,000  fanciulli  prender  1213 
la  croce  e incamminarsi  coraggiosi  alla  volta  di  Ge- 
rusalemme. Ma  quegl’infelici  non  giunsero  a toccar 
la  meta  prefissa  al  loro  cammino,  consumali  dalla 
fame,  dal  freddo  e dalla  miseria,  scannali  in  gran 
numero  dai  Musulmani  o logorati  dalla  schiavitù. 

; ..  io  '■ 
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Innocenzo  non  riuscì  ad  organizzare  una  nuova 
crociata  c capitanarla  egli  stesso,  come  nvea  pro- 
messo ai  popoli  ridesti  dallo  scoraggimento,  essendo 
morto  Fanno  1216.  ' ,■/ 

La  sèsia  crociala  convocossi  dal  successore  di  lui 
1217  Onorio  III,  e la  condusse  Andrea  re  d’Ungheria:  ma 
non  recò  alcun  frullo  ai  cristiani  di  Seria.  Tornalo 
nel  suo  regno  quel  principe  , venne  rafforzato  di 
nuova  gente  il  corpo  dei  Crociali,  e risolvette  di  al- 
largarsi verso  l’Egitto. 

Èra  questo  venuto  in  potere  di  Malik-Kammel  fi- 
glio di  Malck-Adel,  il  quale  indebolito  c rotto  da- 
gli anni  avea  diviso  gli  stali  ai  figliuoli.  Tale  però 
fu  l’impeto  col  quale  si  versarono  i cristiani  con- 
tro quel  regno,  che  sconfini  i nemici  ed  espugnata 
Dannala  giù  minacciavano  il  Cairo.  Malik  domandò 
allora  la  pace  e promise  in  dono  Gerusalemme;  ma 
sciaguratamente  il  cardinale  Pelagio  legalo  del  Papa 
ricusò  qualunque  profferta,  cd  espose  l’esercito  dei 
Crociali  ai  colpi  della  più  violènta  disperazione:  de- 
cimale crudelmente  le  sue  file  dalle  acque  inondanti 
del  Nilo  e dal  fèrro  dei  Musulmani,  i suoi  capi  cad- 
1221  dero  prigionieri  degli  Egiziani, e Damiata  fu  perduta. 

Onorio  III  e più  il  suo  successore  Gregorio  IX 
invocarono  più  istantemente  il  valore  dcll'impera- 
. toro  Federico  II.  .Ma  ciò  che  riguarda  questa  parte 
della  sesta  crociata  fu  da  noi  altrove  descritto;'  qui 
aggiungiamo  solo  che  lo  Svevo  entralo  con  Scarsis- 
simo accompagnamento  in  Gerusalemme,  dopo  l'in- 
degno trattato  conchiuso  col  sultano  del  Cairo  *,  nè 

1 V.  p.  7o  o seg. 

‘Alla  pag.  77  fu  da  noi  appellato  di  Babilonia,  perchè  il 
Cairo  fu  chiamato  dagli  Egiziani  Babilonia,  essendo  stato  fab- 
bricato sulle  rovine  di  Babilonia  nuova,  che  sorgeva  vicino 
Menti,  e venne  distrutta  per  ordine  di  Omar  per  costruirsi  il 
Cairo,  che  divenne  poi  città  immensa. 
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trovando  chi  il  ' volesse  coronare,  trasse  di  propria 
{nano  dall’altare  il  diadema  e se  racconciò  sulla 
ironie;  poi  "senza  fornir  didifesarveruna  la  città  acqui- 
stala, tornò  in  Sicilia,  mentre  i Musulmani  piom- 
bavano sulle  abbandonate  prede,  e le -artigliavano  no- 
vellamente. ./  - -/■  v.  . 

Giova  qui  notare  ebe  Federico  II  in  virtù  del  ma- 
trimonio conlratto con  Iolanda  figliuola  di  Giovanni 
di  llrienne  pretese  alt’  eredità  del  regnò  di  Gerusa- 
lemme ; e da  lui  passò  quel  titolo  ai  sovrani  di  Na- 
poli e di  Sicilia,  j \ 

§ 5. — Le  guerre  contro  gli  Albif/esi  della  Linguadoca 

. ; . . • . . '.',-(1104  a 1229)*  - 

•,  i . * 1 ) **'-•.  * « 

Abbiamo  qui  rimesso  di  parlare  delle  guerre  con- 
tro gli  Albigesi,  perché  ei  parve  dover  riuscire  as- 
sai difficile  il  poterne  scolpire  il  vero  e genuino 
concetto  senza  aver  prima  conosciuto  la  condizione 
dell’epoca  nella  quale- si  effetluirono.  •.  . ■ , 

Gli  antichi  crroridei  Manichei,,!  quali  diversamente 
mascherati  eransi  conservali  in  varie  parti,  deli’ Eu- 
ropa dando  origine  n sette  di  vario  nome  e colore, 
eransi  sopramodo  radicali  nella  parte  più  meridio- 
nale della  Francia,  limitata  a nord  dalbionese,  dal- 
F Auvergne  c dalla  Guienna,  ad  est  dai  Delfinalo, 
a sud  dai  Cirenei,  ad  ovest  dall’Atlantico1.  Gli  ÀI* 
bigesi  (che  così  cliiamaronsi  gli  eretici  di  quelle 
contrade)  , facendo  centro  del  mezzogiorno  della 
Gallia,  disegnavano  invadere  lutto  intero  lOeciden- 
te:  penetravano  nella  Gcrmania,s’ insinua  vano  nel- 
l’Italia, allargavansi  nell’  Ungheria  , minacciavano 
ovunque  di  spiantare  ogni  autorità  religiosa  e so- 

1 Nel  cap.  I V,  ove  parleremo  delle  ernie,  sari  meglio  chia- 
rita questa  materia.  . < . , 
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ciale,  e struggevano  e bruciavano  le  case  e |e  chiese 
<iei  cattolici,  e scannavano  preti  e vescovi,  e prò* 
pagavano  la  morale  più  corrotta , ed  inculcavano 
perfino  l’ infanticidio. 

Qual  pericolo  pel  cristianesimo!  L’ Oriente  era 
perduto  per  la  Chiesa,  la  Siria  caduta  sotto  il  giogo 
di  Saladino,  l’ Occidente  stesso  minacciato  d’  una 
invasione  musulmana.  Il  solo  cristianesimo  potea 
salvare  in  quel  tempo T Europa,  è riunire  lutii  i 
popoli  sotto  il  vessillo  della  croce  per  romper  la 
fronte  al  minaccioso  saraceno.  Or  l’eresia  degli  AI- 
bigesi,  scalzando  le  basi  più  salde  del  cristianesimo, 
feriva  allora  più  che  mai  l’Europa  nella  parte  più 
vitale.  Qual  meraviglia  che  i Pontefici,  i padri  co- 
muni dei  popoli  si  levassero  vigorosi  ad  arginar© 
quel  torrente  distruggitore  ? 

Andarono  errati  pero  coloro  i quali  credettero  che 
il  primo  grido  dei  Papi  sia  stato  quello  d'invitare 
alle  armi  i cavalieri  d’Europa  per  infrenare  i po- 
poli della  Linguadoca  ri  Alessandro  III  l'anno  f 176 
avea  condannato  questi  eretici  nel  concilio  d’Albr 
e fulminate  contro  loro  pene  eoclesiastiche.  Lo  stesso 
Innocenzo  III  tentò  ogni  via  per  ricondurre  allo  smar- 
rito sentiero  quei  traviati;  pose  ogni  sollecitudine 
per  riformare  il  clero,  cagione  non  ultima  dèlia  pro- 
pagazione dell'  eresia  ; spedi  coraggiosi  c zelanti 
operai  a richiamar  dalle  rie  dell’  errore  quelle  ani- 
me abbrutite;  si  giovò  deli’  opera  del  gran  Dome- 
nico di  Guzman  •;  ma  il  frutto  non  rispose  alle  fa- 
tiche ed  alla  solerzia  dei  coltivatori;  e l’ ostinazione 
cresceva  negli  eretici,  e 1’ Europa  pericolava.  . > 


' Per  la  storia  delie  guerre  degli  Albigesi  oltre  le  bell’opere 
di  Dom-  Vaissette  e di  Hurter,  si  potranno  leggere  le  bel- 
1 issi  me  lezioni  d’istoria  ecclesiastica  dei  cb.  ab.  Jager  in- 
serite nel  voi.  Ilt  e IV  della  2 ser.  d$ITOfa*V.  cali, 

1 Di  i,  Domenico  e del  iuo  ordine  nel  capo  seguente. 
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Raimondo  VI  di  Tolosa  uomo  di  nefandi  coslumi,  1194 
ma  polente  e splendido  principe,  prese  a patroci- 
nare quelle  furie  ereticali  che  ne  carezzavano  il 
potere  per  averne  sostegno  c difesa.  Pietro  Castel- 
nau  legalo  del  Papa,  vedutolo  sordo  ai  suoi  avvisi, 
gli  lanciò  l'anatema;  nel  prosciolse  poco  dopo  rau- 
miliato  e pentito;  ma  la  penitenza  del  perfido  Conte 
era  ipocrisia,  e tornava  agli  antichi  delitti,  c veniva 
una  seconda  volta  colpito  di  scomunica.  Sventura- 
tamente però  restava  vittima  del  suo  pastora!  co-  1208 
raggio  il  legato  Pietro,  trafitto  sulle  rive  del  Rodano. 

La  morte  del  Castelnau,  l'arroganza  degli  ere- 
tici, il  pericolo  dell’Europa  persuadevano  finalmente 
Innocenzo  a ricorrere  alle  armi  e proclamare  la  cro- 
ciata contro  gli  Àlbigesi.  Veniva  chiamalo  pertanto 
a predicarla  e condurla  in  qualità  di  legato  pon- 
tifìcio Arnaldo  abate  di  Cisteilo.  Sperava  però  il 
magno  Pontefice  far  tornare  a coscienza  i signori 
del  mezzogiorno  della  Francia  e cattivarli  alla  di- 
fesa del  callolicismo:  nè  sperava  indarno.  Al  primo 
grido  della  santa  guerra  il  conte  di  Tolosa  ricon- 
dliavasi  colla  Chiesa,  ne  otteneva  a Saint-Gilles  l’as- 
soluzione dalla  scomunica  e crociavasi  coi  cavalieri 
ehe  accorrevano  d’ogni  parte  alla  voce  d’Innocenzo. 

Diverso  era  pertanto  il  disegno  formato  dal  legato 
abate  di  Cisteilo:  proponevasi  questi  spogliare  dei 
loro  possedimenti  tutti  i principi  di  quelle  contrade, 
c costituirvi  un  re  cattolico;  ingannava  quindi  In- 
nocenzo, ed  iniziava  una  guerra  di  sterminio  che 
disertò  pér  ben  20  anni  quella  terra  infelice.  La 
presa  e distruzione  di  Rcziers  colla  strage  di  20,000  1209 
cittadini,  l’assedio  c la  scellerato  capitolazione  di 
Carcassona,  la  perfida  carcerazione  e la  morte  vio- 
lenta fatta  soffrire  al  visconte  di  Beziers  che  sin 
dall’  apparire  dei  Crociali  promise  si  renderebbe 
alla  Chiesa,  e fu  rigettalo  dall’abate,  sono  I primi  *> 
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falli  e le  prime  prove  dei  disegni  del  bugiardo  e 
ardimentoso  legalo.  A compimento  del  suo  progetto 
trascese  a governare  le  conquistate  contrade  il  va- 
loroso ed  abilissimo  generale  Simone  di  Montone; 
e Innocenzo  agguindolalo  dalle  furbesche  lettere 
dell’  abate  sanziona  la  scelta,  e mette  senza  volerlo 
nuova  esca  alla  guerra. 

Riuscito  Arnaldo  nella  prima  impresa  si  alTretta 
ad  incarnare  intero  il  concepito  disegno  : impone 
a Raimondo  VI  di  Tolosa,  consegni  gli  eretici  dei 
suoi  stali  e i loro  beni:  avendo  il  Conte  ricusato,  lo 

1210  fa  scomunicare  daU'allro  legalo  apostolico  per  nome 
Milone.  Adirato  Raimondo  pella  perfidia  dell’  abate 
muove  per  Roma  ; ma  lo  precedono  le  più  atroci 
accuse:  pure  Innocenzo  l' accolse  amorevolmente, 
e rimise  la  discussione  della  causa  di  lui  ad  un 
nuovo  concilio,  ma  riserbo  a se  stesso  il  suggellarne 
le  decisioni. 

Che  per  ciò?  Le  male  arti  e la  dissidenza  dei  ve- 
scovi radunali  a Sainl-Gilles  riaccesero  lo  sdegno 
del  Conte  e Io  persuasero  a tentar  la  sorte  delle 
armi,  fton  giovarono  a raddolcirlo  le  conferenze  te- 
nute a Narbona  per  opera  del  re  d’ Aragona  entralo 
mediatore  trai  dissidenti: l'abate  di  Cislello  gli  lanciò 
nuova  scomunica,  e il  concilio  di  Arles  dichiarò  i 

1211  suoi  beni  del  primo  occupante.  Querelossi  il  Pon- 
tefice di  tal  precipitata  ed  arbitraria  decisione;  ma 
oramai  le  parole  di  lui  non  aveano  alcun  peso  sul- 
l’ animo  dell’  abate,  nè  moveano  quello  dell’  ambi- 
zioso Simone  che  incrudelì  nella  conquista,  macel- 
lando confusamente  cattolici  ed  eretici. 

1212  II  concilio  di  Lavaur  pronunziò  finalmente  la  de- 
finitiva deposizione  della  dinastia  di  Tolosa.  Reclamò 
a quell’atto  oltraggioso  il  re  d’ Aragona,  e prese 
la  difesa  del  figliuolo  di  Raimondo,  non  ascoltato 
si  avanzò  con  grosso  esercito  a Muret;  ma  rotte 
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c sperperate  le  sue  schiere  dalie  furibonde  truppe  1213 
di  Simone,  vi  perdette  la  vita. 

La  battaglia  di  Murct  decise  la  fuga  del  conte  di 
Tolosa  e la  caduta  di  quella  città  che  venne  tosto 
occupata  dal  Monforle.  Parve  allora  a queU'ambi- 
*ioso  essere  appieno  riuscito  nellimpresa;  il  legalo 
e poscia  il  coucilio  di  Montpellier  lo  confermò  nel 
possesso  delle  conquistate  contrade;  non  altro  man- 
ca vagli  che  la  sanzione  del  concilio  di  Luterano  con- 
vocato in  Roma  l’anno  1215.  Innocenzo  III  benché 
fosso  stato  discorde  dai  padri  radunali,  ncconciossi  *215 
purlullavùlla  al  loro  consiglio,  e spogliò  degli  an- 
tichi suoi  possedimenti  la  dinastia  di  Tolosa,  inve- 
stendone il  conte  Simone.  Al  figliuolo  di  Raimondo  VI 
che  fu  presente  al  concilio  diè  conforti  paterni  c 
gli  stali  di  Provenza1. 

Se  non  che  Siinone  di  Monforle  ricusò  di  cedere 
al  giovane  Raimondo  VII  le  terre  concessegli  dal 
Papa.  Ma  sbarcato  questi  col  padre  a Marsiglia,  i 
popoli  sdegnati  della  crudeltà  e dell'  ambizione  del 
Monforte , gli  si  sollevarono  pieni  d’  entusiasmo,  e 
giurarono,  morrebbero  lutti  per  difenderlo,  e forni- 
vanlo  di  un  numeroso  esercito,  mentre  il  padre  del 
giovanetto  correva  in  Aragona  per  arruolar  nuovo 
truppe  c piombar  sopra  Tolosa.  Simone  non  ebbe 
1’  annunzio  dello  sbarco  di  Raimondo,  che  gli  per- 
venne all’orecchio  l'avviso  della  sollevazione  di  To- 
losa; corse  tosto  a domarla,  ma  disonorassi  in  opero  *216 
di  tradimento,  di  perfìdia  e di  spogiiamcnli.  Allon- 
tanatosi appena  da  quella  città  per  attaccar  le 
forze  di  Raimondo  VII,  il  padre  di  costui  entrava 

> Sui  paesi  infestati  dall'eresia  esercitavano  i Papi  in  quei 
tempi  sovrana  autorità  accordata  loro  dalla  costituzione  di 
quei  secoli:  pure  non  fu  approvata  la  deposizione  dell'intera 
casa  di  Tolosa  ordinata  dal  coucilio. 
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1217  tra  gli  applausi  a Tolosa  ; nè  bastavano  a ripigliarla 
le  forze  tulle  del  Monforie,  il  quale  periva  misera- 

1218  mente  sotto  le  sue  mura.  Che  far  potea  dopo  la 
morte  di  siffatto  uomo  Almerico  di  lui  figliuolo,  gio- 
vane di  poco  animo  e inetto  a reggere  uo’ armala? 
Invocò  egli  la  spada  di  Luigi  Vili;  ma  questi,  ten- 
tala invano  l’espugnazione  di  Tolosa,  fe’  ritorno  al 
suo  regno.  Nè  gli  giovò  che  Onorio  III  succeduto 
ad  Innocenzo  III  ne  suggellasse  1’  elezione,  che  le 
armi  di  Raimondo  VII  ' lo  strinsero  di  terribile  asse- 
dio in  Carcassona,  la  sola  città  che  rimanevagli  sot- 

1224  (omessa;  e fu  obbligato  ad  abbandonarla,  lascian- 
dole alla  difesa  soli  20  cavalieri. 

Pareva  compiuto  il  trionfo  per  Raimondo  VII  di 
Tolosa;  quando  Luigi  Vili  tornava  all’  impresa  con 

1226  un  possente  esercito  di  150,000  uomini:  presa  Lione, 
distrutta  Avignone,  continuata  la  guerra  nelle  altre 
contrade  con  ferocia  brutale;  parca  gareggiassero 
nella  piu  bestiale  crudeltà  i due  eserciti  belligeranti, 
massime  quando,  morto  il  re  Luigi  Vili,  prendeva 
il  comando  delle  truppe  francesi  Umberto  VI  diBeau- 
jcu.  Peggiori  danni  sopraslavano  al  mezzogiorno  della 
Francia,  quando  entrò  mediatore  e paeiero  traicom- 
battenti  Tibaldo  di  Sciampagna,  e posale  le  armi, 

1229  si  venne  ai  negoziati  di  pace.  Raimondo  VII  giurò 
fedeltà  alla  Chiesa  e al  re  di  Francia;  confermò  a 
quella  il  possesso  dell’alta  Provenza»,  a questo  la 
bassa  Linguadoca  e Tolosa,  come  dotedella  figliuola 
promessa  in  isposa  al  fratello  di  Luigi  IX;  fe’  sa- 
cramento, ristorerebbe  delle  Iofo  perdite  gli  eccle- 
siastici, darebbe  la  caccia  agli  eretici , si  crocierebbe 
per  cinque  anni.  Conchiuso  c suggellalo  il  trattato, 
fu  egli  pubblicamente  prosciolto  dall’  ecclesiastiche 
censure,  e tornò  la  pace  alla  Francia. 

■ Il  padre  di  lui  Raimondo  VI  era  già  morto  in  ^ToloM. 

* Donde  il  drillo  dei  Pontefici  sopra  Avignone. 
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Così  terminava  quella  terribile  guerra,  cominciala 
con  telo  vero  e con  ispirilo  di  cristiana  modera- 
zione, continuala  con  crudeltà,  con  ingiustizia,  con 
barbarie,  per  la  rivalità  ed  antipatia  tra  Provenzali 
e Francesi,  e più  per  l’insubordinazione  d'un  abate 
e per  la  perfidia  d’  un  soldato. 

i <’  _ ARTICOLO  III. 

§ !.— / Mongoli  «otto  i Gengiskanidi  e gli  siati 
dell’Asia  (1203  a 1293). 

A mezzogiorno  del  Baical  si  stendeva  la  feroce 
nazione  dei  Mongoli  che  qual  uragano  sterminatore 
dovea  nel  XIII  secolo  sconvolgere  i regni  dell’Asia 
e menar  rovine  e distruzioni  nel  settentrione  d’Euro- 
pa. Par  che  al  ceppo  dei  Tartari  appartengano  quei 
popoli,  la  cui  lingua  serbò  molti  lineamenti  di  quella 
famiglia.  Poveri  pastori,  divisi  in  molte  tribù  sparse 
in  isqualtàdl  deserti  ehe  non  biancheggiarono  mai  per 
biade,  nè  vegetarono  per  piante  di  alcuna  sorta, 
intenti  a pascolare  gli  armenti,  che  formarono  la 
loro  ricchezza  e fornirono  toro  lutto  il  netrimenlo, 
furono  in  origine  quei  terribili  conquistatori  eòe  spa- 
ventar doveano  colle  loro  invasioni  il  mondo  intero. 

Fu  Temucin  il  fondatore  della  micidiale  potenza; 
egli  trasse  quelle  orde  dagl’ immensi  loro  deserti, 
le  avvezzò  e condusse  alla  conquista,  sottomettendo 
allo  sterminato  suo  impero  quanto  è dal  Dnieper 
alia  gran  muraglia  della  Gina.  Rimasto  all’età  di  14 
anni  orfano  del  padre,  eh’  era  signore  di  alcune  tribù 
mongoliche  fu  obbligato  a rifugiarsi  presso  il  Kan 
dei  Karaiti.  11  giovane  esule  era  fornito  di  vasto  in- 
gegno, ma  crudele  d'indole,  ambizioso  e dissimu- 
latore; seppe  attirarsi  l' animo  delle  truppe  del  suo 
benefattore  e rdvesciollo  dal  trono,  quindi  mozza- 
togli il  capo  fé’  del  teschio  di  lui  una  tazza. 


Riuscitogli  il  colpo,  sottomette  coi  premi  e coi 
più  spaventevoli  supplizi  le  tribù  tarlare,  e all  età 
di  44  anni  vien  proclamalo  supreme  signore  dei 
1206  Mongoli,  e decoralo  del  titolo  di  Qeiujiskan , che  , 
è quanto  a dire,  re  dei  re.  Salilo  a quella  cima 
di  grandezza,  si  costituisce  legislatore  del  suo  po- 
polo: l’esistenza  di  un  Dio  immenso  e potentissimo 
e il  primo  articolo  di  fede  da  lui  imposto  ai  suoi 
seguaci;  accorda  egli  però  liberta  all  esercizio  dei 
vari  culli;  minaccia  di  pene  e di  supplizi  i delitti; 
promette  premi  alla  virtù;  dichiarasi  prolèggitorc 
‘ della  domestica  tranquillità,  ma  spira  ed  infondo 
in  tulli  i cuori  il  più  vivo  c furioso  entusiasmo  per 
la  guerra  c per  lo  sterminio.  Un  uomo,  il  cui  cibo 
più  dolce  era  il  veder  le  lagrime  angosciose  dei 
vinti  e sangue  e stragi  e cadaveri  ammonticchiali, 
quai  sensi  di  umanità  c di  moderazione  polea  inge- 
nerare in  petto  alle  sue  orde  guerriere;  come  non 
dovea  temere  il  mondo  di  vedersi  da  lui  ridotto  ad 
un  deserto  ermo  c selvaggio  ! 

Compila  la  soinmessionc  del  Tangut,  si  gilta  alla 
conquista  della  Cina,  di  cui  erano  stati  tributari  i 
suoi  Mongoli;  e novanta  città  cadono  sotto  il  ferro 
di  lui:  affidala  ad  un  suo  generale  la  continuazione 
1218  di  quqU  impresa,  corre  furibondo  con  700,000  guer- 
rieri ad  invadere  l’impero  dei  Carismiti  per  ven- 
dicare la  morte  di  450  mercadanli  mongoli  fatti  tru- 
cidare dal  re  Slohamed  Aladino.  Questo  principe  po- 
tentissimo dominava  sul  Bulk,  Bocara.  Samarcanda, 
il  Turkestan,  il  Corasan,  il  Carism,  il  Mavarennahr 
e quasi  tuttala  Persia:  assalito  dal  tremendo  Mon- 
golo gli  usci  in  campo  con  400,000  guerrieri,  ma 
ne  fu  sconfitto  con  ispavenlcvolo  strage  dei  suoi: 
le  città  più  forti  non  opposero  lunga  resistenza  al- 
T impeto  dei  feroci  soldati  di  Gcngiskan  ed  alle  mac- 
chine degl’ ingegneri  cinesi,  e furono  Lulle  abban- 
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donale  al  saccheggio,  al  fuoco  ed  al  macello  più 
inumano:  nella  sola  Soma reannda  furono  sgozzali  sino 
a Irenlamila,  in  iV'isciabur  capitale  del  Carism  si  1221 
scannarono  tutti,  fino  gli  animali,  e fu  elevata  coi 
sanguinosi  teschi  degli  uccisi  una  ferale  piramide; 
nelle  contrade  di  Herat  gli  estimi  superarono  di 
mollo  il  milione. 

Frattanto  i generali  mongoli  dilatavano  le  conqui- 
ste nel  Capciak,  e spaventavano  l’Europa,  mentre 
propagavano  dall’ altro  lato  i devastamenti  nelle  In- 
die, e dal  Caspio  all’Indio  era  nn  solo  deserto,  non 
ancora  rifiorito  inferamente  dopo  sci  secoli  di  cul- 
tura. Gengiskan  non  era  ancor  sazio  di  lanto  san- 
gue versalo,  sitiva  più  sangue,  e non  contento  dejTim- 
mcnso  nùmero  de*  prigionieri  fatti  da  lui  scannare 
in  una  sola  notte  come  per  trastullo,  disegnava  ma- 
cellare interamente  la  razza  dei  Tungusi  che  formava 
ad  oriente  della  Cina  l’impero  dei  At'n  o d’oro;  ma  2271 
la  morte  Ifràttenevalo  nell’impeto  delle  sue  impreso 
all’  età  di  66. aiini:  lasciò  purluttà volta  come  in  ere- 
dità al  figliuolo  Gelai  lo  stermìnio  di  quel  popolo, 
e fu  sterminato.  • - , ‘ ‘ * • . . ; 

Non  si  contenevano  però  Irai  Tongusi  gli  stermini 
c le  devastazioni  dei  Mongoli.  Octai  spediva  un  eser- 
cito controda  Persia  a combattere  Gelaledino,  il  pro- 
de figliuolo  dì  Mohanved  Aladino  eh’ crasi  fortificato 
in  quelle  contrade  e mantenutosi  vigorosamente  con- 
tro gli  armali  di  Gengiskan 'pne  indirizzava  un  se- 
condo a compir  la  conquista  della  Cina,  mentre  il 
feroce  Batù  proseguiva  nel  Capciak  le  spaventevoli 
distruzioni  fino  all’Oder  nella  Slesia,  e dilatava  il  ter-  ■ 

- ' i • ( • . . ,*  *" 

...  « • , \ - * 

: Il  valore  spiegato  da  questo  giòvine  guerriero,  massime 
nella  Georgia  e nelle  Indie  avean  riunito  sotto  il  suo  domi- 
nio una  gran  parte  del  paterno  impero  ; ma  abbandonatosi 
ai  piacéri  perdette  tutto  il  riacquistato  e perì  trai  Curdi. 
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r ore  delle  sue  conquiste  sino  a Meissen  e a Berlino. 
L’Europa  atterrila  leva vasi  in  armi;  Federico  II  pro- 
< clamava  una  lega  di  principi  cristiani  ad  arrostare 
quel  torrente;  quella  nuova,  se  non  ispirava  paura  al 
. feroce  animo  di  Baiò,  certo  distoglievalo  dal  pene* 
trare  più  addentro  nella  Germania. 

Poco  regnò  Cuiuc  successore  di  Oclai,  ma  prò* 
1251  clamalo  imperatore  Mangù  si  rinnovarono  le  più  gran- 
di imprese:  OJagù  .fratello  di  lui,  avviliti  i Selgiu- 
cidi  dell'Asia  minore,  terminala  la  micidiale  sella 
1253  degli  Assassini,  rovesciali  i loro  castelli,  trucidato 
tra  le  rovine  il  loro  capo;  piombò  contro  Bagdad, 
ove  il  califfo  Moslascm  imbracalo  dalle  memorie 
delle  passale  grandezze  non  conosceva  l’avvilimento 
in  cui  era  caduto,  credea  poter  gali uzzate  d’ orgo- 
glio e di  disprezzo  col  feroce  Mongolo.  Sconfitte  sul 
Tigri  le  sue  truppe,  e resa  a discrezione  la  città,  dopo 
cinquanta  giorni  di  terribile  assedio,  venne  barbara- 
mente saccheggiata:  scannali  sino  a 20,000  dei  suoi 
abitatori;  il  califfo  coi  figliuoli  chiusi  in  un  sacco  pe- 
rirono sotto  le  zampe  dei  cavalli  mongoli. Così  termi- 
nava il  potente  califfato  degli  Abassidi  che  avea  per 
sette  secoli  grandeggialo  in  Bagdad.  Amed  zio  del- 
l'ucciso califlo  tolse  la  dignità  suprema  religiosa  del- 
l’islam ( imam  al-muminin ) e la  trasmise  in  Egitto 
ad  altri  quattordici  della  casa  degli  Abassidi. 

Abbattuto  il  califfato  Tarmala  di  Olagù  corse  a 
spaventare  la  Siria,  c cacciò  le  sue  orde  fin  nella 
terra  santa,  ma  il  califfo  d'Egitto  le  sconfìsse  presso 
il  fonie  di  Goliat. 

1260  Frattanto  Cubiiai  di  lui  fratello  eletto  successore 
di  Mangù > assoggettava  interamente  l’impero  cine- 
se, e struggeva  nelle  fiamme  la  dinastia  dei  Sung 

allora  regnante. 1 Per  tal  modo  le  Cina  dopo  4000 

» * • ' ' _ * . 

> Prima  che  la  Ciaa  . cadesse  salto  i Mongoli  era  stala 
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anni  d’ indipendenza,  dopo  avere  le  tante  volte  su- 
perato le  irruzioni  tartariche  e maggioreggiato  trai 
regni  d’  Asia  per  le  lettere  e pel  commercio,  cadeva 
sotto  il  giogo  degli  stranieri;  nè  sapeva  opporre  che 
poca  e breve  resistenza,  non  ostante  l’esempio  e il 
valore  del  prode  Pe-yen. 

Gubilui  fondò  nella  Cina  la  dinastia  degli  Juan  che  1280 
vi  regnò  fin  oltre  la  metà  del  XIV  secolo:  per  con- 
ciliarsi gli  animi  dei  vinti  prese  a patrocinare  le  let- 
tere e propagarne  la  cultura  tra  gli  stessi  Mongoli; 
favorì  e premiò  il  celebre  viaggiatore  veneziano  Mar- 
co Polo,  dal  quale  abbiamo  le  più  curiose  relazioni 
intorno  al  regno  ed  alla  condotta  di  questo  prin- 
cipe già  dirozzato  e ingentilito. 

Se  non  che  ben  s’  avvedeva  Gubilai  non  potere 
da  Pechino  sua  capitale  governare  l’ immenso  im- 
pero conquistato  dai  Mongoli,  e conservando  per 
se  la  Cina,  il  Caracorum,  la  Mongolia,  la  Corea, 
il  Knmil,  il  Tibet  e i regni  transgangelici  (Siam  , 
Tonchino  e Cocincina),  divise  il  resto  allo  zio  Za- 
gatai,  a Berki  figlio  di  Baiò  e ad  Olagù  suo  fratel- 
lo; al  primo  il  Mavarannahr,  al  secondo  il  Capciak, 
all’  ultimo  la  Persia  c le  conquiste  che  farebbe  nel- 
l’ Asia  minore:  fu  costui  il  ceppo  della  dinastia  mon- 

per  4000  anni  governata  da  19  dinastie.— Al  principio  del  V 
secolo  noi  troviamo  in  quell’impero  i Tsin  i quali  al  419  la- 
sciarono il  trono  ai  Sung;  questi  cessarono  di  regnare  al  479, 
surrogati  dai  Tsi  ; succedettero  loro  al  502  i Leang;  a questi 
nel  556  i Tching;  poscia  al  589  i Soui,  al  618  i Tang,  al  907 
gli  Héou-Léang,  al  925  gli  Héou-Tang,  al  936  gli  Héou- 
fsiu,  al  947  gli  lìéou  Hani,  al  951  gli  IJéou-Tcheou,  al  960 
> Suog  che  dominarono  fino  al  1278.  Sotto  il  dominio  di  questi 
ultimi  sali  a luminoso  splendore  la  cultura  cinese  e la  mo- 
narchia acquistò  vigore  e saldezza.  Avendo  allora  i Tartari 
minacciato  più  gagliardamente  la  Cina,  i Sung  invocarono  gli 
aiuti  dei  Mongoli,  tua  questo  fu  priucipio  di  loro  rovina. 
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1295  gotica  persiana.  Dopo  trenlalrè  anni  di  regno  Cu- 
bilai  cessò  di  vivere. 

§2. — Settima  e ottava  Crociata;  fine  di  quelle  spe- 
dizioni (1242  a 1293). 

1242  Nuovi  e crudelissimi  mali  arrivavano  alla  Palestina. 
Caduto  Gelaledino,  i Carismiti  che  militavano  sotto 
le  bandiere  di  lui,  colla  barbarie  di  più  che  selvaggi 
giltavansi  al  saccheggio  e alla  rapina;  squassando 
orrende  faci,  nelle  maniere  di  gente  disperatissima 
erravano  sulle  rive  dell’Oronte  e dell’ Eufrate,  river- 
savansi  sulla  Siria,  devastando  c struggendo  spaven- 
tevolmentc;  ricacciati  dai  principi  siri  confederati 
all’  aspetto  della  tempesta, tornavano  all’  assalto,  rin- 
corati dagl’inviti  del  sultano  del  Cairo  che  volea 
vendicarsi  di  quel  di  Damasco  e dei  cristiani  che 
aveano  con  quello  stretto  lega  ed  ottenuto  Geru- 
salemme, Tiberiade  e il  principato  di  Galilea.  Le 
Gamme  le  stragi  le  distruzioni  segnarono  la  via  di 

1244  quelle  orde  brutali.  11  popolo  di  Gerusalemme  fu 
macellato  a tradimento,  profanate  fin  le  tombe,  pieni 
di  orrori  e di  sacrilegi  i luoghi  più  sacri.  Fu  invano 
che  cristiani  e saraceni  offrissero  loro  terribile  bat- 
taglia a . Gaza:  dopo  il  più  ostinato  combattimento 
di  un  giorno  intero  furono  sparpagliati  c dispersi, 
dolorosi  per  la  perdila  di  30000  dei  più  prodi  o 
scannati  o prigionieri. 

Tutta  laPalestina  tranne  Giaffa  cadde  in  potere  dei 
vincitori,  c fu  sottomessa  Damasco.  Baldanzosi  del 
feroce  trionfo  chiesero  al  sultano  del  Cairo  le  con- 
quistate province;  ma  questi  soddisfatto  delle  sue  ven- 
dette gli  ripagò  colle  armi:  in  due  incontri  furon  essi 
sterminati;  chi  fuggì  al  taglio  delle  spade,  perì  di  fame 
o di  miseria,  i più  forti  trovarono  rifugio  ad  Iconio. 

Non  migliorava  perciò  la  sorte  dei  cristiani  di  Pa- 


Digitized  by  Google 


231 

testina;  circondali  ovunque  di  nemici  e minacciati 
dalle  armi  vittoriose  dei  Mongoli,  sospiravano  va- 
lido soccorso  dall’  Occidente,  c movea  colà  il  ve- 
scovo di  Berito  ad  implorarlo  dal  pontefice  Inno- 
cenzo IV.  Ma  questi  impaccialo  nella  guerra  con- 
tro l’ imperator  Federico  II  non  potè  soccorrere  ai 
mali  della  Palestina. 

Frattanto  Luigi  IX  campato  quasi  miracolosamente 
da  una  gravissima  infermità,  diceva  « d’essere  stalo 
chiamato  a vita  da  una  luce  che  vide  balenargli 
dall’  Oriente  » e prendeva  la  croce,  non  ostante  le 
preghiere  della  madre  e dell’  intera  corte.  Un  nodo 
di  40000  guerrieri  giurarono  seguire  il  santo  re  alla 
generosa  impresa,  e mossero  con  lui  da  Aigues-Mor- 
tes:  sbarcali  a Cipro,  e calmate ledissensioni  che  stra- 
ziavano quell’isola,  Luigi  fe’  vela  verso  l’Egitto.  Da- 
miala  non  oppose  lunga  resistenza  ai  Franchi  ani- 
mati dalla  pietà  e dal  coraggio  del  loro  principe 
e condottiero.  Consacrata  quivi  la  maggiore  mo- 
schea alla  Vergine , si  spinsero  le  truppe  Verso 
Alessandria:  il  conte  d’  Artois  fratello  del  re  gui- 
dando l’antiguardo  occupò  Massura  e saccheggiolla; 
ma  vi  fu  sorpreso  dagli  Egiziani  e trucidato  con  400 
Francesi  e gran  numero  dei  Templari.  Fu  allora  che 
la  fortuna  volse  le  spalle  all’  esercito  cristiano:  git- 
tato  un  pestifero  contagio,  e infralite  da  micidia- 
lissima febbre  le  forze  degli  armati,  Luigi  magna- 
nimo nell’  infortunio  al  pari  che  nel  trionfo,  fe’  bat- 
tere la  ritirata.  Ma.  le  malattie,  la  fame  e il  ferro 
dei  Musulmani  stremarono  1’  esercito  : il  buon  re 
combatteva  più  che  da  soldato  nel  retroguardo  c 
cadeva  prigioniero  in  mano  dell’  emiro  Genralcd- 
dino  che  lo  riconduceva  a Massura  con  gran  nu- 
mero di  Francesi. 

La  tranquillità  di  un’  anima  generosa  che  si  leg- 
geva sul  volto  al  santo  principe  lo  rese  venerando 


1240 


1250 


Digitized  by  Google 


232 

a quei  feroci  che  inlavolaron  con  lui  un  trattato  di 
pacificazione.  Sarebbe  restituita  Damiata  qual  prezzo 
della  liberazione  del  re,  sborsati  100,000  marchi  di 
argento  pei  soldati  prigionieri. 

Se  non  che  ribellati  al  sultano  i Mamelucchi  che 
formavano  il  nerbo  delle  egiziane  milizie  , abbat- 
tevano la  dinastia  degli  Aiubili  e innalzavano  alla 
suprema  dignità  Iberg  loro  capo;  nel  furor  della 
rivolta  molli  dei  Francesi  prigionieri  furono  scan- 
nati; ma  la  presenza  di  Luigi  ispirò  rispetto  e mo- 
derazione a quei  barbari  c fe’  sancire  il  trattato. 

Abbandonalo  1'  Egitto  e passato  nella  Palestina 
il  santo  monarca  vi  si  trattenne  quattro  anni,  ri- 
parando le  fortificazioni  delle  città  cristiane,  e or- 
ganizzandone la  difesa;  ma  la  morte  di  Bianca  sua 
madre  c i disordini  eccitali  nel  suo  regno  da  una 
banda  d’  avventurieri  i quali,  sotto  il  nome  di  pa- 
storelli, condotti  da  un  Ungherese  di  nome  Iacob 
1254  rompevano  ai  peggiori  delitti,  lo  richiamarono  tosto 
in  Europa. 

Benché  Luigi  fosse  tornato  in  Francia  non  depose 
la  croce,  nè  spense  il  desiderio  vivissimo  di  salvare 
dalia  servitù  musulmana  le  colonie  cristiane  di  Pa- 
lestina. Frattanto  le  invasioni  mongoliche  e i fu- 
rori dell’  empio  Bibars  sultano  del  Cairo  aggrava- 
vano le  sventure  di  quelle  contrade  : tutto  parea 
perduto  pei  cristiani;  nella  sola  Tolemaide,  ove  do- 
minavano principalmente GenovesieVeneziani,  sven- 
tolava sicuro  il  vessillo  della  croce,  demente  IV 
commosso  alla  lacrimevole  narrazione  dei  mali  di 
1270  quelle  terre  proclamava  una  nuova  crociala,  e Lui- 
gi IX  offrivasi  al  zelante  Pontefice  per  condurla  no- 
vellamente. Scioglieva  pertanto  da  Aigues-Mortes, 
approdava  all’  antica  Birsa  , ove  piantavasi  trion- 
falmente lo  stendardo  della  croce:  sperava  il  santo 
re  che  il  principe  di  Tunisi  domandasse  presto  il  bat- 
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icsimo,  come  avea  altra  volta  promesso,  ma  questi  gli 
mandò  dicendo  che  gliel  richièderebbe  con  100,000 
uomini  sul  campo  di  guerra;  e Bibars  gli  avea  pro- 
messi dall’  Egitto  validissimi  rinforzi. 

Si  risolveva  allora  l’assedio  di  quella  capitale,  aven- 
do ricusato  Luigi  di  affrontare  in  aperta  campagna  i 
vilissimi  Mori,  volendone  risparmiare  il  sangue,  men- 
tre attendeva  gli  aiuti  dal  re  angioino.  Ma  la  fame, 
i venti  cocentissimi  della  zona  torrida,  le  malattie, 
sopra  tutto  una  mortalissima  pestilenza  investivano 
tosto  le  sue  truppe  e decimavanle  miseramente.  Non 
mancava  per  questo  il  cuore  al  generoso  monarca, 
e sforzavasi  rinfrancare  il  coraggio  dei  suoi  e av- 
valorarne la  pazienza  c la  rassegnazione. 

La  morte  del  proprio  figlio  Tristano  1 e di  molti 
illustri  personaggi  della  sua  corte  gli  strapparono 
dagli  occhi  qualche  lacrima  di  compassione,  ma  non 
gl’  infiacchirono  la  costanza  e la  vigorìa  dell’animo. 
Se  non  che  la  pestilenza  il  toccava  del  suo  soffio 
ferale:  sentissi  egli  venir  meno  la  vita,  ma  non  im- 
pallidì, non  si  sgomentò  all’  aspetto  della  fnorte, 
serbò  scolpita  nel  volto  cadaverico  e spirante  quella 
serenità  e costanza  che  segnalatolo  avea  nelle  sven- 
ture. Chiamato  a se  Filippo  l’erede  della  corona 
gli  ricordò  con  flebile  voce , ma  con  affetto  tene- 
rissimo i doveri  di  re  e di  cristiano.  Rispetto  ve- 
race e non  ipocrita  alla  religione  ed  ai  suoi  mi- 
nistri, amore  sincero  e pratico  al  popolo,  giusti- 
zia e moderazione  neijmvernare,  vigilanza  somma 
sui  consiglieri  autori  Avente  della  rovina  dei  re- 
gni , accortezza  nell’  elevare  ai  primi  posti  i più 
degni  e meritevoli:  furon  questi  i principali  ricordi 
inculcati  del  santo  re  al  figliuolo.  Poi  come  sciolto 
e libero  d’  ogni  cura  terrena  non  occupossi  che  di  - 

1 Tristano  cragli  nato  a Damista. 
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Dio;  fessi  deporre  sopra  un  letto  di  cenere  e co- 
prir di  cilicio,  quindi  parve  comporsi  in  placidis- 
simo sonno;  ma  ravvivò  poco  stante  la  smorta  luce 
degli  occhi,  infiorò  le  labbra  d’un  sorriso,  e:  0 Si- 
gnore, disse,  io  entrerò  nella  vostra  santa  magione, 
25ag.e  adorerò  il  vostro  santo  tabernacolo:  e spirò. 

L’armata  piangeva  inconsolabilmente,  ne  l’arrivo 
di  Carlo  d'Angiò  potè  temperarne  l’immensa  amba- 
scia; Filippo  accomodatosi  col  re  di  Tunisi,  il  quale 
pagò  le  spese  di  guerra  e si  obbligò  ad  un  annuo 
tributo  col  re  di  Sicilia,  fe’  ritorno  in  Francia.  Chiu- 
1271  devasi  in  tal  modo  l’ottava  ed  ultima  Crociata.* 
L’anno  seguente  movea  parimenti  pei  suoi  stati 
Eduardo  I rimasto  solo  a combattere  nella  Pale- 
stina contro  le  armate  dei  Turchi.  La  sola  Tolemaide 
resisteva  ai  replicali  assalti  dei  Musulmani;  ma  Ka- 
lil  Asraf  espugnolla  dopo  un  accanilo  e lungo  com- 
1295  battimento.  Abbattuta  la  croce,  inalberata  la  ban- 
diera di  Maometto  su  quell’  ultimo  propugnacolo 
16  della  cristianità  d’Oriente,  perì  il  regno  di  Geru- 
giug.  salemme  per  cui  sparso  aveano  il  proprio  sangue 
più  di  due  milioni  d'  uomini. 

§ 3.  — Giudizio  sulle  Crociate  e loro  effetti  sullo 
incivilimento  d' Europa — I Teutonici  e la  Prus- 
sia nel  secolo  Xlll. 

Mettiamo  da  parte  le  declamazioni.  Il  nostro  se- 
colo considerò  con  occhio  j^sai  diverso  le  Crociale, 
specialmente  dopo  le  gu(£&  per  l’emancipazione 
della  moderna  Grecia  e gli  stenti  durali  dai  Fran- 
cesi per  conservare  l’Algeria.  Le  stragi  e i macelli 
avvenuti  in  quelle  colossali  spedizioni  non  faranno 
certo  maraviglia  a chi  considerò  quelli  che  mena- 
. rono  i moderni  conquistatori  nella  nuova  Spagna 
e nelle  Antille,  o vide  i torrenli  di  sangue  che  si 
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versarono  nella  Francia  c in  tutta  quanta  V Europa 
pella  rivoluzione  dell’ 89.  Se  non  che  non  iscor^erà 
egli  in  queste  stragi  germogliare  quelle  cristiane 
virtù  che  furono  sprone  alle  Crociale,  non  vedrà 
esserne  venuto  alcun  fruito  all’Europa,  che  non  sia 
macchialo  d’infamia  e di  sacrilegio.  Male  si  argo- 
menta chi  vuole  giudicar  quelle  spedizioni  dal  loro 
esito;  le  azioni  dei  popoli,  come  quelle  degli  uomini, 
non  devono  misurarsi  a quella  stregua  spesso  lusin- 
ghiera efallacc.  Lo  scopo  che  si  prefìgge,  i mezzi  che 
si  adoperano,  lo  spirito  che  le  anima  ed  informadeb- 
bono  costituire  le  norme  dell’imparziai  giudizio  sul- 
le umane  azioni. 

Or  quale  scopo  più  nobile  c vantaggioso  all’uma- 
nità ed  alla  religione  che  troncare  le  forze  al  mag- 
gior nemico  del  cattolico  incivilimento  che  minac- 
ciava ridurre  musulmana  tutta  intera  l’Europa;  il 
salvare  dal  servaggio  dei  Turchi  l'Egitto,  la  Siria, 
Costantinopoli  e sospingere  sulle  vie  d’ una  stessa 
Fede,  d’una  stessa  cultura  vigorosa  e robusta  i po- 
poli dell’Oriente  e dell’Occidente?  I mezzi  impie- 
gali esaurirono  lo  sforzo  maggiore  che  potea  farsi 
in  quei  tempi,  e giovarono  mirabilmente  a discipli- 
nare le  milizie  europee,  ad  organizzare  gli  eser- 
citi permanenti,  a far  progredire  l’arte  di  riparare 
ed  espugnare  le.  città  e di  condurre  con  ordine  e 
fermezza  le  guerre.  Lo  spirilo  poi  che  stimolò  quelle 
spedizioni  fu  generalmente  il  cattolico:  esso  affra- 
tellò un’infinità  di  popoli  diversi  di  costumi  e di  lin- 
gua, discordi  d’indole  e d’  interessi;  esso  gli  spin- 
se generosi  a prodigar  la  vita  per  la  santa  causa, 
che  non  potea  toccare  se  non  un  cuor  cristiano: 
la  morte  di  quei  prodi  fu  un  trionfo  della  Fede: 
nò  parrà  strano  quel  concetto,  se  invece  di  giu- 
dicare quegli  uomini  e quelle  spedizioni  colle  idee 
del  secol  nostro,  ci  trasportiamo  in  quei  tempi*  quan- 
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do  il  principio  animatore  e motore  nella  società  era 
la  Religione  e la  Chiesa,  quando  la  sventura  maggiore 
clic  spaventava  tulli  gli  animi,  e pur  sovrastava  al* 
1'  Europa  e alla  Chiesa,  era  l’invasione  musulmana. 

Che  se  quelle  guerre  non  ottennero  estesamente 

10  scopo  desiderato,  non  è a dire  che  non  parto- 
rissero all’Europa  mirabili  e vantaggiosi  c fletti.  Io 
non  ne  enumererò  che  i principali. 

Si  ricordi  il  lettore  della  condizione  dell’Europa 
feudale  sminuzzata  in  una  moltitudine  di  piccole 
signorie  abitale  da  popoli  di  schiavi , condannati 
alla  gleba,  sotto  la  dura  verga  d’un  crudele  pa- 
drone: quegl’infelici  non  aveano  altra  patria  che 
la  terra  che  coltivavano  coi  loro  sudori,  non  esten- 
devano lo  sguardo  al  di  là  della  siepe  o della  mu- 
riccia che  circoscriveva  il  podere  del  loro  signore, 
non  conoscevano  altro  popolo  che  i loro  compagni 
della  sventura  condannali  alia  stessa  gleba,  sotto 

11  peso  dello  stesso  bastone;  formavan  essi  la  pro- 
prietà del  loro  padrone;  era  soggetto  a millo  osta- 
coli il  loro  affrancamento  e reso  di  fallo  impossi- 
bile. 

Or  furono  le  Crociate  che  ruppero  quei  lacci,  che 
rovesciarono  quelle  barriere.  Fatta  abilità  a chiun- 
que sia  servo  sia  libero  di  pigliar  la  croce,  furono 
aperte  mille  vie  all’ affrancamento  dei  coloni.  Stan- 
chi del  servaggio  o arruolavansi  sotto  quel  vessillo 
di  redenzione  o rifugiavansi  nelle  città  libere.  I loro 
signori,  o per  impedire  la  deserzione  dei  loro  servi, 
o per  averli  compagni  nelle  Crociate,  o per  impe- 
trar soccorsi  e grazie  dal  cielo  in  quel  tempo  di 
universale  calamità,  accordavano  loro  franchigie,  ed 
alleggerivano  l’importabil  peso  della  schiavitù.  Le 
guerre  coi  Musulmani  che  tanta  nobiltà  feudale  mie- 
terono, e le  vendile  innumcrabili  dei  possedimenti 
per  provvedere  ai  bisogni  di  quelle  spedizioni,  men- 
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Ire  accrescevano  da  un  lato,  come  altrove  vedem- 
mo,1 il  numero  dei  comuni  liberi,  diminuivano  dal- 
l'altro quella  scomposta  moltitudine  di  piccoli  si- 
gnori; scemavano  i padroni,  e si  stendevano  gli  stati, 
e sorgevano  le  nazioni;  facililavasi  perciò  l’univer- 
sale affrancamento  dei  servile  la  società  avanza- 
vasi  sompre  meglio  a quella  unità  politica  che  ò 
condizion  necessaria  di  una  civiltà  progredita  e ro- 
busta. 

Che  direm  poi  dello  sviluppo  delle  idee  che  le 
Crociale  recarono  all’Europa?  I popoli  si  conob- 
bero, si  parteciparono  i lumi  e le  cognizioni;  po- 
terono l’Italia  e la  Grecia,  siccome  le  contrade  al- 
lora più  colle,  raffinare  la  rozzezza  e la  barbarie 
germanica;  la  civiltà  prese  allora  altro  slancio,  si 
estese  più  ampiamente,  e divenne  più  uniforme  tra 
popoli  d’indole  e di  costumi  diversi.  Vedremo  nel 
capo  seguente,  per  quanto  ce  lo  permetteranno  i li- 
mili imposti  al  nostro  lavoro,  che  il  movimento  let- 
terario, artistico,  industriale  e commerciale  inga- 
gliardito nel  XII  e XIII  secolo  devesi  in  gran  parte 
alle  Crociate. 

Prima  di  chiudere  questo  capitolo  delle  Crociale 
aggiungiamo  una  parola  sulla  spedizione  fatta  per 
la  conversione  e la  soggezione  della  Prussia  e della 
Livonia. 

Slave  furono  la  maggior  parte  di  quelle  razze  che 

* V.  il  capo  I,  pag.  53. 

9 Secondo  la  giurisprudenza  di  quei  tempi,  dovea  il  serro 
per  acquistar  libertà  ottenere  il  permesso  dall’immediato  suo 
signore,  avutolo  da  questo,  dimandarlo  all’altro  che  gli  stava 
di  sopra,  e così  via  di  seguito;  dimodoché  col  moltiplicarsi 
dei  signori  nella  catena  feudale  si  moltiplicavano  gli  ostacoli 
all’ affrancamento.  Estesi  i feudi  e diminuito  il  numero  dei 
signori  si  rese  questo  assai  più  agevole. 
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abitavano  quelle  contrade,  di  vita  selvaggia,  di  culto 
idolatrico.  Aveano  tentalo  i missionari  della  Germa- 
nia insementare  il  cristianesimo  tra  quelle  feroci 
popolazioni;  ma  ne  furono  ripagali  coi  tormenti  e 
1186  colla  morte.  Mainardo  canonico  di  Sigeberga  non 
paventò  il  pericolo:  prese  ad  annunziare  il  Vangelo 
a quella  genie  , e fu  minaccialo  alla  vita  ; ma  lo 
difesero  colle  armi  alcuni  mercatanti  tedeschi  che 
1’  accompagnarono  in  quella  missione.  Fu  egli  il 
primo  vescovo  della  Livonia. 

Ne  segui  l’esempio  e le  orme  Bertoldo  monaco 
di  Sassonia,  ma  toccò  mille  sventure  e vi  perdette 
la  vita. 

1201  Fu  Alberto  d’  Asseldern  che  domali  colle  armi 
danesi  quei  feroci,  fabbricò  Riga  c vi  stabili  la  sede 
del  vescovado.  Questo  zelante  apostolo  istituì  l’or- 
dine dei  Portaspada  , il  quale  diè  saldo  appoggio 
alle  conquiste  fatte  da  molti  signorP  tedeschi  in 
quelle  contrade,  e aggiunse  stabilità  e fermezza  alla 
1217  propagazione  del  Cristianesimo:  quest’ordine  di  pro- 
di sottomise  colle  armi  l'Estonia  che  vide  allora  la 
luce  del  Vangelo. 

Frattanto  Cristiano  monaco  di  Pomcrania  trava- 
gliavasi  per  piantar  la  fede  nella  Prussia  sostenuto 
d’  un  esercito  di  Crociati,  i quali  appena  frenarono 
l’ impeto  feroce  di  quei  popoli  idolatri.  Ma  avendo 
egli  istituito  un  ordine  militare  somigliante  a quello 
dei  Portaspada,  i Prussiani  sorti  a violenta  ribel- 
1219  lione  lo  distrussero.  Fu  allor  necessario  invocare 
le  armi  dei  cavalieri  Teutonici  i quali  aveano  molti 
possedimenti  nella  Germania  c avean  dato  prove 
di  valore  e di  fedeltà  combattendo  in  difesa  del 
re  d’Ungheria:  fu  loro  promesso  in  proprietà  quanto 
toglierebbero  agl’  idolatri,  ma  furono  d’  uopo  a quei 
prodi  più  di  cinquant’  anni  di  terribile  guerra  per 
sottomettere  tutta  intera  la  Prussia  dai  contini  della 
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Masovia  a quei  della  Livonia  e della  Curlandia  fino 
al  Mcmel.  . . 

Grande  potenza  acquistarono  i Teutonici,  massi- 
me da  che  i Porlaspada  di  Livonia  s'incorporarono 
al  loro  ordine.  Finché  stelle  Acri  colà  risiedeva  il 
gran  maestro  dei  cavalieri,  caduta  quella  fortezza, 
trasferì  esso  la  sua  sede  a Mariemburgo  e fe’  prò-  1295 
sperare  di  sempre  nuove  forze  quell’ ordine  che  salì 
tosto  al  grado  di  grande  potenza. 

' . ’ . . _ » 

§ 4 — Cenno  geografico-storìco  dal  secolo  XI 
alla  fine  del  XIII. 

Nei  tre  secoli  dei  quali  abbiamo  in  questo  pe- 
riodo abbozzato  la  storia,  eransi  alquanto  alterati 
i limili  degli  stali  europei,  fondati  nuovi  regni  nel- 
l’ Asia , piantali  domini  cristiani  sui  possedimenti 
musulmani;  e noi,  prima  di  chiudere  questo  pe-  ' 
nodo,  ne  offriamo  qui  brevissimo  cenno. 

Stati  <T  Occidente. 

Italia.  Questa  penisola  al  secolo  XIII  era  divisa 
in  tre  parti,  la  repubblicana  o gli  stati  a comuni, 
il  patrimonio  della  Chiesa  e il  regno  di  Sicilia.  Le 
repubbliche  fiorivano  alla  sinistra  e alla  destra  del 
Po  e in  Toscana:  le  principali  erano,  al  di  là  del 
Po:  Vercelli,  Novara,  Como,  Crema, Cremona,  Lodi, 
Mantova,  Padova  cc.  sopra  tulle  Milano;  al  di  qua:Asli, 
Alessandria,  Piacenza,  Parma,  Modena,  Ferrara,  Bo- 
logna, Rimini  ec.  sopra  tutte  Pavia;  in  Toscana:  Lucca, 

Pisa  che  possedeva  varie  isolette  come  la  Capraia  ' 
la  Gorgona  T Elba  ec.  e qualche  parte  della  Cor- 
sica e della  Sardegna,  Firenze  la  più  potente  tra 
le  città  libere  che  la  circondavano,  Siena,  Pistoia, 
Volterra,  Arezzo  eci  Ma  le  repubbliche  più  estese 
e potenti  in  tutta  l’ Italia  erano  Genova  e Venezia, 
salile  entrambe  ad  insolita  altezza  per  opera  delle 
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Crociale  che  fecero  loro  acquistare  tanti  possedè 
menti  nell’  Oriente. 

Gli  stali  della  Chiesa  si  contenevano  entro  gli 
antichi  limili,  aggiunti  i feudi  di  Matilde  compresi 
nella  Toscana  meridionale  e il  ducato  di  Spoleto, 
eslendevansi  fino  a Terracina  e a Fondi. 

La  parte  meridionale  della  penisola  da  Ascoli  e 
da  Terracina  insieme  alla  Sicilia  costituirono  dap- 
prima  il  regno  normanno,  quindi  lo  svevo,  in  seguilo 
l’angioino:  i vespri  posero  l’isola  nelle  mani  degli 
Aragonesi.  Il  solo  Benevento  conservossi  in  potere 
del  Papa. 

La  feudalità  però  non  erasi  spenta  nell’Italia,  c 
tanto  nelle  alle  che  nelle  basse  contrade  della  me- 
desima ergevan  la  fronte  ardili  e potenti  baroni, 
che  osaron  cozzare  colle  armi  dei  monarchi  e delle 
repubbliche.  Dominavano  nel  Milanese  i Torriani  e 
i Visconti,  nel  Mantovano  i Gonzaga,  nel  Padovano 
i Carrara,  nel  Veronese  gli  Scala  e gli  Scaligeri, 
nella  Liguria  i Doria  i Ficschi  e gli  Spinola,  negli 
Appennini  i Malaspina,  nel  Pisano  i Gberardcsca, 
nel  Fiorentino  gli  Ubaldini,  sull’Arno  superiore  gli 
Uberti  e i Pazzi,  nel  Modenese  gli  Estensi.  Erano 
principali  polenti  quello  di  Savoia  che  padroneg- 
giava una  gran  parte  dell'Italia  superiore  occiden- 
tale, quei  di  Sailuzzo,  di  Monferrato  c quel  di  Finale 
c Carretto.  Anche  nei  domini  del  Papa  e nel  regno 
di  Sicilia  signoreggiavano  polenti  famiglie,  i Mulale- 
sta a Bologna,  gli  Orsini  all’est  del  Te  verone,  i Co- 
lonna alla  parte  occidentale  di  Prenesle,  i Frangi- 
pani verso  Azio,  i Farnesi  sul  lago  di  Bolsena,  gli 
Aldobrandini  a nord-ovest  degli  stali  papali,  i San- 
severino  nella  Basilicata,  i Balzi  nella  provincia  di 
Taranto,  gli  Aquaviva  nel  contado  d’Alri,  i Nicastro 
i Gcraci  e i Caraccioii  nella  Calabria  ec. 

Spagna.  Questa  penisola  nel  secolo  Xlli  era  di- 
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visa  in  quattro  stali  cristiani  fondali  sulle  rovine  del 
califfato  di  Cordova.  Ad  occidente  era  il  Portogallo 
tra  il  Minho  c la  Guadiana,  colle  città  di  Braga, 
Coimbra,  Porto,  Lisbona  ec.  I regni  di  Casliglia  e di 
Leone  ne  occupavano  il  centro,  e comprendevano 
le  contrade  della  Galizia,  la  Gaipuscoa,  la  vecchia 
e la  nuova  Casliglia  , l’ Estremadura,  l’ Andalusia 
e la  provincia  di  Murcia;  vi -fiorivano  le  città  di 
Santiago,  Burgos,  Oviedo,  Leone,  Madrid,  Toledo, 
Siviglia,  IJiiebla,  Cadice,  Cordova,  Iaen,  Murcia  ec. 
A nord-est  era  il  regno  (T Aragona  composto  del- 
l’ Aragona  propriamente  detta,  della  Catalogna,  del 
Rossiglione,  del  regno  di  Valenza  e delle  Baleari: 
dopo  i vespri  gli  si  riunì  la  Sicilia,  la  quale  alla 
fine  del  XIII  secolo  se  ne  emancipò.  Erano  città 
principali  Saragozza,  Barcellona,  Valenza  ec.  A nord 
stendevasi  il  piccolo  regno  di  Navarra  posseduto 
dai  conti  di  Champagne.  Sulle  spiagge  meridionali 
estendevasi  il  regno  di  Granata  il  quale  dopo  aver 
minaccialo  col  braccio  degli  Almoravidi,  degli  AI- 
moadi  c dei  Merinidi  d’ Africa  gli  stati  cristiani,  con- 
lenevasi  alla  fine  del  XIII  secolo  tra  gli  Alppjar- 
ras  e lo  stretto  di  Gibilterra. 

Francia.  Noi  abbiano  vedalo  còme  sotto  Filippo 
Augusto  e Luigi  IX  si  estendessero  i domini  della 
corona  di  Francia,  quando  ai  cinque  antichi  con- 
tadi avea  aggiunto  altri  trenta  possedimenti , trai 
quali  erano  principali  il  Yalois,  il  Vessino,  la  Nor- 
mandia, il  Maine,  l’Angiò  e le  contee  di  Poiliers, 
di  Auvergue,  di  Tolosa  ec.  Non  poche  delle  pro- 
vince reali  eran  date  in  appannaggio  ai  membri 
della  casa  regnante,  come  l’Arlois,  il  Marne,  l’Angiò, 
la  contea  di  Poiticrs,  e quella  di  Tolosa  conceduti 
ai  tre  fratelli  di  s.  Luigi  ; il  Valois,  il  Clermont, 
l’Alencon  e il  Perche  investiti  ai  figliuoli  di  lui. 

L’Inghilterra  possedeva  nella  Francia  la  Guienna, 
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l’Agènois,  il  Quercy;  il  Perisord  ec.  La  feudalità 
non  era  caduta  interamente  in  quel  regno,  ma  ben- 
ché colle  Crociate  sia  terminata  quella  moltitudine 
infinita  di  piccoli  feudi  che  sgranellavano  lo  stalo 
in  altrettante  signorie,  purnondimeno  esistevano  dei 
grossi  feudi  in  potere  di  stranieri  e di  Francesi: 

. , i principali  erano  la  contea  di  Fiandra,  41  ducalo 
di  Brettagna,  la  contea  di  Champagne,  il  ducato  di 
^Borgogna  ec.  i—  1 comuni  eransi  a dismisura  mol- 
tiplicati, ma  i re  di  Francia  gli  àveano  già  dichia- 
rali loro  proprietà.  ‘ ..  -t  > . . 

Germania.  Nell’  impero  germanico  eslinguevansi 
i tre  più  potenti  ducali  di  Svevia,  di  Francónia  e di 
Sassonia:  quel  di  Svevia,  che  da  Rodolfè  era  pas- 
sato agli  Slauffen,  coll' estinguersi  di  questa  dina- 
stia venne  sminuzzalo  in  piccolissimi  domini  da 
prelati  e da  conti;  la  Francónia  fu  divisa  dai  conti 
palatini  del  Reno,  dai  Margravi  d’ Assia  c da  altri 
signori  che  nel  tempo  dell’anarchia  vi  poterono 
metter  le  mani;  la  Sassonia  finalmente  scomparii- 
vasi  in  feudi,  trai  quali  principali  erano  quelli  di 
Brandcburgo,  di  Mecklenvburgo  , di  Holslein  ec., 
l’arcivescovo  di  Colonia  vi  esercitava  la  dignità  du- 
cale. li  ducato  di  Lorena  era  divenuto  proprietà 
di  molli,  del  duca  del  Brabanlc,  del  conio  d'Olanda, 
del  duca  di  Fiandra  ec.;  la  Baviera  era  pussala  alla 
casa  di  Willelsbach,  ma  limilavasi  Ira  Finn  e il  Lceb, 
benché  per  l’ attività  della  famiglia  regnante  acqui- 
stasse a poco  a poco  maggiore  estensione.  Il  re- 
gno di  Arles  crasi  separalo  dall’  impero,  disputato 
e approprialo  dalla  Francia  e dalia  Savoia.  Veni- 
vano però  jn  sudditanza  all'impero,  i gran  maestri 
dell’ordine  Teutonico  e dei  Portaspada  colle  loro 
province  della  Prussia  della  Livonia  e dell’Estonia. 
— Non  terreni  dietro  ai  cambiamenti  delie  altre  parli 
dell’jmpefo,  contenti  d’avere  accennalo  le  più  im- 
portanti mutazioni. 
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Potenti  furono  in  quel  tempo  nella  Germania  molli- 
vescovadi,  proietti  dopi' imperatori  per  contrabilanr 
ciare  la  forza  dei  nobili  feudatari.  1 principali  erano 
nella  Lorena  i vescovi  di  Metz,  di  Toni,  di  Verdun* 
di  Liegi,  d’Ulrecht  ec.;  nella  Sassonia  i vescovi  di 
Colonia,  di  Munstcr,  di  Osnabruck,  di  Milden,  di 
Brema,,  di  Magdcburgo  ec.;  nella  Baviera  i vescovi 
di  Frisinga,  di  Ratisbona^  di  Bamberga,  di  Brixen, 
l’arcivescovo  di  S.vlzburgo  ec.;  nella  Svevia  i ve- 
scovi di  Coira,  di  Vurtzbungo,  di  Spira,  di  Worms, 
l’arcivescovo  di  Magonza  ec.  Dimodoché  quasi  un 
terzo  della  Germania  era  proprietà  del  clero. 

Crescevano  per  commercio  a sostegno  dell’im- 
peratore le  città  libere  di  Germania,  nella  Lolarin- 
gia  : Metz,.  Verdun,  Colonia,  Aquisgrana , Bruxel- 
les, Cambrai  ec.;  nella  Sassonia:  Brunswick,  Lune-  ’ 
borgo,  Annover,  Goslar,  Lubeka,  Brema,  Amburgo; 
in  Austria  Vienna,  in  Boemia  Praga,  in  Baviera  Pati- 
sbona;  neU'Alemngna:  Augusta, Ulm,  Friburgo,  Basi- 
lea, Zurigo  ec.;  nella  Franconia: Spira,  Worms,  Fran* 
coforle,  Magonza  ec.  Queste  città  francate  dalla  sog- 
gezione feudale  e messe  sotto  F immediata  dipen- 
denza dell'impero  stimavano  avere  acquistalo  libertà 
e indipendepza.  . ’ • . .• 

Isole  &kitannicue.  L’Inghilterra  sotto  Errico  II 
sottopose  l’isola  d’ Irlanda,  benché  le  parti  mon- 
tuose e le  più  settentrionali  di  essa  si  tenessero 
indipendenti;  Eduardo  I soggiogò  il  paese  di  Gal- 
les. 1 principali  contadi  nei  quali  era  essa  divisa 
furono  Cernovaglia,  Sommerse!,  Glocesler,  Sussex, 
Reni,  EssOx,  Middlesex.  Buckingam, Cambridge,  Suf- 
folk,  Oxford,  Worcester,  Leicester,  Wervich,  Nor- 
tbamplon  ec. 

La  Scozia  acquistò  alla  fine  del  XIII  secolo  Man 
e le  Ebridi,  ma  perdette  il  Northumbcrland, 

Stati  scandinavi  e slavi.  La  Danimarca  stendeva  il 
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suo  dominio  sul  Itilland,  la  Scania,  il  ducalo  di  Sles- 
wig  e le  isole  danesi;  la  Norvegia  dominava  da  fio- 
hus  al  Finmarck,  sull’Islanda,  sul  tiroenland  e sulle 
isole  del  mar  nordico,  eccetto  Man  e le  Ebridi;  la 
Svezia  venia  costituita  dalla  Svezia  propria,. dall' an- 
tica Gozia,  dalle  isole  di  Ocland,  di  Gothland,  dalla 
Finlandia  ec.  Gli  stati  di  Polonia  e di  Russia  furon 
preda,  come  vedemmo,  alle  guerre  civili  ed  ai  de- 
vastamenti dei  Mongoli  — L’  Ungheria  riconquistò 
dai  Veneziani  la  Dalmazia,  tranne  Zara. 

Stati  <f  Oriente. 

/ ' , t • » r * 

Impero  greco.  Caduta  Costantinopoli  sotto  i colpi 
dei  Crociati,  l'impero  greco  fu  scompartito  trai  Ve- 
neziani e i Franchi  — La  Tracia  a Baldovino,  la  Tes- 
saglia, parte  delta  Macedonia  e Candia  a Bonifa- 
zio, altri  ducati  e contee  suddivisi  ad  altri  capi  della 
Crociata;  i Veneziani  ebbero  la  maggior  parte  del 
Peloponneso  e delle  isole  dell’Arcipelago,  Egina, 
Corcira,  il  Chersoneso  di  Tracia  e Candia  che  com- 
prarono da  Bonifazio.  Di  questi  possedimenti  la  re- 
pubblica ne  costituì  dei  feudi,  che  investi  a nobili 
Veneziani;  Candia  Zara  ed  altre  isole  ritenne  per 
se:  frattanto  Michele  Comncno  dominava  Durazzo, 
T Epiro,  l’Elolia,  l’Acarnania  co.:  Teodoro  Lascnris 
occupava  la  Bitinia,  la  Frigia,  la  Misia  e.  la  Lidia 
formando  l’impero  di  Nicea;  un  altro  Comneno  sta- 
biliva sul  Ponto  il  regno  di  Trebìsonda.  Riconqui- 
stato l’impero  dal  Paleologo,  i Veneziani  conser- 
varono in  gran  parte  i loro  possedimenti;  i prin- 
cipi crociali  mantennero  ancora  Moro  domini,  tranne 
le  regioni  sud-est  del  Peloponneso  venute  in  po- 
tere del  Paleologo  — La  Bulgaria  tra  il  Danubio  e 
il  monte  Emo  erasi  costituita  in  regno.  r 

Stati  turchi.  I Selgiucidi  aveano  formato  un  va- 
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sto  impero  dai  confini  della,  Cinn  alla  Georgia,  ai 
dintorni  di  Costantinopoli,  ed  alla  città  di  Gerusa- 
lemme. Morto  Malek  Scià  l’  Asia  selgiucida  si  vide 
divisa  in  vari  stati  che  si  appellarono  sullame : esso 
furono:  quella  di  Persia,  quella  di  Herman,  quella 
d’ Aleppo,  quella  di  Damasco  e quella  d’ Iconio  o 
di.fButn.  Antiochia  e Mg$$uI  formavano  eruirali  in- 
dipendenli  c potenti,  Gerusalemme  slava  sotto  gli 
Ortocidi,  ai  quali  la  tolsero  al  principio  della  prima 
Crociala  FaLimiti  d’Egitto. 

. Stati  cristi  ahi-  dj  Siria.  Tutta  la  Siria  distingue»* 
vasi  in  quattro  province,  la  Celesiria  Ira  la  Cjlicia 
e Gibelo,  Ja  Fenicia  tra  questo  -e  Caifa  , Ja  Pale-, 
stina  fino  ad  Assod,  e il  paese  dei  Filistei  che  giun- 
. geva  a Gaza.  Gli  stati  fondali  dai  Crociati  dopo  la 
prima  Crociala  furono  i seguenti:  il  regno  di  Ge- 
rusalemme tra  il  fiume  Adonis  ed  Ascalona  ; la  con- 
tea di  Edessa  nell’  antica  Mesopotamia;  il  princi- 
pato d’  Antiochia;  il  principato  di  Galilea  c di  Ti- 
beriade;  la- contea  di  Tripoli  ed  altre  piccole  signo- 
rie, come  quelle -di  Bairut,  dilVapiusa  ec.  L’Arme- 
nia erasi  composta  in  regno  sotto  i Rupen;  anche 
Cipro  lolla  dal  re  Riccardo  ai  Greci  fu  data  a Guido 
di  Lusignano,  e si  mantenne  sotto  i discendenti  di 
lui  col  titolo  disegno  fino  al  XIV  secolo.  Gli  al- 
tri stali  cristiani  si  distrussero  a poco  a poco  come 
vedemmo,  finché  i Mamelucchi  soltenirati  ncU’Egillo 
agli  Ai  uhi  tr  soggiogarono  gli  ultimi  avanzi  dei  loro 
domini  nella  Palestina.  . > 

Impero  dei  mongoli.  Questo- impero  nel  tempo  della 
sua  maggiore  potenza  estendevasi  dal  Meandro  al 
mar  del  Giappone,  dalie  foci  del  Volga  e dal  lago 
di  Baical  al  Gange  ed  alle  spiagge  del  golfo  per- 
sico, finalmente  dal  mar  Baltico  al  fiume  Giallo  nella 
Cina.  Questo  impero  così  smisuratamente  vasto  ven- 
ne dopo  la  metà  del  XIII  secolo  diviso  in  quattro 
stati  potentissimi: 
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!°  L’impero  dei  Mongoli  della  Cina,  il  quale  esten- 
devasi  dal  lago  Balkach  nel  Turkestan  al  mar  del 
Giappone  e dall’  Iravaddy  nell*  Indocina  al  mar  di 
Okhoslk  nella  Siberia  orientale,  e comprendeva  le  no- 
ve province  delia  Cina,  dodici  governi  esterni  e nove 
regni  tributari. 

2°  L’impero  dei  Mongoli  Ciagatai,  il  quale  di la- 
tavasi  dall’  Indo  superiore  fino  al  Tsui  affluente  del 
Sihun,  e dal  mar  d’ Arai  fino  al  lago  Balkach  nell’Asia 
centrale;  abbracciava  il  piccolo  Tibet,  il  Turkestan 
orientale  e una  gran  parte  del  rialto  dell’  Asia  cen- 
trale. - ‘ ' 

3°  L'  impero  dei  Capciak.  Questo  impero  dello 
della  Grand’  Orda  o Orda  d’  Oro  occupava  nell’Asia 
dagli  Ural  al  Balkach,  nell’Europa  una  gran  parte 
della  Russia  meridionale  e centrale.  Esso  venne  po- 
scia diviso  in  nove  canati. 

A4*  L’impero  dei  Mongoli  di  Persia.  Esso  si  allar- 
gava dai  monti  Ghaznah  fino  al  Sangario  e al  Mean- 
dro, c dal  golfo  persico  alla  gola  di  Derhcnd.  Erano 
in  esso  contenute  il  Karism,  gli  stali  degl’  Ismae- 
liti, degli  Alabck,  degli  Aiubiti  di  Damasco  di  Aleppo, 
e dei  sultani  dTconio,  l’ Irak-Arabi  e i regni  tribu- 
tari d’ Armenia  e di  Georgia.  ' ; . 

Egitto.  Ai  Fallmiti,  che  esteso  aveano  i loro  do- 
mini nella  Cirenaica  e nella  Palestina,  erano  sot- 
tendali gli  Aiubiti  ehe  si  allargarono  dall’  Egitto 
fino  a Mossul  e al  Tauro  nell*  Asia  minore.  Caddero 
questi  sotto  i Mamelucchi,  i quali  spensero  ogni  pos- 
sedimento dei  cristiani  nella  Palestina. 

»•■.  .r  . - *•* 

».  ’ 
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'*i  CAPO  IV.  ;.'J  ^ • 

LA  CHIESA  E LA  CULTURA. 

. . * • . •; 

ARTICOLO  Z. 

$ f Il  potere  dei  Papi  al  medio  evo  e la  civiltà 
* . . - d'  Europa  (1073  a 1303). 

Delicata  e malagevole  a trattarsi,  ma  al  tempo 
stesso  importantissima  ed  essenziale  al  pieno  co- 
noscimento del  trascorso»  periodo  è la  materia  de- 
stinala al  presente  paragrafo.  La  brevità  del  nostro 
lavoro  non  ci  abilita  a darle  quell’  estensione  o svi- 
luppo che  richiederebbe  la  sua  importanza  e dif- 
ficoltà; pure  non  ci  dispensa  dal  dirne  -quel  poco 
che  non  soverchi  le  proporzioni  delineate  alla  no- 
stra storia  : tanto  più  che  la  maggior  parie  degli 
scrittori  di  quest’  epoca  o si  passarono  con  tutta 
disinvoltura  di  quella  trattazione,  o la  toccarono  con 
leggerezza,  o la  travisarono  brullamente. 

Noi  non  vorremo  qui  attaccar  briga  eon  alcuno; 
nè  ci  gilteremo  a seguire  alla  cieca  quelle  esage- 
rale opinioni  che  levarono  tanto  rumore  nel  seco- 
lo XVI  e nel  seguente;  tenteremo  battere  la  via  della 
conciliazione , accennando  il  più  brevemente  che 
sia  possibile  ciò  che  sentiamo  intorno  ad  una  ma- 
teria che  ha  formato  da  buona  pezza  l’  argomento 
delle  nostre  più  serio  considerazioni. 

. £ per  dare  maggior  chiarezza  e forza  di  dimo- 
strazione alla  nostra  opinione,  la  riassumeremo  qui 
in  poche  parole.  Noi  sosteniamo  che  il  supremo 
potere  esercitato  dai  Papi  al  medio  evo  sopra  * 
principi  fu  conseguenza  necessaria  della  condi- 
zione dei  tempi , e fondessi  sul  drillo  pubblico 
allora  universalmente  riconosciuto , e produsse 
salutarissimi  effetti  alte  nazioni  d' Europa . 

Ed  in  verità  ci  par  cosa  troppo  strana  eh’  es- 
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so  sia  stato  considerato  dal  Bossuel  qual  frutto  di 
grossolano  etrore  e di  colpevole  usurpazione'. 
Che  si  sararnio  fiiirse  per  cinque  interi  secoli  ingan- 
nali i Pontefici  più  venerandi  nell’  esercizio  delie 
loro  giurisdizioni?  Nè  per  coonestarli  ci  sarà  d’uopo 
ricorrere  coìBelIàrmino  al  dritto  divino  che1  abbia 
loro  comunicato  alcun  potere  diretto,  o indiretto 
suMetnporalc  dei  principi  vSe  ciò  fosse  stalo»  conte 
si  spiegherebbe  quel,  passo  evangelico,  ove  dichiara 
il  Redentore  che  il  regno  suo  non.  è di  questo,  inon- 
do? Come  si  concilierebbe  questo  sistema  coRa  tra- 
dizione che  determina  la  radicale  distinzione  dei 
due  poteri  <e  la  loro  mutua  indipendenza ?.Non  sa- 
rebbe stato  questo  un  ^gagliardissimo  ostacolo  alla 
conversione  dei  principi  idolatri?  E poi  quài  decre- 
tale o canone  di  Papa  o di  Concilio  da  Gregorio  VII 
a Bonifacio  Vili  c da  questo  a Pio  V fa  in  guisp  al- 
cuna trapelare  alcup  indizio  di  tal  dritto  .divino 
che  si  toglie  a base,  del -supreme  polere  dei  JPoBr 

telici  ? * itr.  •«  v . ,1 

K * ■ ‘ ■ ’ ■ > '•  . ‘ 1 * * 

1 V.  Deferì»,  detl.  eP gali.  Quasi  tutta  quest'opera  è desti- 
nata a chiarire  quella  proposizione.  Bossuet  in  tal  quistione 
uscì  dal  sentiero  di  verità  e di  rettitudine,  e il  suo  libro  par 
proprio  un  dettato  del  protestantismo,  del  quale  fu  egli  ga- 
gliardissimo oppugnatore. 

* Le  due  opinioni  del  potere  diretto  e1  deirindiretto  annesso 
per  diritto  divino  alta 'dignità  pontificale  nel  fondo  s’  imme- 
desimano j poiché  in  virtù  della  prime  i Pontefici  istituiscono 
a depongono  i re  a seconda  del  tose  «giudizio  e volere,  » 
virtù  delta  seconda  li  dtpoagooo  solo  in  certe  occasioni  eatra- 
©rdinarie.  . ' » - . . - 

, 5 11  chiarissimo  abate  Gosselio  neU’eccellente  opera  du  pori- 
volt  du  Pape  au  mèyen-àge  p.  3,  c.  3,  ha  posto  al  piu  ri- 
goroso esame  tutti  gli  atti  dei  Pontefici  di  quell’epoca,  ed  ha 
evidentemente  dimostrato  che-  non*  può  da  nessuno  di  queRi 
cavarsi  argomento  di  aòrta  che  ci  faccia  credere  aver*  i- Papi 
reputato  di  dritto  divino  l’autorità  che  esercitavano  sopra i 
principi. 


Digitized  by  Google 


• , 249  ‘ 

Basta  a nostro  credere  considerare  la  condizione 
di  quei  tempi  per  conoscere  le  origini  o il  fonda- 
mento vero  e saldo  del  potere  civile  dei  Papi.  L’u- 
nità religiosa  era  allora  il  principio  costitutivo  della 
società  feudale,  1’  elemento  conservatore  dell’  Eu- 
ropa. In  quel  tempo  di  sminuzzamento  di  anar- 
chia di  barbarie  chi  avrebbe  potuto  contenere  entro 
i limiti  della  giustizia  e della  rettitudine  i popoli  e 
i principi;  e frenar  quelli  dalla  licenza  c dalla  ri- 
bellione, e moderar  questi  nell’  esercizio  di  lor  au-> 
lori  là'?  Ed  era  per  questo  che  principi  c popoli  si 
gittavano  nelle  braccia  della  Chiesa;  da  essa  chie- 
devano riparo  i popoli  nel  tempo  dell’ingiusta  op- 
pressione; da  essa  domandavano  la  sanzione  i prin- 
cipi per  assumere  il  titolo  di  re,  e in  suo  nome  cin- 
gevano il  diadema  perchè  apparisse  più  autorevole 
agli  occhi  della  moltitudine. 

Era  allora  la  sola  Religione  che  esercitava  tanta 
autorità  sui  popoli,  era  essa  1’  elemento  rigenera- 
tore delle  nazioni,  essa  che  disciplinava  la  società 
al  verace  incivilimento.  Quindi  il  Gerarca  supremo, 
siccome  capo,  sostenitore  c rappresentante  del  Cat- 
tolicismo,  divenne  di  necessità  autorevolissimo  nel- 
1’  Europa;  la  sua  parola  fu  veneranda,  sacro  il  suo 
tribunale,  inappellabili  le  sue  decisioni.  Nè  pote- 
rono in  guisa  alcuna  i Pontefici  ritirarsi  dall’  eser- 
citare sull’  Europa  questo  tribunato  salutare:  essi 
soli  poleano  allor  salvare  la  società  minacciala  di 
sterminio,  nò  doveano  abbandonarla  in  balia  della 
licenza  c della  anarchia.  E poiché  la  salute  dcl- 
1’  Europa  posava  nell’  unità  cattolica,  doveano  essi 
contenere  entro  quel  cerchio  il  governo  dei  prin- 
cipi, sì  che  non  trasorbilasse  ; di  qui  il  vigilarli, 
1’  assisterli,  l’indirizzarli  nell’ esercizio  del  loro  po- 
tere ; di  qui  il  sottoporli  al  loro  giudizio  quante 
volle  i reclami  dei  popoli  accagionavanli  di  apo- 
stasia o di  empietà. 
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Piè  con  ciò  lédevasi  in  alcuna  maniera  l’ indipen- 
denza propria  dello  slato  nel  giro  dèlie  sue  ap- 
partenenze; ma  solo  «e  ite  imbrigliava  la  licenza 
siche  non  trascorresse  oltre  i limiti  definitive  coor- 
dinavasi  al  supremo  e primario  scopo  dell*  unità 
cattolica:  cosi  armonizzavano  con  subordinazione 
ed  ordine  d’inferióre  a superiore  lo  stato  e la  Chie- 
sa, e concorrevano  energicamente  alla  conservazione 
e prosperità  dell*  Europa  sotto  i benefici  influssi 
del  Caltolicismo.  Fi  è i Papi*  si  arrogarono  autorità 
alcuna  negli  alluri  temporali  e propri  dei  principi. 
Lo  stesèo  Innocenzo  Ili,  sotto  il  quale  iLpotere  pon- 
tificale toccò  il  suo  apogeo,  dichiarava  apertamente 
al  re  di  Francia  di  non  voler  perturbare  la  giuris- 
dizione regia,  nè  portar  giudizio  del  feudo1;  que- 
sto inculcavasi  da  Bonifacio  Vili  nella  celebre  bolla 
Unam  sanclain  >.  E che  i Pontefici  si  fossero  trat- 
tenuti entro  questi  confini  1’  attestava  sin  dal  pas- 
salo secolo  un  celebre  giureconsulto  protestante  5. 

1 Non  intendimus  judicoredeplieudo  cujus  ad  ipsura  special 
judicium  , sed  décernere  de  peccalo,  cujus  ad  nos  pertinel 
sine  dubitatone  censura.  Capit-j^ovit. 

* Nella  citala  bolla  Bonifacio. Viti  non  volle  certo  radicare 
che  la  potestà  terrena  foss$  soggetta  alta  spirituale  , dome 
alla  sua  cagione,  ma  eli1  essa  dovesse  coordinarsi  da  questa 
all'uUiino  e principalissimo  fine  dell’unità  e prosperità  del  Cat- 
tolicismo;  poiché  lo  stesso  Pontefice  asserisce  entrambe  quelle 
potestà  esser  da  Dio:  ma  segue  a dire  quae  auleta  a Deo  sunt 
ordinala  suiti  : non  ondatala  essenl  nini  gladtus  essai  sub 
gladio  et'  tanquam  tnfenor  reducereltuf  per  ■ a lima  in  su - 
premunì. ..  infima  per  media , inferi  or  a per  superiora  ad  or- 
dine m reducuniur.  Ibid.  . .... 

•VIure  affirmari  poterit  neexemplum  quidem  esse  in  ornili 
rerum  memoria,  ubi  Pontifex  processori!  ad  versus  eos  qui  iu- 
ribus.  suis  intenti  ultra  limi tés  vagari  in  animimi  non  indù* 
xerunt  suum.Senkemberg,  Metodusjurisprudeutiue  addìi.  IV, 
de  lib  eccl.  germ.  § liti 
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E noi  sfideremmo  francamente  chiunque  a prodarre 
anche  un  Tatto  solo  che  smentisca  quell'asserzione. 
• Or  quest’autorità  suprema  venula  ai  Ponte  fi  oi  dalla 
condizione  dei  tempi,  riconosciuta  c sanzionala  dal 
volo  universale  dei  popoli  e delprincipi  fece  parte 
integrante  della  politica  costituzione  degli  stali  e 
dell'  impero:  Il  dritto  alemanno  u svevo,  dichiarando 
il  drillo  sassone  eh» era  allora  riconosciuto  in  tutto 
l’ impera,  asserisce  che:  « Iddio  lasciò  due  spade  su 
questa  terra,  entrambe  affidate  al  Pontefice,  1’ una 
per  la  giustizia  spirituale,  1’  altra  per  la  temporale; 
ma  questa  fu  dal  Pontefice  consegnala  all5  impe- 
ratore. 1 » Ecco  lo  scopo  e l’ indirizzo  che  ebbe  dai 
Papi  1’  impero  sacro,  (Tesser  cioè  sussidiario  della 
Chiesa:  e noi  abbiamo  ciò  altrove  -*  abbastanza  chia- 
rito seguendo  le  belle  idee  del  dottissimo  prote- 
stante Eicbhorn  , che  seppe  ritrarre  con  netti  co- 
lori il  vero  spirito  del  drillo  pubblico  di  quéi  tempi 
nella  Germania.  -<•  • \ 

Questo  sistema  si  propagò  allora  e diffuse  in  lutti 
gli  siali  d'  Europa;  ed  Eleonora  madre  di  Riccar- 
do I d’ Inghilterra,  indirizzandosi  al  pontefice  Ce- 
lestino ili  per  la  liberazione  del  figliuolo  tenuto  pri- 
gioniero dal  duca  d'Austria  o dall'imperatore,  scri- 
veagli  che  egli  avrebbe  potuto  consolala  in  virtù 
di  quella  assolala  autorità  che  arca  sovra  tulli 
i principi  temporali*.  Il  che  chiaro  addimostra  che 
secondo  i costumi  e le  massime  del  dritto,  pubblico 
di  quei  tempi  il  poter  temporale  era  subordinato 
allo- spirituale.  w . . 

■ - • . • • • • 

* Presso  Eichbom,  Storia  del’ dritto  pubblico  di  Germa- 
nia t.  II.  . ....  . .t  • ; » 

«Voi.  I,  p.  204  e 205,  p.  24S  e seg. 

3 Lingard,  Storia  tf  Inghilterra  t.  Ili»—  Ajmcr,  Fodera 
cono,  et  acta  pub.  t. "1,  p.  72.  .•  ...  • . . I. 
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Se  non  che  i Papi  non  arcano  in  virtù  delle  chiavi 
altre  pene  da  minacciare  ai  principi  ribelli  alla  Chie- 
sa che  le  ecclesiastiche  e spirituali.  Or  queste  non 
poleane  produrre  da  per  se  sóle  la  privazione  dei 
dritti  civili  c la  deposizione  dal  trono.  E in  questo 
non  differiamo  un  capello  dal  chiariss.  Bossuet.  Ma 
qual  era  il  drillo  pubblico  di  quei  tempi? 

Se  il  dogma  sociale  era  allora  1’  unità  cattolica, 
era  consentaneo  alle  màssime  di  quell’ epoca  che 
si  giudicasse  indegno  di  regnare  un  principe  che 
si  ostinasse  nella  ribellione  alla  Chiesa.  Questo  pen- 
siero radicossi  nella  legislazione  dei  vari  stati,  nei 
quali  prima  si  stanziarono  leggi  severissime  con- 
tro gli  eretici,  in  virtù  delle  quali  furon  condan- 
nati ad  esser  privali  d’  ogni  diritto  civile  poi  per 
assicurare  ai  regni  l’unità  cattolica  si  estesero  quelle 
pene  agli  stessi  sovrani,  e vennero  sanzionale  dalle 
pubbliche  assemblee  miste  dei  prelati  e dei  signori. 

Il  Concilio  di  Toledo  del  638  % le  leggi  emanate 
al  1050  in  Inghilterra  da  Eduardo  il  Confessore3, 
il  dritto  alemanno  4 eT  àrnica  costituzione  del  re- 
gno di  Sicilia  stabiliscono  chiarissimamente  questa 
importantissima  verità.  Ma  sopra  ogni  altro  docu- 
mento gioverà  qui  recare  ciò  che  fu  stabilito  dal 
Concilio  IV  di  Latcrano,  i cui  decreti  non  furono 
pubblicati  che  di  pieno  accordo  coi  principi  d’Eu- 

* t Secondo  il  nostro  gius  comune  (dell’  Inghilterra)  , uno 
scomunicato  è inabile  a comparire  come  testimonio  o ad  intro- 
durre un  atto  in  giustizia,  e si  può  tenere  in  carcere  fintan- 
toché impetri  l’assoluzione.  Gli  Elablissements  di  s.  Luigi 
Conferivano  al  magistrato  il  dritto  d’ impossessarsi  degli  averi 
e della  persona.»  Così  Uallam  — - v.  1’  Europa  al  medio  evo  — 
c.  VII  p.  261.  Lugano  1,840. 

* Labbè,  Condì,  t.  V,  p.  1743. 

; s lb.,  t.  IX,  p.  J023.  - * 

4 luris  aleman.  seu  svarici,  c.  351,  ; 
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ropa.  Or  in  esso  fu  stabilito  che  qualora  un  si- 
gnore cristiano  trascura  di  purgare  dall’  eresie  le 
terre  soggette  sarà  scomunicalo;  e se  entro  lo  spa- 
zio di  un  anno  non  si  riconcilierà  colla  Chiesa,  il 
Papa  assolverà  i suoi  sudditi  dal  giuramento  di  fe- 
deltà'. 

Or  se  questo  era  il  dritto  pubblico  di  quei  tempi 
qual  maraviglia  che  il  Pontefice  legittimo  giudice 
inappellabile  dei  popoli  e dei  regi  condannasse  se- 
condo quelle  massime  coloro  i quali  si  fossero  te- 
nuti ostinati  nella  ribellione  alla  Chiesa,  e dopo  tras-  • 
corso  1’  anno  voluto  dalla  legge,  li  dichiarasse  de- 
caduti dal  trono,  c francasse  i popoli  della  dovuta 
soggezione? 

Fa  d’  uopo  però  riflettere  che  oltre  questo  ge- 
nerai principio  della  giurisprudenza  di  quei  tempi 
altre  particolari  ragioni  concorrevano  per  l’Impero, 
la  Spagna,  l’ Inghilterra , 1’  Ungheria  c la  Sicilia. 

In  questi  stati  erano  i principi  temporalmente  isti- 
tuiti dal  Pontefice,  e in  virtù  dei  dritti  feudali  di 
quell’epoca  polcano  venir  deposti  come  ribelli  al 
loro  signore;  e in  questo  punto  si  accorda  con  noi 
lo  stesso  Bossucl).  Quindi  non  maraviglieremo  che 
i Pontefici,  dopo  dichiarati  decaduti  alcuni  sovrani 
della  Sicilia,  della  Spagna  e dell’  Inghilterra,  siano 
venuti  all’  elezione  d’  altri  nuovi,  nè  siano  stati  per- 
ciò accusati  dai  loro  contemporanei  d’avere  usurpalo 
un  drillo  che  non  concedeva  loro  la  giurisprudenza 
dei  tempi;  maraviglieremo  bensì  che  uomini  i quali 
si  credono  mollo  versali  nello  studio  di  quell’  epo- 
ca li  tacciano  di  prepotenza  e di  usurpazione. 

Da  lutto  il  già  detto  puossi  facilmente  dodurre 

1 Labbè,  Condì,  t.  XI,  p.  I,  p.  47.  I!  Concilio  Tridentino 
minacciò  la  stessa  pena  ai  principi  i quali  autorizzino  il  duetto 
set  lor  territorio.  V.  sess  XXV,  de  reform .,  c.  29. 

22 
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quanto  inutili  siano  gli  sforzi  di  coloro  i quali  per 
giustificare  i Pontefici  di  quel  tempo  ricorrano  al 
dritto  divino.  IYoi  non  neghiamo  che  in  virtù  delle 
chiavi  abbiano  i Papi  il  potere  così  dello  direttivo 
pel  quale  possano  e debbano  all’  uopo  illuminare 
c popoli  e principi  sui  loro  reciproci  doveri,  ma 
distinguiamo  questo  dal  potere  di  giurisdizione,  da 
quel  tribunato  supremo  esercitalo  dai  Pontefici  nel 
medio  evo.  Clic  se  vorrà  alcuno  .ravvisare  in  quello 
la  radice  e il  seme  di  questo,  non  lo  contraddiremo 
certamente;  purché  però  quello  sviluppo  ed  esten- 
sione di  autorità,  quella,  a così  dire,  attuazione  di 
potere  si  attribuisca  alla  condizione  e giurispru- 
denza dei  tempi. 

Che  poi  gravissimi  siano  stali  i vantaggi  derivali 
da  questo  generai  sistema  nella  società  d'  Europa 
non  è possibile  che  noi  ravvisi  chi  abbia  meditato 
alquanto  sulla  storia  di  quell’epoca.  L’  unità  cat- 
tolica mantenuta  in  quel  modo  energico  e pode- 
roso dai  Pontefici  salvò  gli  stati  dalla  barbarie,  servì 
di  equilibrio  nel  feudal  governo,  compose  a vera 
cultura  le  nazioni  scapestrale  e guaste  , infrenò 
l’anarchia,  garenlì  la  libertà  vera  dei  popoli,  im- 
brigliò il  dispotismo  dei  principi,  e le’  maturare  c 
crescere  sotto  la  benefica  sua.  influenza  le  costitu- 
zioni dei  regni. 

Per  essa  i popoli  si  conobbero  e s’ influirono  re- 
ciprocamente e batterono  la  via  dell’  incivilimento; 
per  essa  1’  Europa  fu  una,  e lo  Stato  c la  Chiesa 
non  formarono. che  un'  corpo  solo,  la  Cristianità,  i 
cui  membri  benché  avessero  uffici  propri  e distinti, 
armonizzavansi  nella  loro  unione  sotto  la  benefica 
preponderanza  dei  Pontefici,  che  avvivavanli  e coor- 
dinavunli  all’  ultimo  e supremo  scopo  della  società. 
Non  altrimenti  che  nell’  umano  composto  P anima  * 
e il  corpo  formano  tutto  1’  uomo,  distinti  entrambi 
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neHe  loro  particolari  e distintive  operazioni,  ma  co- 
stituenti un  tutto  che  ricere  però  lavila  e il  mo- 
vimento dalla  parte  più  nobile,  lo  spirito. 

I protestanti,  forse  meglio  dei  moderni  cattolici, 
riconobbero  e confessarono  quegl’  immensi  vantaggi 
del  Ponteficalo  al  medio  evo.  Ci  basti  citare  i soli 
nomi  di  Coquerei  1 e di  Anciilon  * che  toccarono 

{>iù  distintamente  questo  punto,  per  opporli  a co- 
oro i quali  non  conobbero  che  la  corteccia  di  quel- 
l’ epoca.  ' '•* ’ 

Stringiamo  come  in  un  nodo  il  detto  in  questo 
paragrafo.  Sostegno  e base  della  società  di  quei 
lertipi  era  1*  unità  cattolica , e perciò  il  Pontefice 
Che  n’era  il  centro  visibile;  la  necessità  d’avere 
un  principio  equilibratore  trai  discordi  elementi  so- 
ciali lo  fc’  costituire,  prima  di  fatto  poi  per  leggo 
sancita  dalla  giurisprudenza  dei  tempi , capo  su- 
premo e giudice  inappellabile  dei  principi  e dei 
popoli:  il  suo  giudizio,  la  sua  sentenza  doveano  venir 
moderali  dal  dritto  pubblico  di  quei  secoli  ; ma 
questo  ordinava  la  deposizione  dei  principi  ribelli 
alla  Chiesa;  dunque  i Pontefici  deponendoli,  dopo 
averli  separali  dalla  cattolica  comunione  colla  sco- 
munica, operavano  legalissimamente  e non  da  usur- 
patori d’  un  dritto  ohe  non  aveano  o ohe  preten- 
devano ricavare  dal  poter  delle  chiavi.  La  quislione 
potrebbe  versarsi  sul  fallo  storico,  se  i Papi  nei 
casi  particolari  applicarono  ó no  con  irreprensibile 
rettitudine  la  legge  di  quei  tempi.  Noi  non  ci  pro- 
fessiamo mallevadori  di  tutte  le  deposizioni  dei  prin- 
cipi avvenute  in  quell’  epoca,  intendiamo  qui  solo 
stabilire  un  dritto  che  fu  contrastalo  o calunniato 
dagl’  ignoranti  e dai  maledici. 

1 Saggio  di  una  storia  del  Cristianesimo. 

' Quadro  delle  rivoluzioni  del  sistema  politico  in  Europa. 
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§ 2.  — Propagazione  della  fede  — V eresie, 
i Inquisizione  e i Concili  (1073  a 1303). 

L’ unità  cattolica,  il  dicemmo,  era  il  dogma  so- 
ciale di  quei  tempi,  il  sospiro  dei  popoli,  l’oggetto 
precipuo  degli  amori  e delle  cure  più  speciali  dei 
Pontefici.  Per  dilatare  i confini  del  regno  di  Cristo 
e raccogliere  tutti  gli  uomini  d’ogni  razza  c d’ogni 
lingua  entro  lo  stesso  ovile  si  adoperarono  vigo- 
rosamente i missionari  cattolici,  e n’ebbero  abbon- 
devole il  frutto.  DifTondevasi  al  XII  secolo  la  luce 
dell’ Evangelo  nella  Pomerania , irraggiava  l’isola 
di  Fiugen,  riflellcasi  nella  Finlandia,  si  riperooteva 
nella  Livonia,  nell’ Estonia  e nelle  contrade  della 
Prussia,  si  diffondeva  tra  gli  Slavi,  dilalavasi  nel- 
l’Armenia c nella  Etiopia. 

Appena  si  conobbe  dagli  occidentali  la  devasta- 
trice razza  dei  Mongoli,  furon  solleciti  i Pontefici 
a spedir  loro  dei  missionari  Francescani  c Dome- 
nicani per  invitarli  alla  vera  credenza,  e spirar  con 
essa  sensi  di  umanità  e di  dolcezza  in  quegli  animi 
snaturali.  Ma  uscirono  a vuoto  quelle  prime  spe- 
dizioni: i Domenicani  tornarono  dalla  Persia  dispre- 
giati da  Mangù,i  Francescani  abbandonarono  il  Volga 
poco  o nulla  curali  dalla  corte  di  Batù  che  accolse 
con  riso  la  loro  missione.  Purlultavolta  non  cadde 
dall’  animo  dei  Pontefici  nè  dei  principi  cristiani  il 
pensiero  d’inneslaro  la  fede  tra  quei  selvaggi,  di 
cui  la  maggior  parte  eran  seguaci  del  Lamismo 
tulli  o per  religione  o por  rivalità  nemici  dei  Musul- 
mani. Tenlossi  più  volle  dall’uria  e dall’altra  parlo 
annodare  confederazioni  c leghe  a danno  dei  Tur- 
chi, ma  non  si  giunse  inai  a conchiuder  nulla  di 
fermo. 

1 Religione  del  Lama , loro  Dio,  delta  anohe  Lama  Sem 
e più  comunemente  Dalai  Lama  ossia  Gran  Lama. 
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Luigi  IX  mandò  per  ben  due  volte  dei  missio- 
nari alla  eorlc  del  Cane  dei  Mongoli;  celebre  la  se- 
conda spedizione  condotta  dal  famoso  Rubriquis, 
Jj  viaggiò  quanto  eslendevasi  l’impero  di  quei 
barbari,  osservandone  i costumi  gli  usi  le  pratiche, 
e tramandandocene  preziose  memorie.  Crébbero 
le  speranze  di  loro  conversione  al  tempo  dei  pon- 
teficaio di  Clemente  IV,  di  Gregorio  X e di  Ono- 
rio IV,  quando  fatta  abilità  agl’inviati  della  s.  Sede 
di  annunziare  il  Vangelo,  cominciò  a brillare  la  luce 
della  fede  in  quelle  contrade.  Sotto  Nicolò  IV  tu- 
rono  battezzati  6000  Mongoli.  Non  lasciò  Clemen- 
te V d inviar  colà  nuovi  operai  ad  accrescere  il  nu- 
mero dei  credenti  ed  animare  la  cultura  di  quei 
popoli  col  fecondo  innesto  della  vera  fede.  Furono 
però  esagerate  e al  tutto  false  le  relazioni  che  si 
sparsero  in  quell’epoca,  nè  cessano  di  ricordarsi 
nella  nostra„intorno  alla  conversione  di  quelle  raz- 
ze, tra  le  quali  se  germogliò  il  Cristianesimo,  non 
però  attecchì,  non  giunse  a quella  maturità  che  re- 
calo avrebbe  a quell’impero  abbondevoli  frutti  di 
cultura  e d’incivilimento.  - 
Mentre  di  lata  vasi  dappertutto  il  Cristianesimo  e raf- 
forzayansi  viemmeglio  nell’Europa  i vincoli  dell’unità 
cattolica,  sforzatisi  l’eresia  stracciar  l’inconsuti- 
bile  veste  di  Cristo.  I Manichei  ch’eransi  fin  dal 
IV  secolo  piantati  nella  Persia,  benché  persegui- 
tati e scannati  da  quei  fieri  adoratori  del  fuoco, 
erano  passati  nell’ impero  di  Costantinopoli  ed  al- 
IargaUsi  e moltiplicatisi  specialmente  sotto  il  regno 
e*e  Curopalata.  Divenuti  sempre  piò  miV 
cidiah  allo  stalo,  si  bandì  contro  loro  la  più  se- 
vera persecuzione.  Mascheratisi  al  VII  secolo  sotto 
il  mentito  nome  di  Pauliciani,  senza  lasciare  i fon- 
damentali errori  dei  loro  progenitori,  non  ebbero 
tranquilla  stanza  nell’impero:  sulla  fine  del  IX  seco- 
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lo  no  furono  scannati  fino  a 100000,  assalili  in  aper- 
ta campagna,  combattuti  da  poderosi  eserciti,  inve- 
stili nei  loro  castelli,  trasportali  a migliaia  nei  de- 
serti della  Tracia  presso  il  monte  Emo. 

Di  là  migrarono  all’ XI  secolo  nella  Lombardia 
sotto  il  titolo  di  Paterini:  dirainaronsi  in  numerose 
selle,  si  propagarono  in  Germania  fino  a Goslar, 
penetrarono  nella  Spagna  e nell’ Inghilterra,  giun- 
sero in  Ungheria  : infinite  le  maschere  ai  nemici 
della  Chiesa,  una  la  fìsonomia  vera,  i medesimi  gli 
errori  attinti  dai  seguaci  di  Monete 

Ma  la  Francia  al  XII  secolo  fu  la  sede  principale 
e il  campo  di  quella  terribile  genìa  affranta  dalle 
persecuzioni  e dalle  condanne  ovunque  fulminate 
dai  principi.  Quivi  Pietro  di  Bruy  ed  Errico  suo  di- 
scepolo rinnovavano  a settentrione  e a mezzogiorno 
di  quella  contrada  gli  errori  dei  Manichei.  Gli  Ar- 
naldisti  fuggiti  da  Roma  e dall’Italia  davano  for- 
ma e vigore  alla  setta  dei  Valdesi,  che  da  Valdo 
mercadanle  di  Lione  riceveva  una  più  stabile  orga- 
nizzazione. Proclaniossi  da  essa  la  povertà  evange- 
lica come  necessaria  condizione  alla  salute,  s’in- 
terdisse ai  preti  che  ricusassero  praticarla  l’  eser- 
citare i sacerdotali  ministeri,  si  dichiararono  ina- 
bili a consacrare;  fu  proibito  il  giuramento,  la  ri- 
parazione del  torto,  la  guerra,  la  pena  di  morte. 
Condannali  da  Lucio  111  al  1185  si  sfrenarono  ad 
altri  errori  più  lacrimevoli;  negarono  il  purgato- 
rio, le  preghiere  pei  morti,  le  indulgenze,  le  feste, 
la  invocazione  dei  santi,  il  cullo  delle  immagini  e 
delle  reliquie,  le  cerimonie  della  Chiesa,  il  batte- 
simo dei  fanciulli.  Si  trasfusero  poscia  e incorpo- 
rarono colla  sella  degli  Albigesi  che  riunì  sotto 
quella  denominazione  quante  erano  ramificazioni 
del  manicheismo. 

Minaccevole  quanto  mai  divenne  l'aspetto  di  que- 
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sti  erètici  i quali  tentarono  scrollar  (falle  fondamenta 
l’ edilìzio  cattolico  e sociale  e sostenevano  i loro  er- 
rori con  alcune  storpiate  e mal  intese  citazioni  del 
nuovo  testamento,  mentre  condannavano  o in  tutto 
o in  parte  r antico.  La  loro  dottrina  era  nel  fondo 
quella  dei  Manichei  e rigettava  qualunque  principio 
di  autorità  e puntellava^  nel  libero  osarne 

La  Chiesa  sempre  uniforme  nel  suo  operare  noi» 
si  condusse  in  riguardo  a questi  erctiei  se  non  nel 
modo  stesso  nel  quale  s’ ero  sempre  condotta  coi 
loro  antecessori.  Chiamare  gli  nomini  più  dotti  per 
combattere  i nascenti  errori , citare  al  tribunale 
dei  vescovi  gli  eretici  renitenti  di  sottomettersi,  ra- 
dunar eoncili  e chiarire-  la  verità  del  dogma  e ful- 
minar l'anatema  contro  i più  ostinati  oppugnatori,  fu 
tale  in  ogni  tempo  la  condotta  della  Chiesa  con- 
tro gli  eretici;  fu  lascialo  ai  principi  il  punire  con 
temporali  castighi  questi  apostoli  dell' empietà;  e 
le  leggi  severe  del  codice  teodosiano  e giustinia- 
neo trasportate  nell’ Occidente  trovaronsi  acconce 
alla  condizione  della  società  feudale,  il  cui  fermo 
appoggio  era  nell’  unità  cattolica.  Fin  dal  concilio 
di  AquHefl  tenuto  al  387,  ove  si  decretarono  la  pri- 
ma volta  delle  pene  civili  e corporali  contro  gli 
eretici,  la  Chiesa  ricorse  sempre  al  braccio  dei  prin» 
cipi;  pure  moderò  questi  nell’ infliggere  le  pene  con- 
tro i nemici  della  Fede,  si  che  la  prima  legge  di 
morte  contro  gli  eretici  non  fu  pubblicata  prima 
del  1240  da  Federico  li  ebe  purgar  volea  la  Lom- 
bardia dalla  pestedei  Palermi.  Nè  queste  pene  aveuno 
per  iscopo  d’imporre  altrui  violentemente  la  re» 

• Iftrf  .11  •*;•»  i '• 

1 I protestanti  millantaronsi  «Pavere  avuto  nei  Valdesi  e 
negli  Albigesi  cosi  antichi  é gloriosi  progenitori.  Certo  i loro 
errori  sono  d*  data  molto  antica  e merco  molto  vecchia  che 
•i  volle  smaltir  come  nuova  nell' Europa  dei  500. 
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ligione , ma  punire  il  più  grave  delitto  che  colla 
esteriore  professione  dell’  errore  allor  comrnettevasi 
a danno  gravissimo  della  Fede  e della  Società. 

Queste  riflessioni  dovrebbero  tenersi  vive  al  pen- 
siero da  chi  vuol  portare  esatto  ed  oquo  giudizio 
dell’  Inquisizione,  le  cui  origini  devonsi  all’  epoca 
d’ Innocenzo  III.  Fu  quel  Pontefice  che  per  garen- 
tirc  dal  tremendo  assalto  degli  Albigesi  la  società 
1229  cattolica,  giltò  le  basi  di  quel  tribunale;  U Conci- 
lio di  Tolosa  ne  stabili  gli  statuti,  quel  di  Narbona 
1235  e otto  anni  dopo  quel  di  Bczicrs  dettarono  oppor- 
tuni regolamenti  agl’ inquisitori,  e indicò  la  proce- 
dura da  tenersi  cogli  accusati  di  eresia. 

In  quel  tribunale  misto  gli  ecclesiastici  non  avcano 
altra  parte  da  quella  infuori  di  sentenziare  sul  fatto 
dogmatico  e definire  se  le  proposizioni  sostenute 
dall’accusato  fossero  o no  contrarie  al  sistema  cat- 
tolico; era  dei  magistrati  civili  l’ attemperar  le  pene 
alla  gravezza  della  colpa.  Se  esse  furono  trasorbi- 
tanti e crudeli,  accagionatene  la  giurisprudenza  di 
quei  tempi,  o meglio  le  condizioni  della  società  che 
la  richiedevano;  non  buttate  i rimproveri  d’  un  in- 
giusto sdegno  in  faccia  alla  Chiesa  che  intese  con 
quella  istituzione  rafforzar  meglio  i legami  della  cat- 
tolica unione  e salvar  dal  naufragio  la  società  eu- 
ropea. I tempi  i popoli  le  circostanze  domandavano 
quei  mezzi  ; condanneremo  i Pontefici  perchè  gli 
adoperarono? 

Allo  stesso  nobilissimo  scopo  furono  in  quei  se- 
coli convocali  numerosi  Concili  in  ogni  parte  del- 
l’orbe cattolico;  noi  non  ne  indicheremo  qui  che 
1123  i generali  ed  ecumenici.  Il  1°  di  Latcrano  definì  e 
1189  sanzionò  la  quislionc  intorno  le  investiture.  Il  2°  a- 
dunalo  parimenti  in  Latcrano  spense  lo  scisma  ec- 
citalo nella  Chiesa  sotto  Innocenzo  II,  condannò  gli 
errori  di  Arnaldo  c confermò  i canoni  disciplinari  del 
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Concilio  tenuto  otto  anni  prima  a Reims.  Nel  3°  di 
Laterano  furono  pubblicati  mollissimi  canoni  di  ec- 
clesiastica .disciplina:  confermalo  ai  soli  cardinali 
il  dritto  esclusivo  di  eligere  il  Papa,  stabilite  scuole 
gratuite  nelle  cattedrali,  proibito  ai  . laici  d’imporre 
tasse  sui  beni  ecclesiastici,  privali  di  sepoltura  i 
pubblici  usurai.  Nel  4°  di  Laterano  vennero  con- 
dannale lolle  l’ eresie  di  quel  tempo  e chiarito  il 
dogma  callolico;  consacrata  la  parola  transustan- 
ziazione a significare  ciò  che  avviene  nella,  consa- 
crazione del  pane  c del  vino;  imposta  a tutti  l'an- 
nua confessione  e la  comunione  pasquale;  promul- 
gate varie  leggi  disciplinari;  Nói  1?  di  Leone  si  ful- 
minò la  scomunica  contro  Federico  II  e si  elesse 
Luigi  IX  per  una  nuova  Crociala.  Finalmente  nel  2° 
dello  slesso  nome  i vescovi  convocati  si  argomen- 
tarono a ^riunire  la  Chiesa  greca  alla  latina;  i Greci 
abiurarono  i loro  errori  e cantarono  il  simbolo  co- 
mune alla  Chiesa  cattolica.  Fu  ivi  prescritto  il  con- 
clave e le  forme  di  esso,  vietata  la  moltiplicazione 
d’altri  ordini  religiosi,  confermati  quelli  dei  Dome- 
nicani, dei  Francescani,  dei  Celestini  c dei  Servili. 

§ 3.  — il  MonachiSmo  e la  Civiltà  cattolica 
4’  Europa  (1073  a 1303). 

i • 

Saremo  forse  accusali  di  fanatismo  dai  moderni 
calunniatori  degli  istituti  religiosi  e claustrali;  ma 
noi  confessiamo  che  non  sappiamo  in  guisa  alcuna 
svincolare  dal  monachiSmo  del  XII  e XIII  secolo  la 
idea  della  cattolica  civiltà  d’  Europa,  sì  che  essa 
non  rampolli  ad  ogni  tratto  ai  nostri  sguardi. 

Se  il  movimento  e 1’  attività  impressa  da  s.  Be- 
nedetto alla  vita  monastica  andò  illanguidendosi 
alla  fine  del  X secolo,  noi  il  vedemmo  risuscitato 
e promosso  all’  XI  dall’  illustre  ordine  di  Cluny  che 
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dilatandosi  nella  Francia  e nella  Germania  e gran- 
deggiando d’  autorità  e d’influenza,  ristorò  di  no- 
vella vita  quelle  contrade,  e concorse  immensamente 
alla  cultura  dei  buoni  studi,  massimamente  della  giu- 
risprudenza e della  medicina. 

Ma  rifiorì  o vigoreggiò  a paragone  d:  ogni  altro 
ordine  nel  XII  secolo  quello  dei  Cisterciensi  il  qua- 
le tra  quanti  adottarono  in  quel  tempo  e ristoraro- 
no la  regola  benedettina  , fu  come  1’  innesto  e il 
germoglio  più  illustre.  S.  Roberto  ne  pose  la  prima 
base  a Molème  e poi  più  stabilmente  a Cileaux.  Ma 
s.  Stefano  terzo  abate  ne  dettò  la  Costituzione  di 
Carità,  fondandola  sulle  norme  di  s.  Benedetto  e 
imponendo  la  più  rigida  povertà  ai  suoi  monaci  che 
mutalo  aveano  in  bianco  il  nero  abito  dei  Benedet- 
tini; Lo  spirilo  però  di  s.  Bernardo,  il  genio  ispi- 
ratore dei  più  grandi  avvenimenti  del  suo  tempo, 
è improntalo  e trasparisce  in  quella  regola.  E cer- 
tamente ò da  dirsi  quel  grande  il  secondo  fondatore 
di  quell’  ordine,  tanta  fu  1’  attività  e lo  splendore 
1113  eh’  esso  acquistò;  dappoiché  il  Santo  con  trenta  dei 
suoi  compagni  abbracciò  quell’istituto  e prese  a reg- 
gere l'abadia  di  Chiaravalle.  Callisto  II  suggellò  del- 
1’  apostolica  sua  approvazione  la  costituzione  cister- 
ciense, la  quale  dopo  appena  cinquanl’  anni  dalla 
sua  fondazione  coniò  5<)0  monisteri , nè  compì  il 
primo  secolo  che  ne  ebbe  2000:  era  sì  grande  la 
claustrale  osservanza,  lo  zelo,  l’attività,  la  sapienza 
dei  nuovi  frali  promotori  della  religione  e della  ci- 
viltà tra  popoli  semibarbari. 

Non  minore  ascendente  guadagnò  in  quel  secolo 
1120  l’ordine  dei  Prcmoslresi  fondato  da  s.  Norberto.  In- 
tese egli  dapprima  ogni  sforzo  per  riformar  la  vita 
c i costumi  dei  canonici  sbrigliali  alla  licenza;  ma 
prese  tosto  quella  riforma  la  fisonomia  e la  mo- 
venza d'un  nuovo  ordine  claustrale  che  venne  ap- 
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provato  da  Onorio  II  sotto  la  regola  di  s.  Agostino; 
Il  generale  di  esso  fu  tenuto  nella  Germania  qual 
uno  dei  principi  dell’  impero  ; tanta  1’  estensione, 
1*  autorità,  l’ influenza  del  novello  istituto  praticato 
in  tremila  monisteri,  popolatissimi  dagli  ecclesiastici 
che  vi  accorrevano  d’ogni  parte  e ne  promovevano 
con  ogni  maniera  la  dilatazione:  segno  non  dubbio 
che  la  corruzione  del.  clero  non  era  in  quel  tempo 
si  sfrontata  e universale  come  ce  la  vogliono  far  cre- 
dere gli  storici  protestanti. 

Ma  nuovo  prodigio  di  carità  e di  beneficenza  evan- 
gelica sfolgorò  sulla  fine  del  XII  sècolo  pel  novello 
ordine  di  s.  Giovan  di  Mala.  Qual  eroismo  maggiore 
che  consacrarsi  per  istituto  a mendicar  tutta  la  vita 
per  istrapparc  il  proprio  fratello  ai  duri  ferri  della 
schiavitù  musulmana?  qual  eroismo  maggiore  che 
darsi  schiavo  volontario  per  liberare  a quel  prezzo 
il  suo  simile?  Tale  era  l’ istituto  che  si  appellò  dei 
Trinitari  e fu  riconosciuto  da  Innocenzo  III,  e si 
propagò  mirabilmente  in  tutta  Europa  e mosse  a 
maraviglia  e a rispetto  non  che  i cristiani,  i saraceni 
medesimi.  Trentadue  anni  dopo  s.  Pier  Nolasco  met- 
te vasi  sulle  stesse  orme  del  Di  Mata  e istituiva  l’or- 
dine di  s.  Maria  della  Mercede  che  si  stese  in  Ispa- 
gna  e più  tardi  nelle  Americhe,  e venne  sanzionato 
da  Gregorio  IX. 

Trapassiamo  altri  ordini  che  non  levarono  tanto 
grido  come  i precedenti,  c furono  qual  più  qual 
meno  diramazioni  e rampolli  dell’  istituto  benedet- 
tino, al  quale  si  legarono  come  le  fila  d una  rete 
alla  maestra  '.  Diciamo  alcuna  cosa  degli  altri  due 


1 Citiamo  qui  alcuno  di  quegli  ordini.  I religiosi  di  fon- 
levrault  istituiti  da  Roberto  d’Arbrisse  furono  confermati  da 
Pasquale  II  (1113).  Gli  Umiliati  furono  approvati  da  Inno- 
cenzo IH  (1200),  gli  Eremitani  da  Alessando  IV  (1236),  il 
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ordini  monastici  del  XIII  secolo  i quali  s’incardi- 
rono  più  degli  altri  nella  condizione  di  quei  tempi. 

Francesco  d’  Assisi  fu  il  fondatore  del  primo,  Do- 
menico di  Guzman  del  secondo.  In  un  tempo  in 
cui  i corrompitori  del  dogma  cattolico  velavano  col 
mantello  dell'austerità  c della  povertà  evangelica  le 
più  turpi  dissolutezze,  e per  mezzo  dell'  ipocrisia 
s’attiravano  la  stima  c la  venerazione  dei  popoli,  Ia- 
cea d’  uopo  d’  uomini  i quali  colla  realtà  delle  più 
virtuose  azioni  c col  vero  distaccamento  dalle  va- 
nità della  terra  potessero  smascherare  quegl’  im- 
postori e ristorare  nella  sua  interezza  la  dottrina 
cattolica.  Tale  fu  lo  scopo  al  quale  Francesco  d'As- 
sisi  diresse  il  suo  ordine,  imponendogli  per  legge 
la  povertà  più  rigida  e il  mendicare  per  sosten- 
tarsi. Quel  nuovo  volo  di  mendicità  concorse  a rin- 
giovanire maravigliosamente  gl' istituti  claustrali  de- 
generali per  soverchio  di  ricchezza  e di  abbondanza. 
L’esatta  osservanza  della  regola  c lo  zelo  col  quale 
si  consacrarono  i seguaci  di  Francesco  al  servizio 
della  Chiesa  e al  bene  dei  popoli  procacciò  loro  ta- 
le autorità  e sopravvento  da  potersi  a ragione  de- 
nominare uno  dei  più  saldi  appoggi  del  Valicano. 
Il  loro  fondatore,  ispiralo  da  quell'  ardente  carità 
che  vivificò  di  nuovi  spirili  tulle  le  sue  azioni  diede 
il  primo  ai  suoi  discepoli  esempio  luminoso  delle 
fatiche  che  dovrebbero  imprendere  per  l'onor  del- 
la Religione  e della  Chiesa,  c viaggiò  per  la  Spa- 
gna, per  la  Barberia  c per  1’  Egitto,  annunziando 

quale  un  anno  prima  avea  confermalo  I’  ordine  dei  Servili 
di  M.  V.  I Carmelitani  fondati  da  Bertoldo  ebbero  la  re- 
gola da  Alberto  patriarca  di  Gerusalemme  e vennero  rico- 
nosciuti da  Onorio  III  (1224).  1 Celestini  i quali  riformarono 
la  vita  Oremitica  furono  ammessi  nella  Chiesa  dullo  stesso  lor 
fondatore  Celestino  IH  (1290). 
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ai  popoli  la  paco  del  Signore.  E i suoi  figli  non 
furon  degeneri  da  tanto  modello:  nelle  privale  ni- 
mistà, nelle  discordie  civili , nelle  grandi  guerre 
di  quei  tempi  che  funestarono  principalmente  le 
italiane  contrade,  tu  vedi  ognora  correre  quali  an- 
gioli di  pace  i figliuoli  di  Francesco  e penetrare 
nel  santuario  domestico  e frapporsi  tra  le  famiglie 
c le  città  belligeranti  e insinuarsi  nelle  moltitudini, 
e rompere  la  durezza  di  quei  cuori  efferati  e ispira- 
re sentimenti  di  fratellanza  e di  carità  : o cadevano 
dalle  mani  dei  guerrieri  le  spade  insanguinate,  e 
ricomponevansi  a serenità  le  facce  livide  e brutali, 
c le  . parole  di  amislanza  e il  riso  della  paco  spun- 
tava sulle  labbra  bestemmiai  rici.  Di  tali  avvenimenti 
è piena  la  storia  di  quei  tempi. 

Ma  tutta  la  gloria  non  si  deve  ai  soli  frati  Minori; 
essa  formò  ancora  il  diadema  piò  splendido  dei  fi- 
gliuoli di  Domenico,  appoggio  non  mena  forte  in 
quell'età  della  Chiesa  pericolante  per  l’impeto  delle 
eresie.  , . . 

Tolosa  vide  la  prima  i seguaci  di  quel  Grande 
opporsi  coll’  orazione,  colla  mansuetudine  e colla 
predicazione  all'inondazione  degli  Àlbigesi,  e men- 
tre Simone  di  Monfort  combaltcvali  colla  spada  e 
slerminavali,  quei  zelatori  evangelici  trionfavano  dei 
loro  cuori  e converlivanli.  La  predicazione  fu  l’arma 
potente  che  Domenico  diede  in  mano  a’  suoi  figliuo- 
li e campo  ove  combattere  tutto  il  mondo:  ed  es- 
si diffondevansi  nelle  terre  dei  Saraceni,  dei  Greci, 
dei  Bulgari,  degli  Etiopi,  dei  Siri,  degli  Armeni, 
degl’  Indiani , dei  Tartari , annunziando  la  parola 
evangelica  e allargando  il  regno  di  Gesù  Cristo.  Nel 
primo  capitolo  generale  dell’  anno  1220  s.  Dome- 
nico dichiarò  mendicante  il  suo  ordine,  e inibi  alle 
case  di  posseder  rendita  di  sorta. 

Innocenzo  III  approvò  al  1215  il  nuovo  istituto  dei 
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Domenicani,  che  si  disse  dei  Frati  predicatori:  cin- 
que anni  prima  avea  egli  riconosciuto  quello  di  san 
Francesco  che  appellarono  dei  Frati  Minori. 

Or  considerando  con  un  guardo  complessivo  il 
MonachiSmo  di  quei  secoli,  chi  mai  potrebbe  so- 
stenere da  senno  che  non  abbia  esso  in  nulla  gio- 
vato alla  civiltà  d’Europa?  La  civiltà  dell’  Europa 
in  quei  tempi  non  derivavasi  che  dal  Cattolicismo  e 
dalla  Chiesa:  nella  società  non  erano  che  elementi 
di  ferocia  e di  barbarie:  noi  1*  inculcammo  più  volte, 
la  forza  morale  della  Religione  era  in  lutla  coi  gua- 
sti principi  ond’  era  animata  la  massa  sociale;  dal 
trionfo  di  quella  dipendeva  la  civiltà  dell’Europa 
* & del  mondo  intero.  Or  non  furono  in  quei  tempi 

gli  ordini  claustrali  che  colla  loro  maravigliosa  in- 
fluenza penetrando  in  ogni  parte  delia  società  fe- 
cero prevalere  nei  popoli  quel  sentimento  di  reli- 
gione fecondo  di  civiltà  e di  cultura  sociale?  Essi 
vincendo  ogni  ostacolo  osteggiarono  e combatte- 
rono gagliardamente  i nemici  dell’  unità  cattolica 
e sostennero  la  Chiesa,  e salvarono  con  essa  dalla 
barbarie  1’  Europa  e il  mondo. 

ARTICOLO  IL 

§ 1 . — II  risorgimento  del  Dritto  romano  al  XII  se- 
colo e le  Università — Legislazione  statutaria  e 
Codici  nazionali  del  XÙI  secolo. 

Benché  la  legislazione  romana,  come  fu  altrove 
accennalo",  si  sia  mantenuta  nelle  varie  province 
dell’  Europa,  ramificata  e trasfusa  nelle  consuetu- 
dini nei  costumi  negli  statuti  municipali  e civili 
c fin  nelle  stesse  leggi  barbariche,  purnondimeno 

1 V.  il  voi.  I,  alla  pag.  169,  171  e seguenti. 
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dovea  essa  appalesarsi  a tutta  ragione  incadave- 
rita al  pari  dell’antico  impero  ond’  era  stala  la 
espressione  e il  sostegno.  Era  riserbato  al  XII  se- 
colo il  richiamarla  a vita  e farla  risalire  al  trono 
antico;  ma  quel  risorgimento  formò  e forma  un  me- 
rito, una  delle  più  luminose  glorie  delle  italiane 
contrade. 

L’ istituzione  dei  Comuni  avea  rianimato  le  città 
della  penisola,  cresciuto  colla  libertà  il  commercio 
e l’industria  e con  essi  la  ricchezza  e la  prospe- 
rità della  nazione:  fu  allor  sentito  il  vuoto  dei  codici 
germanici  e compresq  il  bisogno  d’una  legislazione 
più  perfetta  che  soddisfacesse  all’esigenze  della  pro- 
gredita società.  Fu  giudicata  all'uopo  la  giustinianea 
la  quale  venne  sempre  meglio  in  onore  per  la  stima 
in  cui  si  ebbero  i giureconsulti  e la  illustre  con- 
dizione alla  quale  vennero  elevali. 

Ma  il  rinnovamento  del  drillo  si  deve  principal- 
mente a Bologna  e ad  Irnerio  il  vero  corifeo  e risto- 
ratore e padre  della  moderna  giurisprudenza.  Egli, 
assai  prima  che  i Pisani  trovassero  nel  sacco  di 
Amalfi  le  Pandette  di  Giustiniano  e ne  menassero 
grande  rumore  come  di  prezioso  tesoro,  avea  aperto 
scuola  di  dritto  nella  città  di  Bologna,  la  quale  ri- 
conosce da  lui  la  sua  celebrità  Senza  giovarsi  de- 

1 Non  pochi,  trai  quali  principal  sostenitore  fu  il  Tanucci, 
attribuirono  atla  scoperta  delle  Pandette  di  Amalfi  il  risor- 

f;i meato  del  dritto  al  XII  secolo.  Ma  perché  negare  ali'Ila- 
ia  l'onore  d’ averlo  insegnalo  sin  dall’ XI,  benché  la  scuo- 
la di  Bologna  non  avesse  levato  grido  che  dal  1110  per 
l’opera  d’ Irnerio?  Le  Pandette  pare  siano  pervenute  a Bo- 
logna o dalla  vicina  Ravenna  o da  Roma;  credesi  anzi  che 
se  ne  siano  colà  trovate  molte  copie,  dal  cui  confronto  abbiano 
i glossatori  bolognesi  formato  la  così  delta  Vulgata  che  deno- 
minossi  ancor  bolognese.  I moderai  critici,  trai  quali  basta 
ricordare  il  solo  Savigny  ([liti,  du  droit  romain  au  moyen 
àge),  servon  di  valido  appoggio  alla  nostra  sentenza. 
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gli  antichi  lavori  già  fatti  sul  codice  romano  Irne- 
rio  diede  opera  a comentar  le  Pandette,  informando 
alla  cognizione  di  esse  numerosi  discepoli,  trai  quali 
segnalaronsi  Bulgaro,  Martino  di  Gosia,  Ugo  e Gia- 
como i quali  furono  invitati  dal  Bnrbarossa  a prof- 
ferir sentenza  sui  drilli  imperiali 
, Le  glosse  di  questi  valentuomini  e dei  loro  suc- 
cessori fino  ad  Accorso  portano  un  carattere  di 
originalità,  e hanno  diritto  alla  estimazione  ed  alla 
gratitudine  dei  giureconsulti.  Furono  per  loro  rad- 
drizzale, in  molti  luoghi  corrette,  conciliate  le  le- 
zioni di  molti  antichi  discordanti  manuscrilli,  inter- 
polate le  espressioni  piò  difficili , spiegati  i testi 
delle  amiche  leggi  con  tal  perizia  che  non  è rado 
che  servano  di  norma  i loro  comenli  ai  moderni 
1230  giurisperiti.  Accorso  raccolse  in  un’  opera  sola  le 
glosse  fatte  da  Irnerio  sino  a lui,  e quel  libro  acqui- 
stò tale  e tanta  autorità  che  ebbe  il  nome  di  glossa 
per  eccellenza  e si  citò  nei  tribunali  come  lesto  di 
legge. 

Dopo  Accorso  la  scienza  del  drillo  venne  raggrin- 
zata e intiSichita  dai  dialettici,  i quali,  se  si  eccet- 
tui alcuno  che  gitlò  qualche  sprazzo  di  vera  luce 
sulla  conoscenza  della  romana  legislazione,  si  per- 
dellcro  in  minutaglie,  Affogando  il  testo  in  un  pelago 
di  prolisse  e dinervale  disquisizioni.  Ciò  non  ostante 
nel  secolo  XII  e XIII  la  scienza  del  dritto  difton- 
devasi  per  tulle  le  città  italiane  ov'  ebbe  il  trono 
e la  sede  principalissima,  e di  là  facea  sentire  la 
sua  voce  nélle  straniere  contrade.  Due  Italiani,  il 
"Vaccario  e il  Piacentino  introducevano  i primi  que- 
sto studio  nell  lnghillerra  e nella  Francia,  or  forse 
dimentiche  del  valore  italiano  e dei  dritti  acquistati 
dalla  penisola  alla  loro  riconoscenza. 

* V.  al  c.  F la  pag.  33. 
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Allo  studio  e propagamento  della  ragion  civile,  non 
che  aH'inciviliinenlo  delle  nazioni  cospirò  stupenda- 
mente l’ istituzione  delle  università.  Queste  grandi 
corporazioni  letterarie  ben  distinguevansi  dalle  ino- 
I derno,  lastrico  non  di  rado  ad  ogni  maniera  di  dis- 
ordini. Mancando  i libri  ed  altri  sussidi  all’  insc- 
i gnamento  non  poteva  altronde  attingersi  la  scienza 
I che  dalla  viva  voce  dei  professori,  i quali  non  al- 
trimenti che  colla  loro  celebrità  attiravano  perfino 
i da  lontani  paesi  innumerabili  allievi.  Per  tal  modo 
I gittavansi  le  basi  d’  una  università  la  quale  non  man- 
i tenevasi  indipendente  dal  principe  o dal  magistrato 
i comunale.  Salerno  fu  la  prima  a stabilire  una  uni- 
versità di  medicina,  ma  non  acquistò  influenza  di  sor- 
ta. Bologna  può  veramente  togliere  il  vanto  di  aver 
fondalo  la  più  celebre  e rinomala  università  non 
che  in  Italia,  in  tutta  intera  l’Europa.  Dalla  Fran- 
cia, dalla  Fiandra,  dall’ Inghilterra , dalla  Scozia, 
dal  Portogallo  e dalla  Spagna  accorrevano  colà  a 
migliaia  gli  scolari  ad  apprendere  seduti  sulla  pa- 
glia le  lezioni  di  drillo  dai  più  dotti  professori  bo- 
lognesi; giungevano  a dieci  mila;  montarono  a tre- 
dici nel  secolo  XIV.  Parigi  ne  seguì  tosto  l'esempio 
aprendo  scuole  di  filosofia  e di  teologia,  che  di- 
vennero celebri  in  quel  tempo  e gareggiarono  per 
fama  e concorso  con  quella  di  Bologna.  Non  minor  1222 
rinomo  acquistò  1’  università  di  Padova  e poscia 
quella  di  Napoli  istituita  da  Federico  II.  Propagala 
e cresciuta  sempre  più  l’avidità  del  sapere  ebbero 
. università  nel  XIII  e XIV  secolo  .Montpellier , To- 
losa e Orleans  in  Francia  ; Oxford  e Cambridge 
nell’Inghilterra;  Salamanca  ed  Alcalà  in  Ispagna; 
Vercelli,  Pisa,  Roma,  Pavia,  Piacenza,  Modena, 
Torino  cc.  in  Italia;  Praga  e Lipsia  nell’ Alemagna. 

I privilegi  accordati  a gara  dai  Principi  e dai  Pon- 
tefici alle  università  le  resero  sempre  più  splendide 
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e popolate.  Federico  Barbarossa  volle  cbc  quelle 
corporazioni  avessero  giudici  propri;  le  stesse  im- 
munità accordarono  Filippo  Augusto  a quella  di  Pa- 
rigi , e Giovanni  senza  terra  a quella  di  Oxford. 
Trai  Pontefici  più  d’ogni  altro  Innocenzo  HI  largheg- 
giò in  concessioni  verso  1*  università  di  Bologna  e 
può  dirsi  padre  e istitutore  di  quella  di  Parigi,  quan- 
do dal  legalo  di  lui  vennero  sanzionale  le  leggi  di 
essa.  In  tempi  fortunosi  questa  non  trovò  altro  ap- 
poggio che  in  Gregorio  IX,  per  la  cui  protezione 
uscì  vittoriosa  dai  cimenti.  Non  ricorderemo  altri 
fatti  essendo  abbastanza  manifesto  quanto  esteso 
spiegassero  allora  i Papi  il  lor  patrocinio  su  quelle 
corporazioni,  dalle  quali  scaturiva  come  da  fonte 
la  scienza  che  fecondar  dovea  il  campo  della  Società 
e della  Chiesa. 

La  prima  dignità  dell’  università  era  il  rettore, 
il  quale  sceglievasi  annualmente  dal  predecessore, 
dai  consiglieri  e da  alcuni  elettori  della  stessa  uni- 
versità ; egli  nelle  pubbliche  funzioni  avea  il  passo 
innanzi  ai  vescovi  ed  arcivescovi,  non  che  ai  cardi- 
nali secolari.  La  corporazione  propriamente  delta 
era  formala  in  Bologna  dagli  scolari  i quali  sce- 
glievano icapi,  a cui  tenevansi  sommessi  gli  stessi 
professori  , in  Parigi  però  da  soli  quest’  ultimi  : 
le  università  d’ Italia,  di  Spagna  e del  resto  della 
Francia  imitarono  in. questo  Bologna,  quelle  d’In- 
ghilterra  e di  Germania  si  esemplarono  sopra  quella 
di  Parigi.  Da  principio  i professori  erano  pagali 
dagli  scolari,’ “poscia  obbligaronsi  i comuni  a rispon- 
der loro  conveniente  stipendio.  Gli  scolari  dopo  com- 
piti per  molli  anni  i corsi  delle  scienze  subivano 
un  privalo  esperimento  e ricevevano  la  così  della 
licenza  o certificalo  di  capacità.  Non  si  conferiva 
però  il  grado  di  dottore  se  non  dopo  pubblico  e 
solenne  esame  nella  cattedrale,  dove  colla  conse- 
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gna  del  libro,  dell’anello  e del  cappello  dottorale 
veniva  assunto  reietto  a quell’ eminente  dignità  e 
abilitato  ad  insegnare.  1 collegi  dei  dottori  sia  in 
legge  sia  in  teologia  furono  a quei  tempi  autore- 
volissimi, e il  loro  voto  si  ebbe  per  decisivo.  Ecco 
una  nuova  potenza  morale,  incivililrice  delle  nazioni 
e fonte  di  vera  e vigorosa  cultura. 

Se  non  che  non  ostante  il  risorgimento  del  dritto 
romano  insegnato  generalmente  nelle  università  di 
Europa  e praticato  dalla  maggior  parte  dei  popoli 
più  inciviliti,  puliblicaronsì  a quei  tempi  dei  par-r 
ticolari  Statuti,  come  leggi  eccezionali  al  dritto  co- 
mune, e dai  quali  si  compose  la  cosi  delta  legisla- 
zione statutaria  '.Lo  statuto  avea  ordinariamente 
quattro  parti,  comprendeva  nella  prima  il  drillo  pub- 
blico interno,  nella  seconda  il  dritto  civile  , nella 
terza  il  criminale,  trattava  nella  quarta  dell’ econo- 
mia del  paese.  Le  consuetudini  aveano  vigor  di  legge 
e faceano  parte  dello  statuto;  n’erano  anzi  non  di 
rado  la  fonte.  Le  leggi  feudali  furono  allora  coor- 
dinale c sottoposte  allo  statuto;  nè  il  feudo  potè 
dirsi  altro  che  una  forma  speciale  di  dominio  di 
beni.  Questa  nuova  forma  legislativa  segnava  il  de- 
cadimento di  quel  sistema  di  politica  associazione 
di  cui  erano  membri  dipendenti  i feudi. 

Oltre  gli  statuti  comunali,  pubblicaronsinel  XIII 
secolo  due  codici,  l’uno  daU’impcralor  Federico  IIt 
l’altro  da  s.  Luigi  di  Francia.  I re  normanni  aveano 
formato  delle  savie  leggi  che  denominarono  Costi- 
tuzioni, benché  e Lombardi  e Franchi  c Saraceni 
e Greci  cb’erano  sparsi  per  l’isola  si  governassero 
con  leggi  proprie  , e i Siciliani  conservassero  il 
dritto  romano  qual  monumento  dì  lor  libertà.  Fede- 

* Ove  non  fosse  riconosciuto  il  dritto  romano,  come  in  Ve- 
nezia, Io  Statuto  era  tatto. 
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rico  II  volle  rinnovar  l’osservanza  di  alcune  costi- 
tuzioni normanne  che  riprodusse  nel  spo  nuovo  co- 
dice che  portò  il  titolo  di  Costituzioni  del  regno  di&i- 
cilia:  vi  modificò  l’antico  sistema  germanico  sì  poli-? 
tico  si  civile  ed  amministrativo,  ed  agguagliò  e sot- 
topose alla  stessa  legislazione  quanti  abitassero  in 
Sicilia. 

Questo  fu  il  primo  codice  che  vide  l’Europa,  e 
per  quantunque  disordinato  nella  disposizione  delle 
leggi  c barbaro  nell’ inflizione  delle  pene,  ha  delle 
parli  importantissime  e sapienti  che  formarono  il 
corpo  e la  base  della  moderna  legislazione  siciliana 
non  solo  ma  europea. 

Gli  Etablissementa  di  s.  Luigi  costituiscono  il 
primo  monumento  nazionale  della  legislazione  fran- 
cese. I principi  del  drillo  romano  e del  canonico 
ne  formano  come  la  base;  vi  sono  ratificati  gli  or- 
dinamenti feudali,  data  nuova  forma  ai  giudizi,  mi- 
nacciale severissime  pene  ai  delitti.  Quel  codice 
preparava  le  fondamenta  alla  moderna  legislatura 
francese. 

§2.-/1  Dritto  canonico  al  XII  e XIII  secolo — Cen- 
no del  Dritto  ecclesiastico  siculo  e delle  relazioni 
della  Sicilia  coi  Pontefici  (1073  a 1303). 

Il  Dritto  canonico  formò  la  base  della  legislazione 
dei  tempi  dei  quali  ragioniamo,  e migliorò  e per- 
fezionò il  dritto  civile,  armonizzandolo  colla  morale 
evangelica  e raddolcendone  la  severità  e la  fierezza. 
Le  più  importanti  leggi  sulla  libertà  c indissolubilità 
del  nodo  coniugale,  sulla  legittimazione  dei  figli, 
sull'  eredità,  sulle  donazioni,  sui  contralti,  massime 
di  mutuo,  che  formano  l’ornamcnìo.  dei  nostri  co- 
dici, devonsi  alla  Chiesa. 

I canoni  dei  Concili  le  decretali  e i rescritti  dei 
Pontefici,  non  che  le  consuetudini  dei  vari  luoghi 
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formarono  Io  fonti  de!  dritto  canonico.  Dopo  la  col- 
lezione isidoriana  non  crasi  composta  fino  alia  metà 
del  XII  secolo  una  raccolta  completa  e scientifica 
di  leggi  ecclcsiasiiehe.  Fu  allora  che  Graziano  pub- 
blicò la  sua  Concordia  discordantiumcanonum  de  Uà 
volgarmente  decrelum.  Ragiona  esso  nella  prima 
parte  dei  principi  del  drillo  canonico  e dei  doveri 
degli  ecclesiastici,  nella  seconda  delle  cause,  nella 
terza  finalmente  delle  cose  riguardanti  il  cullo  di- 
vino. Appena  si  conobbe  il  decreto  si  profusero 
d'ogni  parte  i più  sfoggiati  elogi  al  suo  autore  : esso 
ottenne  grandissima  autorità  nelle  scuole  e nel  foro, 
e paragonossi  al  digesto  di  Giustiniano.  Non  è per- 
ciò che  l’opera  del  Graziano  sia  andata  immune 
di  molti  errori:  per  questo  appunto  molli  Papi,  tra 
i quali  principalmente  Pio  IV  e V e Gregorio  XIII, 
si  travagliarono  a purgarla  e correggerla,  e Antonio 
Agostino  vescovo  di  Tarracona  ne  pubblicò  una  eru- 
dita emendazione. 

Possiamo  purlutlavia  asserire  che  dopo  l’appa- 
rizione del  decreto  sia  cominciala  1’  epoca  più  lu- 
minosa della  legislazione  ecclesiastica,  quando  de- 
corarono l’apostolica  Sede  i più  illustri  e dotti  Pon- 
tefici, quali  furono  un  Alessandro  III,  un  Innocen- 
zo III,  un  Onorio  III,  un  Gregorio  IX  e un  Inno- 
cenzo IV.  Fu  allora  che  il  dritto  canonico  ebbe  a 
così  dire  1’  impronta  e l’  espressione  scientifica,  ed 
acquistò  tale  splendore  e preponderanza  sui  regni 
d’  Europa  da  incutere  rispètto  e venerazione  nei 
più  profondi  giureconsulti  di  quel  tempo. 

Per  ordine  d’ Innocenzo  IH  si  lavorò  dal  Bene- 
ventano Pietro  la  prima  raccolta  di  canoni  che  po- 
tesse dirsi  autorizzata  dai  Pontefici  *.  Anche  Ono- 

f , n 

* Questa  raccolta  di  decretali  fu  detta  terza,  essendone  state 
larorute  altre  due,  1’  una  sotto  Alessandro  Ut  e l’altra  sotto 
Alessandro  IV.  ; 
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rio  III  diè  opera  alla  raccolta  delle,  sue  decretali. 
Ha  la  più  copiosa  collezione,  che  meritò  il  titolo  , 
di  Decretali  per  eccellenza  e venne  rassomigliata 
al  codice  di  Giustiniano,  fu  pubblicata  al  1230  da 
Gregorio  IX  e lavorata  principalmente  da  Raimondo 
di  Pennafort.  Uscì  divisa  in  cinque  libri  che  trat- 
tarono  degli  uffici  e delle  persone  ecclesiastiche, 
dei  giudizi,  dei  beni  della  Chiesa  e della  vita  dei 
chierici,  delle  leggi  del  matrimonio,  dei  delitti  e 
delle  pene. 

Bonifacio  Vili  aggiunse  un  sesto  libro  alle  De- 
cretali di  Gregorio,  condotto  sull’ordine  stesso  di 
quelle. 

Il  corpo  del  Dritto  canonico  fu  formato  di  que- 
ste collezioni,  alle  quali  pcscia  furono  aggiunte  nel 
XIV  secolo  le  Clementine  di  Clemente  V,  le  Stra- 
vaganti di  Giovanni  XXII  c le  Stravaganti  comuni 
che  compresero  le  decretali  dello  stesso  Giovan- 
ni XXII,  di  Eugenio  IV,  di  Callisto  III,  di  Paolo  II  e 
di  Sisto  IV,  e videro  la  luce  nel  1483. 

Il  Drillo  canonico  ebbe  ovunque  piena  autorità 
nei  tribunali  ecclesiastici  non  solo  ma  anche  nei 
civili,  sicché  fece  dire  a taluno  aver  esso  assorbito 
il  drillo  comune;  purluttavolta  non  può  dirsi  che 
abbia  interamente  derogato  alla  legislazione  romana 
se  non  nella  Germania. — Lo  stalo  in  quei  tempi  ve- 
ramente eccezionale  per  drillo  ecclesiastico  era  il  re- 
gno di  Sicilia,  e noi  slimiamo  farne  qui  brevi  parole. 

La  Sicilia  sin  dai  tempi  dei  Normanni  non  con- 
siderò solo  il  Pontefice  come  primate  della  Chiesa 
latina  e fonte  e principio  della  giurisdizione  ec- 
clesiastica, ma  lo  riguardò  ancora  come  suo  signore 
feudale1. 1 Normanni  posciachè  sottoposero  alla  loro 

■ Il  eh.  Di  Gregorio  nega  che  la  Sicilia  sia  stata  in  quei 
tempi  feudo  della  Chiesa  romana. 
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spada  le  province  al  di  là  e al  di  qua  del  Faro, 
resero  omaggio  dei  loro  possedimenti  ai  Pontefici 
per  poterne  legittimare  e assicurare  il  possesso  , 
quando  secondo  le  massime  della  giurisprudenza 
di  allora  stimavansi  proprietà  della  Chiesa  le  terre 
occupale  dai  Saraceni,  quindi  abilitato  il  Papa  a 
concederle  in  feudo  a chi  cmancipassele  dalla  loro 
oppressione  *. 

E che  i principi  normanni  si  tenessero  per  veri 
vassalli  feudali  dei  Pontefici  chiaro  apparisce  dalla 
forinola  del  giuramento  di  fedeltà  prestato  da  Ro- 
berto a s.  Gregorio  VII  nell’  alto  di  Ceprano,  nel 
quale  riconosce  i suoi  stati  conceduti  liberamente 
dal  Pontefice,  e attesta  d’avcrhe  avuto  rinvestitura 
dal  medesimo1 * 3 4,  c in  riconoscimento  di  fedeltà,  nella 
condizione  di  duca  della  Puglia,  della  Calabria  e 
della  Sicilia,  promette  un  censo  alla  Sede  Aposto- 
lica ?.  Lo  stesso  Gregorio  VII  nell’ atto  d’investitura 
dichiara  essere  stata  dai  suoi  antecessori  conceduta 
la  Sicilia  in  feudo  ai  Normanni  4.  J\è  crediamo  che 
la  bolla  d’investitura  d’ Innocenzo  II  a Ruggiero  II 
re  si  possa  intendere  in  modo  diverso  che  di  una 
concessione  della  Sicilia  nel  senso  veramente  feu- 
dale. Confessiamo  che  non  ci  è sinora  riuscito  di 

1 Hurter,  Hiat.  cTInnoc.  Ili,  1.  I,  p.  63.  Bruxelles  1830. 
— Leo,  Si.  d’ Italia,  voi.  I,  i.  IV,  c.  2,  sez.  6.  Lugano. 

1 Et  haoc  tìdelitalem  observabo  tuis  successoribus  ad  hono- 
rem s.  Ptìtri  ordinatis,  qui  mihi  (si  mea  culpa  non  reman- 
serit),  firmaverint  investituram  a te  mihi  concessalo.  Lùnig, 
Codex  ital.  dipi.,  t.  2,  sez.  2,  p.  843. 

3 Ego  Roberlus  Dei  gratin  et  s.  Petri  Apuliae,  Calabriae 
et  Siciliae  dux  ad  confirmatidnem  traditionis  et  ad  recogni- 
lionem  fidelitatis  etc.  Ibid. 

4 Ego  Gregorius  papa  investio  le  Roberte  dux  de  terra  quam 
libi  concesserunt  autecessores  nostri  sanctae  memorine  Nico- 
laus  et  Alexander.  Ibid. 
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leggerla  altrimenti  '.  Nè  si  tenga  ciò  per  una  so- 
pcrchieria  d’ Innocenzo  : poiché  non  è affatto  cre- 
dibile che  un  Pontefice  prigioniero  in  mano  d'  ua 
Ruggiero  vincitore  abbia  potuto  imporre  a quel  prin- 
cipe urt  giogo  nuovo  ingiurioso,  come  allri  stima, 
e lesivo  dei  suoi  regali  diritti. 

Il  dicemmo  più  volle  e lo  ripetiamo,  a quei  tempi 
non  solo  non  credevasi  ripugnasse  rinvestitura  alla 
natura  di  regno,  ma  repulavusi  al  contrario  qual 
sostegno  validissimo  della  dignità  reale , quando 
essa  riceveasi  dal  Pontefice.  Nel  paragrafo  primo 
di  questo  articolo  fu  per  noi  dimostrala  questa  ve- 
rità; or  ricordiamo  in  riguardo  alla  Sicilia  che  In- 
nocenzo II  concedendo  al  re  Ruggiero  la  Sicilia, 
concedevala  cwn  integrilale  honoris  regii  et  cum 
dignilale  regibus  pertinente ; e quindi  non  inten- 
deva ledere  i regali  drilli  v 

Lo  stesso  Guglielmo  II  nell’ atto  di  concordia  con 

Adriano  IV  confessa  d’ essergli  statala  Sicilia  libe- 

/ . 

1 Dopo  aver  detto  in  essa  bolla  il  pontefice:  < Regnimi  Si- 
edine... cum  integritele  honoris  regii  et  dignilate  regibus  per- 
tinente excelientlae  tuae  concedi  mas  et  apostolica  auctoritate 
firmaraus;  i soggiunge:  haec  ipsa,  regnura  Siciliae,  ducalum 
Apuliae  et  principatum  Capuae  heredibus  tuis  qui  nobis  et  suc- 
Cessoribus  nostris  (nisi  per  nos  et  successores  nostros  reman- 
seri!)  ligium  omagium  fecerint,  et  iidelitatem  quam  tu  iurasti 
iuraverint,  tempore  videlicet  competenti  et  loco  non  suspecto  et 
de  tuto  Nobis  atque  salubri,  duximus  concedenda  etc.  L.  e.« 
p.  850.  ■ , ... 

‘L'autore  degli  Abusi  della  giurisdizione  eccl.  sul  regno 
di  Napoli  si  argomenta  di  provare  che  ripugna  alla  natura 
di  regno  l1  investitura.  Se  il  valentuomo  avesse  studialo  al- 
quanto  sul  sistema  sociale  di  quei  tempi,  avrebbe  formato  un 
concetto  assai  diverso.  Vizio  generale  e fatalissimo  della  mag- 
gior parte  degli  storici  il  voler  giudicare  della  storia  dei  tempi 
medi  colle  idee  e coi  sistemi  della  moderna;  vizio  però  non 
facile  ad  emendarsi. 
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r.imcnte  conceduta  dai  Pontefici  e d’aver  loro  giu- 
ralo vassallaggio  \ Lo  stesso  Federico  d’ Aragona, 
conchiusa  la  pace  di  Callabellotta,  dichiarò  per  l’or- 
guno  del  suo  procuratore  la  •Sicilia  feudo  della  chie- 
sa,7 ; nè  in  ciò  oporava  a ritroso  dei  sensi  degli 
stessi  Siciliani  i quali  riconobbero  per  loro  signori 
feudali  i Pontefici.  Oppressi  dall' Angioino,  invoca- - 
vauo  aiuti  dalla  Chiesa  e ricordavano  a Martino  IV  es- 
sere sua  quella  terra  tiranneggiata  barbaramente  da 
Carlo  ?»  Dopo  il.  vespro  inalberarono  lo  stemma  pon- 
tificio nelle  loro  bandiere,  c posero  lo  stulq  libero 
nelle  mani  del  Papa;  nè  invocarono  fi  braccio  degli 
Aragonesi  se  non  quando  si  videro  abbandonati  da 
Martino  c lasciali  preda  della  rabbia  angioina. 

Or  i Pontefici  ricordevoli  dei  benefici  ricevuli  dai 
Normanni,  dello  splondorc  recato  da  quei  principi 
alia  religione  nelle  terre  loro  concedute,  largheg- 
giarono eon  loro  in  privilegi  amplissimi»  Urbano  II 
conferì  al  conte  Ruggiero  i drilli  della  legazioni 
apostolica,  che  poi  Lucio  li  confermò  al  re  Rug- 
giero. Adriano  IV  nel  trattato  di.  pacificazione  coi 
re  Guglielmo  I ridusse  a quattro  capitoli  i così  detti 

‘ Pro,  quibus  omnibus  Vobis  vestrisque  successoribus  et  S. 
R.  E.  fideiitalem  iuravimus  et  Vobis  lighim  omagium  feci* 
mus,  sicut  conlinelur  in  duobus  similibus  capilutaribus,  quo- 
rum alterum  penes  vestram  Maiestatem  sigillo  nostro  aureo, 
olterum  vero  sigillo  vostro  signatura  penes  nos  habetur  — 
1.  c.  p.  851.  Nello  stesso  concordato  il  re  Guglielmo  chiama 
i suoi  predecessori  uomini  fella  t.  Sede  (praedecessoribus 
nostris  bominibus  sacrosanctae  Romanae  Ecclesiae);  la  quale 
espressione  nel  linguaggio  feudale  non  altro  suona  che  vas- 
ta ilo. 

* Quidquid  im  Siciliae  et  adjacentibus  insulis  habet  et  tcnct, 
totum  in  vita  sua  tantummodo  habet  et  tenet  io  feudum  a 
pracdicta  romana  Ecclesia  ex  mera  grafia  et  sola  liberalitate 
ipsius  1.  c.  p.  1054. 

3 V.  Speciale  1.  1,  c.  3. 

24 
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privilegi  normanni,  alla  legazione  -cioè,  all'  elezioni 
dei  vescovi , agli  appelli  ed  ai  sinodi,"  Sanzionolli 
al  buon  Guglielmo  11  il  papa  Clemente  HI  , ben- 
ché ne  richiedesse  la  rinunzia  di  quei  diritti  per 
quella  parlò  della  Calabria  ch’era  alata  proprietà 
del  conte  ltuggicro  Sotto  questo  monarca  ven- 
nero istituite  in  Sicilia  le  curie  episcopali  c;  sotto- 
posti ad  esse  i ohierìci  (tranne  nel  caso  di  delitto 
d’alto  tradimento  c di  grave  misfatto  e nelle  cause 
feudali)  e giudicali  secondo  lo  decretali  di  Graziano. 

Celestino  III  neon  l'ermo  i privilegi  normanni  al 
re  Tancredi,  riserhandosi  però  il  drillo  di  potere 
ogni  quinquennio  Spedir  legali  in  Sicilia,  Ma  spenta 
la  dinastia  normanna  e devoluta  X isola , secondo 
il  drillo  feudale,  alla  $.  Sede,  Innocenzo  IH  ricusò 
infeudarla  a Federico  lì  se  non  rinunziasse  alle  con- 
cessioni ecclesiastiche  conferite  ai  suoi  predecessori. 
Il  trevo  d'in  vestitura  giunso  è vero  in  Sicilia  quando 
Li  madre  del  fanciullo  svevo.era  morta,  ina  Fede- 
rico venuto  a giovinezza  accollò  la  imposta  condi- 
zione in  due  diplomi  del  1213  c del  1210,  diretto 
il  primo  ad  Innocenzo  111,  il  secondo  ad  Onorio  III  * 
sottoscritti  entrambi  dai  principi  di  Germania. 

~ Deposto  dal  trono  di  Sieilia  qual  vassallo  ribelle 
al  suo  signore*  venne  investita  l'isola  a Carlo  d'An- 
giò;  ma  Clemente  IV  Ira  le  altre  condizioni  colle 
quali  infcudogli  l’isola  volle  apporre  l'abolizione 
di  tutti  gli  ecclesiastici  privilegi  conceduti  ai  re  nor- 
manni Dopo  le  lunghe  guerre  tra  Aragonesi  ed 

■ ■ ...  i « 

‘ Di  Gregorio  Consti/.,  I.  II,  c.  3,  § 77. 

**  V.  i suddetti  diplomi  presso  Liinig;  t.  2,  p.  2,  sec.  I, 
p.  710  e 714. 

3 V.  la  bolla  di  Clemente  IV  colla  formala  annessa  del 
giuramento  di  vassallaggio  presso  Luoig  , loc.  cit.  sec.  2, 
p.  946  e si'g.  . 
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Angioini  combattute  in  Sicilia  pel  possesso  del  re- 
gno segnata  la  pace  da  Federico  HI,  i Pontefici  * 
Bonifacio  Vili  e Benedetto  XI  si  contentarono  che 
quel  principe  riconoscesse  la  Sicilia. qual  feudo  della 
Chiesa  , ina  conservarono  net  trattato  il  più- rigoroso 
silenzio  intorno  ai  quattro  capitoli,  come  di  privi- 
legi estinti  nella,  nuova  infeudazione  fatta  all’ Angioi- 
no. • . ••  ' • 

Seguiremo  nel  corso  del  nostro  raccónto  le  vi- 
cende del  nostro  drillo  ecclesiastico  in  epoche  più 
recenti,  e vedremo  finalmente  come  Benedetto  XIII 
abbia  riconfermato  ai  re  di  Sicilia  quei  privilegi  con- 
trastali in  gltre  epoche.  ' 

$ 3. — Economia  politica  nel  XII  e'XI  li  secolo:  En- 
trate dello  stato,  Agricoltura,  Commercio , Po- 
polazione. . ' . - 

...  - ; . v » 

Non  sarà  discaro  ad  alcuno  il  far  qui  poche  pa- 
role-sulle,  rendite,  l’ agricoltura,  il  commercio,  la 
popolazione  degli  stali  nel  periodo,  che  abbiamo  tras- 
corso: questo  cenno  darà  lume  più  pieno  al  quadro 
storico  che  studiammo  di  -colorire  alia  meglio  iti 
tutte  le  sue  parti.  1 

Poche  le  regole  di  pubblica  nmmhiistrazione  in 
quéi  tempi  di  disordine  e d’ignoranza  ; interrotto 
per  le  barbariche  invasioni  il  generai  sistema  delle 
imposte  e dei  tributi,  venuto  meno  il  lor  fondamento 
della  regolare  esazione  del  censo  prediale  o cada- 
stro ■ Ricomposta  l’Europa  secondo  i principi  della 
feudalità,  1’  erario  si-  compose  di  altri  rami  di  en- 
trata moltissimi,  ma  disordinati  irregolari  in  parte 
angarici ,.  nel  loro  insieme  scarsi  agl’immensi  biso- 
gni della  società.  I frutti  delle  terre  demaniali,  i 
proventi  del  mare,  delle  foreste,  delle  acque  c dei 
pascoli,  il  censo  delle  terre  date  a livello  o a co- 
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lonatico,  le  dogane,  le  gabelle,  le  miniere , le  Bec- 
che, le  imposte  sulle  arti  industriali  e sul  tràffico 
dei  Giudei  ©-dei  mercatanti  lombardi',  le  contratta- 
zioni, le  liti,  lo  confisohe,  le  multe,  gli  accordi  trai 
litiganti,  il  drillo  di  caccia,  le  privative,  1 salvocon- 
dolti,  le  regalie,  i sussidi  ordinari  e straordinari 
accordali  dalle  nazionali  assemblee  formavano  le 
principali  rendite  dell’erario  degli  stati  di  allora. 

Le  prime  Jracce  del  cadastro  si  scorgono  all -XI 
secolo  in  Inghilterra,  ma  più  d’ogni  altra  contrada 
nei  comuni  d’Italia,  e net  regno  di  Sicilia  nel  così 
dotto  cedolario  istituito  dal  re  Huggiero.  E certa- 
mente la  buona  amministrazione  sì  dete  principal- 
mente all’Italia  di  quel  tempo,  cóme  ogni  altra  cosa 
più  bella  che  richiegga  ingegni  veramente  creatori. 

« Quando  la  storia  tacesse  (osserva  all’uapo  il  dolio 
.Cibrario)  * che  la  scienza  commerciale  o finanziera 
nacque  in  Italia,  basterebbe  la  ricchezza  e la  per- 
fezione della  sua  terminologia,  laddove  nè  in  Fran- 
cia,, nè  in  Inghilterra  non  v’ha  parola  che  risponda 
alla  nostra  parola  bilancio.)) 

V agricoltura,  fonte  precipua  di  ricchezza  nazio- 
nale non  prosperò  molto  ai  tempi  dei  quali  ragio- 
niamo. 1 deserti  lasciali  dalle  orde  barbariche  non 
si  videro  rifiorire  interamente  che  al  XIII  secolo. 
Dobbiamo  ai  monaci  massime  di  s.  Benedetto  (il  di- 
cemmo nel  primo  periodo  del  nostro  racconto)  la 
culturali  quelle  selvagge  solitudini,  le  quali  mercè 
i sudori  delle  loro  fronti  si  videro  tramutale  in  ri- 
denti giardini  o in  campi  ondeggianti  per  la  ric- 
chezza delle  messi.  Generalmente  parlando  l’agri- 
coltura ebbe  allora  molti  ceppi  : gli  ordini  feudali, 
la  condizione  infelice  degli  agricoltori  , le  guerre 

* V economia  politica  al  medio  evo,  voi.  3,  C.  7,  p.  198. 
See.  ediz.  di  Torino  del  1842.  - ' ’ 
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devastatrici,*  le  gramezze  angariche  che  costringe- 
vano i censuari  a lasciare  incoltele  loro  terre,  l’ab- 
bondanza dei  pascoli  necessari  pel  numero  straboc- 
chevole dei  cavalH  che,  abbisognavano  «alla  guerra, 
cran  lotti  impedimenti  gravissimi  che  altravcrsavansi 
al  progresso  dell’ agricoltura. 

L'Italia  colle  sue  repubbliche  diè  i primi  e più 
potenti  siimolialla  cultura  dei, campi,  e Tuberia 
del  suo  terreno  la  compensò  abbondantemente  delle 
impiegale  fatiche. 

- Dopo  T Italia  segnalaronsi  allora  pel  progresso 
dell’ agricoltura  T Inghilterra,  imissime  sotto  Eduar- 
do Hi,  e la  Spagna  pei  suoi  politici  ordinamenti 
che  altrove  esponemmo^.1  ..  • 

Il  commercio  a quei  tempi  battè  assai  più  prò? 
speramente  e più  agévolmente  la  via  di  mare  che 
quella  di  terra,  assiepata  ovunque  dai  pedaggi  delle 
città  e dei  signori;  Esso  si  può  dire  diviso  in  due 
parli,  nel  meridionale  attorno  il  Mediterràneo  c nel 
settentrionale  attorno  il  Baltico  e i mari  a quello 
vicini.  Impacciato  era  però  quest’  ultimo  dati’ im- 
menso numero  dei  pirati , e fa  d’  uopo  agli  stati 
che  vi  presero  parte  muover  contro  loro  una  guerra 
di  sterminio  per  potere  assicurare  il  libero  com- 
mercio in  quei  mari.  L'esercitavano  più  altivo-T In- 
ghilterra e i Paesi  Bassi  e specialmente  la  Fiandra 
colle  sue  manifatture  di  lana,  che  riceveva' greggia 
dalla  Brettagna  e gliela  rimandava  lavorata  in  ìstof- 
fe  finissime.  L’ emulavano  Lybccà,  Amburgo  e Bre- 
ma, nocciolo  della  famosa  lega  anseatica  che  acqui- 
stò tanta  celebrità  nel  secolo  XIV » Se  non  che  erano 
in  quelle  contrade  diffusi  in  gran  numero  i traffi- 
canti italiani  a rianimare  il  commercio  e l’industria 
che  fioriva  progredendo  , estesamente  in  quelle  re- 

» V.  al  cap.  ILI»  pag.  127*  <■  . . ' ' 
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gioivi,  c incentravasi  mettendo  le  più  salde  radici 
in  Parigi  e Londra. 

Erano  però 'allora  le  italiane  repubbliche  nelle 
quali  giganteggiava  il  commercio.  Venezia  seppe 
renderlo  principale  strumento  di  politica  potenza. 
La  protezione  della  repubblica  non  fu  accordata  che 
alio  navi  veneziane,  le  quali  crebbero  in  immenso 
numero  e veleggiarono  per  l’ Oriente  recando  alla 
patria  arti,  gentilezza,  lusso  e ricchezze  Venezia 
sorta  a splendida  potenza  pretese  alla  sovranità  dei 
golfo  Adriatico  e 1’  ottenne  dopo  viali  Bolognesi  e 
Anconitani  che  si  opposero  a quell’ insolito  dominio., 
e sottopose  a un  tributo  le.  navi  forestiere  che  pas- 
snssero  tra  il  seno  di  Fano  c le  bocche  del  Po. 
Genova  non  isteite  di  sotto  alla  repubblica  veneta; 
l’emulò  nel  commercio,  piantò  stabilimenti  nel  golfo 
Egizio,  nel  mar  di  Siria  nel  seno  Irsico  e fino  in 
Costantinopoli,  e crebbe  in  sempre  maggiore  poten- 
za. Pisa  e Amalfi  e generalmente  tolte  le  repub- 
bliche marittime  d’Italia  esercitarono  a quei  tempi 
il  più  vivo  Commercio,  e stesero  il  nome  c il  potere 
della  penisola.  Firenze  grandeggiò  pelle  manifatture 
di  lana  e di  scia,  i cui  lavori,  introdotti  come  di- 
cemmo da  Ruggieco  in  Sicilia,  si  propagarono  in 
Italia  e in  tutta  Europa.  I panni  e le  stolte  di  Fi- 
renze gareggiavano  cogli  asiatici;  e quelli  che  arriva- 
vano dalla  Francia,  dalle  Fiandre  e dal  Brabante 
riceveano  quivi  raffinamento  e perfezione  da  un  corpo 
distinto  di  artefici  che  si  appellava  l'arte  di  Kali- 
mala. 

Oltre  le  citate  repubbliche  d'Italia,  la  Linguadoca e 
la  Spagna,  massime  la  Catalogna  esercitavano  attivo 
commercio  nel  Mediterraneo;  ma  Marsiglia,  Arles 
od  Avighone  toglievano  la  mano  allo  città  sorelle 
che  circondavanle. 

I negozianti  e i trafficanti  oltre  mare  governavansi 
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con  leggi  proprio,  le  quali  furono  raccolte  al  XIII 
secolo  in  due  codici,  l’uno  dello  il  Connotato  di 
mare,  .clic  venne,  acce  Ila  lo  come  legge  comune  del 
Mediterraneo,  l’altro-  appellalo  1 ruoli  d’ Olcron  • , 
dai  quali  sf  resse  il  commercio  del  Settentrione. 
Allre  leggi  commerciali  di  quelle  piò  amiche  ebbe 
l’ Italia;  tali  sono  le  amalfitane,  VOrdo  et  consue - 
indo  mai'is  di  Trani  (1008),  il  ConstUutwn  usus  di 
Pisa  (1160)  e il  Capitulaì'e  nauiimm  di  Venezia 
il  quale  benché  pubblicalo  al  1256  si  reputa  il 
più  aulico  dei  codici  commercigli  Onora  conosciuti. 
Particolari  giudici  aveano  parimenti  i trafficanti;  dal 
quali  si  decidevano  sommariamente  le  loro  cause, 
Furon  essi- appellali  Consoli,  e dimoravano  sulle 
navi  di  commercio , poscia  aliogaronsi  nei  luoghi 
i quali  eran  centro  al  loro  traffico:  prima  a darne 
efficace  esempio  fu  l’ Italia  e Martoria.  ^ 

'Per  attivare  il  commercio  fu  d’uopo  mettere  in 
movimento  i grossi  capitali  dei  proprietari,  e per 
promuoverne  i prestili  si  assegnarono  dei  legali 
guiderdoni  annui  ai  mutuanti.  Di  qui  l’origine  dei 
banchi  di  credilo  e le  leggi  del  commercio  della 
moneta  le  quali  si  devono  ai  banchieri  d’  Italia. 
Furono  parimenti  da  loro  inventate  le  lettere  di  cam- 
bio per  trasmettere  in  lontani  luoghi  il  denaro  ef- 
fettivo a facilitare  ii  traffico  * esposto  senz’  esse  a 
frodi  c à disagi  moltissimi.  Per  comodità. dei  nego- 
zianti vennero  in  seguilo  istituiti  al  principio  del  XV 
secolo  ì banchi  di  deposito,  come  sul  cominciare 
del  XIV  troviamo  introdotti  in  Firenze  i contralti 
d’assicurazione  marittima,  pei  quali  incoraggiavasi 
ri  commercio,  promettendosi  ai  trafficanti  pieno  ri- 
storaraento  delle  perdite  fatte  a condizione  che  pa- 
gassero anticipatamente  una  tenue  somma. 

. * „ , • «f  •»  % , m 

> La  copia  più  antica  di  quel  codice  è quella  dell’isola  di 
Oleron,  da  cui  prese  il  Dome.'  <>  « . . - 
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Un’ultima  parola  sulla  popolazione  prima  di  chiu- 
dere questo  paragrafo.  La  popolazione  nel  medio 
evq  deve  dirsi  a tutta  ragione,  con  pochissime  ec- 
cezioni, più  ristretta  della  moderna.  La  poca  cul- 
tura dei  campi,  le  paludi  pestilenziali,  la  misera  con- 
dizione dvuna  gran  parte  del  popolo,  le  emigrazioni, 
i morbi  frequenti  e contagiosi , le  carestie  , c se 
tolde  ancora,  la  licenza  e la  perversione  dei  costu- 
mi aveanla  stremata  miseramente.  La  stessa  forma 
delle  città  di  allora,  con  case  basse  a pian  di  terra 
c umidissime,  circondate  d’altissime  mura  era  ca- 
gione delle  malattie  frequenti  che  decimavano  una 
gran  parte  del  popolo.  Se  lo  stabilimento  dei  co- 
muni giovò  all’  estensione  della  popolazione  delle 
città,  non  aumentò  certo  quella  delle  campagne  ; 
e l’epoca  del  ripopolamento  degli  stati  è l'epoca 
appunto  della  caduta  della  feudalità  c della  riorga- 
nizzazione delle  monarchie. 

" ■ • ?: 

ARTICOLO  in. 

».  • • * . *.  - . • 

§ 1 .—  / Trovatori  e t Troveri  c gl  inizi  della  mo- 
j derna  poesia.  Scc.  XI,  XII  e XIII. 

Tra  tulle  le  lingue  romanze,  che  parlaronsi  al- 
l’  XI  secolo  nelle  contrade  meridionali  d'  Europa, 
parve  elevarsi  per  venustà  c dolcezza  la  proven- 
zale. La  ricchezza  c la  prosperità  di  quel  paese, 
nel  quale  non  erano  cancellali  i ricordi  della  ro- 
mana grandezza,  la  splendidezza  delle  corti  nazio- 
nali e indipendenti  che  allegravano  quelle  regioni  c 
il  favore  e la  generosità  dei  principi  spirarono  vital 
soffio  a quel  gentif  dialetto;  ma  furono  i Trovatori 1 
che  purgaronlo  d’ogni  bassa  scoria,  l'illeggiadrirono, 
rammorbidironlo  all’  armonia  e soavità  del  verso. 

* Trovatori  da  irobat  canzone  popolare.  - . 
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Sin  da  quando  Raimondo  Berengario  conte  di  Bar- 
cellona unì  «otto  fi  suo  scettro  la  Catalogna  e la 
Provenza,  fuse  in  un  popolo  solo  le  genti  omogenee 
di  quelle  contrade*  cominciò  ad  affinarsi  il  dialetto 
provenzale  e sorgere  agli  onori  di  lingua.  Non  cre- 
diamo però  si  possa  in  guisa  alcuna  negare  che  ab- 
biano gli  Arabi  esercitato  non  poca  influenza  sulla 
'novella  letteratura;  dimodoché  le  loro  casside,  non 
meno  che  le  gazelc  dei  Persiani  paiono  traduzioni 
delle  canzoni  provenzali.  I poeti  mozarabi  trapas- 
sando dalle  corti  dei  piccoli  stali  del  disciollo  ca- 
liffato ommiade  nella  Catalogna  e nella  Provenza 
rinfocolarono  il  genio  per  la  poesia,  e V impron- 
tarono d'  un  carattere  non  dissimile  dalla  toro  let- 
teratura. Allora  le  corti  di  Tolosa,  d' Àquilanin,  del 
Poitou,  del  Pelfinalodi  "Vienna  c di  Auvergne  si  udi- 
rono risuonar  dei  canti  dei  nuovi  poeti  provenzali 
che  presero  H litolo  di  Trovatori.  Ispiraronsi  allo 
loro  canzoni  i principi  e i cavalieri,  e la  poesia  di- 
venne condizion  necessaria  e ornamento  indispen- 
sabile della  cavalleria.  E cavalleresca  era  la  vita  di 
quei  poeti;  erravano  di  castello  in  castello,  di  corte 
in  corte,  i primi  ai  tornei  ed  agli  spettàcoli  popo- 
laci, per  cantare  gli  eroi  o allegrare  coi- suoni  Io 
feste  delle  città.  ^ . ... 

Il  ritmo  eia  rima  è il  principal caràttere  della  poe- 
sia de’  Trovatori,  che  par  loro  trasmesso  dagli  Arabi 
e si  perpetuò  nella  moderna  letteratura.  Facili  sono 
i loro  componimenti,  rioclu  di  doviziose  immagini, 
il  più  delle  volle  però  iperboliche  ed  esagerate,  ar- 
moniosi nell’ordinamento  delle  parole  da  loecar  dol- 
cemente l’orecchio,  pieni  di  entusiasmo  e di  sen- 
timento passionato,  talora  teneri  e delicati.  La  re- 
ligione non  fu  sorgente  di  sublimi  ispirazioni  ai 
Provenzali,  e se  talora  vi  attinsero  qualche  imma- 
gine, la  profanarono  ed  avvilirono.  La  monotonia 
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regna  dappertutto  nei  loro  canti;  e infastidisce  ba- 
sta leggere  due  o tre  di  quelle  canzoni  per  for- 
mare il  concettò  dell’ immenso  numero  delle  altre 
raccolte  in  venticinque  volumi  infolio  da  Saint-Pa- 
laye.  La  quasi  totale  mancanza  d’  ogni  cognizione 
era  principal  cagione  della  monotonia  dei  loro  ver- 
si: non  si  scorge  in  quelli  alcuna  allusione  ad  avve- 
nimento storico  o mitologico,  nè  ombra  di  classica 
imitazione:  non  è rado  che  il  Trovatore  che  cantò 
qnei  versi  non  abbia  saputo  neppure  leggerei  chiun- 
que fosse  dotato  di  armonica  disposizione  e di  un 
sentimento,  a così  dire  musicale,  drsponea  in  modo 
le  parole  da  toccar  melodiosamente  gli  orecchi  de- 
gli avidi  ascoltatori.  Aggiungeva  incanto  alla  poe- 
sia T accompagnatura,  del  liuto  o della  mandòla, 
al  cui  dolce  suono  cantava  il  Trovatore.  La  sua  fan- 
tasia crè  talora  eccitala  da  grandi  avvenimenti  che 
nè  svegliavano  le  più  belle  immagini,'  e ne  accen- 
devano-i  più  passionati  senti  mentì.  La  presa  di  To- 
ledo fatta  da  Alfonso  VI  re-.dk Cast iglia,  le  Crociato 
predic.rte  a Clcrmont,  il  matrimonio  della  famosa 
Eleonora  di  Guienna  con  Errico  U PJanlageneta  fu- 
rono. tre  avvenimenti  clic  infusero  gagliardi  e vi- 
/ filità  alla  nuova  poesia.  Essa  pertanto  ebbe  tre  pe- 
riodi. Il  primo  dal  1080  al  1140  nel  quale  corse  lo 
stadio  dell’  adolescenza  e contò  trai  principali  suoi 
cultori,.  Guglielmo  di  Poiliers;  ii  secondo  dal  1140 
al  1230,  nel  quale  può  collocarsi. ri  suo  più  rigo- 
glioso fiori  mento  , quando  poetarono  Bernardo  dì 
Vontadour,  Bertrando  di  Boro  , Arnaldo  Daniello  e a 
lutti  superiore  Ghirnldo  di  Borneil;  il  terzo  -final-* 
mente  dal  1250' al  1300,  periodo  di  decadimento, 
in  cui  verseggiò  Giraldo  Riquier. 

Le  principali  cagioni  di  tal  decadenza  furono  1°  lo 
avvilimento  in  cui  cadde  Parto  dei  Trovatori,  con- 
fusi coi  Ministrelli  e i Giullari,  consacrali  a diver- 
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lìr  le  dame  e le  corti  oziose;  2°  l’ignoranza,  per 
cui  intiSichita  col  soverchio  verseggiare  la  fantasia, 
riè  trovando  altronde  vitali  umori,  divenne  inabile 
a maturar  nuovi  fiori  di  poetiche  concezioni:  3°  le 
guerre  contro  gli  Albigcsi.  le  quali  mentre  fecero 
perdere  ni  Trovatori  ogni  influenza  sugli  altri  stati, 
-gli  gettarono  nella  desolazione  e nella  miseria  a pian- 
gere disperatamente  le  devastazioni  della  loro  pa- 
tria; 4°  finalmente  compì  la  sua  caduta  il  passag- 
gio in  Italia  di  Carlo  d’Angìò  duca  di  Provenza,  die- 
tro a cui  corsero  i migliori  Trovatori  di  quel  tempo, 
che  presi  dalla  dolcezza  del  poetico  linguaggio  della 
penisola  si  diedero  a poetare  italianamente. 

Nei  due  buoni  secoli  » nei  quali  fiorì  la  poesie 
provenzale  non  sorse  mai  alcun  grande  clic  domi- 
nasse la  lingua  c.  la  letteratura  di  quel  paese  e la 
suggellasse  d’un’impronln  nuoVaed  originale:!  nomi 
dei  migliori  rimasero  oscuri,  nè  s’ inalzarono  un 
palmo  dalla  mediocrità,  Fu  questa  una  delle  prin- 
cipali cagioni  per  la  quale,  al  sorgere  delle  lei^ 
telature  nazionali,  venne  ecclissala  la  provenzale 
e perdclle  ogni  lume  cd  ornamento,. 

Nel  settentrione  della  Francia  e massime  nella 
Normandia  rallìnavasi  sempre  meglio  \\ Homano- tal- 
lona por  la  poesia  dei  Troveri.  Questi  non  raggiun- 
sero coi  loro  lirici  canti  la  gloria  dei  Trovatòri  pro- 
venzali , ma  si  onorarono  per  altri  lavori  più  de- 
gni del  tempo  e di  maggior  lena.  I romanzi  caval- 
lereschi e le  novelle  furono  le  principali  opere  nelle 
quali  si  travagliarono  quei  poeti,  ai  quali  ben  coin- 
pclc  il  carattere  di  epici.  La  prima  classe  dei  loro 
romanzi  è quella  di  Arturo,  uno  dei  principi  dei 
Gallesi  del  VI  secolo,  c dei  famosi  Paladini  della 
Tavola  rotonda  *:  la  seconda  versa  nelle  imprese  di 

1 Si  supponeva  esser  quella  la  tavola  della  cena  di  Gesù 
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Carlo  Magno  c dei  suoi  prodi  cavalieri,  alterate  dal- 
le favole  dejle  cronache  dis.  Gallo  e del  suppo- 
„ sio  Turpino;  la  leraa  è quella  degli  Amadigi.  Si 
devono  parimenti  ai  Troveri  i poemi  allegorici,  trai 
quali  fu  una  volta  famoso  quello  drtUa  rosa,  ben- 
ché sia  lastrico  a corruzione  pei  licenziosi  costumi 
che  vi  son  colorili  colle  tinte  più  risentile  ed  im- 
pudenti. Le  novelle  furono  altresì  lavoro  dei  Troveri 
i quali,  quando  mancovan  le  carte  e le  teatrali  rap- 
presentazioni, giocondavano  coi  loro  immaginosi  rac- 
conti le  curiose  adunate  di  dame  e di  cavalieri, 
che  avidamente  ascoltavano  quegli  avvenimenti  con- 
diti il  più  dello- volle  di  sale  troppo  grossolano  e 
d’indecenti  allusioni.  1 racconti  indiani  ed  arabi, 
poscia  le  avventure  romanzesche  dei  cavalieri  e dei 
Trovatori  provenzali,  gli  aneddoti  della  città  e dei 
castelli  di  Francia  porsero  abbondante  materia  ai  no- 
vellatori francesi:  spesso  ricorsero  a’  preti  c a’  frati 
per  cavarne  delle  scene  lubricamente  buffonesche, 
che  propagarono  c perpetuarono  ii  mal  vezzo  nei 
novellieri  che  lof*  tennero  dietro,  e attinsero  e quelle 
fonti  materia  cd  argomenti  ai  loro  racconti.  Ci  re- 
stano alcuni  componimenti  lirici  dei  Troveri,  mas- 
sime signori  di  Francia  *,  ma  son  ben  lontani  dal 
poter  gareggiare  colle  canzoni  dei  Trovatori.  11  tea- 
tro romantico  deve  anche  loro  la  sua  origine,  e fu- 
rono i Troveri  i primi  ad  introdurre  sulla  scena  i 
misteri  della  Religione,  abbassandone  perù  di  molto 
la  grandezza  c la  sublimità.  , 

Questa  la  novella  poesia  che  prese  a diradar  nella 
Francia  la  secolare  barbarie  e fe’  germogliare  qual- 
che fiore  di  gentilezza  e di  coltura  tra  quei  popoli 
eminentemente  guerrieri.  , ' , • 

. * ’ * • * 
Cristo  sulla  quale  era  il  vaso  della  cena,  il  mistico  s.  Graal; 
trasportato  esso  da  Percivallq  re  del  Graal  nell’ Oriente,  i guer- 
rieri di  A riuro  si  accinsero  a conquistarlo. 
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$ 2.  — La  lingua  e la  cultura  letteraria  d'Italia 
e degli  stati  d' Europa  dall’  XI  al  XI V secolo. 

Non  fu  certo  l’ ispida  e dura  favella  dei  Germani 
invasori  d'Italia  che  diè  nascimento  e colore  al  gen- 
tile idioma  del  «ì.  Poche  nel  mescolamento  le  pa- 
role di  radice  settentrionale,  radicala  nel  popolo 
della  penisola  P animosità  contro  gli  odiosi  oppres- 
sori, troppo  ruvido  il  lor  parlare  perchè  vi  si  ac- 
conciassero le  armoniose  bocche  degl’  Italiani.  Ma 
nei  secoli  d’ ignoranza  confuso  l’ illustre  eloquio  del 
Lazio  coi  dialetti,  che  anche  a’  tempi  più  splen- 
didi della  repubblica  si  parlavano  dalla  gente  della 
penisola,  elevali  questi  al  grado  di  lingua  nobile 
e ripuliti  e ragguagliati,  maturò  nel  lento  lavoro  dei 
secoli  XI,  XII  e XIII,  c sbucciò  fuori  il  bel  linguaggio 
che  tanto  onora  e consola  i figli  d’ Italia.  Esso  però 
acquistò  movenza  e fisonomia  propria  nel  XII  se- 
colo e nel  XIII,  benché  non  avesse  rivelato  intera 
la  nazionale  impronta  che  al  XIV  nella  Divina  Com- 
media deli’ Alighieri  *.  La  pace  di  Costanza  e Io  sta- 
bilimento delle  repubbliche  giovaron  non  poco  al- 
1’  esplicamenlo  e perfezionamento  dell’  italiana  fa- 
vella, quando  1’  eloquenza  era  il  mézzo  più  efficace 
per  salire  ai  primi  posti  della  società. 

I primi  che  scolpisser, versi  nel  novello  parlare  fu- 
rono i Siciliani,  trai  quali  levaron  fama  a quei  tempi 
Giulio  d' Alcamo,  Oddo  delle  Colonne,  lìlazzeo  di 
Ricco,  Jacopo  ed  altri  della  stessa  risma.  L’ impe- 
ralor  Federico  II  spronò  vigorosamente  e coll’esem- 
pio e cogl’ incoraggiamenti  d’ ogni  maniera  il  pro- 
gresso della  volgar  poesia,  e la  corte  di  lui  acco- 
glieva il  fior  degl’  ingegni  di  quel  secolo,  ai  quali 
era  stimolo  ai  buoni  studi  il  favor  del  regnante. 

• • V - ' ' * * I .\ 

1 Di  essa  nel  seguente  perìodo. 
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Enzo,  e Manfredi  suoi  figliuoli  oc  seguirono  le 
norme  e furono  encomiali  dall’  Alighieri,  ma  Pier 
delle  Vigne  gran  cancelliere  del  moparca  e póela 
al  iempo  Slesso  ha  il  singoiar  merito  d’ aver  colle 
sue  insinuazioni  procurato  quel  patrocinio  alla  cui* 
lura  *leir  isolai  ne  fan  testimonio  lo  sue  lettere. 

11  grido  frattanto  del  siculo  poetare  si  distese 
per  tutta  la  penisola  e fe’  dismettere  agl’  Italiani 
il  vezzo  di  verseggiare  in  provenzale  e anteporre 
a quello  il  soave  c armonioso  metallo  della  natia 
favella  pieghevolissimo  all’  incanto  della  poesia  \ 
Acquistarono  allora  fama  Guitlone  d’ Arezzo,  il  quale 
die  forma  stabile  ni  sonetto  nato  già  in  roano  ai 
Siciliani;  Guido  Guinicelli  bolognese,  da  cui  rice- 
vette il  verso  robustezza  e nobiltà,  e Guido  Cavalcan- 
ti, il  cui  nome  ecclissò  quello  dei  suoi  predecessori, 
c ineriti*  più  pieni  gli  elogi  per  le  belle  canzoni  ed 
«leganti  sonetti  che  ci  lasciò.  Tenera  e spirante  ce- 
lestiale amore  fu  la  poesia  di  si  Francesco  d’  As- 
sisi, il  quale  cantava  secondo  che  dcttavagli  den- 
tro Dio  c la  Religione , ed  iniiammava  della  divina 
carità  i popoli!  quali  ascoltavano  estatici  quegl’inni 
ispirali.  r •- 

Splendeva  al  tempo  stesso  la  Spagna  pei  canti  dei 
suoi  Trovatori,  trai  quali  non  mancano  le  teste  co- 
ronale; e Alfonso  X mentre  premovea  colle  buone 
leggi  la  cultura  delle  lettere  e delle  scienze , sco- 
Vleva  coi  suoi  canti  l’animo  vigoroso  dei  suoi  popoli 
guerrieri.  Sorse  però  come  gigante  nel  XII  secolo  il 
poema  del  Std,  il  quale,  benché  barbaro  nella  ver- 
sificazione, ci  rivela  nella  robustezza  della  poesia 
il  maschio  ed  eroico  carattere  degli  Spagnuoli,  ed 
* » <• 

» Non  pochi  degl1  Italiani  massime'  Lombardi  calcarono  le. 
orme  dei  Trovatori,  e poetarono  in  provenzale;  tra  loro  si 
onorò  principalmente  Sordetlo  il  Mantovano. 
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è specchio  lucidissimo  all'epoca  in  cui  fu  scrino. 
Esso  oltreché  ha  i veri  caratteri  d’  un  lavoro  ve- 
ramente originale,  è potentissimo  a svegliare  ì sensi 
più  sublimi  nei  popoli  di  Spagna.  Poetarono  non 
pochi  nel  XIII  secolo,  su  quell*  argomento,  e i loro 
romanzi  raccolti  ed  ordinali  dal  tedesco  Herder 
ritraggono  tutta  la  vita  del  Sid  e le  lolle  e le  bel- 
lezze della  storia  spagnuola.  ' ■ * . 

Emularono  nello  stesso  secolo  il  poema  del  Sid 
Gonzalez  di  llereeo  e Gian  Lorenzo  Segura  di  Aster- 
ga; il  primo  ci  lasciò  nove  poemi,  il  oui  verso  è 
certo  più  regolare  ed  armonico  di  quello  del  Sid , 
ma  la  poesia  ha  poco  interesse,  benché  non  man- 
chi di  certi  tratti  scintillanti  che  ci  rivelano  il  poe- 
ta: il  secondo  scrisse  il  poema  d’Alessandro  con 
tale  sconnessione,  disannonia  c anacronismi,  che  fa 
pena  a leggerlo.  • - ' • ■ . ' 

Sorgeva  contemporanea  alla  provenzale  ed  alla 
italiana  la  poesia  tedesca:  essa  però  non  andò  fio- 
rila della  freschezza  di  quelle  immagini  ond’è  va^a 
còme  il  ciel  ehe  rallegra,  la  letteratura  del  mez- 
zogiorno; ma  stampala  di  quelle-  scure  tinte  e di 
quelle  paurose  immagini  ehe  ingenerava  Una  cru- 
dele mitologia,  ehe  popolava  di  geni  malefici,  di 
silfi  e di  mostri  d’ogni  maniera  te  sterili  infecon- 
de e nere  foreste  del  settentrione,  sotto  un  cielo 
malinconico  e intenebrato.  Purtultavolta  sórgeva 
vigorosa  e nazionale,  promossa  dagli  Sfauflen  che 
elevavano  a lingua  illustre  la  sveva,  soppiantando 
la  francona  adoperala  nella  corte  degli  Errichi. 

Dapprima  si  traducevano  in  tedesco  le  novelle  e 
i romanzi  cavaliereschi  dei  Provenzali:  Wolfrando 
d’Eschembach,  il  più  gran  poeta  della  Germania, 
vestì  di  forme  tedesche  il  Percivalle  e il  Tilurel 
stimato  pel  poema  più  bello  di.  quei  tempi.  Alffi 
cavarono  argomento  di  eroiche  poesie  dalle  imprese 
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di  Carlo  Magno;  Goffredo  di  Strasburgo  scrisse  il 
Tristano,  ov’àcompendialo  quanto  v'ha  di  più  splen- 
dido nella  cavalleria  e nelle  leggende  della  Tavola 
Rotonda.  Il  libro  degli  eroi  è opera  parimenti  del 
AHI  secolo,  e vi  si  narrarono  le  imprese  di  Erman- 
rico,  di  Teodorico  e di  altri  prodi  la. cui  memoria 
perdura  viva  nelle  tradizioni  di  quei  popoli.  Ma  ec- 
, clissò  la  luce  dei  qui  accennali  poemi  quello  dei 
Niebelungen,  il  più  sublime  dei  cavallereschi,  ricco 
deposilo  di  nazionali  tradizioni,  monumento  il  più 
illustre  della  poesia  germanica.  Se  manca  in  esso 
la  squisitezza  dell' arie  non  manca  il  vigore  e la 
forza  della  poesia  che  trascende  di  mollo  la  sfera 
della  mediocrità,  e si  solleva  per  dignità  e magni- 
ficenza a lai  grado  da  essere  paragonalo  aU’lliude 
di  Omero.  Il  nostro  secolo  levò  dalla  polvere  quel 
poema  dimenticato,  e gli  consacrò  in  Germania  delle 
cattedre  a leggerlo  e commentarlo:  ciascuno  am- 
mira in  esso  la  ferocia  dell'islandese  Brunhiid,  le 
prodezze  c la  morte  di  Sigefredo  e la  vendetta  fat- 
tane dalla  sposa  di  lui  Griembild.  Esso  è certamente 
lavoro  almeo  rifatto  al  XIII  secolo,  e par  debbasi 
attribuire  al  più  celebre  dei  Blinnesingeri  tedeschi 
Walter  di  Volgelweide. 

Non  fu  lento  frattanto  il  genio  lirico  n.cU'anliea 
Germania.  I (famósi  filinnesingeri  cantori  di  amore) 
più  gravi  e meditativi  dei  Provenzali  fecero  risuo- 
nare j loro  canti  dal  1IB0  al  1250  tra  le  rive  del 
Weser  e dell’  Elba.  Fu  spesso  argomento  dei  loro 
versi  la  Vergine  santa  che  ispirò  a que’  tempi  la 
poesia  cristiana  e la  rese  santamente  tenera  e de- 
licata Corrado  di  Wurlzburg  par  le  abbia  consacrato 
la  lira,  cosi  accendonsi  al  fuoco  dell' amor  di  Ma- 
ria non  poche  delle  sue  canzoni.  La  guerra  di  Vari- 
burg , sotto  il  qual  titolo  vengono  le  raccolte  dei 
canti  dei  scile  principali  poeti  che  accolli  nella  corte 
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di  Turingia  sfidaronsi  a concorso  del -fòro  valor 
poetico,  fa  piena  .riprova  alla  lirica  vena  dei  Tede- 
schi del  secolo  XIII. 

La  lor  poesia  attinse  molto  alte  tradizioni  scan- 
dinave le  quali  furono  raccolte  ed  abbellite  di  poe- 
tiche immagini  nei  canti  degli  Scaldi.  Eran  questi 
poeti  di  razza  scandinava,  non  errabondi  come  r 
Trovatori,  di  loro  piu  artificiosi  ed  accurati  più  di 
quanto  richiedeva  il  tempo  nel  qual  poetarono; 
Dobbiam  loro  le  due  Edde  e le  Saga a;  antichi  mo- 
numenti della  poesia  runica •,  che  ci  rimangono  della 
letteratura  islandeso  '.  L’  antica  Edda  è delle  due 
più  importante:  essa  fu  scritta-  in  versi  da  Samund 
oell'XI  secolo.  Vi  si  accolsero  Je  immagini  più  acerbe 
al  tempo  stesso  e brillanti  della  mitologia  e della 
storia  Scandinava,  e vi  si  ritrassero  le  ' condizioni 
dell’  antica  società  di  quelle  razze.  L’Edda  più  re- 
cente fu  lavoro  di  Snorre  Sturleson,  il  quale  al  1200 
rifuse  i frantumi  della  prima;  essa  può  dividersi 
in  tre  parli,  la  prima  è mitologica  ; la  seconda  còn- 
tiene  una  raccolta  di  saghe  storiche,  la  terza  oltre 
delle  leggi  al  buon  poetare  e cita  ad  esemplari  gli 
Scaldi  più  illustri.  • • 

.1/  altra  forma  della  letteratura  scandinava  sono 
le  Sagas  dettale  in  prosa,  .benché  siano  animale 
<L’  uno  spirito  veramente  poetico.  In  esse  è descritta 
T origine  della  razza  islandese  e le  vicende  e gli 
avvenimenti  piu  splendidi  dell’antico  regno  di  Nor- 
vegia.- ' ' - ' 

- * • ’•  • ••  . ■’  ^ 

1 Dicesi  poesia  runica  quella  clic  fiori  al  tempo  in  cui  si  ado* 

perarono  in -Islanda  i rimi.  Eran  essi  lettere  delie  quali  cia- 
scuna avea  il  proprio  significato,  ma  non  da  -tulli  conosciute. 
Credevano  gl\ Islandesi  quel!  alfabeto  inventato  da) lo.  stesso 
Odino  è potente  a guarire  infermiti,  e produrre  dei  prodigi 
propri  di  magica  potenza:  esso  fu  adoperalo  Ira  il  secolo  X 
e il  XIII,  quando  propagato  -il  Cristianesimo  nelP  Islanda, 
venne  a quello  sostituito  l’ alfabeto  gotico. 
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La  lingua  inglese  fu  1*  uttìmadelle  mio  ve  lingue 
d\ Europa  a mostrarsi  in  tutta  I’  interezza  delle  sue 
forme  ohe  attinse  dagli  stranieri  parlari  compo- 
nendo exl  armonizzando  coll’indole  e col  genio  della 
nazione.  Quindi  la  letteratura  di  quel  paese  andava 
lentamente  sorgendo  a misura  che  inforraavasi  e ma- 
turava il  linguaggio.  Purlutlavolta  [Trovatori  e i Tro- 
verà della  Francia  ebbero  colà  imitatori  benché  pal- 
lidi e magri  nei  Minestroni  che  vagolavano  pelle 
corti  dei  baroni;  nè  mancarono  i canti  divoti  c i ro- 
manzi d'indole  grave  e pratica.  Non  era  ivi  ancora  di- 
strutto l’  antico  ordine  dei  Bardi  che  cor  cantra  veano 
tenuto  vivo  nei  popoli  della  Brettagna  l’  amor  della 
patria  indipendenza,  e accesi  di  spirito  bellicoso  e 
indomito.  Che  se  una  parte  di  loro  era  tralignala 
dqirantica  missione,  e carezzata  dai  baroni  e dai 
principi  avea  perduto  quella  maschia  virtù  che  ono- 
rato Favci*  nei  secoli  anteriori,  crans*  serbate  trai 
Gallesi  le  loro  reliquie  ancor  calde  di  amor  patrio 
e feroci  per  la  libertà.  Eduardo  l non  sottomise 
il  paese  di  Galles  prima  d’  aver  fatto  barbaramente 
scannare  tulli  i Bardi  che  eoi  versi  infondevano 
eroica  forza  in  petto  ai  loro  concittadini.  Le  loro 
tradizioni  sono  ancon fonti  di  novità  e di  origina- 
lità per  la  poesia  britanna.  - - ■ 

Più  cronache  che  storie  furono  scritte  nel  periodo 
da  noi  trascorso.  Matteo  Spinello  e Ricordano  Ma- 
lespina si  provarono  a.  dettare  nel  volgare  italiano 
il  primo  gli  avvenimenti  del  suo  tempo  dal  1247  si- 
no alla  battaglia  di  Tagliacozzo,  il  secondo  la  storia 
di  Firenze  dall'origine  sua  fino  all 281: entrambi  fu- 
rono esalti  abbastanza  nel  narrar  eiò  che  videro; 
la  lingua  dello  Spinello  risente  molto  del  dialetto 
napolelano,  più  corretta  e purgata  è quella  del  fio- 
rentino. Anche  in  Francia  Villehardouin  c Joinville 
scrissero  storie  delle  Crociate  in  lingua  francese: 
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èsse  sella  loro  semplicità  ci  ritraggono  i tempi  in  cui 
vissero:  il  Joìnville  è più  pittoresco  e grandioso  nel 
descrivere  i grandi  avvenimenti  che  narra;  più  inge- 
mio  il  primo  e disordinalo. 

H resto  degli  storici  o cronisti  dettarono  in  lati- 
no. Guglielmo  di  Tiro  e Giacomo  di  Vitry  scrissero 
sulle  Crociate  con  pieno  conoscimento  di  ciò  che 
narrano.  Rodolfo  Milanese,  Ottone  Morena , Ottone 
e Radevìco  di  Frisinga  narrarono  i fatti  del  Bar- 
barossa; partigiani  i primi  due,  l’  uno  dei  comuni* 
l’ altro  dell’  impero,  più  veritieri  gli  ultimi.  L’abate 
Suggero  scrisse  la  vita  di  Luigi  Yl,  dipingendo  a 
vivo  la  condizione  dèlia  Francia  in  quell’  epoca, 
Ugo  Falcando  compose  una  cronica  del  regno  di 
Sicilia  dal  1146  al  T4Ù9  stimata  per  la  veracità  del 
racconto , e pei  colori  risentiti  della  narrazione. 
Nicolò  dilarasiila  avventato  ghibellino  Continuò  la  sto- 
ria di  Federico  II  cominciata  da  Riccardo  di  s.  Ger- 
mano, e la  trasse  dal  1210  al  1238.  Saba  Malaspina 
ligio  al  partito  guelfo  dettò  una  storia  dal  1250 
al  1276:  dietro  costoro  son  da  collocarsi  Alessan- 
dro di  Telesa,  Falcando  di  Benevento  ec.  Non  mancò 
in  quel  tempo  ad  alcuna  città  d’ Italia  il  proprio 
cronista*,'  Galvano  Fiamma  tentò  una  storia  compiuta 
di  Milano,  Filippo  d»  Gastelseprio  la  trasse  dalla 
sua  fondazione  al  1265.  Scrissero  di  Ezzelino  Ghe- 
rardo Maurisio  suo  adulatore,  e il  Rolandino  cal- 
dissimo accusatore  dei  delitti  di  lui.-  Le  vile-dei  Papi 
composte  da  Anastasio  bibliotèeario.  furono  conti- 
nuate dal  Cardinal  d’  Aragona,  e ci  giovano  al  co- 
noscimento di  quei  tempi. 

- L’ Inghilterra  contò  al  XII  sècolo  maggior  numero 
di  buòni  storici  in  Eadrner,  m Fiòrenzo  Worcester, 
in  Guglielmo  Malmsbuf^,  in  Guglielmo  Newborong, 
in  Rogero  d’ Howden  ed  altri,  i quali  furono  vinti 
da  Matteo  Paris  fiorito  al  XIII  : costui  nella  sua 

• - ' • t. 
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Historia  Hnjor  et  mette  in  istoto  di  conoscere  gli 
avvenimenti  dell’ epoca  in  cui  scrive,  ma  si  mostra 
mollo  avvelenato,  eonlra  i Popi  o la  Chiesa.  ~ 

' 'x 

§3 , — La  Scolastica  all’  XI,  X II  e XIII  secolo. 

Kon  ci  assottiglieremo  certamente  per  definire  la 
Scolastica : essa,  se  riguardasi  nell’ordine  filosofico 
non  Tu  che  una  forma  particolare  della  filosofia  nel 
pi  odio  evo  (sec.  XI  a XIV),  segnala  def  carattere  del- 
l’epoca in  cu»  fiorì;  se  si- considera  nell’ordine  leo* 
logico*  non  fu  che  la  teologia  dei  PP.  e della  Chiesa 
ridotta  a forma  di  scienza  alia  ad  insegnarsi  nelle 
scuole»  L'essenza  della  Scolastica  non  dee  salo  ri- 
porsi^ nelle  forme  dialettiche  adoperale  a servizio 
della  fede  ».  » Ciò  che  ne  forfna  il  carattere  speciale 
si  è l’aver  essa  cambiato  il  punto  di  partenza  delle 
scienze  speculative.  Oli  Scolastici , se  cercarono 
nella  massima  loro  parte  di.  comporre  in  armonia 
i trovati  dì  una.  ragione  acuta  e dialettica  colle  ve- 
rità rivelale  (com’era  proprio  di  un’  epoca,  in  cui 
la  ragione  non  seppe  far  divorzio  dalla  fede),  ten- 
tarono altre  vie  per  tiuscirvi,  e fu  dall’ordine  lo- 
gico e psicologico,  dalla  coscienza  e dall’ osserva- 
zione eh’ essi  attinsero  i prjtneipi  della  scienza.  L’er- 
rore di  molti  è da  riporsi  nel  non  aver  saputo  con- 
giungerc  armonicamente  la  ragione  colla  fede,  la 
speculazione  col  dogma;  di  qui  le  aberrazioni  e 
le  inconseguenze  che  ci  è duopo  riprovare  nella 
. filosofia  scolàstica  non  solo,  ma  nella  filosofia  d’ogni 
tempo,  che  credette  potersi  districare  dai  lacci 
della  rivelazione  e della  fede  per  correre  franca 
grimmcnsurahiJi  campi  della  speculazione. 

Lanfranco,  e più  di  lui  U grande  Anselmo  d’Ao- 

: • -r.  : . ' ; ».  ,•  • • 

1 Così  credette  doversi  definire  Vittor  Consta. 
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sta  ateano  nell’XI  secolo  ricondotto  la  filosofia  «ni 
sentiero  degli  ani iclii  Padri  e cercala  la.  ragione 
nella  fede  {fide»  quaercns  intellectum,  s.  Àns.).  Se- 
condo s.  Anselmo  le  dottrine  rivelale  dovrebbero 
costituire  la  base  delle  investigazioni  metafìsiche, 
e dovrebbe  credere  ai.  misteri  ehi  volesse  applicarvi 
lo  scandaglio  della  ragione."  Per  associare  l’ordine 
logico  col  reale  cercò  egli  nell’ umana  intelligenza 
un’idea  la  quale  non  potesse  essere  universale  sen- 
za che  fosse  al  tempo  stesso  reale  i trovolla  nel 
concetto  di  perfezione  somma  eh'  è nella  nostra 
mente , e ne  cavò  la  più  bella,  la  più  sublime  ò 
insieme  irrefragabile  prova  della  divina  esistenza  ' w 
Non  cosi  procedette  ltoscellino  canonico  di  Compa- 
gne, l’avversario  più  ostinato  del  Santo. 

Propagato  nell'Occidente  VOrganum  di  Aristotile 
tradotto  da  Boezio  e la  logica  di  quest’  ultimo  con- 
dotta sullo  spirilo  aristotelico,  i filosofi  ne  fecero 
fondamento  alle  loro  speculazioni.  Ma  un  problema 
gittate  da  più  secoli  nell’  Isagoge  di  Porfirio,  che 
fu  recala  in  latino  da  Boezio  e serviva  d’ introdu- 
zione &IV  Organum,  eccitò  la  piu  lunga  ed  accanita 
lulla  trai  filosofi  di  quell’età,  e li  divise  in  parliti  bat- 
ta glia  nti.  Po  rim  proponeva  se  le  specie  e i generi 
o generalmente  le  idee  universali  avessero  esistenza 
fuor  delt’inlelligenza.  Questo  problema  veramente 
fondamentale  nella  filosofia  e che  avea  formato  la 
grande  opposizione  tra  il  sistema  platonico  ed  ari- 
stotelico, rinnovalo  sul  campo  dtflla  metafisica*  aguz- 
zò le  menti  a coniar  tre  sistemi  che  dominarono 
la  filosofia  scolastica  e costituirono  l'insegna  pro- 
pria di  Ire  scuole  rivaleggianti:  esse  furono  quello 
dei  nominali,  dei  concettuali  e dei  realisti. 

Dei  nominali  si  reputò  capo  c sostenitore  precipuo 

1 Vedi  di  lui  ciò  che  dicemmo  nel  voi.  I,  periodo  li,  p.  305. 
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Roscellino  il  quale  ridusse  gli  universali  a soli  segni 
o nomi,  ed  avendo  separalo  l'ordine  logico  dall’onto- 
logico, fu  condotto  dal  suo  sistema  a negare  il  mi- 
stero della  Triade  sacrosanta,  c meritò  d'essere  cotte 
ID92  dannato  nel  coneilio  di  Soissens* Guglielmo  di  Cbam- 
peaux  si  gittò  nejl'opposta  parte,  sosteneirdo  che 
1050  gii  universali  s’individuano  negli  esseri  particolari, 
“ i quali  si  diversificano  dai  soli  accidenti.  Ma  il  com- 
1121  battè  gagliardamente  l’arguto  e sottile  Abelardo, 
il  quale  temperando  o meglio  mascherando  il  no- 
minalismo di  Hoscellino,  definì  gli  universali  con- 
cezioni e forme  dello  spirito*  Questo  sistema  annun- 
ziato dalle  cattedre  con  quell’apparato  di  dialet- 
tica, nel  quale  era  versatissimo  il  giovane  filosofo, 
fu  accolto  con  maraviglia,  e plauso  dall’ immensa 
folla  degli  uditori,  che  da  ogni  parte  traeva  ad  ascol- 
tarne le  lezioni.  Fidalo  nel  favore  dei  suoi  parti- 
giani e confidente  nella  forza  e nel  vigore  del  suo 
raziocinio  impugnò  il  principio  di  fedo,  ed  arrogossi 
poter  dalla  sola  scienza  cavar  le  dottrine  della  teo- 
logia. S.  Bernardo  non  tollerò  quell’  ardimentoso, 
c fulminollo  colla  energia  della  sua  eloquenza,  chia- 
mandolo un  Ario  quando  parla  delia  Trinili  , un 
Pelagio  quando1  ragiona  della  grazia,  -un  Nestori© 
quando  traila  della  persona  di  Cristo. 

1141  SiiTatti  traviamenti  della  dialettica  svegliarono  una 
a reazione  dalla  parte  dei  sinceri  cattolici.  Ugone  e 
1173  Riccardo  di  s.  Vittore,  benché  forniti  del  corredo 
delle  cognizioni  di  quell’ epoca,  preferirono  l'intui- 
zione alla  dialettica,  c considerarono  la  ragione  co- 
me strumento  di  conoscer  Dio:  essi  fondaronsi  nella 
metafisica  attribuita  a s.  Dionigi 1 , come  i dialettici 
nella  logica  di  Aristotile.  Fu  stimato  un  parlo  di 

' Essa  svolgeva  la  filosofia  orientale  temperala  dalie  dottrina 
del  cristianesimo.  - 
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questa  scuola,  che  appellarono  dei  contemplativi, 
l’ impareggiabile  libretto  deH’/mifasione  di  Cristo. 
Anche  Pietro  Lombardo  novarese  vescovo  di  Parigi 
poneva  un  freuo  agli  abusi  della  dialettica,  richia- 
manda  i suoi  contemporanei  agli  studi  positivi:  egli 
nel  libro  delle  sentenze  raccolse  quanto  aveano  detto  1160 
i Padri  intorno  i dogmi  della  fede,  e lanciò  un  corpo 
o un  compiuto  sistema  di  teologia  che  si  commentò 
a Parigi  come  il  testo  delle  scuole  e procacciò  al 
suo  autore  il  titolo  di  Maestro  delle  sentenze.  Si 
aggiunse  a Pietro  Lombardo  Giovanni  di  Salisbury 
vescovo  di  Cbartrcs,il  quale  si. scagliò  polehlcmente 
contro  l’ insegnamento  dei  suoi  tempi,  mostrando 
la  futilità  della  dialettica  qualora  non  sia  fecondata 
di  forti  studi.  ' - • 

Ciò  non  ostante  le  esagerazioni  realistiche  ma-  secol(> 
turarono  il  micidial  frutto  nel  panteismo  idealista  dì  xl11 
Amo  rico  di  Chartres  c nel  materialista  del  suo  di- 
scepolo Davide  di  Dinant  che  precorse  le  sfacciale  c 
impudenti  dottrine  dello  Spinoza.  Condannava  la 
Chiesa  quei  perniciosi- errori  nel  concilio  di  Parigi,  1210 
mentre  applaudivi^  ai  generosi  sforzi  coi  quali  i 
buoni  cattolici,  trai  quali  non  pochi  vescovi,  si  con- 
sacravano allo  studio  delle  filosofume  investigazioni. 

Frattanto  cresceva  nell'Europa  V ardore  per  lo 
scienze  metafisiche  : i lavori  degli  arabi  Avicenna 
od  Averroe  sulle  opere  di  Aristotile  oltre  la  tradu- 

» La  filosofia  araba  cominciò  all’  epoca  di  Aron-al-Rascid 
e di  AUMamoun.  Educati  gli  Arabi  alla  scuola  dei  filosofi 
greci  ne  tradussero  le  òpere  nella  loro  favella  e travaglia- 
ronsi  nel  commentarle  senza  crear  nulla  di  nuovo.  La  loro 
filosofia  però  pare  figliata  dall’  aristotilismo , e svolse  i*  ele- 
mento logico.  La  scuola  logica  ebbe  trai  più  famosi  suoi  cultori 
Alkandi  e Alfarabi  che  ne  compi  i lavori.  Forti  nella  dialet- 
tica impresero  allora  gli  Arabi  ad  estendere  le  loro  specula- 
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lione  ordinala  da  Federico  II,  davano  meglio  a co- 
noscere le  speeulaziooi  c la  dialettica  dello  Slagi- 
rila,  la  cui  logica  uvea  educalo  e raffinalo  da  piò 
secoli  il  pensiero  europeo:  dilalavasj  la  venerazione 
per  quel  filosofo  e comprendeva  lulle  le  menli.  Àles- 

* • f •'»  ' *■  . • V 

sioni  sul  mondo  morale  % sul  fisico.  Al-lobba  e Al-Asshari 
disputarono  sull’origine  del  male,  ma  il  primo  negollo  di  netto, 
il  secondo  lo  stabili  giudicando  le  opere  dell’uomo  come  ua 
prodotto  di  un  concorso  della  volontà  uma^a  colla  divina. 
Avicenna,  benché  si  sia  grandemente  occupalo  nel  chiosare 
Aristotile,  si  addentrò  nello  studio  del  mondo  malcriale  , le 
cui  operazioni  pretese  ragguagliare  a quelle  dello  spirito,  con- 
fondendo così  in  un’  astrazione  lo  idee  colle  realtà.  Questa 
scuola  fu  appellata  razionatimi ^ ed  ebbe  il  suo  scetticismo 
non  solo  scientifico  e moderato,  ma  ancora  assoluto  che  ri- 
duceva  la  verità  ad  una  parola:  Sostennero  il  primo  AI-Ge- 
*el  col  suoi  seguaci,  il  secondo  la  setta  dei  cosi  detti  Parla- 
tori ( Meddaberim) . Datai  traviamenti  studiaronsi  richiama- 
re ià  filosofia  i propugnatori  del  Corano , ma  la  sospinsero 
aU’uUraSpirilualisino,  immedesimando  l’umana  ragione  all’in- 
telligenza suprema  e negando  l’esistenza  agl’indi  vicini . Questa 
scuola  che  fu  detta  intuitiva  ed  entusiasta  ebbe  i suoi  soste- 
nitori in  Avenpas  e più  in  Tofaii  di  Cordova,  il.  quale  stimò 
dovere  isolare  la  ragione  d’ogni  cosa  materiale  per  metterla 
in  intima  relazione  coll’essere  infinito,  eh’ è 1’  unica  realtà, 
fuor  della,  quale  nulla  esiste:  a fronte  di  questa  filosofia  spi- 
ritualista sorse  tra  le  sette  secrele  di  Siria  e di  Egitto  un 
sozzo  sistema  di  materialismo  che  riduceva  Dio  alla  naturi 
materiale,  il  culto  al  piacere,  il  dritto  «Ila  forza.  Averroc 
il  maggior  de*  filosofi  arabi  nato  a Cordova  alla  metà  del  XII 
secolo  tentò  con  un  ecclettisoio  spiritualista  salvar  la  filoso- 
fia. Prese  per  base  del  suo  sistema  le  dottrine  aristoteliche, 
ma  incorporò  loro  quelle  dei  Neoplaloniei  d* Alessandria,  ten- 
tando spiegare  l’origine  delle  cose  per  mezzo  delle  emanazio- 
ni: distinse  egli  nell’  uomo  la  ragiouo  universale  che  presento 
I* intelligibile  dall’anima  che  lo  riceve:  per  non  opporsi  al 
Corano  ammette  dei  principi  i quali  possano  esser  veri  in  fi- 
losofia e falsi  io  teologia:  il  suo  sistema  però  riesce  ad  no 
panteismo  spirituale,  tendenza  generale  della  filosofia  araba - 
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sandro  di  Arlcsc  Alberto  Magno  fondarono  allora  il  1193 
Peripalelicisino  ■.  Ma  quest’ ullimo  fornilo  d'immensa  " 
suppellettile  di  cognizioni  scrisse  i più  copiosi  c mi*  280 
nuti  commenti  sopra  Aristotile,  benché  si  sia  pro- 
fuso in  inutili  e sottili  quislioni  secondo  il  genio  di 
quei  secoli;  mollo  però  segnalossi  nello. studio  della 
natura  e vinse  f espcltazione  di  quegli  uomini  c di 
quei  tempi.  , 

Se  non  che  i due  sommi  clic  sfolgorarono  al  XIII 
secolo  come  astri  maggiori  trai  filosofi  scolastici  fu- 
rono s.  Bonaventura  e s.  Tommaso  entrambi  italiani, 
nato  l’uno  nella  Toscana,  l’altro  nel  regno  di  Napoli. 

S.  Bonaventura  volle  associare  le  dottrino  della  scuola  1222 
intuitiva  al  peripalelicismo.  Ammise  la  logica  qual  * 
mezzo  di  certezza  quanto  la  stessa  intuizione,  e chiari  12/i 
in  qual  cosa  mai  fosse  riposta  la  forza  del  sillogismo, 
ricavandone  la  necessità  logica  dai  tipi  eterni  che 
servirono  di  modello  alla  creazione  e riflcltonsi  nelle 
creature.  Ma  perchè  la  mente  si  elevi  alla  cono- 
scenza della  realtà  le  fa  duopo  avere  l’idea  dell’es- 
sere, dell’  essere  assoluto  ed  infinito;  essa  dee  pre- 
cedere quella  del  contingente,  del  creato,  del  finito, 
ed  è come  lume  aU'inlellello  eliclo  rischiara  nella  in- 
telligenza delle* cose.  Mercè  questa  luce  increata, 
derivala  dal  Padre  dei  lumi,  e che  colle  sue  irradia- 
zioni scorge  la  mente  al  conoscimento  d’ogni  verità, 
il  gran  filosofo  italiano  coordina  il  suo  mirabile  al- 
bero enciclopedico.  Veramente  cosa  stupenda  che 
quella  luminosa  idea  sia  sorta  in  mente  d’un  claustra- 
le vissuto  in  quell’età.  Ma  che  risponderemo  a coloro 
i quali  vibrano  il  disprezzo  contro  T uomo  sommo, 
confondendolo  coi  più  meschini  teosofi,  o a coloro 


* Filosofia  ligia  alia  dottrina  d’ Aristotile, il  quale  perchè  sotea 
far  la  scuola  passeggiando  nel  Liceo,  fu  detto  Zipizat.TyiTiv.os 
vuol  dire  che  patteggia.  . , 
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i quali,  ammirando  quel  magnifico  sistema  nelle 
opere  di  quel  Grande,  lo  vituperano  ricolorito  di 
migliori  tinte  da  chi  1’ attinse  a quella  fonte? 

1214  Tenne  del  sistema  del  gran  Bonaventura  GÒlhals 
« di  Gand  conosciuto  sotto  11  nome  di  Errico  Gan- 
1293  davense:  egli  combattè  apertamente  Aristotile,  ne 
impugnò  la  prova  a posteriori , e ricorse  alle  idee 
ingenite  nello  spirito,  tra  le  quali  prima  quella  di 
Dio  creatore,  dalla  quale  riccvon  luce  e vita  le 
umane  cognizioni. 

Contemporaneo,  amico  ed  emulo  nel  sapere  al  se- 
1225  raOco  Bonaventura  fu  1’  Angelico  delle  scuole,  san 
® Tommaso  d'Aquino.Egliavea  studiato  profondamente 
Aristotile  e commentatolo  in  tutte  le  sue  parli  con 
quel  vigore  di  mente  e con  quella  limpidezza  d’idee, 
nelle  quali  è difficile  trovar  nell’  antica  o moderna 
storia  chi  gli  abbia  somiglialo.  Sulla  base  della  lo- 
gica seppe  egli  elevare  il  più  magnifico  edifizio  en- 
ciclopedico che  si  sia  mai  veduto. 

L’idea  coordinatrice  di  tutto  lo  scibile,  e che  forma 
1’  unità  veramente  radicale  di  tutte  le  scienze,  se- 
condo lui,  è la  metafisica,  siccome  quella  che  con- 
sidera Tessere  in  generale,  in  tutte Je  sue  proprie- 
tà : distinse  egli  chiaramente  l’idea  dal  giudizio, 
la  parte  materiale  delle  cognizioni  penetrateci  pei 
sensi  dalla  formale  della  ragione,  ammise  in  essa 
dei  germi  delle  cognizioni  razionali,  ma  non  svi- 
luppò più  in  là  quel  pensiero  che  risente  del  sistema 
intuitivo  di  s.  Bonaventura:  negli  universali  fé*  di- 
stinzione della  materia,  che  è negl’  individui,  dalla 
forma  che  le  comunica  T intelletto  astraendo  dal- 
T individuo;  sostenne  doversi  dagli  effetti  o dalla 
materia  d’  una  concezione  razionale  trarre  il  prin- 
cipio della  dimostrazione.  Nel  coordinamento  poi 
delle  scienze  che  apparisce  in  tutta  la  sua  luce  nel- 
T impareggiabile  Summa  theologiae , procede  se- 
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condo  l’ ordine  ontologico.  Contempla  dapprima 
Dio  nel  suo  essere  c nelle  sue  proprietà;  quindi 
scende  allo  opere  della  creazione  nella  quale  è 
il  vestigio  della  Divinità,  gli  angeli,  i corpi,  gli  uo- 
mini : considera  quest’  ultimi  nella  loro  natura  e 
nei  loro  destini:  questi  gli  discoprono  la  legge  e 
i doveri  individuali  e sociali;  il  guasto  della  na- 
tura corrotta  e il  peccato  gliene  fanno  cercare  il  ri- 
medio nell’Incarnazione  e nella  Redenzione.  Questo 
mirabile  lavoro  fornito  di  tanta  unità  e varietà  ha 
formato  e formerà  sempre  il  monumento  più  illu-» 
sire  del  genio  cristiano. 

Le  dottrine  di'  s.  Tommaso  incontrarono  un  sot- 
tile oppugnatore  sistematico  in  Ciovannni  Duns  Sco- 
to. Inferiore  costui  all'Angelico  perdngegno  crea- 
tore ed  enciclopedico,  ma  più  di  lui  educalo  ai  ca- 
villi della  dialettica,  volle  allacciarsi  la  giornea  con- 
tro il  dottor  delle  scuole:  vi  preser  parte  per  lui 
l’ordine  dei  Francescani,  per  Tommaso  quello  dei 
Domenicani:  le  scuole  si  divisero  in  Tomisti  e Seo- 
tisti,  la  principale  insegna  dei  due  parliti  era  il 
diverso  sistema  che  (enea  ciascuna  intorno  all’  ef- 
ficacia della  grazia.  Gli  Scolisi»  ebbero  delle  parli 
lodevoli,  tra  le  quali  quella  principalmente  d’  aver 
dato  valido  appoggio  alla  dottrina  dell’ Immacolato 
Concepimento  della  Vergine:  del  resto  spinsero  al 
di  là  dei  giusti  limili  le  disquisizioni  logiche,  as- 
sottigliarono soverchio  la  scolastica,  la  spolparono, 
la  fecero  cader  nel  ridicolo.  Lullo  mostrò  i più  mi- 
cidiali risullamenli  della  logica  nella  sua  Arie  com- 
binatoria, nella  quale  ridusse  l’ intelligenza  ad  un 
automa,  la  dialettica  ad  un  giuoco  piacevole  di  for- 
inole numeriche  alte  a sciogliere  colla  loro  diversa 
posizione  qualunque  problema.  Se  riguardeietc  la 
scolastica  da  questo  lato  essa  vi  segnerà  uno  dei  più 
ridicoli  traviamenti  dell’  umana  ragione  : ma  se  ne 
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volete  formare  pieno  ed  equo  giudizio  vi  fa  mestiere 
studiarla  nella  storia  dei  tre  secoli,  dei  quali  ab- 
biamo qui  offerto  il  piò  sfuggevole  abbozzo. 

. ' ‘ •.  ’ ■ * 

§ 4. — Scienze  vere  e false— Erudizione,  Biblioteche, 
Calligrafia— ,(1013  a 1303). 

Lc‘  scienze  fisiche  e sperimentali  si  coltivarono 
abbastanza  nell’  epoca  che  abbiamo  percorsa,  e si 
disposero  a quel  mirabilo  rinnovellaraento  che  rice- 
vettero nei  secoli  seguenti. 

Mollo  in  onore  fu  presso  gli  Arabi  la  medicina, 
e vennero  celebrali  come  insigni  in  quell’  arte  Ra- 
sis,  Messue,  Àvenzear,  Avicenna,  Averroe,  Abulcasi; 
ina  straordinario  era  il  numero  di  coloro  i quali 
studiarono  attesamente  quella  scienza,  sì  che  Abi 
Osbaia  potè  scrivere  la  vita  d’ oltre  a trecento  me- 
dici di  quella  nazione.  Nè  sempre  mostraronsi  gli 
Arabi. in  questo  studio  adoratori  dei  Greci  ; non 
poche  malattie  vennero  da  loro  conosciute  e descritte 
coi  colori  più  esalti,  come  il  vaiolo,  la  spina  ven- 
tosa , il  canchero  ec.  nè  mancarono  a suggerirci 
delle  medicine  nuove,  stimate  mollo  acconce  alla 
guarigione  di  alcune  infermità. 

Nell’Europa  cristiana  al  XII  secolo  andarono  fa- 
mose per  medicina  le  scuole  di  Salerno,  di  Napoli  e 
di  Montpellicr.Miisandino  a Salerno,  Matteo  Salomo- 
ne e Riccardo  a Montpellier,  ed  Egidio  di  Corbeuil  a 
Parigi  levarono  altissima  fama  di  medici  repulalissi- 
mi.  Celebri  furono  ancora  al  XIII  secolo  in  quest’arte 
Arnaldo  di  Villeneuve , Guglielmo  di  Salicelo  pia- 
centino autore  d’un  trattalo  di  chirurgia,  Ruggiero 
di  Parma  che  scrisse  la  pratica  medica  detta  Ba- 
yer ina,  Sinione  di  Genova  che  compose  la  Claris 
sanationis,  e Lanfranco  di  Milano  fondatore  della 
scuola  medica  a Parigi. 
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Molto  stimali  ed  ammirali  erano  i medici  in  quel* 
l’epoca,  chiamati  da  taluno  enfaticamente  avvocati 
della  vita  : provvisionavanli  generosamente  i co- 
muni e ricolmavanli  di  straordinari  privilegi , ed 
essi  vestivano  sfarzosamente  e vendevano  talora  a 
prezzo  carissimo  la  loro  arte. 

La  scuola  dì  anatomia  fondnta  da  Federico  II  a 
Napoli  avrebbe  dovuto  dar  gagliardo  movimento  al 
progresso  di  questa  scienza,  ma  l’esempio  non  trovò 
imitatori  negli  altri  stali,  e la  sezione  cadaverica 
fu  proibita  perchè  reputala  una  profanazione.  Si 
aggiunsero  a ritardarne  gli  avanzamenti  la  dialettica 
onde  volle  condirsi  quell’ arte  tutta  sperimentale, 
la  venerazione  soverchia  per  Galeno  mal  capito  e 
poggiò  interpretato,  e l'uso  di  rimedi  superstiziosi 
in  nulla  rispondenti  al  bisogno.  Intorno  alla  far- 
macopea di  quell’  eth  possiam  dire  generalmente 
che  adoperatosi'  medicamenti  troppo,  stimolanti . 
proporzionati  certamente  alla  robustezza  di  uomini 
avvezzi  a vestir  di  ferro  ed  a maneggiare  in  guerra 
quelle  armi  pesantissimo  che  appena  sappiam  noi 
levar  da  terra. 

Al  XII  secolo  si. conobbe  nell’Europa  l’uso  del- 
l’ago calamitalo  nella  navigazione:  esso  si  fe’  prima 
galleggiare  sopra  una  paglia,  poscia  al  X1IL  seeolo 
si  sospese  in  una  bussola  per  opera  dei  naviga- 
tori italiani:  taluno  ne  diè  la  lode  a Flavio  Gioia 
amalfitano:  fatto  sta  cho  1’  uso  della  bussola  comin- 
ciò nell'Occidente  alquanto  prima  del  1300.  Con 
questo  bel  ritrovalo  che  conoscevasi  da  gran  tempo 
nella  Cina,  vantaggiò  immensamente  la  navigazione 
e poterono  i Polo  partendo  dalla  sede  di  Cubilai 
costeggiare  a mezzogiorno  tutta  la  Cina,  toccar  Gia- 
va,  quindi  il  mare  tra  Sumatra  c Malacca,  e supe- 
ralo il  capo  Comorino,  percorrere  l’Oceano  Indiano, 
rasentar  la  còsta  di  Malacca  c spingersi  fino  all’  iso~ 
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Iella  di  Ormuz,  raccogliendo  le  più  belle  notizie  in- 
torno a quei  mari  non  mai  valicali  da  europeo. 

Le  arti  meccaniche  ebbero  anche  a quei  tempi 
dei  cultori.  Sin  dal  1165,  si  ha  notizia  di  alcuni 
mulini  a vento;  i Veneziani  ne  istituirono  degl'  idrau- 
lici che  si  movevano  coli’  impelo  della  marea  sci 
ore  in  una  direzione  c sci  in  un'  altra.  Nel  1134 
si  Ta  menzione  di  un  canale  navigabile  nell’  Inghil- 
terra, non  che  di  altri  aperti  a Gazano  e a Reggio 
nello  stesso  secolo  e sul  principio  del  seguente. 
Anche  sulla  fine  del  XUI  secolo  gli  Olandesi  pra- 
ticarono delle  chiuse  sul  fiume  Sparn , e i Vene- 
ziani ripararono  le  lagune  con  appositi  argini.  Ge- 
nova costruì  due  darsene  e fornì  un  magnifico  nque- 
dotto  che  a traverso  di  aspre  c scoscese  montagne 
portò  nella  cillà  da  lontanissima  sorgente  le  acque 
più  pure. 

Nello  stesso  secolo  Leonardo  Fibonacci  pisano  in- 
segnava all’  Europa  il  nuovo  sistema  di  numerazio- 
ne ch’egli  appcllu  indiano,  e che  appreso  avea  dagli 
Arabi,  e dettava  degli  utili  trattali  sull'algebra.  Molto 
però  avvanlaggiavansi  negli  studi  di  matematica  gii 
Arabi,  i quali  pare  abbiano  attinto  quelle  cognizioni 
dagl’  Indiani.  Gli  scrini  di  Albalegni  e di  Ebn-Iou- 
nis  sulla  trigonometria  sferica  fecero  progredire  non 
poco  quella  scienza.  Anche  l'astronomia  fu  in  ono- 
re presso  gli  Arabi  e i Mori  di  Spagna.  A questo  stu- 
dio però  non  meno  attesamente  si  applicarono  gli 
occidentali.  Abbiamo  da  Giovanni  de  Bosco  (Holi- 
wood)  un  trattato  sulla  sfera  commentato  da  Miche- 
le Scott  ; Guido  Bonalli  ci  lasciò  dicci  trattati  di 
astronomia,  il  novarese  Campano  ci  rivelò  l'origi- 
ne dei  poligoni  stellati. 

Ma  levossi  sopra  lutti,  com’ aquila  sui  minori  uc- 
celli, Ruggiero  Bacone,  veramente  miracolo  d’inge- 
gno e di  cognizioni  in  quell’età  rugginosa  che  lo 
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reputò  un  mago  e giltollo  in  prigione  a scontar  la 
colpa  d’  essere  stato  un  grand’  uomo.  Questo  frate 
inglese,  istruito  in  ogni  maniera  di  studi  speculativi  e 
fisici  conosciuti  in  quell’epoca  precorse  di  più  di  tre 
secoli  Bacone  da  Verulamio  e richiamò  le  scienze 
aU'espericnza  e all’osservazione,  fe’  mirabili  scoper- 
te e ne  previde  altre  piò  importanti  che  formano 
l’ornamenlo  più  bello  dell’  età  nostra  e promossero 
stupendamente  il  commercio  e l'industria:  egli  se- 
gnalossi  principalmente,  secondo  che  osserva  il  si- 
gnor di  Humboldt,  rispetto  all'ottica,  dei  cui  trovati 
andò  solo  debitore  all’osservazione. 

Lo  studio  però  delle  scienze  fisiche  e massime 
astronomiche  andò  contaminato  da  certe  imposture 
o per  dir  meglio  vaneggiamenti  dell’umana  ragione 
che  pure  acquistarono  credito  ed  ascendente  in  qucl- 
l’ epoca,  nò  caddero  di  stima  se  non  dopo  tre  secoli 
di  disinganni.  Io  parlo  principalmente  dell’  astro- 
logia c dell'  alchimia  alle  quali  possiamo  aggiungere 
la  cabala,  e fino  ad  un  certo  segno  la  magia. 

L’ astrologia  giudiziaria  fondavasi  sull'influsso  de- 
gli astri  nelle  morali  operazioni  deli'  uomo,  quindi 
pretendeva  predire  gli  avvenimenti  col  solo  sussidio 
dell'osservazione  astronomica. 

L’alchimia  collo  scomporre,  ricomporre  e raffina- 
re i metalli  credeva  potere  tramutare  in  oro  i piu 
ignobili.  Lo  studio  però  di  tanti  uomini  e di  più  se- 
coli non  riuscì  a scoprire  quella  pietra  filosofale 
che  avrebbe  cambiato  in  oro  lo  stagno:  pure  quelle 
lunghe  indagini  c replicate  esperienze  giovarono  a 
preparare  il  campo  alla  chimica. 

La  cabala  si  arrogò  di  svelare  il  futuro  colla  sola 
combinazione  dei  numeri.  La  magia,  qualora  si  con- 
tenne nei  confini  naturali,  poggiò  su  quegli  clementi, 
vantossi  di  esibir  lo  spettacolo  di  inaravigliosi  pro- 
digi, si  diè  alla  ricerca  dei  tesori,  e fu  un'impo- 
stura come  le  altre. 


308 

Tulle  le  cognizioni  che  si  aveano  in  quell’epoca 
parvero  raccolte  in  alcune  opere  del  XIII  secolo; 
tali  sono  il  romanzo  di  Sidrac  tradotto  dall’  arabo 
per  ordine  di  Federico  di,  lo  Specchio  quadruplice 
di  Vincenzo  di  Beauvais,  il  Tesoretto  di  Brunello 
Latini , autore  del  Pataffio , una  scempiaggine  di 
quei  tempi;  a queste  si  aggiunsero  nel  XIV  la  Di- 
vina Commedia  dell' Alighieri  e il  Diltamondo  di 
Fazio  degli  liberti,  ma  questi  occuperanno  distinto 
luogo  nel  seguente  periodo. 

L’ insegnamento  di  tutti  gli  studi  di  quell’  età  era 
diviso  in  due  stadi  che  appellavano,  trivium  e qua- 
drivium:  il  primo  abbracciava  la  grammatica,  la  dia- 
lettica e la  rettorica;  comprendeva  il  secondo  la  mu- 
sica, l’ aritmetica,  la  geometria  e l’astronomia:  in 
alcune  città  vi  si  aggiungeva  lo  studio  delle  leggi 
il  quale  facca  corpo  colla  dialettica  o colla  gram- 
matica. Vedi  quale  autorità  c prevalenza  si  conce- 
deva in;quei  secoli  alla  grammatica  ed  alla  dialet- 
tica da  farla  maggioreggiare  sulla  giurisprudenza; 
nè  bastarono  cinque  secoli  per  isradicare  intera- 
mente quel  concetto  dalla  mente  di  molti. 

Finché  l’ invenzione  della  stampa  non  venne  a 
rendere  in  Europa  impossibile  il  ritorno  all’  antica 
barbarie,  trascrivevansi  i libri  principalmente  nei  mo- 
nasteri, ciascuno  dei  quali  avea  il  suo  script  oi'ium, 
in  cui  si  moltiplicavano  trascrivendo  le  opere  più 
reputale;  e dobbiamo  saper  grado  ai  monaci  di  quel- 
l’epoca se  conserviamo  il  tesoro  di  tanti  libri,  pre- 
zioso monumento  della  classica  antichità  non  meno 
che  della  sapienza  dell’età  media,  e rassegnarci  per 
la  perdila  di  altri  molti  che  per  la  miseria  o l’igno- 
ranza dei  tempi  rasliarono  i monaci  per  potervi  scri- 
vere salteri  e leggende  spirituali1. 

1 Questi  codici  scrìtti  due  Tolte  si  eppellaao  palinsesti,  ed 
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Cerio  fu  cura  specialissima  dei  monasteri  di  quei 
tempi  ij  raccogliere  libri  per  formarne  dello  biblio- 
teche di  più  centinaia  e non  di  rado  di  più  migliaia  di 
volumi,  siche  divennero  quei  luoghi  vero  rifugio  del-  . 
la  letteraria  antichità  9acra  e profana.  Anche  le  cat- 
tedrali ebbero  in  quei  tempi  biblioteche,  massimo 
dacché  vi  si  unirono  i preti  sotto  la  direzione  del  ve- 
scovo, e furono  a quello  annesse  le  pubbliche  scuole. 
Nè  era  questa  opera  dei  particolari  più  colli  c pre- 
murosi di  promuovere  la  cultura,  ma  si  radicava  nei 
principi  di  quell’epoca:  difalti  non  fondatasi  allora 
cattedrale  senza  che  al  tempo  stesso  non  si  gettasi 
sero  ic  basi  d una  biblioteca;  pareva  poi  una  mostruo- 
sità il  non  essere  nel  monastero  alcuna  biblioteca, 
quanto  per  un  popolo  guerriero  il  non  avere  arme- 
ria. Ma  la  sorto  dei  libri  corrispose  e si  commisurò 
nei  monisteri  a quella  della  regola,  nello  cattedrali 
a quella  dei  costumi  del  clero:  e tal  fiala  ogni  tem- 
po: l’ignoranza  non  ha  base  più  salda  che  nel  disor- 
dine e nella  licenza  della  vita  •. 

Prima  del  1200  si  scrisse  sulla  pergamena,  e fino 
al  mille  anche  sul  papiro:  propagossi  quindi  l’uso 
della  carta  bombicina,  alta  quale  tra  il  1240  e il  1230 
venne  sostituita  la  carta  di  stracci,  che  inventarono 
gli  Arabi  c introdussero  prima  in  Ispagna,  poscia 
alla  metà  del  XIII  secolo  nel  resto  d’Europa. 

Molla  cura  meltevasi  in  quell’  età  nel  trascrivere, 
c fa  maraviglia  il  soverchio  lusso  bibliografico  che 
nncor  s’ammira  nei  manoscritti  di  quei  tempi.  Varie 
forme  di  carattere  allora  si  adoperarono  : dal  VII 


è fortuna  il  potervi  a traverso  dei  nuovi  caratteri  leggere  gli 
antichi. 

* Sulle  biblioteche  del  medio  evo  V.  i begli  articoli  del  si- 
gnor Acbérj  inseriti  net  voi.  X Vili  degli  Annoia  de  pài/, 
chrél. 
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al  XIII  secolo  prevalse  in  Italia  il  romano  c il  lombar- 
do o italiano;  il  visigotico  durò  nella  Francia  meri- 
dionale e nella  Spagna  fino  al  1091,  quando  cedè  il 
campo  al  francese;  si  studiò  nella  Brettagna  l’ an- 
glosassone che  acquistò  influenza  negli  scrittoi  del- 
1*  Alemagna  pei  monasteri  di  Fulda  e di  s.  Gallo  II 
teutonico  risentì  delle  forme  dei  precedenti.  Al  XII 
secolo  vieti  fuori  il  gotico  che  fu  dello  ancora  in  quei 
tempi  monacale,  forse  perchè  adoperalo  principal- 
mente o introdotto  dai  monaci. 

§ 5.  — Le  belle  arti  (1073  a 1303). 

Ccnnammo  altrove  le  svariate  opinioni  sulle  ori- 
gini dello  stile  gotico  o del  sesto  acuto,  non  le  chia- 
meremo qui  ad  esame,  contenti  d’ averle  toccale  per- 
chè ne  avessero  cognizione  i nostri  lettori.  Certa- 
mente 1’  arco  in  punta  o ogivale  è d’origine  antichis- 
sima; lo  troviamo  adoperalo  in  alcuni  monumenti  non 
che  bizantini, lombardi;  fin  sulle  coste  del  Coroman- 
del  rinverrai  delle  pagode  indiane  con  archi  di  quel 
sesto;  mollo  diffuso  poi  era  questo  stile  nella  Persia 
massime  sotto  la  dinastia  dei  Sassanidi. 

Gli  Arabi,  come  dicemmo,  l’appresero  daiBizanlini 
e dai  Persiani  , adoperarono  nelle  loro  moschee 
massime  del  Cairo  e ne  propagarono  l’uso  in  Sicilia, 
come  f attestano  i bei  monumenti  della  Zisa  e della 
Cuba  fuor  di  Palermo,  lavori  del  IX  o del  X secolo. 

Conchiuderemo  forse  da  ciò  che  l’architeltura  go- 
tica ci  sia  provenuta  dall’Oriente?  Fio!  crediamo, 
sì  perchè  f arco  acuto  era  conosciuto  e adoperalo  in 
Europa  priachè  gli  Arabi  ne  avessero  conoscimento, 
come  anche  perchè  la  nuova  architettura  non  dee  ri- 
porsi nel  solo  arco  di  quella  forma;  sicché  ci  pare 
troppo  inutile  questione  il  rifrustare  nelle  caligini 
dell' antichità  o nei  trovali  della  fantasia  le  origini  di 
quella  costruzione. 


3n 

Più  importante  è fuor  di  dubbio  il  cercare  in  qual 
paese  si  sia  foggiato  quel  concetto  architettonico  cho 
impresse  nuove  forme  agli  edifizi  cristiani  principal- 
mente al  XII  e XIII  secolo,  e costituì  quella  originale 
maniera  di  costruire  che  dissero  gotica.  Or  quel  con- 
cetto si  deve  sopra  tutto  ali’Alcmagna. 

L’Àlemagna,  tra  tutte  le  regioni  del  Nord  la  più 
innanzi  nelle  arti,  rivaleggiava  coll’  Italia:  le  logge 
frammasoniche  di  essa  contrada  difficilmente  si  ac- 
conciavano a seguir  quelle  forme  architettoniche, 
il  cui  tipo  proveniva  dalla  penisola;  dopo  avere  i 
Tedeschi  rigettalo  il  carattere  rotondo  e lucido  de- 
gl’Italiani  e sostituitagli  un’altra  foggia  di  scrive- 
re tutta  a linee  ed  angoli  inutili,  immutarono  an- 
cora la  maniera  del  costruire.  Le  parti  che  costi- 
tuiscono i principali  caratteri  della  nuova  architet- 
tura erano  tutte  conosciute  e adoperatè,  ma  l’ac- 
cozzamento c la  fusione  di  esse  in  un  sol  sistema, 
in  un  concetto  solo  fu  un  parlo  interamente  germa- 
nico che  trasformò  l’archileltura  romano-lombarda. 

Non  impacciati  i Tedeschi  dallo  splendore  dei  mo- 
numenti romani,  seminati  abbondevolmenle  in  tutte- 
le  parti  dell’impero,  poterono  tutte  concentrare  le 
loro  forze  a realizzare  quel  tipo  architettonico  e 
proporzionarlo  ài  clima  di  quella  contrada,  in  cui 
cade  immensa  la  copia  delle  nevi.  Uno  studio  com- 
parato dei  fabbricati  gotici  dei  diversi  paesi  d’Eu- 
ropa ci  mostrerebbe  chiaramente  che  è la  sola  Ale- 
magna che  nei  suoi  più  celebri  edifizi  di  quello 
stile  ci  rivela  un  tipo  preconcepito  .che  va  svilup- 
pandosi in  tutte  le  parli  del  fabbricato,  nei  muri, 
negli  archi,  nelle  colonne,  nei  piloni  di  rinforzo, 
nelle  volle,  nei  pinnacoli,  nei  campanili  ec.  e in 
lutto  fa  scorgere  una  mirabile  armonia  delie  parti 
ed  una  gradazione  piramidale;  è la  sola  Alemagna 
che  propagò  quel  gusto  nazionale  in  tutte  le  sue 


Digitized  by  Google 


342 

arti,  nella  scultura,  nella  pittura,  nella  cesellatura, 
nella  scrittura  ec.  ; nei  soli  archivi  di  quel  paese 
noi  troviamo  disegni  di  lai  lavori  o eseguili  o pro- 
posti c con  tali  minuzie  che  mostrano  chiaramente 
che  sia  stala  colà  la  loggia  centrale  dei  Framma- 
soni  che  lavoravano  con  quello  stile,  c che  la  per- 
fezione in  quell’ arte  sia  per  quel  popolo  un  pre- 
gio inestimabile.  I più  -belli  e magnifici  edilìzi  di 
stile  ogivale  in  Germania  sono  le  cattedrali  di  Co- 
lonia, di  Strasburgo,  di  Friburgo,  d’Ulro,  di  Rali- 
sbona,  di  Oppenheim,  di  Obcnvescld,  cc.  i campa- 
nili di  Colonia,  di  Friburgo,  di  Francoforte,  di  Firn, 
di  Vienna  ec. 

La  Francia  volle  emulare  la  Germania  in  quella 
nuova  foggia  architettonica:  ne  sono  chiara  riprova 
gl’immensi  edilizi  gotici  nella  maggior  parie  rima- 
sti incompleti,  se  ne  eccettui  la  bella  cattedrale  di 
Rhcims  : i più  splendidi  sono  i tempi  di  Charlres, 
di  Amicns,  di  llcauvais,  di  s.  Dionigi  c la  chiesa 
di  Nostra  Donna  a Parigi  per  la  bella  facciala.  An- 
che il  Belgio  ebbe  bellissimi  monumenti  tirali  su 
quello  stile,  tali  sono  la  s.  Gudula  a Bruxelles  e 
la  chiesa  delle  Dune.  Dall’ Alcmagna  c dalla  Fran- 
cia trapassò  quell’  architettura  in  Inghilterra  , la 
quale  bonchè  raccolse,  e dilatò  con  islraordinario 
entusiasmo,  non  ha  fabbricali  da  potere  per  grandez- 
za e per  ornamenti  sostenere  il  paragone  con  quelli 
del  continente  : pure  sono  abbastanza  belli  il  tem- 
pio di  Salisbury  e di  Yorch,  il  coro  di  Ely,  la  nave 
di  Durham  e l'abbadia  nazionale  di  Wcslminsler. 
La  Spagna,  benché  occupata  nella  parte  meridio- 
nale dai  Mori  che  aveano  una  architettura  tutta  lor 
propria,  elevò  le  belle  cattedrali  ogivali  di  Burgos, 
di  Toledo , di  Barcellona  e più  lardi  di  Siviglia. 
Nella  Svezia  sorse  il  magnifico  tempio  di  Upsal. 

L’Italia  fu  tra  tutti  i paesi  la  più  restia  ad  ab- 
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bracciarc  le  novelle  forme  di  architettura:  quello 
siile  non  penetrò  che  molto  tardi  nella  penisola, 
nò  vi  apparve  mai  puro  e intero,  come  in  Aleroa- 
gna  e in  Francia,  ma  mescolalo  e confuso  col  lom- 
bardo. Il  duomo  di  Milano,  il  s.  Francesco  d'As- 
sisi,  i tabernacoli  dell'aulico  s.  Pietro  e s.  Paolo 
di  Roma  ed  altri  pochi  edifizi  di  gusto  veramente 
ogivale  furono  lavori  di  architetti  tedeschi.  Le  forme 
di  quello  stile  si  profusero  in  maggior  copia  nei 
fabbricali  delle  città  soggette  all’impero,  e si  rive- 
larono più  pure  nelle  chiese  costruite  dai  Normanni 
in  Sicilia  , quali  sono  l’antico  duomo  di  Palermo, 
la  cappella  palatina*  la  Martorana,la  magnifica  e ric- 
chissima cattedrale  di  Monreale,  e quelle  di  Mes- 
sina e di  Cefalù.  Altri  edifizi  stupendi  sorti  in  Ita- 
lia al  XIII  e XIV  secolo  furono  segnati  di  qualche 
lineamento  gotico:  I principali. sono  il  s.  France- 
sco di  Pavia  e di  Rimini , la  Certosa  tra  Pavia  e 
Milano , le  cattedrali  di  Monza  di  Como  di  Siena 
di  Orvieto  e di  Spoleto,  il  s.  Antonio  di  Padova, 
s.  Giovanni  e Paolo,  s.  Maria  gloriosa  e s.  Maria 
dell’  Orlo  in  Venezia , il  s.  Petronio  di  Bologna, 
il  duomo  il  battistero  il  camposanto  e la  magni- 
fica torre  di  Pisa,  il  Icmpio^di  s.  Croce  e s.  Ma- 
ria del  Fiore  in  Firenze,  la  cui  meravigliosa  cupola 
cominciala  dal  celebre  Arnolfo  venne  con  mirabile 
ardimento  terminala  dal  famoso  Brunelleschi.  In 
Roma  non  v'ha  di  gotico  che  il  tempio  di  s.  Ma- 
ria in  Araceli  e qualche  decorazione  di  non  grande 
importanza.  La  maggior  parte  degli  edifizi  italiani 
del  XIII  e XIV  secolo  portano  l’impronta  d’un  gu- 
sto tutto  proprio  degl’  Italiani,  il  cui  primo  saggio 
fu  dato  dal  fiuschello  nel  magnifico  tempio  di  Pisa. 

Or  fermandoci  un  istante  a contemplare  lo  ma- 
ravigliose  cattedrali  gotiche  non  possiamo  dissimu- 
lare un  senso  di  religioso  e dì  sublime  che  c'ispi- 
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rano  quei  venerandi  edilìzi,  in  cui  tulio  è elevalo 
e slanciasi  verso  il  cielo,  e par  simboleggi  il  Irionfo 
della  Fede  : l’ entusiasmo  per  le  Crociate,,  il  predo- 
minio del  cristianesimo  nella  società,  l’ardor  delle 
anime  per  lutto  ciò  che  fosse  religioso  e sacro  im- 
presse uno  stampo  sulle  pietre  e animò  i nuovi  fab- 
bricati che  ti  rivelano  l’epoea  in  cui  un  popolo  fer- 
vente concorreva  ad  innalzarli  con  tal  calore  che 
somigliò  a prodigio.  L’  arte  di  ricostruire  quegl» 
stupendi  edifizi  non  è perduta,  manca  però  lo  spi- 
rito animatore  del  medio  evo,  stimolo  potentissimo 
a quei  grandiosi  concepimenti. 

Gli  esperii  in  siffatte  materie  distinsero  tre  ma- 
niere di  stile  gotico,  l’una  detta  a lancette  c do- 
minò dall’  XI  al  XII  secolo,  l’altra  appellata  (lotico 
raggiante  e prevalse  al  XIII  e XIV  secolo,  l'ultima 
finalmente  chiamata  gotico  fiammeggiante  che  pro- 
pagossi  nel  XV  e XVI  secolo  e segnò  l’età  del  suo 
decadimento. 

La  più  splendida  fu  la  seconda  : allora  all’arco 
gotico  semplice  si  aggiunse  il  trifogliato,  il  trilo- 
bato c quello  a ferro  di  cavallo  , adoperato  que- 
st’ultimo nelle  chiese  di  Tollevant,  di  Jobourg  e di 
Chef  de  Pont  in  Normandia;  poggiarono  allora  le 
volle  ad  incredibile  altezza,  puntellate  da  pilastri 
curvati  in  arco  che  si  sostennero  sui  contrafforti  : 
solidissima  e insieme  sveltissima,  leggera  ed  aerea 
maniera  di  fabbricare:  magnifiche  torri  elevaronsi 
ai  lati  della  facciata  con  mille  trafori  e colonnette 
c gugliclte,  con  in  cima  una  piramide  che  drizzava 
al  cielo  la  sua  punta;  mirabili  furono  gl’intagli  fatti 
sul  vivo  della  pietra  che  a guisa  di  trasparente  ri- 
camo ornavano  l’edifizio,  sublimi  i pinnacoli,  ele- 
gantissime le  gallerie  or  vere  or  cieche,  it  dintorno 
messo  a nicchie  a padiglioncini  a frastagli,  fregiato 
spesso  di  marmi  di  vari  colori,  decorato  di  statue 


Digiti 


315 

e di  pitture , delle  quali  si  abbellivano  talora  le 
stesse  colonne  del  tempio.  Se  mancò  all’ archi- 
tettura gotica  quel  fare  misuralo,  quel  procedere 
in  tutto  col  regolo  e il  compasso,  non  mancò  cer- 
tamente arte  e bellezza,  segnalossi  per  ardimento 
e sveltezza.- Or  poche  parole  sulle  altre  due  arti 
sorelle  dell’  architettura. 

La  miniatura  fu  veramente  un  parlo  dei  medio 
evo":  se  ne  fregiarono  bellamente  i libri  degli  sto- 
rici c dei  poeti,  i romanzi  e sopra  tutto  le  opere 
di  legge,  i riti,  i canti  della  Chiesa  e i messali. 
Fan  maraviglia  i vivi  colori  che  vi  fan  pompa,  c vi 
durano  perennemente,  senza  che  il  tempo  li  renda 
in  guisa  alcuna  sbiaditi.  Tu  vedi  fregiate  le  lettere 
iniziali  or  di  gruppetti  vaghissimi  di  foglie,  or  co- 
ronale di  ghirlande  ebe  stendonsi  come  in  forma  di 
catena  attorno  la  pagina , ora  splendenti  d’ oro  e 
d'azzurro,  ora  ritraenti  paeselli  c chiese  ed  archi 
gotici  od  altri  oggetti  di  simii  natura.  Fiori,  uccel- 
letti, farfalle,  mostri  favolosi  e talora,  colonnette, 
campanili  ec.  abbelliscono  i margini  del  libro.  Ve- 
dremo nei  seguenti  periodi  quai  progressi  facesse 
quest’  arte,  e quai  nomi  si  distinguessero  trai  cul- 
tori della  medesima:  osserviamo  per  ora  che  i più 
esperti  in  lai  lavori  erano  per  lo  più  i frati  c che 
all’ombra  dei  monislcri  prosperò  quell’ arte. 

Abbiamo  nel  precedente  periodo  indicato  alcuna 
cosa  della  pittura  sul  vetro,  trovato,  come  la  minia- 
tura, dell’  età  di  mezzo.  Essa  al  XII  secolo  apparve 
più  perfetta  quando  non  limitossi  a screziare  di 
vari  colori  i vetri,  ma  li  distinse  con  qualche  figu- 
ra : al  XIU  vi  si  videro  effigiali  i più  importanti  av- 
venimenti della  Scrittura,  si  che  i vetri  divennero 
veri  quadri  trasparenti. 

La  pittura  frattanto  a fresco  e a colla  fncea  dei 
rapidi  progressi  nell’  Europa  c principalmente  iu 
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Italia.  Anche  prima  del  XII  secolo  noi  troviamo  dei 
monumenti  di  quell' arte  e pittori  negli  stati  d'I- 
talia non  solo,  ma  di  Francia,  di  Germania  e d’In- 
ghilterra. Essa  massime  dopo  le  Crociate  si  tenne 
devota  agli- esemplari  bizantini  goffi  e senza  espres- 
sione. I dipinti  più  antichi  di  questo  stile  si  rin- 
vengono nel  duomo  di  Spoleto  e principalmente 
di  Siena,  in  cui  Guido  e dietro  lui  Bonamico,  Pa- 
ralumi, Diotisaivi,  Duccio  ed  altri  valorosi  del  XIII 
secolo  rammorbidirono  alquanto  l’arte  neogreca, 
e precorsero  l’epoca  della  restaurazione.  Si  attri- 
buisce a Margarilone  d'Arezzo  l'avere  il  primo  in- 
collata la  tela  sulla  tavola  e spalmatala  di  gesso. 
Altri  pittori  son  celebrati  in  Ferrara , Bologna  e 
Lucca.  Tolse  però  a tulli  la  palma  Cimabue  stimato 
il  ristoratore  della  pittura  al  XUI  secolo.  Certamente 
egli  si  scostò  più  di  tutti  dal  rozzo  tipo  bizantino, 
c diede  morbidezza,  vivezza  e grazia  ai  suoi  per- 
sonaggi, se  ne  eccettui  le  immagini  della  Vergine 
tirate  sull’  antico  modello.  Gli  tennero  dietro  non 
pochi  in  Napoli,  in  Cremona  e in  Bologna  che  pre- 
pararono l’epoca  del  risorgimento  di  quclFarle  ope- 
rato poi  nel  XIV  secolo  dal  Giotto. 

I musaici  si  perfezionarono  al  XII  e XIII  secolo: 
bella  è 1’  Annunziala  sotto  il  portico  di  s.  Maria 
Translevere,  ammirevole  il  musaico  della  facciata 
,del  duomo  di  Spoleto,  lavori  entrambi  del  XIII  se- 
colo, in  maggior  numero  sono  i musaici  della  nor- 
manna basilica  di  Monreale  e della  cappella  pala- 
tina, più  belli  quelli  delle  antiche  stanze  normanne 
del  reai  palazzo  di  Palermo.  Non  mancò  al  tempo 
stesso  la  scultura  a quell’  altezza  di  destino,  alla 
quale  chiamavaia  il  cristianesimo.  Quell’arte  ben- 
ché in  decadimento  non  venne  meno  nell’Occidente, 
specialmente  in  Italia,  si  ravvivò  al  XII  secolo  col- 
rarchitellura:  c i bassorilievi  e le  statue  che  ador- 
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nano  le  facciale  delle  cattedrali,  non  che  le  figure 
a rilievo  effigiate  stille  tombe  degli  estinti  ne  son 
chiara  riprova.  In  tai  lavori  per  lo  più  di  scalpelli 
italiani  è facile  lo  scorgere  una  profonda  somiglian- 
za coi  monumenti  bizantini  di  quell’epoca;  ma  stor- 
tamente ne  inferirono  taluni  che  abbiano  allora  gli 
Italiani  voluto  imitare  le  scollure  neogreche:  quel- 
l'arte non  si  spense  mai  in  Italia,  nè  nelle  altre 
province  del  romano  impero;  ina  una  era  stata  la 
fonte  alla  quale  aveanlu  attinto  e Greci  e Latini , 
quindi  non  era  possibile  che  anche  nel  tempo  del 
guasto  e del  decadimento  , non  abbiano  i lavori 
d’ entrambi  i popoli  conservato  tai  lineamenti  che 
rivelassero  l'identità  dell'origine  primitiva  di  quèl- 
l’arle.  E che  in  Italia  non  si  scolpiva  in  quell’e- 
poca nulla  di  peggio  che  in  Costantinopoli  è age- 
vole il  conoscerlo  chi  voglia  mettere  a paragone  i 
bassirilievi  esterni  del  battistero  pisano  e gran  parte 
di  quelli  che  adornano  l'interno  del  s.  Marco  colle 
porte  di  s.  Paolo  fuori  Roma  e la  palla  d’oro  del- 
1’  altare  di  s.  Marco,  due  delle  più  classiche  pro- 
duzioni bizantine  che  ci  rimangono. 

Al  XIII  secolo  perù  risorse  più  bella  la  scultura. 
11  sepolcro  eretto  da  Manfredi  nel  duomo  di  Pa- 
lermo a Federico  II,  e il  monumento  innalzalo  a 
Carlo  I nel  palazzo  senatorio  di  Rpma  sono  mira- 
bili opere  di  scalpello.  Ma  Nicolò  e Giovanni  pi- 
sani ispirarono  altra  vita  alla  scultura , e si  pos- 
sono dire  a ragione  i ristoratori  di  quell’arle.  Usciti 
entrambi  dalla  scuola  che  Giunta  avea  fondato  a 
Pisa  mandarono  i raggi  più  luminosi  del  loro  ge- 
nio. I capolavori  di  Nicolò  furono  il  pulpito  del 
battistero  di  Pisa  , quello  di  forma  otlagona  del 
duomo  di  Siena  e l'arca  di  s.  Domenico  a Bologna* 
la  più  bella  e la  più  sobria  di  tutte  le  sue  com- 
posizioni. Giovanni  di  lui  figliuolo  lavorò  il  raan- 
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fioleo  di  Benedetto  XI,  s.  Maria  della  Spina  in  Pisa 
e il  camposanto  nella  stessa  città,  disegnò  le  fac- 
ciale delle  cattedrali  di  Siena  e di  Orvieto,  e di- 
resse la  fabbrica  del  Castclnuovo  di  Napoli. 

L’arte  del  fondere  era  conosciuta  in  quel  tempo 
principalmente  in  Italia.  Molle  porte  di  bronzo  or- 
narono le  chiese  di  Palermo,  di  Benevento,  del  san 
Paolo  di  Roma  , della  cattedrale  di  Troia  e della 
bella  basilica  di  Monreale  opera  quest’  ultima  di 
Buonanno  di  Pisa.  Ma  doveano  quei  lavori  cedere 
«die  porte  di  bronzo  che  fonderebbe  nel  XIV  secolo 
con  altorilievi  Andrea  di  Pisa  stupende  per  la  bel- 
lezza e per  la  novità  c magnifico  ornamento  del 
s.  Giovanni  di  Firenze. 
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Epilogo  e Conclusione. 


* « 

Ci  siamo  studiali  di  colorire  o almeno  delineare 
alla  meglio  l'epoca  più  luminosa  dell’ età  di  mezzo. 
Una  moltitudine  innumerabile  di  avvenimenti  impor* 
tantissimi,  uq  contrasto  di  elementi  molteplici  e dis- 
cordanti, il  nascimento  dei  comuni,  le  costituzioni 
dei  popoli,  la  cavalleria,  le  crociale,  l'unità  euro- 
pea prodotta  da  una  morale  potenza  la  cui  radice 
poggiò  sul  Vangelo  e la  Chiesa,  formarono  l’ argo- 
mento delle  nostre  considerazioni.  Se  arduo  c ma- 
lagevole fu  il  cammino  tentalo,  non  sarà  men  dif- 
ficile e scabroso  il  cavare  da  tanta  congerie  di  cose 
nello  e spiccalo  quel  concetto  storico  che  riordini 
i fatti  più  cardinali  entro  brevi  confini,  sì  che  no 
venga  loro  quella  luce  e quel  colorito  che  meglio 
si  convenga. 

Noi  vedemmo  nel  precedente  periodo  1*  Impero  e 
la  Chiesa  cospirare  armonicamente  sotto  Carlo  Ma- 
gno all’unità  cattolica  d’Europa;  vedemmo  quel  si- 
stema scosso  e rovesciato  dagli  Ottoni  e cambiato  in 
patronato  il  protettorato  degl’  imperatori  sopra  i 
Ponteflci,  ed  asservito  colle  investiture  il  potere  spi- 
rituale al  temporale  dei  principi,  e disbriglialo  l'or- 
dine ecclesiastico  nella  simonia  e nella  licenza,  c 
con  esso  prostrate  il  mondo  nella  brutalità  e nella 
ignoranza.  11  periodo  che  descrivemmo  fu  il  periodo 
della  riscossa;  Gregorio  VII,  1’  eroe  vero  c il  più 
grande  dell’XI  secolo  comprese  i bisogni  dell’età  sua 
e si  propose  la  riforma  del  mondo,  ma  ritornando 
libera  e indipendente  la  Chiesa  c redimendo  il  clero 
dalla  servitù  dei  vizi.  La  dolcezza  e la  forza  son 
mosse  in  opera  da  quel  grande  al  riuscimento  della 
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colossale  impresa;  non  l’ atterrisce  la  potenza  del 
brutale  Errico,  non  il  guasto  e la  corruzione  del 
clero  c dei  vescovi  di  Germania,  non  la  morte  stessa; 
muore  con  quell’ invitto  coraggio  col  quale  combat- 
tè: ma  il  suo  spirilo  sopravvive  e si  perpetua  nella 
Chiesa,  e il  vescovado  cattolico  si  rifonde  sul  tipo 
degli  Apostoli,  e gl'  imperatori  incurvano  la  lesta 
al  supremo  Gerarca  , c discatenano  il  potere  spi- 
rituale, e il  mondo  no  sente  la  salutare  influenza 
c si  rabbellisce  nei  costumi  e nell’incivilimenlo. 

La  seconda  e la  terza  guerra  per  le  investiture, 
o direm  meglio  per  la  indipendenza  della  Chiesa 
mossa  dagli  Stauffen  non  servì  che  a lumeggiar  sem- 
pre meglio  il  potere  dei  Pontefici  e a chiarirne  la 
benefica  influenza  sulla  società  europea.  In  quelle 
guerre  venne  ad  una  combattuta  c percossa  colla 
libertà  della  Chiesa  quella  d'Italia:  e l'Italia  c la 
Chiesa  umiliarono  a Venezia  la  superba  cervice  del 
Barbarossa,  e distrussero c dispersero  la  dinastia  del 
secondo  Federico  spergiuro  e ribelle  a quei  Ponte- 
fici dai  quali  avrebbe  dovuto  riconoscere  l’esistenza. 

Qual  trionfo  più  luminoso  per  la  Chiesa  e ricco 
di  splendidi  efletli  per  l’ Italia  e pei  popoli!  Eman- 
cipale le  città  lombarde  dall'oppressione  dei  signori 
feudali  non  meno  che  dei  podestà  imperiali , in- 
frenate le  usurpazioni  tedesche  nella  Toscana  e nelle 
ltomagne , organizzalo  in  tutta  Italia  il  sistema  a 
comuni,  propagalo  il  polente  esempio  nelle  più  ri- 
mote contrade  d’  Europa;  quindi  ferito  a morte  il 
feudalismo,  ristabilite  le  nazioni,  ristorale  le  mo- 
narchie sostenute  in  Francia  c nell’Inghilterra  dal 
gagliardo  appoggio  dei  Comuni. 

Eccoci  all’epoca,  in  cui  il  pontificato  toccò  l'apo- 
geo della  sua  civile  potenza:  Gregorio  Vll.lIrbanoII, 
Alessandro  c Innocenzo  III,  Gregorio  IX  ed  Inno- 
cenzo IV  furono  quei  sommi  principalmente  che  le 
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sospinsero  a quell' altezza.  Il  loro  poterò  era  ne- 
cessario alla  condizione  dei  tempi,  e riuscì  profit- 
tevolissimo alle  nazioni.  Furono  i Pontefici  che  po- 
sero il  desiderato  equilibrio  a quei  batlaglieri  ele- 
menti che  avrebbero  disteso  il  caos  nell’  Europa: 
l'unità  cattolica  salvò  gli  stati  dall’ ultima  rovina, 
ma  I’  unità  cattolica  non  si  mantenne  che  per  quel 
supremo  tribunato  pontifìcio,  che  fu  tacciato  dai 
meno  saputi  di  prepotenza  c d’  usurpazione. 

I Papi  travagliaronsi  per  contenere  gli  stati  entro 
i limili  della  fede  una  e universale,  e mentre  estin- 
guevano e cancellavano  coll'  opera  dei  missionari 
le  ultime  reliquie  dell' idolatria  nel  settentrione  di 
Europa  , combattevano  e sradicavano  le  svariate 
eresie  che  ne  corrodevano  le  viscere,  c munivnnsi 
all’  uopo  di  due  nuove  legioni  di  valorosi , i quali 
dietro  le  orme  di  Francesco  e di  Domenico  vigile- 
rebbero le  difese  del  cattolicismo  e il  propaghe- 
rebbero tra  le  incolte  contrade  deU’Asiae  dell’Alrrca, 
raddolcendo  la  ferità  di  quelle  orde  che  minaccia- 
vano la  pace  e la  civiltà  d’Europa. 

I Papi  chiamavano  alle  armi  i popoli  a campare 
la  Spagna  investita  dai  feroci  Almoadi  che  P avreb- 
bero prostesa  nella  più  vergognosa  schiavitù;  e fu 
gloria  loro  se  a Tolosa  fu  rolla  la  furia  di  quei  bar- 
bari e inghirlandossi  l'esercito  cristiano  della  più 
sfolgorante  vittoria. Essi  inalberavano  il  vessillo  della 
Croce  e invitavano  a serrarglisi  attorno  i guerrieri 
d'  Occidente  e correre  a conquidere  la  musulmana 
potenza  dell’  Asia  e dell’  Africa  e salvar  dai  suoi 
sagrileghi  oltraggi  il  sepolcro  del  Redentore  e fran- 
car 1’  Europa  d’  una  terribile  invasione.  - , 

Le  Crociale  offrono  lo  spettacolo  più  luminoso 
del  poter  dei  Pontefici  al  medio  evo:  è la  loro  voce 
che  rompe  il  letargo  di  più  secoli,  che  fa  divenir 
leoni  i più  deboli,  che  dispiega  i più  straordinari 
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prodigi  di  fede  e di  virtù  militare.  Se  particolari 
interessi  trascinarono  signori  e vassalli  nelle  terre 
della  Palestina,  non  fu  perciò  che  l’Europa  non  sia 
stala  scossa,  le  moltitudini  sospinte  alla  santa  guerra 
dalla  voce  dei  PonleGci.  Fu  certo  la  Religione  che 
ispirò  ed  animò  le  masse,  che  mitigò  la  ferocia  dei 
combattimenti,  che  santificò  la  cavalleria  colle  sue 
cerimonie  e collo  sue  massime,  che  istituì  gli  or- 
dini religioso-militari  i quali , mentre,  facenti  tre- 
mare nella  Palestina  i Musulmani,  risplendevano 
ovunque  di  virtù  cristiane  c claustrali. 

Qual  movimento  , qual  attività  serpeggiò  allora 
per  tutta  l’ Europa  ! Colle  Crociate  risuscilossi  il  com- 
mercio c l’industria,  e si  diffuse  la  ricchezza  nelle 
nazioni,  e crebbe  e grandeggiò  sopra  tutte  1 Ita- 
lia colle  sue  repubbliche  le  quali,  benché  lacerate 
dalle  pestifere  fazioni  guelfe  e ghibelline,  inventa- 
rono e moltiplicarono  nuovi  argomenti  di  economia 
industriale  c commerciale  e propagarono  la  civiltà  c 
la  cultura  nelle  contrade  d'Europa.  Il  dritto  romano 
risorto  a Bologna  eie  popolatissime  università  del  XII 
e XIII  secolo  spianarono  la  via  all' incivilimento  dei 
popoli.  Gli  studi  massime  di  filosofia  e di  giurispru- 
denza eccitarono  la  discussione  e la  ricerca  dei 
dritti  dell’uomo  e della  società;  e da  quello  spi- 
rito prese  alimento  la  libertà  delle  nazioni,  c ne 
vennero  fuori  le  costituzioni  che  organizzarono  con 
libere  forme  gli  stali,  e rotto  il  feudal  dispotismo, 
inaugurarono  le  temperale  monarchie. 

Si  scorge  ovunque  una  tendenza  al  miglioramento 
ed  alla  riforma.  Una  nuova  letteratura  originale  c 
nazionale  gilla  i primi  lampi  coi  canti  dei  Trovatori 
e dei  Troveri  nella  Francia,  coi  romanzi  del  Sid  nella 
Spagna , coi  Nibelunghi  e le  liriche  dei  Mennesim 
geri  nell’ Alcmagna,  colle  canzoni  amorose  c gentili 
nell’  Italia.  Pure  non  era  essa  ancor  penetrala  da 
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quello  spirilo  religioso  che  la  sublimerebbe  più 
tardi  mercè  l’opera  meravigliosa  dell’ Alighieri.  Le 
scienze  naturali,  le  speculative  c teologiche  prin- 
cipalmente risentono  della  generale  attività  e pren- 
dono uno  slancio  vigoroso  e robusto  sotto  la  penna 
dei  migliori  scolastici,  cui  l’età  nostra  calunniò  per- 
chè non  conobbe.  Le  stesse  arti  grandeggiano  di 
nuova  vigoria,  elevatezza  e libertà  e portano  l’im- 
pronta dell’epoca.  Nell’Europa  occidentale  tutto  è 
vita  e movimento  il  cui  principio  è nella  Religione 
c nella  Chiesa. 

Ma  al  rincontro  qual  luttuoso  spettacolo  ci  pre- 
senta l’impero  orientale!  Esso  come  tralcio  fuor  dal 
ceppo  della  vile,  sente  a poco  a poco  disseccarsi  gli 
umori  e languisce  e s’abbandona.  Il  vedemmo  preda 
al  furore  dei  Crociali:  la  vendetta  fu  atroce  e bar- 
bara, ma  meritala  dalla  greca  perfidia;  il  vedremo 
tantosto  sotto  il  barbaro  giogo  dei  Turchi,  e la  sua 
gloria  abbagliante  c lusinghiera  non  ci  percotcrà 
più  le  pupille,  ci  ferirà  bensì  gli  orecchi  la  compas- 
sionevole voce  di  tanli  schiavi  infelici  che  bagnano 
le  dure  catene,  mentre  ancor  si  alimentano  di  glo- 
riose memorie. 

Il  vigore  trasfuso  nei  nuovi  stali  è opera  della 
Religione  c della  Chiesa:  la  Fede  era  viva  c par- 
lava eloquentemente  al  cuore  dei  popoli,  c ne  su- 
blimava i sentimenti  e ne  fortificava  gli  apimi;  i piu 
colli  crudivansi  nella  cognizione  del  sistema  religio- 
so, c quello  studio  predominava  nella  carriera  delle 
lettere  e delle  scienze.  Or  s’illanguidisce  nei  cuori 
la  fede , e si  tiene  a vile  c si  disprezza  Io  studio 
della  religione  , e gli  animi  si  dinervano  sempre 
peggio,  diffusi  nei  sensi  e nelle  sensibili  creature, 
e il  sonno  della  morte  si  distende  sulle  avvilite  na- 
zioni le  quali , se  ad  ora  ad  ora  si  scuotono  e 
risvegliano,  non  è che  per  precipitare  in  un  letar- 
go più  profondo  e lagrimevole. 
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Dalla  traslazione  dei  Papi  in  Avignone  prende  co- 
minciamento  qneslo  periodo,  e vien  segnata  l’epoca 
del  decadimento  del  civile  potere  dei  Pontefici,  che 
dovea  ricevere  l’ultimo  crollo  dal  luteranesimo.  Frat- 
tanto la  terribile  lutla  centenaria  tra  la  Francia  c 
l’ Inghilterra  terminata  gloriosamente  dal  valore  di 
Giovanna  d’  Arco,  mentre  fortifica  nella  Francia  lo 
spirito  di  nazionalità,  prepara  nell’ Inghilterra  colle 
guerre  delle  due  rose  la  rovina  del  feudalismo:  la 
Germania  lacerata  e consunta  dalle  guerre  civili  c 
dall’  ambizione  dei  suoi  imperatori  si  ricompone 
colla  costituzione  di  Carlo  di  Lussemburgo,  ma  gli 
Ussiti  vi  spianano  la  vià  agli  errori  di  Lutero;  l'Italia 
va  sempre  più  trasformando  in  governi  ducali  e mo- 
narchici le  sue  gloriose  repubbliche , e sollevasi 
splendidamente  per  una  cultura  sempre  crescente 
e nazionale;  Mongoli  e Turchi  si  disputano  il  do- 
minio dell’Asia;  ma  disciollo  l’impero  di  Tamerlano, 
Costantinopoli  cade  sotto  la  scimitarra  degli  Otto- 
mani che  vi  costituiscono  la  sede  del  loro  regno. 
Con  questo  grande  avvenimento  termineremo  questo 
quarto  ed  ultimo  periodo  della  storia  del  medio  evo. 
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LA  G L'ERBA  DEI  CENTO  ANNI  TRA  LA  FRANCIA 
' E L’  INGHILTERRA. 

ART.  I. 

§ Ì.—I  Papi  in  Avirjnonc  e l’abolizione 
dei  Templari  (1303  a 1311). 

La  morie  di  Bonifacio  Vili  non  ammorzò  P ira 
inasprita  nell’animo  superbo  del  Bello;  c benché 
Benedetto  XI,  uomo  d’ indole  mansueta  e pacifica,  I30i 
l’avesse  assoluto  dalle  censure  e riconcilialo  alla 
Chiesa,  covava  egli  in  cuore  la  più  scellerata  ven- 
detta dell’  estinto  Pontefice;  e confermavaio  nella 
malvagia  risoluzione  1’  empio  Nogarel , cui  Bene- 
detto XI  avea  lanciato  la  scomunica  in  una  bolla 
sottoscritta  a Perugia,  nella  quale  colpiva  della  stes- 
sa pena  gli  autori  e i complici  della  presura  di  Bo- 
nifacio. Ma  questo  Papa  non  regnò  che  pochi  mesi, 
e finì,  come  dicono,  di  veleno. 

Fu  disputata  la  scelta  del  successore  da  Fran- 
cesi e Italiani;  cadde  purfìnalmcnle  1’  elezione  so-  1305 
pra  Bertrando  di  AIol  arcivescovo  di  Bordeaux,  un 
francese  che  prese  il  nome  di  Clemente  V.  Credono 
assunto  costui  all’  Apostolica  Sede  pegl’  intrighi  di 
Filippo,  simoniaca  l’elezione  ottenuta  mercè  dei  pat- 
teggiamenti giurali  al  re  di  Francia:  noi  non  osiamo 
asserire  un  tal  fallo  narrato  dal  solo  Villani;  diciamo 
bensì  che  questo  Pontefice,  fosse  prudenza,  fosse 
inclinazione  od  altro,  blandì  molto  quel  monarca, 
e sludiossi  di  andare  in  tutto  a’  suoi  versi.  Fu  egli 
che  trasferì  ad  Avignone  la  residenza  dei  Papi  che 
il  principe  degli  Apostoli,  abbandonando  Antiochia, 
avea  collocato  in  Roma.  Lo  scusarono  per  la  con- 
dizione dei  tempi  c per  la  gravezza  dei  pericoli 
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<ii  quali  si  sarebbe  allora  esposto  il  capo  della  Chiesa 
vivendo  in  Italia:  noi  non  lo  condanneremo  certa- 
mente, nè  chiameremo  cogl’  Italiani  di  quel  secolo 
cattivila  di  Babilonia  la  residenza  dei  Pontefici  ad 
Avignone;  non  Io  loderemo  purlultavolla,  quando 
i diritti  e gl’  interessi  dell’  Italia  e della  Chiesa  ro- 
mana imponevano  ai  Papi  gravissimo  obbligo  di  ri- 
siedere nell’  antica  metropoli  del  mondo  cristiano, 
quando  tempi  assai  più  calamitosi  non  ne  aveano 
rimosso  un  s.  Leone,  un  s.  Gregorio  M.,  un  s.  Gre- 
gorio VII  ed  altri  di  quella  tempra,  quando  le  sven- 
ture gravissime  che  desolarono  l’ Italia  c la  Chiesa 
per  la  lontananza  dei  Pontefici  fecero  chiara  riprova 
all’  errore  commesso  da  Clemente  V. 

Re  Filippo  pretendeva  l’asservimenlo  del  papato, 
la  condanna  di  Bonifacio  Vili  e con  non  minor  ca- 
lore la  distruzione  dei  Templari.  Clemente  per  rad- 
dolcir F animo  del  regnante  purgava  lui  e il  No- 
garel  dell’  anatema  pontificale,  rivestiva  della  por- 
pora dodici  Francesi  proposti  dal  re,  cancellava  dai 
registri  pontifici  la  bolla  Clerici s laico 8 di  Bonifa- 
cio Vili,  ne  interpretava  moderatamente  la  costitu- 
zione Unam  sanctam,  ma  rimetteva  al  Concilio  di 
Vienna  la  condanna  di  quel  Pontefice;  e questo  lo 
dichiarava  innocente  delle  ingiuriose  criminazioni. 

In  quanto  ai  Templari  fa  d’  uopo  ripigliamo  un 
po’  più  alto  la  narrazione — Quest’  ordine  avea  pre- 
stalo certamente  immensi  servigi  alla  difesa  della 
Palestina,  ed  era  stalo  arricchito  di  mollissimi  pos- 
sedimenti nell’  Europa.  Perduto  il  tempio  di  Ge- 
rusalemme e cessale  le  Crociate  cransi  quei  cava- 
lieri ritirali  in  vari  stali;  il  corpo  principale  però 
col  loro  grammacslro  risiedeva  in  Francia  , alla 
qual  nazione  apparteneva  la  maggior  parte  di  quei 
guerrieri.  L’  ozio  e le  ricchezze  aveano  ingeneralo 
il  guasto  e la  corruzione  nei  costumi  di  quell’  or- 
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dine;  le  loro  secreto  iniziazioni  misero  in  ombra 

il  popolo  già  scandalezzato  dèlia  loro  morale  con- 
dotta: dai  sospetti  si  passò  agevolmente  alle  accuse 
di  sacrilegi  é di  empietà  esecrande  che  eommel- 
tevansi  nelle  seerele  e notturne  loro  adunanze:  si 
disse  che  in  quelle  iniziazioni  doveano  gli  adepti 
rinnegare  0 calpestar  la  croce  e sobbarcarsi  a peg- 
giori delitti  che  ha  in  orror  la  natura. 

Il  re  Filippo  era  stato  offeso  dà  quei  cavalieri,  1307 
sì  perchè  àveano  ricusato  ascriverlo  al  loro  ordine, 
come  anche  per  aver  essi  preso  I*  aperta  difesa  del 
pontefice  Bonifacio  Vili;  or  colta  1’  occasione  dei 
gravi  rumori  sparsi  nel  popolo  e delle  orribili  ma- 
nifestazioni fattegli  da  un  tempiario  fuggito  dalla 
prigione  alla  quale  era  stato  dannato  dal  suo  or- 
dine, fe’  chiudere  improvvisamente  in  éarcere  tutti 
i cavalieri  col  loro  capo,  e ne  sequestrò  tulli  i beni. 

La  tortura  e l’eculeo  strapparon  loro  le  più  inaudite 
confessioni;  verificate  da  un  legato  del  Papa  ven- 
nero assoluti  i rei  confessi  e raccomandati,  alla 
clemenza  dei  Bello.  Frattanto  s’ indirizzavano  let-  1308 
tere  ai  vescovi  dell’  orbe  cattolico,  « investigassero 
i costumi  e le  credenze  dei  cavalieri  , riferissero 
il  loro  giudizio,  il  Pontefice  profferirebbe  sentenza 
dell’  intero  ordine.  «Madiscordi  giungevano  in  Avi- 
gnone le  relazioni:  in  Ravenna,  in  Bologna,  nella 
Casliglia  e nella  Germania  venivano  dichiarati  in- 
nocenti i membri  di  quell’ ordine  , condannati  in 
Inghilterra  per  gravi  delitti  dell’  eresia  in  fuori , 
in  Aragona  incorporati  agli  altri  ordini,  perchè  avea- 
no  osato  difendersi  colle  armi  nei  loro  castelli.  In 
modo  assai  diverso  si  procedeva  dal  sinodo  di  Parigi: 
quivi  venivano  ritrattale  dai  templari  le  confessioni  1310 
falle  a carico  dell’ordine,  estorte  nuove  rivelazioni, 
gittali  alle  fiamme  come  recidivi  fino  ad  88  dura- 
li costanti  nella  ritrattazione  e nelle  proteste  sino 
all’  ultimo  respiro. 
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1311  Radunato  l’anno  seguente  il  Concilio  di  Vienna 
ed  esaminali  i processi  dell’  ordine , venne  esso 
abolito  come  inutile  e pericoloso,  conceduti  i suoi 
beni  agli  Ospedalieri  che  appunto  allora  emanci- 
pavano Rodi  dalla  musulmana  oppressione. 

La  condanna  profferita  dal  Concilio  non  fu  dif- 
finiliva , ma  sol  per  via  di  provvisione.  Forse  fu- 
rono esagerali  i delitti  di  eresia  c di  empietà  ap- 
posti ai  Templari,  e lo  stesso  s.  Antonino  di  Firenze 
li  giudicò  pubblicamente  innocenti;  ma  la  loro  ge- 
nerale corruzione  non  fu  messa  in  dubbio.  E non 
basterebbe  anche  sola  quella  ragione  per  coone- 
stare T abolizione  di  quell'  ordine  c di  qualunque 
altro  fosse  generalmente  contaminalo  della  stessa 
pece  ? * 

§ 2 .—La  Francia  c V Inghilterra  nella  guerra  dei 
cento  anni  fino  alla  battaglia  di  Crècy  e alla 
morte  del  re  Filippo  (1311  a 13Ò0J. 

1314  Al  dispoticoe  violento  Filippo  succedette  sul  trono 
di  Francia  Luigi  X denominalo  il  rissoso,  benché 

• Nel  secolo  noslro  il  dottissimo  signor  de  nammer  nel 
t.  VI  dell’opera  periodica.  Le  Minière  d'  Oriente  scavate 
da  una  società  di  dotti , pubblicò  un  articolo  intitolato  Mi- 
sterium  Rapitomeli  revelatum . Studiasi  egli  in  esso  di  pro- 
vare che  i Templari  son  convinti  coi  loro  stessi  monumenti 
d’  essere  rei  dell’  apostasia,  dell’  idolatria  e dell’  empietà  dei 
Gnostici.  Tutta  1’  argomentazione  del  dotto  uomo  poggia  in 
ciò,  che  nei  processi  dei  Templari  leggesi  eli’  essi  adoravano 
un  idolo  in  fìguram  baphomeli:  interpretando  egli  la  parola 
bap/tomel  Bapij  juwjrecs  battesimo  di  spirito,  vi  ravvisa  il 
battesimo  dei  Gnostici.  Soggiunge  clic  coinè  i Gnostici  ado- 
ravano Mete  e Gtiosis , i Templari  prestavano  culto  al  solo 
Mete  , e crede  egli  poterne  cavare  delle  prove  convincenti 
dalle  medaglie,  dai  calici  e da  alcune  figure  dei  templi  ap- 
partenenti ai  Templari.  Il  sgnor  Raynouard  confutò  quel 
x ragionamento  più  ricco  d’  erudizione  cho  pieno  di  verità. 
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alla  prova  del  regnare  apparve  debole  e fiacco,  e 
lasciossi  reggere  ai  capricci  dello  zio  Carlo  di  Ya- 
lois.  Bisognoso  di  denaro  richiamò  gli  Ebrei  entro 
1 suoi  stali,  e proclamò  1’  alTraneamenlo  dei  servi 
mediante  lo  sborsamento  di  una  somma  per  1’  e- 
mancipazionc. 

Morto  dopo  due  anni  di  regno,  gli  diedero  sue-  1310 
cessore  il  fratello  Filippo  V>  quando  1’  unica  fi-.'  . 
gliuola  di  lui  Giovanna  fu  dichiarala  dai  legisti  in- 
capace di  regnare  in  Francia  ov’  era  in  vigore  la 
legge  salica.  Filippo  impinguò  le  finanze  coi  tesori 
degli  Ebrei  giltali  in  gran  numero  nelle  fiamme,  come 
avvelenatori  dei  pozzi  e delle  fontane:  frenò  le  guerre 
private  dei  baroni  e diè  pace  al  regno.  Nella  to- 
tal mancanza  di  figli  Carlo  IV  terzogenito  del  Bello  1321 
ne  ereditò  la  coróna,  e fu  l'ultimo  dei  discendenti 
in  linea  diritta  dai  Cnpeli  seduti  sul  trono  di  Francia. 

Sorsero  dopo  lui  due  pretendenti  al  trono,  Fi*  1328 
lippo  di  Valois  cugino  dell’  estinto  monarca , ed 
Eduardo  111  d’  Inghilterra  figliuolo  d’ Isabella  so* 
rolla  dì  Carlo  IV.  Ma  gli  Stali  Generali  prescelsero 
il  Vaiolando  la  più  ampia  diebiarazione  alla  legge 
salica  c ricusando  di  riconoscere  diritto  di  sorta  in 
chi  discéhdeva  da  donna  incapace  di  regnare  in 
Francia.  Giltavasi  con  ciò  la  fatale  scintilla  che  a- 
vrebbe  sollevalo  e disteso  il  più  terribile  incendio 
che  venne  alimentalo  da  ben  cent’  anni  di  guerra 
sterminatrice. 

Prima  di  entrare  nella  narrazione  di  quegli  av- 
venimenti diamo  uno  sguardo  alla  condizione  nella 
quale  trovatasi  allora  V Inghilterra. 

Al  prode  Eduardo  1 era  succeduto  >1  licenzioso  1307 
e degenere  Eduardo  II,  troppo  disuguale  al  peso 
di  quello  scettro  che  ereditalo  uvea  dal  padre.  Cir- 
conda vasi  egli  pertanto  di  favoriti,  trai  quali  era  il 
prima  Gaveston  valoroso  in  armi  ma  ambizioso  e di- 


Digitized  by  Google 


330 

spotico  io  un  regno  ov’  era  polente  la  classe  dei 
nobili.  Profittava  della  debolezza  del  novello  re- 
gnante il  paziente  Roberlo  Bruce,  ed  allargava  a 
poco  a poco  la  sua  autorità  nella  Scozia,  e rapiva 
di  mano  agl’  Inglesi  i castelli,  ed  ingrossava  sem- 
pre meglio  di  nuovi  rinforzi  la  sua  armata;  e quando 
il  re  Eduardo  tentò  atterrarne  la  potenza,  il  valo- 
1314  roso  Scozzese  gli  sperperò  1’  esercito  a Bannock 
Burn  e francò  la  patria  dal  servaggio  dell’  Inghil- 
terra. 

Quella  sconfìtta  fc’  rizzar  la  testa  da  una  parte 
agli  oppressi  baroni,  i quali  capitanali  da  Tommaso 
Pembrock  figlio  di  Enrico  III  abbatterono  il  mini- 
stro Gaveslon,  dall’  altra  sollevò  a rivolta  i tiran- 
neggiati Irlandesi  i quali,  confortali  alla  ribellione 
da  Eduardo  Bruce  fratello  del  re  di  Scozia,  si  re- 
densero in  libertà  proclamando  loro  re  quel  valo- 
1318  roso:  ma  a Dundalk  caddero  col  Bruce  le  speranze 
d’ Irlanda;  si  avventarono  i vincitori  Inglesi  come  ma- 
stini alla  preda,  e l’ infelice  contrada  andò  rapinata 
c desertala  barbaramente.  Ben  altrimenti  però  pro- 
cedevano le  cose  in  Iscozia:  le  armi  di  Roberlo  Bruce 
valicavano  i confini  e devastavano  le  province  del- 
l’ Inghilterra;  non  valevano  ad  infrenarlo  gli  eser- 
citi di  Eduardo,  e fu  costretto  questo  monarca  a 
1322  conchiudere  con  quel  prode  una  tregua  di  tredici 
anni. 

Non  Iibcravasi  egli  per  ciò  dalle  guerre  civili  : 
fremevano  i baroni  contro  gli  Spenser  sottendali 
al  Gaveslou  nell’  ufficio  e nell’  oppressione,  ne  fre- 
meva Isabella  regina  e il  suo  favorito  Rogero  Mor- 
ti inero.  Rifuggivasi  ella  col  figlio  in  Francia,  indi  ran- 
nodali in  gran  numero  partigiani  e truppe  grega- 
rie sbarcava  in  Inghilterra  ov’  altendcvala  la  fazione 
dei  duchi  di  Lancastro.  Degli  Spenser  il  vecchio 
venne  sventralo  vivo  e dato  pasto  ai  cani,  il  gio- 
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vane,  decapitato  e fatto  in  pezzi;  Eduardo  II  chiuso 
in  un  castello  ebbe  bruciale  le  viscere  con  un  ferro 
rovente,  ed  Eduardo  111  di,  lui  figliuolo  fu  proda*  1327 
malo  re,  benché  Isabella  e Mortimero  fatti  audaci 
e sicuri  pel  commesso  delitto  esercitassero  la  più 

S rande  preponderanza  sul  reggimento  del  regno, 
otta  la  tregua  colla  Scozia , Eduardo  alla  testa  1328 
. di  40000  uomini  marciò  sino  a Durham;  ma  fu  per 
lui  inutile  e indecorosa  quella  spedizione  terminata 
con  una  pace  ancora  più  indecorosa  per  l’ Inghil- 
terra, nella  quale  Eduardo  rinunziò  a qualunque 
diritto  alla  corona  di  Scozia. 

In  tale  stato  erano  le  cose  quando  Filippo  di  Va-  1329 
lois,  tornato  vittorioso  dalla  Fiandra  dopo  lascia- 
li 20000  nemici  sul  campo  di  Amiens,  invitava  il 
re  d’ Inghilterra  a rendere  il  solito  omaggio  al  mo- 
narca francese:  rendevalo  forzatamente  il  giovane 
Eduardo,  benché  sin  d'  allora  guardasse  in  Filippo 
un  nemico  ed  un  usurpatore  d’  una  corona  ch'era 
sua.  Assicuratosi  pertanto  dell'afTello  dei  sudditi  col 
fare  arrestare  e trascinare  a coda  di  cavallo  Io  scel- 
lerato Morlimero,  ed  avuto  qualche  più  felice  suc- 
cesso nella  guerra  riaccesa  colla  Scozia,  si  lasciò 
persuadere  da  Roberto  d’  Artois  cognato  di  Filippo  13(6 
ed  esule  dalla  Francia  a romper  guerra  a quel  mo- 
narca. Luigi  di  Baviera,  il  conte  d’  Hainaut  e i Fiam- 
minghi sollevati  dal  coraggioso  Artevelle  gli  diedero 
appoggio  all’  impresa;  ed  egli  preso  il  titolo  di  re 
di  Francia  vi  si  apparecchiò  vigorosamente;  ster- 
minò quindi  ad  Écluse  la  flotta  francese,  calando 
« fondo  0 bruciando  più  di  dugento  navi  ; tentò 
poscia  espugnare  Tournay  c s.  Omcr,  ma  respinto  1340 
dall’  armala  del  Valois  conchiuse  con  lui  una  tre? 
gua  d’  un  anno. 

Se  non  che  le  guerre  della  Brettagna  divisa  tra 
Carlo  di  Blois  c Giovanni  di  Monfort  pretendenti  ai 


, 

possesso  diquel ducalo  riacccseroIcostililàtraFran* 
eia  cd  Inghilterra  , parleggiante  1’  una  pel  Blois* 
l’altra  pel  Monrorl.  Le  crudeltà  esercitale  da  Filippo 
contro  i prigionieri  brettoni  irritarono  fieramente  l’a- 
nimo di  Eduardo;  trapassò  egli  pertanto  nella  Nor- 

1346  niandia  e si  spinse  fino  a Parigi  devastando  ed 
occupando  le  principali  fortezze:  ma  rintuzzato  dalle 
truppe  francesi  si  accampò  a Crécy.  Fu  quivi  com- 
messa una  delle  più  sanguinose  battaglie  di  quel 
tempo  m cui  caddero  30000  Francesi  c il  fiore  dei 
cavalieri:  fu  incolpala  a ragione  la  poca  prudenza 
dei  comandanti  di  Filippo  ; come  dalla  parie  de- 
gl’ Inglesi  fu  lodalo  per  valore  ed  accorgimento  mi- 
litare il  prode  figliuolo  d’  Eduardo  appellalo  il  prtn- 

1347  cipe  nero.  La  sconfina  di  Crécy  trasse  seco  la  per- 
dila di  Calais,  presa  per  fame  e ripopolala  d’  In- 
glesi, dopo  cacciati  quegl’ imperterriti  cittadini  che 
vi  aveauo  fatte  maravigliose  prove  di  costanza. 

1348  Una  terribile  pestilenza  infuriala  nelle  contrade 
d’  Europa  sospese  le  ostilità  e fe’  conchiuderc  una 

1349  tregua.  Fu  in  qncl  tempo  che  Filippo  riunì  alla 
corona  il  Deltinalo  che  diede  il  titolo  di  delfini  af 
primogeniti  dei  re  di  Francia:  poscia  amareggialo 

1350  dalle  sventure  chiuse  la  vita. 

§ 3. — Continuazione  della  guerra  dei  cento  anni 
sotto  il  regno  di  Giovanni  II  e Carlo  V(1330a  1380) 

Giovanni  II  succedutogli  sul  Irono  irritò  i suoi 
sudditi  coi  supplizi  dati  a degl’  illustri  personag- 
gi , e altirossi  1’  odio  di  Carlo  il  malvagio  re  di 

1355  Navarrac  suo  genero  Arrestalo  costui  coi  suoi  par- 
tigiani a Rouen  mentre  cospirava  contro  il  re  di 

' La  Navarra  era  (lata  data  da  Filippo  di  Valoit  a Fi- 
lippo di  Evreux  «poso  di  Giovanna  figlia  di  Laig>  X. 
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Francia  invocò  gli  aiuti  di  Eduardo  III.  Il  principe 
Nero  si  spinse  colle  sue  truppe  nella  Guienna,  ma 
raggiunto  a Poilicrs  da  una  grossa  armala  francese 
condotta  dallo  stesso  Giovanni  chiese  pace  ; riget- 
talo ordinò  la  battaglia  in  luogo  assai  vantaggioso 
pei  suoi , c con  10000  guerrieri  attese  imperterrito 
il  nemico  che  grosso  di  70000  uomini  divisi  in  tre  1356 
corpi  lanciossi  all'  attacco.  Il  conflitto  fu  ardimen- 
toso e sanguinosissimo;  ma  la  cavalleria  francese 
fu  disordinata  e rolla  in  ogni  parte,  e lo  stesso  mo- 
narca cadde  prigioniero  in  mano  del  Nero. 

La  prigionia  di  Giovanni  fu  il  segnale  delle  guerre 
civili.  Carlo  il  malvagio  venne  in  isperanza  di  ac- 
quistare il  trono  di  Francia  siccome  nipote  di  Lui- 
gi X,  e punlellavasi  del  favore  di  un  popolano  di 
Parigi  per  nome  Marcello,  il  quale  messa  a rivo- 
luzione quella  città  disegnava  elevare  la  borghe- 
sia sull’  abbattuta  aristocrazia  feudale.  Rapine  e 
scelleraggini  d’  ogni  sorta  commesse  dalia  più  vile 
e schifosa  bordaglia  delia  capitale  formarono  l’opera 
precipua  di  quella  democratica  sollevazione.  Il  Del- 
fino costretto  dalia  prepotenza  del  Malvagio  e di 
Marcello  si  acchinò  alle  più  abbiette  concessioni: 
ma  dichiaralo  reggente  del  regno  ritrattò  il  con- 
ceduto, e si  mise  in  armi  contro  la  sollevala  città. 
Trucidato  frattanto  in  essa  dalla  discorde  popolazio- 
ne il  fiero  Marcello,  vi  entrava  egli  colle  sue  truppe 
trai  plausi  della  volubile  moltitudine. 

Ma  non  finivano  perciò  i mali  della  Francia.  Le 
disciolte  milizie  sparse  per  le  sue  contrade  e con- 
dotte da  iniqui  masnadieri  mettevano  tutto  a de- 
vastazione e a ruina,  mentre  peggiori  calamità  trava- 
gliavano le  sue  province  settentrionali.  Quivi  i villani 
sollevali  dall’ abbattimento  nel  quale  gli  aveano  prò-  / 
strati  i nobili  colle  imposte,  colle  vessazioni  e coi 
macelli,  si  strinsero  in  lega  che  ebbe  il  titolo  df 
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Jacquerie  Il  più  crudele  sterminio  dell’aristocra- 
zia fu  giuralo  da  quelle  fiere  invelenite  di  rabbia 
cocentissima.  Gli  orrori  da  loro  commessi  fanno 
ribrezzo  alla  stessa  natura,  ma  furono  ugual  ricam- 
bio renduto  alla  tirannica  dominazione  dei  signori 
feudali. 

Il  Delfino,  Carlo  il  Malvagio,  i nobili  tuffi  fece- 
ro gli  estremi  sforzi  per  domare  quei  tigri  asse- 
tati di  umano  sangue,  e gli  ebbero  sottomessi  non 
senza  stragi  c macelli  spaventevoli.  Tale  era  lo  stalo 
13G0  della  Francia,  quando  fu  concbiusa  per  le  insinua- 
zioni del  Pontefice  la  desiata  pace  di  Brcligny  la  qua- 
le pose  purfinalmenle  freno  ai  mali  della  guerra  e diè 
riposo  ai  popoli.  Fu  in  essa  stabilito  che  la  Fran- 
cia riscatterebbe  il  suo  re  con  tre  milioni  di  scudi 
d’  oro  c cederebbe  ad  Eduardo  tutte  le  province 
contermini  alla  Guienna.  Tornò  allora  Giovanni  a ri- 
veder libero  la  sua  patria;  ma  alla  nuova  della  fuga 
di  suo  figlio  il  duca  d’  Angiò  lasciato  in  ostaggio 
1364  all’Inghilterra  abbandonò  generosamente  il  regno 
perdersi  volontario  prigioniero  ad  Eduardo,  e mori 
poco  dopo  nell’  esilio,  mirabile  esempio  di  lealtà 
c buona  fede  in  un  secolo  corrottissimo. 

La  Francia  dovea  risorgere  sotto  il  figlio  di  lui  . 
Carlo  V per  opera  del  valoroso  Duguesclin  vero  sal- 
vatore della  patria  in  tempi  fortunosissimi.  Oppresse 
le  francesi  province  dal  peso  della  briltanica  tiran- 
nia volgevano  al  monarca  francese  gli  occhi  e la 
voce:  « venisse  egli  a redimerle  dal  duro  servaggio, 
gli  farebbero  scudo  coi  loro  pelli.  » Carlo  V qual 
signor  feudale  citava  alla  sua  corte  il  principe  Nero, 

* Da  Jacques  Bunhotnmes:  tale  era  il  titolo  die  davano 
per  disprezzo  i nobili  ai  villani;  ma  esso  fu  ritorto  contro  loro 
quando  i pazienti  inferocirono  e invece  di  lasciarsi  impune- 
mente scannare  scannarono  i loro  oppressori. 
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al  quale  erano  siale  investile  quelle  contrade:  « ren- 
desse conto  della  ingiusta  oppressione  delle  terre 
francesi.  » Ma  avendo  l’Inglese  ricusato  di  sottomet- 
tersi al  giudizio,  fu  decretata  la  confisca  di  tutte 
le  sue  possessioni  nella  Francia.  Questa  la  cagione  13G9 
della  nuova  guerra  che  riuscì  micidialissima  all’  In- 
ghilterra. 

Filippo  1 Ardilo  duca  di  Borgogna  i duchi  di  Ber- 
ry  c d’  Angiò  e sopra  lutti  il  prode  Duguesclin  ca- 
pitanarono le  armate  francesi  ricordevoli  dei  cam- 
pi di  Crécy  e di  Poilicrs,  e le  truppe  inglesi  ven- 
nero ovunque  percosse  c sperperate  ; il  principe 
Nero  non  potè  veder  la  fine  di  quelle  fazioni,  mor- 
to di  consunzione  dopo  avere  ordinalo  c diretto  il 
più  barbaro  eccidio  della  città  di  Limoges  ; il  va- 
loroso siniscalco  de  Chandos  cadde  pugnando,  venne 
fugalo  il  Monfort,  sottomessa  la  Brettagna,  rimaste 
in  poter  degl’  Inglesi  la  sola  Calais  c Bordeaux.  1373 
Se  il  Duguesclin  non  fosse  presto  mancato  alla  vita, 
sarebbe  stala  la  Francia  in  pochissimo  tempo  sgom- 
brata dagli  stranieri:  ma  sventuratamente  quel  prode 
moriva,non  prima  però  che  l’avesse  addentalo  l’ in- 
vidia e la  calunnia , sorte  comune  ai  grandi  uo- 
mini. Carlo  V onorollo  del  sepolcro  dei  re,  e due 
mesi  dopo  il  seguì  nella  tomba,  lasciando  la  sua  *380 
nazione  nel  più  desolante  cordoglio. 

§ 4.  — Continuazione  della  guerra  dei  cento  anni 

fino  alla  battaglia  d’Azincourt  (1380  a 1415). 

Finché  le  armi  di  Eduardo  III  cbhcr  la  ruota  della 
prosperità,  c i due  re  nemici  dell’  Inghilterra  Gio- 

* Filippo  1’ Ardito  quartogenito  di  Giovanni  II  avea  avuto 
investilo  dal  padre  questo  Feudo  ed  estesolo  coi  possedimenti 
di  Fiandra,  INevers),  Retei  , Malines  , Anversa  ec.  avuti  in 
dote  da  Margherita  figliuola  di  Luigi  di  Fiandra. 
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vanni  di  Francia  c Davide  di  Scozia  fur  visli  in  ceppi 
nell'isola,  la  nazione  fc’  plauso  al  principe  valoroso; 
ma  quando  la  fortuna  gli  volse  dispettosa  le  spalle, 
il  caricò  d’onta  e di  disprezzo:  abbandonalo  e de- 
serto dai  suoi  più  cari,  nell’  estrema  agonia  non  vi- 
1377  desi  altri  a confortarlo  che  un  prete  e un  croce- 
fisso. . ' * 

Certamente  Eduardo  fu  ambizioso,  e aggravò  d’im- 
mense spese  i suoi  sudditi:  pure  il  regno  di  lui  fu 
uno  dei  più  splendidi  per  l'Inghilterra,  cui  la  guerra 
colla  Francia  fe’  acquistare  franchigie  nuove,  e diè 
vigore  e sviluppo  alle  antiche.  Confermala  ben  venti 
volle  dal  liberal  principe  la  Carla,  dichiaralo  il  par- 
lamento corpo  legislativo  distinto  in  alla  e bassa  ca- 
mera, decretata  i annual  sua  convocazione,  divenuti 
responsabili  i ministri,  giudicabili  dall’  assemblea. 

Il  figliuolo  di  lui,  Riccardo  II  montò  sul  trono  pa- 
terno mentre  Carlo  V coronavasi  di  luminose  vitto- 
rie. Venuto  in  ombra  a questo  principe  il  duca  di 
Lancaslro  terzogenito  di  Eduardo  III,  il  mandò  nella 
1387  Spagna  a procacciarsi  la  corona  di  Casliglia;  ma  ca- 
duto sotto  il  duro  potere  dell’altro  zio  il  duca  di 
Glocesler,  so  ne  liberò  consegnandolo  al  carnefice. 
Accortosi  che  altri  illustri  personaggi  tentavano  met- 
ter freno  all’  assoluta  sua  autorità,  li  mandò  in  esi- 
lio, ed  era  tra  questi  il  duca  d’Heroford  che  divenne 
poscia  duca  di  Lancaslro  per  la  morte  del  padre. 
Pose  egli  ogni  studio  per  apparir  popolare,  e mosse 
perciò  guerra  all’ Irlanda;  quindi  per  fortificarsi  nel 
potere  strinse  alleanza  colla  Francia:  ma  lutto  fu 
invano.  II  giovane  duca  di  Lancastro  incoraggiato 
del  favore  che  gli  promettevano  i grandi  d’Inghil- 
» 1399  terra  sbarcò  nell’  isola,  ingrossò  il  numero  deisuoi 
partigiani  e battute  le  soldatesche  di  Riccardo,  e 
lo  fe’  chiudere  nel  castello  di  Ponlefranc:  e i popoli 
ad  unanime  volo  coronavanlo  del  reai  diadema,  ben- 
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chè  dopo  Riccardo  vi  avesse  avuto  maggior  diritte 
Edmondo  Morlimer,  tìglio  di  Lionello  d'Anvers  secon- 
dogenito d’Eduardo  III. 

11  regno  di  Errico  IV  (clic  tale  appellossi  il  no- 
vello monarca)  fu  ravvolto  in  congiure  e in  macelli 
miserandi,  tempestalo  dalla  ribellione  dei  Gallesi 
e dalle  guerre  degli  Scozzesi  i quali  acclamavano 
loro  monarca  il  nipote  di  David  Bruce,  Roberto  II 
Stuart.  Qual  più  favorevole  occasione  per  la  Fran-  1413 
eia  di  estirpare  dal  proprio  territorio  fino  all’  ultimo 
germe  il  dominio  degli  stranieri  ! ma  era  essa  in  quel 
tempo  straziata  miseramente  da  gravissime  sven- 
ture. 

La  minorità  di  Carlo  VI  riusciva  fatale  a quel  re-  o , 
gno  : la  reggenza  del  duca  d’Angiò  avea  consumato 
il  regio  tesoro  e fatto  pesare  tali  imposte  sui  cit- 
tadini da  incitarli  alla  rivolta:  Rouon,  Parigi  e la  Lin-  13S~ 
guadoca  ardevano  del  fuoco  della  ribellione  ; non 
giovava  a calmare  gli  spiriti  la  convocazione  degli 
Stali  Generali;  diveniva  sempre  più  barbara  la  car- 
nitìcina  che  dei  regi  ufficiali  facevano  i Maliollini  1383 
per  sopraccarico  risollevavansi  furiosamente  i Fiam- 
minghi , capo  F Arlevclle,  e menavano  crudele  strage 
dei  nobili.  Inasprita  da  tante  sventure  F aristocrazia 
francese  condotta  dal  valoroso  Clisson  allievo  del 
Duguesclin  usciva  a giornata  coi  ribelli  di  Fiandra, 
c ne  lasciava  25000  sul  campo  di  Rosbeek;  piombava 
poi  sopra  Parigi  cospirante  coi  Fiamminghi,  ed  ab- 
bandonatala al  più  luttuoso  saccheggio.  Pareva  al- 
lora rilevarsi  l’autorità  del  monarca;  ma  sventurata- 
mente questi,  mentre  correva  nella  Brettagna  a ven-  1302 
dicare  la  morte  del  suo  generale  Clisson  quivi  ucci- 
so a tradimento,  veniva  colpito  sulla  via  da  uno  strano 

. / , 

>*  Armato  il!  popolo  dei  martelletti  di  piombo  ( maillotins) 
trovali  ucll’arsenalc  uccideva  con  questi  gli  ufiiciali  del  re. 

19 
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spellacelo  che  gillollo  nel  delirio  e gli  rapì  la  ra- 
gione. ' , 

Fu  ih  quel  tempo  che  la  Francia  divenne  preda 
alle  più  lacrimevoli  guerre  civili.  Giovanni  Senza- 
paura  succeduto  a Filippo  l'Ardito  nel  ducalo  di 
Borgogna,  trucidalo  il  duca  d’ Orleans  fratello  del 
re  e reggente  dello  stato,  afferrò  le  redini  del  gover- 
no c fessi  capo  e sostenitore  del  popolaccio  scon- 
tento. Fu  invano  che  il  figlio  del  duca  d’ Orleans 
protetto  dal  duca  d’  Armagnac  suo  suocero  e dal 


1411  partito  aristocratico  assalissero 


Parigi 


, ov  era  il 

grosso  dei  fautori  di  Giovanni  ; costui  levando  in 
armi  i macellai  e giovalo  all’  uopo  dalla  stessa  scel- 
lerata regina  Isabella,  fc’  orribile  macello  degli  Ar- 
magnacchi  e dei  partigiani  del  re,  é tenne  come  pri- 
gioniero quest’  ultimo  col  delfino. 

1413  Frattanto  saliva  al  trono  d’Inghilterra  Errico  V, 
principe  licenzioso  e dissoluto  finche  giunse  alia  co- 
rona, ma  rifattosi  di  migliori  costumi  quando  senti 
sul  suo  capo  il  peso  del  diadema.  Profittando  que- 
sto monarca  delle  dissensioni  di  Francia  mise  in 
campo  le  pretensioni  di  Eduardo  IH;  dicea  volere 
almeno  che  fosse  rinvalidato  il  trattato  di  Bretigny 
e gli  venisse  data  in  isposa  Caterina  figlia  di  Car- 
lo VI  colla  dote  di  due  milioni  di  corone.  Non  soddis- 
fallo nelle  sue  domande  condusse  un’armata  nella 
Normandia. 

1415  Cinquantamila  Francesi  corsero  allora  dietro  il 
duca  d’  Albert  ad  arginare  la  nuova  invasione.  Ad 
Azincourt  fu  data  la  terribile  battaglia,  ma  il  natu- 
rale ardore  e F impelo  guerresco  dei  Francesi  pre- 
valse alla  prudenza  necessaria  in  sì  pericoloso  ci- 
mento. Quei  valorosi  degni  di  miglior  fortuna,  ben- 
ché superiori  di  molto  all’ esercito  inglese,  avvilup- 
pati in  un  terreno  rotto  e paludoso  furono  scannali 
in  massa:  fino  a 14000  morsero  la  polvere,  di  essi 
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8000  nobili:  i campi  di  Conlray  c d’Àzincourt  furono 
la  tomba  dell’  aristocrazia  di  Francia. 

§ 5. — Giovanna  Varco * eia  liberazione  della Frati- 
eia  (1*15  a 1461). 

Mentre  Errico  V rientrava  nell’ Inghilterra  a radu- 
nare nuove  forze,  riacccndovasi  in  Francia  la  mi- 
cidiale dissensione  tra  gli  Armagnacchi  e i Borgo- 
gnoni. Rientravan  questi  a Parigi  favoriti  dalla  per-  1416 
fida  Isabella,  saziavansi  nel  sangue  dei  lore  nemici, 
ne  scannavano  più  di  2000 , non  la  perdonavano 
a vescovi  ed  arcivescovi,  mentre  Errico  V inoltra- 
vasi  fino  a Rouen  e vi  coniava  moneta  coi  titolo  di  1419 
re  di  Francia. 

Soddisfallo  Giovanni  delle  crudeli  sue  vendette 
volle  negoziare  un  accomodamento  col  delfino  Carlo, 
il  solo  superstite  dei  cinque  figliuoli  dell’ insensato 
monarca:  ma  l’assassino  Tannegues  di  Castello  il 
trafisse  a piè  del  principe  e precipitò  la  Francia 
in  un  abisso  di  sventure,  dal  quale  fu  prodigio  se 
tornò  salva.  Filippo  figliuolo  del  duca  Giovanni  a 
vendicare  la  morie  del  padre  fe’  lega  con  Isabella;  1420 
invitò  d’accordo  alla  regina  Errico  V a prendere 
in  isposa  Caterina  figlia  di  Carlo  VI  e assicurarsi 
la  successione  al  trono  di  Francia  di  cui  facea  dis- 
eredare il  principe  DelGno.  Due  anni  dopo,  morto 
Errico  V e Carlo  VI,  vedevasi  la  scellerata  regina 
coronare  colle  sue  mani  Errico  VI  d’Inghilterra,  fi- 
gliuolo dell’  estinto  monarca:  la  bavarese  donna  non 
potea  sentirsi  ardere  in  petto  l'amore  per  una  terra 
che  non  le  era  patria.  Ben  lo  sentivano  i più  sin- 

1 Cominciamo  a scrivere  fin  d*  ora  Darco  invece  di  d’Arco 
persuasi  dalle  ragioni  e dai  documenti  prodotti  in  un  artico- 
letto  inserito  nell’  Vnivert  2 ottobre  1852. 
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ceri  Francesi,  i quali  si  stringevano  attorno  al  bian- 
co vessillo  dei  fiordalisi  che  levava  a Poiliers  jl  fran- 
cese Carlo  VII,  e sacrificavansi  alla  guerra  delfin- 
dipendcnza. 

Ma  la  fortuna  fu  contraria  alle  lóro  armi.  Non 
ostante  gli  sforzi  magnanimi  dei  prodi  Dunois , lti- 
chemond,  Tremoglia  ed  altri  generosi  ed  esperti  ca- 
1428  pitani,  il  re  Carlo  era  sul  punto  di  ritirarsi  nel  Del- 
finalo,  abbandonando  i suoi  popoli  a discrezione  de- 
gl’ invasori;  trattenevanlo  però  i coraggiosi  e ma- 
gnanimi consigli  della  regina  Maria  d’Angiò  e della 
dama  di  corte  Agnese  Sorel,  e Dio  sollevava  dalla 
polvere  una  eroina  che  avrebbe  dissipala  dal  ciclo 
di  Francia  la  spaventevole  tempesta.  - 

Giovanna  figlia  di  Giacomo  Darco,  una  contadi* 
nella  tutta  fior  di  semplicità  e d’  innocenza,  nata 
a Donremy,  avea  speso  la  sua  fanciullezza  a vagheg- 
giare il  delizioso  spettacolo  della  natura , a con- 
durre al  pascolo  gli  agnellini , ad  intrecciare  nei 
brevi  momenti  di  riposo  vaglie  ghirlande  ad  una 
immagine  di  Maria,  innanzi  alla  quale  sfogava  spes- 
so gli  affetti  d’un  cuore  candido  e divoto.  A questa 
fanciulla  facea  Dio  sentire  la  sua  voce  e sospinge- 
vaia  dalla  solitudine  della  campagna  ai  campi  di 
battaglia,  a riempire  d’  entusiasmo  quegli  eserciti 
che  ridonar  doveano  alla  Francia  la  sua  indipen- 
denza. Condotta  pertanto  alla  presenza  di  Carlo  la 
vergine  donzella  disse,  che  libererebbe  dal  minac- 
cioso assedio  Orleans,  e condurrebbe  il  suo  re  trion- 
falmente a Rcims  per  ricevervi  la  corona.  Assicuralo 
il  monarca  e i grandi  della  corte  della  divina  mis- 
sione, furono  dati  cavallo  nero,  bianca  armadura 
e la  bandiera  dei  gigli  alla  eroina  quadrilustre  : o 
marciò  ella  piena  di  celeste  virtù  alla  lesta  d’  un 
popolo  agguerrito  di  nuovi  spiriti,  sicuro  della  vit- 
toria; e la  vittoria  segnò  i suoi  passi:  volli  in  fuga 
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gl’  Inglesi,  francata  dall’  iniquo  assedio  Orleans,  su-  U29 
perati  per  nuova  rotta  a Palaygli  scoraggiali  oppres- 
sori di  Francia , P incontaminata  pulcella  menò  a 
Reims  il  disprezzato  re  di  Bourges  * ove  gli  fu  cinto 
il  glorioso  diadema  della  monarchia  francese. 

Chiese  allora  la  pia  donzella  di  far  ritorno  al 
campo  paterno  , ma  non  le  fu  permesso:  « ella  la 
liberatrice  della  Francia  non  ne  compirebbe  la  sua 
redenzione?  » e proseguì  la  giovane  a malincuore 
nelle  villorie;  ma  a Compiégne  cadde  miseramente 
in  mano  degl’  Inglesi  avidi  di  quella  preda  che  do- 
vea  esser  segno  ai  loro  furori.  Non  si  possono  leg- 
gere che  fremendo  e lacrimando  di  pietà  e d’ ira 
gl’iniquissimi  processi  lavorati  principalmente  dal- 
l’ infame  Pietro  Caucbon , un  vescovo  di  Bcauvais 
dei  più  venduti  agl’  Inglesi;  Callisto  III  venticinque  • 
anni  dopo  li  dannò  come  nulli  ed  iniqui;  ma  con 
qual  prò  per  l’ infelice  Giovanna?  Ella  si  difese  ma- 
ravigliosamente dagli  scaltriti  e scellerati  legulei 
suoi  accusatori;  ma  qual  difesa  valevole  in  faccia 
ai  tiranni?  La  dannarono  al  rogo  come  eretica  e 
fattucchiera.  La  magnanima  donna  ritrovò  gli  an- 
tichi spiriti  innanzi  alla  pira  ardente:  volse  gli  oc- 
chi e l’anima  al  cielo,  mentre  la  forza  della  fiamma 
ne  consumava  le  membra  che  imprigionavanla  alla 
terra;  e ripetendo  per  tre  volte  ad  alta  voce  il  nome 
di  Gesù,  rese  ló  spirilo  al  suo  Creatore.  1431 

Fu  questo  1’  ultimo  trionfo  dell’  inglese  barbarie 
sul  territorio  di  Francia:  del  resto  sbandati  e vinti 
d’  ogni  parte  gli  eserciti  britanni  dalle  armi  vitto- 
riose di  Dunois  , di  Xainlrailles  , di  Rlchemonl  e 
dello  stesso  Filippo  il  Buono  che  col  trattato  di 
Arras  tornò  amico  a Carlo  VII,  non  altro  conser- 
varono delle  antiche  conquiste  che  la  città  di  Ca- 

* . 

'Così  gf  Inglesi  chimavano  per  disprezzo  Carlo  VII. 
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lais.  Carlo  VII  era  entrato  1'  anno  1437  nella  sua 
1451  capitale.  La  battaglia  di  Formigny,  ove  fu  intera- 
mente distrutta  1’  armala  inglese  e ia  morte  seguita 
due  anni  dopo  del  generale  Talbol  avea  già  com- 
pito la  liberazione  della  Francia;  pure  queste  vit- 
torie non  rallegrarono  1’  anima  del  monarca  lace- 
rala dalle  angosce  c dalle  paure.  Luigi  di  lui  fi- 
gliuolo ed  crede  della  corona  erasi  messo  alla  testa 
d’  una  lega^  di  signori  e di  principi  chiedenti  dal 
re  riparo  ai  mali  della  Francia.  Carlo  giunse  a do- 
mare quei  riottosi,  nia  paventando  il  veleno  dallo 
ambizioso  figliuolo  condannossi  ad  un  volontario 
1461  digiuno,  e ne  morì. — Forse  puniva  Dio  in  tal  modo 
nell'  ingrato  monarca  l’ aver  lascialo  trascinar  nelle 
fiamme  la  liberatrice  della  patria. 

ART.  XI. 

§ 1. — Alterazioni  delle  costituzioni  di  Francia 
e d' Inghilterra  (4300  al  1453).,  - 

Abbassala  per  tanti  modi  l'aristocrazia  feudale 
e spogliali  i nobili  perfino  dell’ indipendenza  ter- 
ritoriale, presero  ad  aggrandirsi  in  potenza  ed  au- 
torità coll’  entrare  a parte  del  centrai  governo  di 
Francia  e col  metter  le  mani  nell’  amministrazione 
dello  stato.  Ne  vantaggiava  però  la  monarchia  al- 
largando le  sue  prerogative  per  opera  di  quei  me- 
desimi i quali  le  aveano  per  l'innanzi  ristrette  cd 
avvilite.  Chi  non  era  di  fatto  al  maneggio  degli  af- 
fari non  contrastava  agli  sforzi  di  coloro  i quali 
governandoli,  estendevano  il  potere  del  monarca: 
soltentrerebbero  pur  eglino  al  decoroso  ufficio,  go- 
derebbero degli  acquisti  da  loro  fatti  a prò  della 
regia  autorità.  Per  tal  modo  i grandi  di  Francia 
fino  al  regno  di  Carlo  VII  tratti  all’  esca  del  gover- 
nare constiluirono  sopra  le  più  salde J>asi  e raffor- 
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zarono  quella  monarchia  ch'era  siala  una  volta  vile 
e spregevole. 

A questo  avea  ancor  contribuito  da  mollo  tempo 
in  Francia  il  parlamento  della  cui  origine  parlam- 
mo altra  volta  \ Questo  tribunale  nell’  epoca  della 
quale  ragioniamo,  pigliando  nuovo  indirizzo,  si  pose 
alla  testa  del  terzo  stato  e divenne  un  corpo  in- 
termedio tra  il  consiglio  del  principe  c il  popolo. 
Il  parlamento  fino  a Carlo  V non  s era  mescolalo 
nell’ amministrazione  dello  stato,  esercitava  solo  la 
giurisdizione  giudiziaria,  ricevendo,  come  corle  su- 
prema, gli  appelli  dai  particolari  tribunali  del  re- 
gno * ; fu  quel  principe  che  chiamò  a consiglio  i suoi 
membri  intorno  agli  affari  politici:  venne  di  qui  nuo- 
vo lustro  a quell’ assemblea  di  magistrali,  i quali, 
levarono  alto  le  loro  pretensioni  favoriti  dall' au- 
torità in  ebe  vennero  presso  tulli,  mentre  cadevano 
nell’ avvilimento  gli  Siali  Generali.  Il  parlamento 
fu  stimato  il  corpo  capace  di  metter  freno  ai  dis- 
ordini della  nazione , e il  popolo  c i nobili  por- 
tavano ad  esso  gli  appelli  perfino  delle  ordinanze 
delle  imposte  arbitrarie;  l’ università  di  Parigi  in- 
vilavalo  a fare  al  re  delle  rimostranze  intorno  alla 
cattiva  amministrazione  delle  finanze;  i ministri  del 
re  il  consultavano  nei  bisogni  dello  stato,  ciascun 
partilo  ne  cercava  l’appoggio;  e le  stesse  ordinanze 
si  fecero  registrare  c pubblicare  da  quella  corle 
perchè  divenissero  più  autorevoli  agli  occhi  della 
moltitudine.  Per  tal  modo  il  parlamento  equilibrava 
il  potere  aristocratico  e popolare;  comprimeva  i la- 

> V.  la  p.  140  e scg.  di  questo  volume. 

* Come  tribunale  esso  stava  al  di  sotto  di  quello  della  pa- 
ria, dal  quale  venivano  giudicati  i baroni;  e al  1324  i pari 
domandavano  al  re  ebe  le  cause  riguardanti  paria  non  fos- 
sero portate  al  parlamento  se  non  vi  assistessero  i pari. 
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menti  del  popolo  autorizzando  le  disposizioni  del 
governo,  e facea  dimenticare  alla  Francia  gli  an- 
tichi suoi  costumi  e privilegi  — Più  tardi  incorpo- 
rata a questa  corte  quella  dei  pari  (divenuti  ora- 
mai troppo  scarsi  per  la  distruzione  dell’ antica 
nobiltà  francese)  si  rese  autorevolissima,  e prese 
l’aspetto  d’ un’assemblea  deliberante:  sottopose  alla 
sua  discussione  gli  stessi  ordini  del  monarca;  ri- 
cusò talora  di  registrarli,  c se  vi  fu  costretta  dalla 
solennità  appellala  letto  di  giustizia  » appose  nel 
registro  il  contrario  voto  dei  suoi  membri.  Riceveva 
in  lai  modo  Sviluppamelo  il  terzo  stato  di  Fran- 
cia, e prcparavasi  a fatti  maggiori. 

L’ Inghilterra  nel  periodo  che  abbiamo  trascorso 
avvanlaggiavasi  in  franchigie.  Ollrechè  Eduardo  HI 
confermò  ben  venti  volte  la  Magna  Carta,  fondamento 
delle  libertà  politiche  di  quel  paese,  sotto  il  re- 
gno di  lui  s’ insinuarono  nella  costituzione  inglese 
tre  massime  importantissime,  l°che  senza  l'assenso 
del  parlamento  sarebbe  illegalequalunque  tassa  pro- 
posta dal  principe;  2°  che  non  verrebbe  alterala 
legge  di  sorta  o fatto  nuovo  statuto  e spedilo  agli 
sceriffi  per  la  pubblicazione,  se  non  l’avessero  prima 
sanzionato  entrambe  le  camere  dei  lords  e dei  Co- 
muni; 3°  finalmente  che  potrebbero  i Comuni  prov- 
vedere agli  abusi  del  regno  e denunziare  I ministri 
e consiglieri  del  re. 

Queste  massime  andarono  sempre  meglio  radi- 
candosi nei  venlidue  anni  che  corsero  da  Riccar- 
do il  ed  Enrico  IV;  nel  qual  tempo  acquistarono 
i Comuni  il  drillo  di  governar  1’  uso  dei  sussidi  in* 


1 Nel  caso  che  il  parlamento  rifiutasse  di  registrare  qual- 
che ordinanza,  il  monarca  si  presentava  a quell'assemblèa  so- 
pra un  trono  di  cinque  cuscini,  c ordinava  fosse  registrata  la 
sua  legge.  • 1 
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dicando  e restringendo  le  pubbliche  spese , di  ac- 
cusare e sottoporre  al  giudizio  gli  ufficiali  di  corte, 
punendone  i colpevoli,  di  vigilare  1’  amministrazione 
del  monarca  e assicurare  il  popolo  dalle  ordinanze 
illegali  e dalle  ingiuste  alterazioni  degli  statuti.  Fu 
allora  stanziato  che  i membri  del  parlamento  nel 
tempo  della  loro  riunione  fossero  immuni  di  qua- 
lunque procedimento  civile  o avessero  piena  libertà 
di,  parlare.  Circoscrive  vasi  in  tal  modo  sempre  più 
il  potere  del  regnante  e cresceva  in  quel  paese  la 
democratica  potenza  dei  Comuni. 

Una  delle  massime  costituzionali  del  parlamento 
inglese  fu  che  l'iniziativa  riguardo  ai  bill  di  danaro 
o ad  altra  legge  qualunque  dovesse  darsi  dai  Co- 
muni, liberi  i lords  ad  approvare  o rigettare  le  loro 
proposte.  Fin  dal  regno  di  Eduardo  III  furon  creati 
dei  pari  con  atto  emanato  dal  re  in  pieno  parla- 
mento, o dal  regno  di  Riccardo  II  vennero  isti- 
tuiti con  lettere  patenti.  I cittadini  e i borghesi  ve- 
nivano spedili  alla  camera  bassa  da  tulle  le  città 
e i borghi  costituiti  e da  quelle  che  faceano  parte 
dell'antico  e attuale  patrimonio  della  corona.  Talora 
però  gli  sceriffi,  ai  quali  spedivansi  le  Ietterò  di  con- 
vocazione, non  partecipavano  a tutti  i Comuni  che 
ne  arcano  diritto  : ne  fecero  spesso  delle  querele 
alcune  città,  ma  spesso  ancora  altre  se  ne  rallegra- 
rono poco  curandosi  delle  politiche  franchigie  che 
costavano  loro  delle  grosse  spese.  Le  elezioni  sin  dal 
XIV  secolo  caddero  sotto  la  prepotenza  di  alcuni 
personaggi  operosi  e polenti. 

§ 2 .—Iregni  di  Cartiglia,  d’ Aragona,  di  Portogallo 
e di  Navarro  (1303  a 1433). 

v 

. i 

Castiglu.  Il  regno  di  Ferdinando  IV  continuò  trai 
disordini  eccitati  dalle  micidiali  discordie  dei  Lara 
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e degli  Harò;  nè  migliorò  lo  sialo  sollo  il  succes- 
1312  sore  di  lui  Alfonso  XI  rimasto  padrone  della  co- 
rona prima  d’  aver  eompilo  un  anno;  pure  reso  egli 
adullo  frenò  le  fazioni;  vinse  in  una  sanguinosa  bat- 
taglia sul  fiumicello  Salado  il  re  di  Granata,  e lo 
1340  ridqsse  novellamente  tributario  della  Casligl in;  con- 
quistò Algesiras,  e avrebbe  meglio  ferito  nel  vivo 
il  regno  dei  Mori,  se  non  fosse  stalo  spento  dai  con- 
1330  tngio.  Lasciò  egli  lo  scettro  a Pietro  avuto  da  Ma- 
ria sua  moglie.  ' ' ' •.  ' 

Questo  principe  denominalo  a ragione  il  crudele 
per  la  brutalità  della  vita  e per  la  barbarie  eser- 
citata perfino  contro  i propri  fratelli,  venne  sbal- 
zato dal  trono  da  Enrico  di  Traslamare  che  Alfon- 
so XI  avea  avuto  da  Eleonora  di  tiuzman.  Soslc- 

1365  nuto  costui  dal  prode  Duguesclin  e dalle  di  lui 
grandi  compagnie  • vinse  i vili  partigiani  di  quello 

1366  scellerato  monarca  e si  fc’  coronare  a Burgos.  Se 
non  che  il  principe  Nero  dopo  la  sanguinosa  gior- 

1367  nata  di  Navarette  ricollocò  sul  trono  il  crudel  Pie- 
tro che  disfogossi  nella  più  inumana  barbarie;  ma 
Enrico  due  anni  dopo  col  soccorso  del  re  d’Ara- 

1369  gona  ne  debellò  le  truppe  a Montici  e trucidollo 
di  propria  mano.  Resse  egli  per  un  decennio  la  Casli- 
glia;  superò  in  molti  incontri  le  forze  di  Ferdinando 
di  Portogallo  pretendente  a quella  corona,  e pro- 
1379  cacciossi  il  titolo  di  Magnifico.  Giovanni  1 di  lui 
figliuolo  venne  sconfìtto  dai  Portoghesi  ad  Aljibarola, 
1387  ma  vinse  il  duca  di  Lancastro  figlio  di  Eduardo  HI, 
il  quale  siccome  genero  del  Crudele  vantava  diritti 
al  trono  di  Castiglia:  ei  vide  assicurata  l'eredità  del 
regno  alla  sua  famiglia,  quando  le  Cortes  adunale 

* Il  Duguesclin  raccolse  in  grandi  corpi  le  discuoile  schiere 
francesi  che  desertavano  orribilmente  le  province,  e li  menò 
a guerreggiare  in  Ispagna. 
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a Brivicsca  investirono  il  figliuolo  di  lui  del  princi* 
pato  deile  Asturie,  titolo  consacralo  a soli  gli  credi 
di  quella  corona.  Errico  111  mostrò  gran  vigore 
di  mente  e forza  d’  animo  nell’  abbassare  1’  orgo- 
glio e la  prepotenza  dei  nobili  e sollevar  lo  stalo 
a tale  splendore  e potenza  da  venir  richiesto  di 
alleanza  dal  supèrbo  Tamerlano.  Il  figliuolo  di  lui 
di  appena  14  mesi  fu  proclamalo  re  sotto  la  reg- 
genza di  Ferdinando  suo  zio.  Afa  chiamalo  costui 
al  trono  di  Aragona,  venne  affidalo  ri  fanciullo  alla 
tutela  prima  della  madre  c poscia  dell’  arcivescovo 
di  Toledo,  ambiziosi  1’  uno  più  che  1’  altra.  La  com- 
misero purfinalmenle  ad  un  robusto  ingegno  , Ai- 
varo  de  Luna,  il  quale  divenne  terribile  alla  pre- 
potente aristocrazia  casligtiana. 

Cadde  egli  perciò  presto  in  uggia  ai  grandi,  i quali 
cospirarono  alla  rovina  di  lui  e dello  stesso  prin- 
cipe, ond’  era  egli  divenuto  il  più  gagliardo  soste- 
gno. Giovanni  infante  d’ Aragona  col  fratello  Errico 
e l’  arcivescovo  di  Toledo  capitanarono  la  solleva- 
zione. Trascinato  nella  rivolta  lo  stesso  primoge- 
nito del  re  c la  regina,  ed  occupala  Toledo  dai  ri- 
belli, lascio&si  persuadere  il  debole  monarca  ad  ab- 
bandonare il  fedele  ministro  al  furore  dei  suoi  ne- 
mici e comprar  col  sangue  di  lui  la  sua  tranquil- 
lità. Alvaro  de  Luna  con  volto  fermo  e impertur- 
bato lasciò  la  vita  sul  patibolo  dei  rei,  vittima  in- 
felice dell’ingratitudine  d’un  principe  cui  avea  troppo 
fedelmente  servilo.  Giovanni  lacerato  dai  rimorsi  il 
raggiunse  un  anno  dopo  nel  sepolcro. 

Akagona.  Giacomo  11  allargò  prima  di  morire  il 
suo  regno  colla  conquista  della  Catalogna,  di  Va- 
lenza e dell’  isola  di  Sardegna  eh’  era  allora  sotto 
il  dominio  dei  Pisani.  Quest’  ultima  impresa  costò 
a lui  sanguinose  guerre,  divenute  più  ostinate  sotto 
Alfonso  IV  di  lui  successore,  per  T aiuto  prestato 
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1336  dai  Genovesi  alla  repubblica  di  Pisa.  Pietro  IV  sot- 
tomise le  isole  di  Maiorica,  Minorica  ed'lvica  che  go- 
Vcrnavansi  indipendenti  sotto  un  ramo  della  sua  fa- 
miglia, e continuò  con  felicità  la  guerra  coi  Geno- 
vesi collegandosi  coi  Veneziani  e battendoli  presso 
1333  Algheri.  Ruppe  egli  ad  Epila  i grandi  del  regno 
riottosi  al  suo  freno  e squarciò  colla  spada  il  pri- 
vilegio <f’  unione  conceduto  dai  suoi  predecessori 
all’  aristocrazia  aragonese;  pure  conferì  un  potere 
straordinario  al  giustiziere  del  regno. 

Questo  magistrato  divenne  allora  1’  arbitro  delle 
differenze  che  sorgevano  trai  principi  e il  popolo 
d’ Aragona,  e fu  il  vero  scudo  eontrò  l'oppressione. 
A lui  venivano  portali  i dubbi  nati  nei  tribunali  dello 
stalo,  ed  erano  venerande  le  sue  decisioni  alle  quali 
non  avrebbero  scemalo  forza  ed  effetto  le  stesse 
lettere  del  re;  che  anzi  lo  stesso  principe  era  te- 
nuto obbedire  alle  sue  sentenze,  le  quali  non  po- 
teano  essere  rivedute  che  dalle  sole  Cortes  e da 
un  tribunale  formalo  Sulla  loro  proposta.  Due  prin- 
cipalissimi privilegi  possedeva  il  giustizierò,  quello 
del  jurisfirma , pel  quale  poteva  venir  recata  al 
suo  tribunale  una  causa  cominciala  in  un  altro  in- 
- feriore,  ed  essere  guarentite  le  sostanze  degli  accu- 
sali da  qualunque  molestia  dei  magistrali,  e f al- 
tro della  così  delta  manifestazione,  in  virtù  della 
quale  poteva  il  reo  anche  col  laccio  alla  gola  appel- 
larsi al  suo  giudizio  e venir  da  lui  assoluto  come 
1387  innocente. 

Giovanni  I continuò  la  guerra  coi  Genovesi.  Il  fra- 
1393  tello  di  lui  Martino  il  vecchio,  alla  morte  del  fi- 
gliuolo re  di  Sicilia  riunì  V isola  al  regno  d’  Ara- 
gona e morendo  chiuse  la  dinastia  di  Barcellona, 
che  era  seduta  per  273  anni  su  quel  trono.  Po- 
lii0 co  dopo  gli  diedero  successore  Ferdinando  di  Ca- 
sligliu  fratello  del  re  Errico  111,  nipote  di  Pietro  IV. 
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Fu  il  figliuolo  di  lui  Alfonso  V che  conquistò,  come  ms 
vedremo,  il  regno  di  Napoli,  c confermò  a vita  la 
carica  di  giustizierò  decretata  dalle  Cortes.  Il  ni- 
pote di  lui  Ferdinando  il  Cattolico,  figlio  di  Giovan-  147U 
ni  II  riuni  purfinalmente  l’Aragona  alla  Castiglia  pit- 
tando le  basi  della  vera  e stabile  grandezza  della  Spa- 
gna. Ma  quest’  importanti  avvenimenti  appartengono 
alla  storia  dei  tempi  moderni. 

Portogallo.  Alfonso  IV  succeduto  a Dionigi,  dopo 
averne  colla  ribellione  turbalo  la  fine  del  regno , 1325 
meritò  il  nome  di  Ardilo  pel  coraggio  mostrato  in 
guerra  contro  i Morii.  Ebbe  egli  amareggiati  gli  ul- 
timi anni  di  vita  dalla  rivolta  eccitatagli  da  Pietro 
suo  figliuolo.  Costui  incrudelito  per  aver  veduta  per 
ordine  del  padre  in  mano  al  carnefice  l'innocente 
Ines  de  Castro,  colla  quale  avea  contralto  secreto 
matrimonio  , levossi  a ribellione.  Preso  lo  scettro  133? 
vendicossi  barbaramente  dei  ministri  consiglieri  ed 
istigatori  del  delitto,  e dissepellite  le  ceneri  di  Ines 
le  fece  ricomporre  con  regi  onori.  Questo  principe 
non  cedette  a Pietro  il  Crudele  di  Castiglia  per  la 
crudeltà  esercitata  contro  i nobili  e gli  ecclesiastici 
del  suo  regno.  Ferdinando  di  lui  successore  si  me-  13G7 
scolò  nelle  guerre  della  Castiglia  contro  Errico  di 
Traslamarc;  ma  assalilo  fin  dentro  Lisbona  dalle  ar- 
mi di  costui  conchiuse  la  pace,  c gli  diè  ia  isposa 
Beatrice  sua  figliuola,  l’unica  erede  della  corona. 

Nuova  cagione  di  guerre:  poiché  morto  lui,  Gio- 
vanni grammaestro  d’Avis,  di  lui  fratello,  si  fe’  prò-  1383 
clamare  re  di  Portogallo  a danno  dell’ crede  Bea- 
trice^ e colla  vittoria  di  Aljubarotta  riportata  sul 
re  di  Castiglia  consolidossi  sul  trono.  Questo  prin-  1385 
cipe  imprese  delle  spedizioni  contro  i Mori  d’  A- 
frica  ed  occupò  Ceuta:  ordinò  felicemente  lo  stalo, 
scelse  Lisbona  per  sede  della  corte,  e introdusse 
nel  regno  la  giurisprudenza  di  Giustiniano.  Eduardo 
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1433  d'indole  dolce  e benefica  sedette  dietro  a Giovanni  I 
sul  trono  di  Portogallo;  proseguì  le  militari  spedi- 

1435  zioni  contro  i Mori  d’Africa,  e morendo  lasciò  il  re- 
gno ad  Alfonso  V la  cui  lunga  minorità  cagionò  gravi 
disordini  allo  stato. 

Navarra.  Vedemmo  come  questo  paese  incorporalo 
1438  alla  Francia  fino  al  1328  fu  conceduto  da  Filippo 
di  Valois  a Giovanna  figliuola  di  Luigi  il  Rissoso  e 
sposa  di  Filippo  d’  Evreux.  Succeduto  loro  Carlo 
il  Malvagio , fu  quello  stalo  ripieno  di  sventure, 
dalle  quali  il  venne  risollevando  Carlo  III  detto  il 
1386  lYobile.  Se  non  che  l'unica  di  lui  figliuola  Bianca 
rimasta  erede  della  corona  prese  in  isposo  Giovanni 
fratello  di  Alfonso  V d’Aragona;  ed  avendo  costui 
ricusalo  alla  morte  della  moglie  di  cedére,  giusta 
i palli  giurati,  il  piccolo  regno  a Carlo  loro  figliuolo, 
il  tenne  in  suo  nome  lasciandolo  poscia  in  eredità 

1436  ad  Eleonora  sua  figliuola  natagli  da  seconde  nozze 
e sposa  a Gastone  IV  di  Foix.  li  giovane  Carlo  quan- 
do tentò  ricuperare  l’eredità  materna  venne  sconfitto 
ad  Eslclla. 

CAPO  II. 

LA  GERMANIA  E L’ITALIA  Al  TEMPI  DELLA  RESIDENZA  DEI  PAPI 
IN  AVIGNONE  E DEL  GRANDE  SCISMA  D’OCCIDENTE. 

ART.  X. 

§ 1.  — V Alemagna  c l'Italia  sotto  V imperatore  En- 
rico VII  (1309  a 1322). 

Morto  l’imperatore  Alberto  , gli  elettori  di  Ger- 
mania gli  diedero  successore  Errico  VII  di  Lussem- 
1309  burgo.  Questo  principe  riunì  alla  propria  famiglia 
il  regno  di  Boemia;  tentò  sottoporre  i domini  austria- 
ci; ma  avuta  da  Federico  d’Austria  risposta  di  guerra, 
desistette  dall’  audace  pretensione,  e volse  lo  sguar- 
do all’  Italia,  ove  per  opera  dei  letterati  c princi- 
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palmcnte  dei  giureconsulti  erasi  rialzata  ed  aggran- 
dita nelle  menti  l’idea  dell’  imperatore. 

Ricevuti  pertanto  a Losanna  gli  ambasciatori  de-  1310 
gli  stali  della  penisola,  valicò  le  Alpi.  L’accolsero 
ovunque  festosamente  i Ghibellini  di  Lombardia;  ri-  1311 
covette  a Milano  la  corona  di  ferro;  quindi  impose 
ai  signori  delle  città,  deponessero  nelle  sue  mani 
i domini  usurpali  ai  diritti  dell’  impero,  chiedessero 
a lui  rinvestitura;  creò  dappertutto  dei  vicari  im- 
periali i quali  amministrassero  in  suo  nome  la  giu- 
stizia, e fe’  rientrare  nelle  città  lutti  i banditi  sia 
Guelfi  0 Ghibellini.  Mal  però  soffriva  Guido  della 
Torre  signore  di  Milano  di  cadere  in  soggezione  al- 
l’imperatore; c le  grosse  somme  che  facea  levare 
Errico  dalle  città  italiane  aveano  dall’  altro  lato  ec- 
citato nei  popoli  il  malcontento  contro  i Tedeschi, 
Milano  fu  la  prima  a sollevare  il  grido  di  « morte  -■ 
ai  Tedeschi  » , e si  distese  e ripercosse  quella  voce 
in  tutte  le- città  della  Lombardia  : Guido  capitanò 
la  parte  nemica  dell’  imperatore;  ma  fu  battuto  e 
costretto  a fuggire  per  le  armi  di  Matteo  Visconti 
nemico  di  lui  capitalissimo  e partigiano  dell'impero; 
le  città  ribellale  furono  domale  dalle  truppe  tede- 
sche, e abbandonale  ai  saccheggi  ed  alle  devasta- 
zioni dei  rapaci  loro  vincitori.  Sola  Brescia  oslinossi 
vigorosamente  nella  ribellione,  e capitolò  finalmente 
per  la  mediazione  dei  legali  del  Papa.  ' 

Liberato  di  quell’  impaccio  brigò  l’ imperatore  di  1312 
pacificarsi  l’animo  di  Roberto  re  di  Napoli  capo  e 
sostenitore  dei  Guelfi  d' Italia;  ma  tutto  fu  invano: 
le  truppe  napoletane  occuparono  il  Valicano  e la 
città  leonina,  ed  Errico  non  potè  che  tumultuosa- 
mente ed  a stento  ottener  la  corona  in  s.  Giovanni 
di  Lalerano.  Dopo  avere  nel  ritorno  tentato  la  co- 
stanza dei  Fiorentini  assediandone  per  quattro  me- 
si la  città,  indirizzossi  alla  volta  di  Napoli  per  ven- 


Digitized  by  Google 


352 

dicarsi  del  re  Roberto;  ma  a Buonconvenlo  finì  di 
1313  vivere  forse  di  veleno. 

La  morte  dell’  imperatore  colpi  soprammodo  Pisa 
di  grande  spavento:  « essa  che  avea  colle  sue  trup- 
pe e coi  suoi  tesori  difeso  le  parti  dell’  impero,  ora 
esausta  di  forze  e di  danaro  sarebbe  il  ludibrio  dello 
vendette  dei  popoli  che  la  circondavano  ».  Ma  buon 
per  lei  che  scelse  a capitano  il  valoroso  Ilguccionc 
della  Faggiuola  che  la  campò  dall’  ignominia  c dallo 
sterminio.  Per  lui  sottomessa  e saccheggiala  Lucca, 
1313  vinti  i Fiorentini  a Montecatini,  riacquistò  la  repub- 
blica il  perduto  splendore.  Ma  la  gloria  delle  im- 
prese non  ispirò  moderazione  e riserbo  al  guer- 
riero : disfrenossi  egli  nell’oppressione  e nella  li- 
1316  rannido  , c fu  spoglialo  del  potere  e caccialo  coi 
figliuoli. 

1313  Al  tempo  stesso  baltevasi  Padova  coi  Ghibellini  di 
Cane  della  Scala  signore  di  Verona  e di  Vicenza, 
c dopo  una  vicenda  di  vittorie  e di  sconfitte  si  raol- 

1318  leva  in  sudditanza  ai  Carrara.  E queste  scene  di 
sangue  si  ripetevano  in  quel  tempo  infelice  in  tutta 
quanta  l’Italia,  c si  spezzava  e sminuzzavasi  questa 
terra  sventurata,  ed  infiacchiva  le  sue  forze  c pre- 
paravasi  a nuovi  c più  duri  ceppi.  I pacificatori  delle 
italiane  discordie , attorno  i quali  erasi  riunita  la 
maggioranza  dei  buoni  Italiani,  erano  stati  in  ogni 
tempo  i Pontefici:  or  eglino  abbandonavano  la  con- 
trada, ov’  era  il  loro  aulico  trono,  rislringevansi  in 
un  angolello  della  Francia,  e l' Italia  si  sfrenava  c dis- 
solvasi. 

Morto  Errico  VII,  Giovanni  XXII  succeduto  in  Avi- 
gnone a Clemente  .V  conferiva  al  re  Roberto  i po- 
teri di  vicario  imperiale  perchè  esercitasseli  nel  tem- 
po dell’interregno  in  Italia.  In  Germania  vacalo  per 

1314  quattordici  mesi  l’ impero,  si  divisero  gli  elettori  in 
due  fazioni, la  più  numerosa  per  Ludovico  di  Baviera, 
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l'altra  per  Federico  d’Austria  : ad  evitare  i guasti  di 
una  guerra  civile  fu  deferita  la  questione  alPonlefice, 
ma  Ludovico  ricusò  d’appellarsi  a Roma:  « nulla,  di- 
ceva egli,  nel  Papa  1’ autorità  di  dirimerc  la  lite, 
usurpalo  il  poterò  di  .confermare  e coronare  gl'impe- 
ratori; sosterrebbe  colle  armi  i drilli  acquistati  dalla 
libera  elezione  degli  elettori»;  e là  Germania  di- 
vampava per  le  fiamme  delle  guerre  civili.  Otto  anni 
si  pugnò  d’ambe  le  parli  iìncbè  vinto  a Muldorf  c 
fatto  prigioniero  l’ Austriaco,  Ludovico  avventando  1322 
i più  insultanti  dispregi  sopra  Giovanni  XXII  si  dis- 
pose a correre  l'Italia  per  dissanguarla  ed  avvilirla 
vieppeggio. 

§ 2.  -*•  Ludovico  il  Bavaro  e V Italia  (1322  a 1342). 

Nella  penisola  la  fazione  dell’  imperatore  era  so- 
stenuta principalmente  da  Matteo  Visconti  signor 
di  Milano,  da  Cane  della  Scala  signore  di  Verona, 
da  Passerino  Buonaccorsi  signore  di  Mantova  e da 
Caslruccio  Castracane  signore  di  Lucca  : la  guelfa 
avea  per  capo  e sostegno  precipuo  il  re  Roberto 
e Firenze.  Matteo  Visconti  avea  allargato  il  suo  po- 
tere sopra, Pavia,  Tortona,  Cremona  crd  Alessandria; 
fattosi  capo  d’una  lega  ghibellina  in  Lombardia 
era  stato  investito  dall'imperatore  del  vicarialo  im- 
periale: scomunichilo  perciò  il  Papa,  il  quale  spedì 
a combatterlo  Filippo  di  Valois  e i Fiorentini.  Se 
non  che  chiuso  il  primo  tra  il  Po  e il  Ticino  fu  co-  1320 
stretto  a ritirarsi,  gli  altri  guidali  dal  Cardona  ven- 
nero sbaragliali;  pure  non  potè  egli  profittare  della  1321 
vittoria,  morto  nell’  anno  seguente.  Ludovico  giun-  1322 
geva  allora  in  Italia,  e colpivalo  la  sentenza  del- 
l’anatema pontificale  scagliatagli  da  Avignone:  sprez-  1324 
cavala  l’imperatore  appellandosi  al  futuro  Ponte- 
fice ed  alla  Chiesa:  e venivano  fuori  alla  difesa  di 
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lui  venali  ingegni,  cd  impugnavano  1’  autorità  del 
Papa  per  sostener  quella  dell’  imperatore,  c rove- 
sciavano ad  una  dalle  fondamenta  la  costituzione 
della  Chiesa  c dell’  Impero. 

Frattanto  il  parlilo  ghibellino  levavasi  a puntel- 
lare il  bavarese  : Castracelo  assaliva  Firenze  c Pi- 
stoia; lanciavansi  altri  contro  Bologna,  c la  guerra 
insanguinava  funestamente  il  bel  paese  d'Italia. 

Ludovico  ricevuta  a Milano  la  corona  di  ferro,  si 
avanzò  verso  Pisa,  ove  elevò  a ducalo  gli 'stati  del 
Caslracanc;  prese  quindi  la  via  di  Roma.  Era  qui- 
vi cresciuto  il  parlilo  antipapale  suscitato  e con- 
fermalo dai  Colonna;  l’ imperatore  cinto  il  dia- 

132S  dema  nel  Vaticano,  pronunziò  sentenza  di  deposi- 
zione del  legittimo  Papa,  e levò  all’Apostolica  Sede 
un  certo  Nicolò  V ».  1 Romani  non  soffrirono  qucl- 
1’  empio  insulto,  c sorsero  in  rivolta , si  che  fu 
d’uopo  a Ludovico  abbandonare  quella  città  e ri- 
salire verso  Germania,  macchiandosi  nel  ritorno 
di  nuove  perfidie,  tradimenti  e spogliamene  infa- 

1329  inissimi.  Vendette  Lucca,  diseredandone  i figliuoli 
di  Castruccio  morto  l’anno  precedente,  vendette  Mi- 
lano ad  Azzo  Visconti,  figliuolo  di  Galeazzo  cui  a- 
vea  egli  in  sul  primo  entrare  in  Italia  privato  del- 
l’eredità paterna  e gittalo  in  durissima  prigionia; 
smunse  grosse  somme  alle  altre  città;  inasprì  gli 
sdegni  di  tulli;  e lo  maledissero,  e l’accompagna- 

1330  rono  cogl’  insulti  e colle  fischiate.  Non  rimase  al- 
lora in  Italia  chi  potesse  governare  il  partito  ghi- 

’ Non  sappiamo  capire  come  Io  Sclioell  dottissimo  sto- 
rico abbia  potuto  asserire  a questo  proposito  al  t.  XIII,  clic 
(le  case  Carolingia,  Sassone  e Francona  abbiano  goduto  il 
dritto  di  deporre  il  Papa  j.  Quale  strano  abuso  d’idee!  L'u- 
surpazione presa  per  dritto,  e la  colpa  di  alcuni  imputata  a 
tutta  la  loro  diuastia. 
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bellino,  osscndo  morto  un  anno  prima  Cane  della 
Scala  e trucidato  Passerino  Buonaccorsi  da  Luigi 
Gonzaga , che  si  rese  padrone  di  Mantova  e con- 
scrvolla  fino  al  secolo  XVII. 

In  questo  tempo  il  cardinale  del  Poggetto  legato 
del  Papa  nella  penisola  erasi  messo  alla  lesta  dei 
Guelfi,  e acquistala  Bologna  f emola  di  Firenze,  e-  1527 
steso  il  dominio  sopra  Parma,  Modena,  Reggio  ed 
altre  città  della  Romagna,  meditava  levarsi  a grande 
potenza.  I Ghibellini  per  opporgli  un  principo  di 
Germania,  invitarono  Giovanni  di  Lussemburgo  fi- 
gliuolo di  Errico  VII  e re  di  Boemia.  Discese  co-  1551 
slui  qual  pacificatore  d’Italia,  e molte  città  ne  in- 
vocarono il  braccio  e gli  si  diedero  suddite  ; ma 
egli  sdegnò  tosto  e Ghibellini  e Guelfi  i quali  fe- 
cero lega  col  re  Roberto  per  iscuolerne  il  giogo. 
Bastavano  però  al  Tedesco  le  grosse  somme  spre- 
mute alle  città  italiane  taglieggiate  iniquamente  o 
vendute  a nuovi  signori,  e dileguò  qual  lampo  senza 
lasciar  traccia  di  sè. 

Allora  Firenze  credette  giunto  il  tempo  di  poter 
maggioreggiare  in  Italia  e reggerne  i destini,  special- 
mente che  il  Poggetto  era  stalo  cacciato  dai  suoi  stati 
c perfin  da  Bologna  sottomessasi  a Taddeo,  Pepoli  1337 
che  liranneggiolla:  atlraversavasi  però  ai  suoi  dise- 
gni Martino  della  Scala  ingrossatosi  di  nuovi  acqui- 
sti e ambizioso- di  universale  dominio:  pure  seppe 
Firenze  col  soccorso  della  repubblica  veneta  umi- 
liarne gli  ardiri  e moncarnc  le  ambizioni.  Intese  dap- 
prima l’animo  al  possesso  di  Lucca  ; ma  quando  1558 
si  credeva  padrona  della  preda  se  la  vide  strappa- 
re dai  Pisani:  anche  più  trista  sorte  toccava,  quundo 
elevava  sconsigliatamente  al  grado  di  suo  capitano 
e di  signore  Gualtiero  di  Brienne  duca  di  Alene.  1342 
Fece  costui  sentire  alla  repubblica  il  peso  della 
oppressione,  ma  potè  ben  essa  scuoterlo  c rove- 
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sciarlo  cacciando  dal  suo  seno  il  novello  tiranno. 
Espulso  però  quest’  uno,  non  cessava  l'oppressione 
delle  altre  città  italiane  lè  quali,. col  crearsi  nuovi 
padroni  e col  riimilarli  raddoppiavano  le  loro  catene 
e preparavano  tempi  peggiori. 

$ 3.  — Condizioni  e vicende  'politiche  della  Ger- 
mania— Leya  anseatica  (1342  a 1453). 

Ludovico,  il  Bavaro  la  durò  finche  visse  sotto 
il  peso  dell’  anatema  tentale  invano  tutte  le  vie 
di  conciliazione  colla  corte  «li  Avignone,  di  quella 
infuori  di  deporre  la  dignità  imperiale  per  rice- 
verla legalmente  dalle  mani  degli  elettori  e del  le- 
gittimo Pontefice.  Clemente.  VI  vedutolo  ostinalo 
nelle  ingiuste  pretensioni  persuase  la  Germania  a 
nominare  novello  imperatore  ; c i voli  degli  elct- 

1346  tori  si  raccolsero  unanimi  sopra  Carlo  di  Lussem- 
burgo figliuolo  di  Giovanni  -re  di  Boemia,  e fu  co- 
ronato a Bonn  per  mano  dell’  arcivescovo  di  Colo- 
nia. Ludovico  non  potò  suscitargli  contro  la  tem- 
pesta dei  suoi  partigiani  , morto  improvvisamente 

1347  i’  anno  seguente. 

Il  nuovo  principe  concentrò  nella  sola  Boemia 
i suoi  amori  e dimenticò  la  Germania,  ond’  era  ca- 
po e imperatore,  trasportò  colà  il  tesoro  imperiale; 
spogliò  l’ Italia  c l’ Alcmagna  per  abbellire  quella 
provincia,  e v’ istituì  un  tribunale  supremo,  il  quale 
non  sottostarebbe  a quei  di  Germania.  Avidissimo  egli 
ed  oltre  ogni  credere  ingordo  d’oro  e di  ricchezze 
vendette  P indipendenza  ai  vassalli  di  secondo  or- 
dine a discapito  dei  duchi,  vendette  i dritti  di  so- 
vranità sopra  alcune  province  della  Polonia,  ven- 
dette perfino  le  lettere  di  nobiltà,  primo  a dar  quello 
scandalo  in  Germania.  Le  sue  discese  in  Italia  non 
ebbero  altro  scopo  di  quello  in  fuori  di  accumular 
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danaro,  mettendo  all’ incanto  i dritti  imperiali  sulla 
penisola  e spremendone  la  maggior  copia  che  potè 
di  fiorini;  che  se  una  volta  si  presentò  in  questa 
contrada  con  polente  armata  per  abbassare  la  po- 
tenza dei  Visconti  e rintuzzar  1'  audacia  dei  ventu- 
rieri, appena  incontrò  intoppo  nei  castelli  del  Mi- 
lanese, abbandonò  il  pensiero  della  guerra  e aprì 
vilissima, mercato  di  città,  di  titoli  e di  privilegi, 
c si  avanzò  espilando  Siena,  Pisa,  Firenze  e Lucca, 
e tornò  in  Boemia  disprezzato  e maledetto  come 
straniero  e come  spoglialore  d’  Italia. 

Purtultavolla  seppe  egli  nel  tempo  del  suo  re- 
gno acquistare  molle  terre  dell’  elellor  palatino,  la 
Slesia  , il  Brandeburgo  ec.,  e meritò  grandemente 
presso  i popoli  della  Germania  per  avere  pubbli- 
cato la  celebre  Bolla  d’  oro,  colla  quale  venne  de- 
finito il  generale  ordinamento  dell’  impero. 

Èra  esso  in  quel  tempo  preda  al  disordine  e al- 
l’anarchin.  Avvilita  e conculcala  l’autorità  imperiale, 
divenuti  prepotenti  i signori,  moltiplicato  il  numero 
degli  assassini  forniti  di  armi  e di  castelli*  tramu- 
tala t’Alemagna  in  un  campo  di  guerre  minute  e 
parziali  che  straziando  ed  ammiserendo  le  singole 
contrade,  tutto  mettevano  giù  ed  abbattevano  l’im- 
pero. I disordini  giungevano  a tale  che  parvero  non 
che  comportabili,  necessari  quei  terribili  tribunali 
della  Vestfalia  che  si  appellarono  di  Santa  Vehme. 
Pubblicala  da  Carlo  IV  la  pace  nella  Vestfalia,  vi 
si  astrinsero  per  ispeciale  promessa  quanti  principi 
e prelati  abilavanó  tra  il  Beno  e il  Veser  : e il  tri- 
bunale da  loro  istituito  alla  conservazione  della  pùb- 
blica pace  fu  detto  Santa, Vehme.  Venivano  ad  esso 
tradotti  gli  accusati  di  sociale  disordine,  e senza 
appello  condannati  alla  pena  più  dura  ; se  non 
comparivano  alla  chiamala  erano  volpili  dalla  leg- 
ge in  qualunque  contrada  dell  impero  dimorassero, 
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licenzialo  chiunque  inconlrasseliadar  loro  la  morie: 
era  secreta  ed  arcana  la  procedura  di  quel  tribu- 
nale, ignoti  i giudici  c fino  il  luogo  del  giudizio; 
eppure  divenne  esso  in  quel  tempo  sì  autorevole 
che  estese  a lutto  l’impero  la  sua  terribile  giuris- 
dizione, sentenziando  a nome  dell’imperatore,  e 
facendo  abilità  agl’  iniziali  di  dare  in  qualunque 
modo  esecuzione  alla  sentenza  senza  parteciparla 
al  condannato,  fosse  anche  il  padre  o la  persona 
più  cara  al  mondo.  Questo  strano  tribunale  si  man- 
tenne e perpetuò  nell'Alemagna,  ed  incontrarono 
difficoltà  somma  gl’  imperatori  a rovesciarlo,  e noi 
ne  scorgeremo  i vestigi  fin  nel  secolo  X Vili. 

Potremo  da  ciò  facilmente  conoscere  la  condi- 
zione deplorevole  dell’impero,  e quanto  fosse  allor 
necessario  il  dar  vigore  alle  antiche  istituzioni  e 
correggerle  e racconciarle  ai  bisogni  del  tempo:  e 
a questo  riguardò  la  Lolla  d’oro.  Venne  in  essa 
ridotto  a sette  il  numero  degli  elettori,  e definiti 
i drilli  annessi  alla  loro  autorità.  Furono  abilitati  a 
batter  moneta,  a scavar  miniere,  a giudicar  senza 
appello  ',  a pareggiare  i re  nel  potere;  fu  destinata 
Francòfone  allo  scrutinio  dei  voli,  Aquisgrana  alla 
coronazione  dell’ imperatore:  questi  rimase  elettivo; 
nella  elezione  di  lui  però  non  si  fe’  parola  alcuna 
della  confermazione  del  Pontefice.  Questa  nuova  co- 
stituzione organizzava  nella  Germania  una  oligar- 
chia che  dovea  scomporre  l'unità  dell’  impero  e com- 
pirne la  dissoluzione;  ma  Carlo  IV  credette  oppor- 
tuno elevare  a quel  grado  .gli  elettori  per  abbas- 
sare le  prepotenti  case  d’  Austria  c di  Baviera. 

1378  Morto  al  1318  Carlo  IV,  ricevette  il  diadema  im- 
periale il  figliuolo  di  lui  Venceslao.  Questo  prin- 

* Gli  «lettori  trascurarono  per  tre  secoli  di  esercitare  quet- 
1*  importantissimo  diritto  cheli  costituiva  veri  principi  sovrani. 
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cipe  debole  d'indole  e sbrigliato  nei  peggiori  vizi 
cominciò  il  suo  regno  con  dar  fondo  ai  tesori  pa- 
terni, sprecandoli  nel  lusso  e nella  licenza.  La  Boe- 
mia costretta  a tramutarsi  nei  costumi  e nelle  abi- 
tudini germaniche  si  ribellò,  ed  ei  frenolla  coi  ma- 
celli c colle  devastazioni  dei  venturieri  d'Europa 
che  spinse  su  quello  contrade  come  in  terren  di 
conquista.  Paventando  delle  leghe  eh'cransi  allor 
formate  nellà  Germania,  nè  sapendole  domare  con 
robusta  mano,  spirò  tra  loro  la  discordia  e divenne 
colpevole  dei  lacrimevoli  guasti  ch’esse  menarono 
nella  Svevia.  La  scelleratezza  di  questo  imperatore 
fanciullo  giunse  a tale  da  farsi  vedere  spesso  per 
le  città  accompagnalo  dal  boia  per  consegnargli  chi 
incontralo  avesse  casualmente  -per  via,  la  cui  vista 
gli  mettesse  qualche  ombra;  fe’  giltare  nella  Mol- 
dava Si  Giovanni  Nepomuceno/per  non  avergli  vo- 
luto svelare  le  confessioni  della  moglie;  macchiossi 
di  tanti  e sì  gravi  delitti  ed  oppressioni  che  gli  elet- 
tori adunati  in  dieta  al  1400  lo  deposero  dal  trono,  1400 
nella  persuasione  che  abbia  il  drillo  di  deporre  chi 
possiede  quello  di  eleggere.  Ma  Roberto  eleltor  pa- 
latino proclamato  imperatore  non  vehne  riconosciuto 
da  tutta  la  Germania,  e trascinò  dicci  anni  di  tra- 
vagliosissimo regno  tempestato  dalla  lega  di  Sve- 
via che  fece  ogni  sforzo  per  vincolarne  l’autorità. 

Se  non  che  datogli  successore  Sigismondo,  fra-  1410 
tello  di  Venceslao,  costui  abdicò  in  favor  di  lui  la  1411 
imperiai  corona,  contento  di  governar  la  Boemia. 
Sigismondo  già  re  d’Ungheria  pel  matrimonio  con- 
tratto con  Maria  regina  di  quel  regno,  ereditò  alla 
morte  del  fratello  ancor  la  Boemia  e ne  compresse 
colle  crudeltà  c colle  stragi  la  ribellione  dei  no-  1419 
bili  *. 

' Parleremo  net  seguente  paragrafo  delle  guerre  da  lui  colà 
sostenute  contro  gli  Ussiti. 
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Sigismoqdo  scgnalossi  per  liberalità,  eloquenza, 
amore  alle  lettere  ed  ai  letterali  ; ma  sollo  di  lui 
l'impero  andò  sempre  più  minando  al  basso  Fa* 
cea  d’uopo  d’un  braccio  di  bronzo  per  sollevarlo 
a grandezza.  3Iorlo  lui  venne  innalzalo  alla  sedia 
imperiale  Alberto  d’Aoslria  sposo  di  Elisabelta  fi- 
1437  gliuola  di  Sigismondo.  Ma  questo  principe  non  re- 
gnò che  due  anni  ; benché  avesse  meritalo  mollo 
della  Germania  per  aver  messo  le  più  vive  solle- 
citudini per  {stabilire  la  pace  pubblica,  frenare  il 
tirannico  potere  dei  tribunali  di  Vestfalia  e' rior* 
1440  gamzzare  l’impero  partendolo  in  circoli.  Federico  IH 
duca  di  Stiria  gli  fu  surrogato  sul  trono.  Capo  egli 
della  casa  di  Ausburgo-Austria  potea  promettersi  e 
fare  sperare  a lutti  un  regno  splendido  e potente; 
ma  l'indolenza  della  natura  e le  pusillanimità  del- 
l’animo il  tennero  lontano  dai  più  importanti  av- 
venimenti c intento  solo  nd  accrescere  i domini  e 
la  potenza  di  stia  famiglia.  Torneremo  nella  storia 
dei  tempi  moderni  a parlare  del  lungo  regno  di  que- 
sto principe,  e daremo  allora  un  breve  prospetto 
dello  stalo  politico  della  Germania  sollo  il  governo 
di  lui. 

Non  potremo  però  astenerci  dal  far  qui  parola 
della  famosa  lega  anseatica,  i cui  cominciamenti 
parche  rimontino  al  1315  Questa  società  commer- 
ciale si  estendeva  sulle  rive  del  Baltico  lino  al  lira- 
bante  ed  alla  Frisia  da  un  lato,  alla  Prussia  ed  alla 
Livonia  dall’altro.  Scopo  di  essa  era  il  monbpolio 
del  commercio  c la  reciproca  difesa.  Le  città  col- 
legato vi  recarono  dapprima  uguaglianza  di  dritti 
e di  privilegi,  poscia  s’introdusse  la  disuguaglianza 
tra  le  nuove  ammesse,  c vennero  preferite  sempre  le 
marittime:  nei  tempi  più  splendidi  giunsero  esse  ad 
ottanta  e qualche  volta  a 117;  dividevansi  in  quattro 
collegi,  dei  quali  erano  capi  Lubeca.  Colonia,  Bruns- 
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wìsk  e Danzica  : in  esse  si  radunava  annualmente 
l’assemblea  di  ciascun  dei  collegi,  la  quale  pre- 
ludeva alla  triennale  c generale  a tulli  gli  siali , 
che  teneasi  a Lubcca:  erano  tenute  le  ciltà  della 
lega  a spedirvi  i propri  deputati,  e venivano  mul- 
tale se  non  li  mandassero,  escluse  dalla  lega  fin- 
ché non  soddisfacessero  alla  multa  imposi».  Tutte 
concorrevano  alle  spese  militari , e contribuivano 
ciascuna  il  proprio  contingente  d'uomini  e di  le- 
gni: era  però  inibito  alle  particolari  città  il  rom- 
per guerra  senza  il  consenso  almeno  di  quattro  delle 
più  vicine,  interdetto  l’appello  a stranieri,  la  reg- 
genza di  Lubeca  sentenziava  sulle  lor  differenze. 
Ea  sollevazione  del  popolo  contro  i magistrali,  il 
parteggiare  con  nemici,  il  ricorrere  a stranieri  tri- 
bunali, il  resistere  ai  decreti  della  dieta  costitui- 
vano le  colpe  per  le  quali  potevano  le  ciltà  esser 
recise  dal  corpo  della  confederazione. 

I principali  banchi  di  commercio  della  società 
anseatica  si  trovavano  a Londra,  a Bruges,  a Ber- 
gen ed  a Novogorod:  essi  si  sostentavano  princi- 
palmente con  un  dazio  imposto  all’ introduzione  del- 
le merci , aveano  giudici  propri , era  libero  però 
ai  giudicati  l’appellarsi  alla  dieta. 

Se  T Ansa  teutonica  non  fosse  stata  composta  di 
elementi  eterogenei  e mossi  ciascuno  da  parziali 
interessi  d’ambizione  e d’ ingrandimento,  se  avesse 
potuto  congiungere  le  proprie  forze  in  un  corpo  solo, 
sarebbe  stala  potentissima  e preponderante  in  tutto 
il  settentrione;  ma  la  diversità  dei  drilli  di  ciascuna 
delle  città  collegato  c l’opposizione  degl’  interessi 
la  debilitarono  a segno  da  condurla  a roviha. 
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§ 3.  — Le  guerre  di  Svizzera  e di  Boemia 
nel  secolo  XIV  e XV. 

Riuniamo  nello  slesso  paragrafo  le  guerre  degli 
Svizzeri  e degli  Ussiti  clic  funestarono  nei  secoli  XIV 
c XV  1’  Elvezia  e la  Boemia  : esse  prepararono  il 
doppio  movimento  politico  c religioso  della  Germa- 
nia, il  quale  formerà  uno  dei  più  importanti  argo- 
menti della  storia  dei  tempi  moderni. 

GuEnnn  della  svizzera.  I popoli  clic  abitano  le  ino- 
spitali montagne  dell’ Elvezia  furono  un  di  formi- 
dabili alle  armi  romane;  composti  a morale  e ci- 
vile cultura  per  opera  del  cristianesimo  e dei  mo- 
nisleri  che  moltiplicaronsi  senza  numero  e splendi- 
dissimi Ira  quelle  rocche,  abbracciarono  gli  svariati 
ordinamenti  feudali,  i quali  si  radicarono  profon- 
damente e perpeluaronsi  in  quelle  contrade.  Eransi 
colà  rese  polenti  le  case  dei  Zahringen,dei  Ryburgo, 
degli  Ausburgo  c di  Savoia,  come  anche  l’abalè  di 
s.  Gallo,  il  vescovo  di  Coira  ec.,  ma  erano  purlut- 
Involta  non  poche  le  città  privilegiale,  in  gran  parte 
dipendenti  direttamente  dall'impero.  Dislinguevansi 
tra  tutto  Zurigo,  Basilea,  Berna  e Friburgo  ricche 
per  traffico  c per  commercio:  Schwitz,  Uri  e Unter- 
wald,  ricovero  di  semplici  e robusti  pastori  gover- 
navansi  popolarmente  sotto  la  tutela  dei  monisleri. 
I bali  imperiali  eccitavano  ovunque  c confortavano 
il  movimento  per  F affrancazione  dal  potere  dei  ba- 
roni, e propagavasi  esso  in  tutta  quanta  F Elvezia, 
accrescendo  il  numero  delle  città  libere  imperiali. 

Sulla  fine  del  secolo  XIII  acquistava  grande  au- 
torità in  quelle  regioni  la  casa  di  Ausburgo,  avendo 
ottenuto  il  drillo  del  protettorato  sopra  alcuni  dei 
monisleri  elvetici:  anche  gli  abitanti  di  Schwifz  arca- 
no scelto  a lor  protettore  Rodolfo;  e costui  dive- 
nuto polente  per  compre  e acquisti  falli  io  quel 
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paese  disegnava  rinnovare' colà  ir  regno  di  Arics 
in  favore  del  figlio,  e distruggere  le  franchigie  di 
quei  popoli  ardenti  per  la  libertà  e per  l’ indipen- 
denza. Peggiorarono  le  sorti  degli  Svizzeri  quando 
salì  al  trono  di  Germania  Alberto  d’Ausburgo  : co- 
stui agli  antichi  diritti  esercitati  dalla  sua  famiglia 
sulla  Svizzera,  volle  aggiungerne  uno  nuovo  e più 
odioso,  quello  cioè  di  farvi  amministrare  la  giuris- 
dizione criminale  dai  bali  austriaci. 

Aspra  quanto  mai  e dura  riuscì  quella  istituzione 
ai  cantoni  elvetici;  ma  i’oppressura  esercitatavi  da 
Gessler  di  Bruneck  e Beringerdi  Landeberg  (i  due 
inviati  da  Alberto),  eccitò  i più  terribili  fremiti  di 
rabbia  in  quei  feroci  montanari  I cantoni  di  Schwitz  * 
Uri  eUntervald  rinnovarono!’  antica  loro  federazione, 
e trenta  loro  cittadini  giurarono,  sosterrebbero  <5ol 
loro  sangue  la  libertà  della  loro  terra.  Era  tra  que- 
sti il  famoso  Guglielmo  Teli  espertissimo  nel  ma- 
neggio dell’arco,  e per  mano  di  lui  cadde  trafitto 
il  tiranno  Gessler  allora  appunto  che  ne  macchinava 
la  morte  \ ' 

Liberali  dai  loro  oppressori  si  rassodarono  viem- 
meglio i tre  cantoni  nella  generosa  risoluzione  del- 
1*  affrancamento  dal  giogo  austriaco;  e la  morte  di 
Alberto  e l’elevazione  all’impero  della  casa  di  Lus- 
semburgo nemica  e gelosa  deli’  austriaca  offrirono 

. ’ r . • . ’ - . 

* Da  questo  cantone  1*  Elvezia  prese  nome  di  Svizzera. 

‘ Avendo  Guglielmo  Teli  ricusato  d'inchinare  un  berretto 
esposto  da  Gessler  nella  piazza  di  Altorff,  fu  dai  tiranno  con- 
dannato a colpir  da  lungi  coll’  arco  un  pomo  posto  sul  capo 
al  figli uol  suo  : riuscì  il  colpo  al  prode  Svizzero,  ma  fe’  sa- 
pere a Gessler  che  se  gli  fosse  fallito,  avrebbe  coll’  altra  frec- 
cia recatasi  tirato  al  cuore  di  lui.  Gessler  ordinò  allora  fosse 
trascinato  alle  prigioni  di  Xussnacht,  ma  prima  che  venis- 
sero soddisfatte  le  sue  vendette,  cadde  egli  sotto  i colpi  del 
coraggioso  Teli.  . 
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loro  1’  opportunità  di  prepararsi  alla  guerra  del- 
l’ indipendenza.  Arrivò  difatti  il  giorno  ad  essa  pre- 
fisso. Leopoldo  d’ Austria  si  avanzò  con  potente 
esercito  a sottomettere  quella  contrada  ribelle;  ma 
1315  a Morgarlen  , delta  a ragione  la  Maratona  degli 
Svizzeri,  furono  con  tal  impeto  investile  e battute 
le  sue  truppe,  che  la  storia  ricorda  poche  batta- 
glie sostenute  con  ugual  fermezza  e bravura.  Quella 
luminosa  vittoria  estese  la  lega  elvetica:  Lucerna, 
Zurigo,  Giaris  e Zug,  più  lardi  la  polente.  Berna  1 
si  vincolarono  ai  tre  cantoni  confederali  c intesero 
i loro  sforzi  a fortificare  ed  estendere  il  proprio 
territorio  sottoponendo  i nobili  e le  (erre  più  pic- 
cole e attirando  coi  privilegi  e colle  cariche  auto- 
revoli i signori  ad  abbandonare  ì loro  castelli:  ap- 
punto come  aveano  praticato  le  lombarde  repubbli- 
che dell’Xl  e XII  secolo. 

Ma  non  si  allentarono  gli  Austriaci  dal  percuo- 
terli con  tutto  il  pondo  delle  loro  armi.  Leopoldo 
nipote  dell'altro  caduto  a Morgarlen  volle  provare 
a Scmpneh  le  forze  dei  suoi  cavalieri  coi  monta- 
gnardi svizzeri:  un  muro  di  lance  offrirono  gli  Au- 
striaci ai  pedoni  elvetici;  pareva  impossibile  il  rom- 
perlo e mettere  in  disordine  la  formidabile  armata: 
1386  quando  il  valoroso  Vinkelried,  raccomandali  ai  suoi 
commilitoni  la  moglie  e i figliuoli,  fece  colle  brac- 
cia fascio  di  quante  più  potò  lance  de’  nemici,  e re- 
candosele al  petto  apri  il  varoo  ai  suoi  i quali  pene- 
trati nel  centro  dell’  esercito  lo  tagliarono  a pezzi 
e sperperarono  interamente.  . ‘ • 

1388  Non  meno  splendida  fu  la  vittoria  da  loro  ripor- 
tala due  anni  dopo  a NafelS,  dopo  la  quale  dispe- 
rarono gli  Austriaci  poter  domare  quei  robusti  c 

1 Questi  otto  cantoni  formarono  per  125  anni  la  confede- 
razione svizzera.  * * ■ 
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indomiti  montanari  e accordaron  loro  la  pace.  Fu 
allora  che  poterono  i cantoni  attendere  con  tran- 
quillità ad  ordinare  l’ interno  reggimento  delle  re- 
pubbliche dando  forme  più  democratiche  alle  città 
più  montane,  più  oligarchiche  alle  imperiali. 

Lo  splendore  e la  felicità  della  confederazione 
svizzera  persuase  sulla  fine  del  XV  secolo  ad  asso- 
ciatisi Friburgo  e Soletta  e ne  estese,  come  vedremo, 
sempre  meglio  i confini. 

Guerre  degli  ussiti.  Tenutosi  ostinato  nei  suoi  er- 
rori Giovanni  Huss  rettore  dell’ università  di  Praga 
e il  discepolo  di  lui  Girolamo  di  Praga,  furono  dal  1415 
concilio  di  Gostanza  abbandonati  al  potere  civile,  • 
che  condannolli  alle  fiamme  secondo  le  leggi  dello 
impero.  La  notizia  del  supplizio  sollevò  la  rabbia 
e il  furore  dei  suoi  partigiani;  propagarono  pertanto 
la  dottrina  della  comunione  sotto  la  doppia  specie, 
mentre  che  il  feroce  Ziska  fabbricava  sul  monte  vi*-  1417 
cino  a Praga  la  città  di  Tabor  per  offrir  ricovero 
ai  suoi  fanatici  che  da  essa  presèro  il  nome  di  Ta- 
borili.  Una  moltitudine  di  quei  furiosi , dopo  co- 
municatisi sotto  le  due  specie  nella  chiesa  maggiore  1419 
di  Praga  assalirono  il  palazzo  della  città,  gridando 
si  sprigionassero  i loro  compagni  chiusi  in  carcere; 
non  ascoltati  ruppero  le  porle  e lanciarono  dalle 
finestre  il  borgomastro  e i senatori,  come  avcano 
fatto  al  tempo  stesso  .i  loro  partigiani  di  Breslau. 

Venceslao  all’annunzio  ne  morì  di  doglia;  Sigi- 
smondo trattenuto  tìelF  Ungheria  non  potè  correr 
tosto  a frenare  quei  frenetici  che  si  sparsero  to- 
sto per  tutta  ia  Boemia  spiantando,  secondo  gli  or- 
dini di  Ziska,  le  chiese  dei  cattolici.  L’arrivo  del 
re  a Praga  e il  perdono  accordato  per  la  media- 
mone de’  nobili  a quei  forsennati,  non  ne  calmò 
punto  il  furore;  che  anzi  li  rinfocolò  la  nuova  dei 
dodici  suppliziati  a Breslau  per  ordine  del  prin- 
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1420  stesso  demone  dell’ eresia  c della  ribellione;  nè  ba- 
stò a domarli  un  esercito  di  140000  uomini  spe- 
dilo dall’  imperatore  e dai  duchi  di  Sassonia  , di 
Baviera,  di  Brandeburgo  e di  Austria.  Avendo  Ziska 
riportato  su  quelle  truppe  la  più  luminosa  vittoria 
chiamò  al  trono  di  Boemia  Sigismondo  Korybul  ni- 
pote di  Ladislao  Giagellone.  Cominciò  allora  dal- 
l’una  e dell’altra  parte  una  guerra  di  sterminio, 
gareggiando  entrambe  di  macelli,  di  distruzioni  e 
di  crudeltà  inaudite.  Ziska  benché  perduto  avesse 
in  una  battaglia  il  solo  occhio  che  aveva,  acquistò 
in  Praga  un  potere  assoluto,  si  che  Sigismondo  di- 
sperato di  vincerlo,  risolvette  d’intavolare  con  lui  ne- 
goziati di  pace;  ma  nulla  si  stabilì  di  fermo. 

1424  La  morte  di  Ziska  non  abbattè  i feroci  Taborili; 
corsero  devastando  la  Baviera,  la  Misnia  e la  Lu- 
sazia.  Martino  V vedendo  minaccialo  l’impero  dalle 
loro  armi,  predicò  contro  loro  una  crociata;  tutto 
però  fu  invano.  Essendo  stati  scannali  dodici  mila 
uomini  dell’  armata  condotta  da  Federico  di  Sas- 
1427  sonia  a combatterli,  tal  terrore  strinse  l’anima  agli 
imperiali,  che  tre  eserciti  spedili  dalla  dieta  ger- 
manica a frenar  quel  torrente  di  fuoco,  fuggirono 
confusamente  prima  di  vedere  il  nemico.  Crebbe 
1430  per  questo  1’  orgoglio  negli  Ussiti,  e continuarono 
le  più  terribili  devastazioni  nella  Misnia,  nella  Ba- 
viera c nella  Franconia , e bruciarono  cento  città 
e castelli,  c spiantarono  fino  a 1400  villaggi  menando 
immenso  ricchissimo  bottino.  Sigismondo  tentò  l’ ul- 
timo colpo  , ma  venne  sbaraglialo  coi  suoi  80000 
guerrieri;  gli  fu  d’ uopo  implorar  1’ aiuto  del  Con- 
cilio di  Basilea,  il  quale  commosso  da  tanti  mali 
della  Boemia  e della  Germania,  propose  ai  ribelli 
trattali  di  conciliazione,  nei  quali  concedè  loro  la 
comunione  sollo  doppia  specie.  Accolsero  i più  mo- 
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dorali  l’ offerta  di  pace,  rigcttaronla  i più  fanatici 
Taborili,  alia  cui  testa  si  leneano  i due  Procopi  suc- 
ceduti a Ziska  nel  comando  delia  fazione;  master- 
minati  quei  ribaldi  tornò  la  pace  alla  Boemia  ed 
all’ impero.  » . 

ART.  XX. 

4,  * * . 

4 I.  — Origine  e vicende  del  Grande  Scisma  d’ Oc- 
cidente (1334  a 1449.) 

La  dimora  dei  Papi  ad  Avignone  non  polea  non 
riuscire  micidiale  alla  Chiesa:  i monarchi'  francesi 
erano  d’ impaccio  se  non  di  freno  al  lìbero  suo  ope- 
rare -,  e la  mal  regolata  vita  dei  prelati  e dei  gio- 
vani cardinali  vestiti  della  porpora  pegl’  intrighi 
di  corte,  oscurava  lo  splendore  onde  erasi  abbel- 
lita dopo  s.  Gregorio  VII  la  Sede  di  Roma. 

Conoscevano  i Pontefici  il  bisogno  gravissimo  di  ri- 
tornare all’  antica  residenza.  Benedetto  XII  succe- 
duto a Giovanni  XXII  si  propose  di  ristabilire  a Roma  1534 
la  sua  dimora;  ma  gli  si  oppose  la  Francia,  e l’o- 
pera di  lui  non  potè  ad  altro  addirizzarsi  che  a ri- 
formare i costumi  della  corte  d’  Avignone.  Clemen- 
te VI  non  si  curò  di  quel  disegno;  sciupò  le  rie-  1342 
chezze  raccolte  dal  suo  predecessore,  nè  temè  d’ in- 
contrar la  fama  di  poco  virtuosi  costumi. 

Fu  sotto  il  governo  di  lui  che  Cola  da  Rienzo, 
uomo  di  bassi  natali,  ma  dotto  antiquario',  ammi- 
ratore dell’  antica  grandezza  di  Roma  e fornito  di 
maravigliosa  eloquenza  ristorò  sul  Campidoglio  gli 
ordini  repubblicani.  Roma  era  caduta  nell’anarchia  e 
nella  licenza  più  mostruosa  per  la  lontananza  dei 
Pontefici;  liberi  ai  macelli  ed  alle  oppressioni  i po- 
lenti baroni,  sbrigliali  i più  scellerati  ad  ogni  e- 
normezza,  calpestalo  ogni  dritto,  e per  sopracca- 
rico, cominciavansi  a sperimentare  dal  popolo  le 
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1347  dislrellc  della  povertà.  Fu  perciò  molto  agevole  a 
Rienzo  il  risuscitare  nei  popolani  gli  spirili  repub- 
blicani c farsi  proclamare  tribuno  e salvator  della  pa- 
tria. Cacciali  da  Roma  i nobili,  suppliziati  gli  as- 
sassini, assicurale  le  vie,  parea  tornar  1’  ordine  e la 
floridezza  allo  stato.  Ma  Rienzo  non  seppe  profit- 
tare del  tempo , non  della  celebrità  che  avea  ac- 
quistato il  suo  nome  in  Italia;  salì  a vanità  c ad 
orgoglio  soverchio;  citò  al  suo  tribunale  il  Papa  e l’Im- 
peratore; assalilo  dal  vicario  pontifìcio  e dal  conte 
di  Minorbino  si  vide  abbandonato  dal  popolo  che 
avealo  sinallora  sostenuto;  depose  le  splendide  in- 
segne tribunizie  e si  ritirò  dal  Campidoglio 
Questi  mali  della  città  regina  non  persuasero  il 
1352  Pontefice  ad  abbandonare  Avignone;  ed  Innocenzo  VI, 
benché  avesse  inteso  ogni  sforzo  per  riformare  i 
costumi  del  clero,  non  pose  mente  ad  estirpare  la 
radice  di  tanto  male  trasferendo  la  sua  sede  nella 
1362  capitale  del  mondo  cristiano.  Urbano  V pareva  fer- 
mo in  quella  risoluzione  quando  recavasi  a Roma, 
c vi  era  accolto  trai  festosi  applausi  del  popolo;  e 
il  linguaggio  profetico  e minaccioso  di  s.  Brigida 
1’  avrebbe  dovuto  atterrire  dal  più  ritornare  ad  Avi- 
gnone; vi  ritornava  ciononostante  e chiudeva  colà 
i suoi  giorni. 

1371  Era  riserbato  al  successore  di  lui  Gregorio  XI  il 
compire  la  grand’  opera.  Quel  dotto  e virtuoso  Pon- 
tefice aprì  gli  orecchi  alle  ispirale  parole  di  s.  Rri- 
gida ed  alle  sapienti  persuasioni  di  s.  Caterina  da 
Siena , e vincendo  gii  ostacoli  della  corte  di  Pa- 
1377  rigi  volò  alla  sede  di  s.  Pietro,  ma  ebbe  a goder 


* Carlo  IV  arrestatolo  lo  mandò  in  Avignone,  ma  il  Papa 
Io  spedi  a Roma  nella  qualità  di  senatore  ; quivi  fu  ucciso 
per  opera  dei  Colonna. 
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poco  della  nuova  dimora,  morto  in  Roma  un  anno 
dopo  il  suo  ritorno.  • 

Si  rallegravano  frattanto  gl'  Italiani  dal  vedere  1378 
dopo  70  anni  ristabilita  sul  Tevere  la  Sede  del  pon- 
tcfìcato,  e chiedevano  un  Romano  o almanco  un  na- 
tivo d’ Italia  a successore  di  Gregorio  XI:  soddisfa- 
ccvanli  i cardinali  adunali  nel  Vaticano,  e la  scelta 
cadeva  sopra  Urbano  VI.  un  uomo  dolio  e-  zelan- 
tissimo dell' orior  della  Chiesa.  Se  non  che  gravò 
fortemente  ai  cardinali  la  fermezza^  colla  quale  il 
novello  Gerarca  prese  ad  operare  la  riforma  dei 
costumi  e I'  estirpazione  dei  -vizi  nei  prelati  e nel 
clero  minore;  si  adunarono  a Fondi,  e dopo  aver 
dichiaralo  illegittima  la  èlezione  di  Urbano  perebò 
violentata  dal  popolo,  proclamarono  a nuovo  pon-  20 
tefice  sotto  il  nome  di  demente  VII  Roberto  dei  seu. 
Conti  del  Genevese.  Per  tal  modo  cominoiò  il  tre- 
mendo scisma  d’  Occidente  che  appellossi  tl  grande 
« ricopri  di  mali  gravissimi  il  corpo  della  Chiesa. 

Tennero  dalla  parte  di  Urbano  VI  1’  Italia , la 
.Germania,  l'Inghilterra,  la  Danimarca,  la  Svezia  c . 
la  Polonia  ; da  quella  di  Clemente,  Napoli,  Fran- 
cia, Savoia,  Scozia,  Portogallo,  Castiglia  e Lorena; 
gli  altri  stati  non  si  dichiaravano  per  nessuno,  dei 
due,  attendevano  un'autentica  decisione,  e questa 
non  potea  profferirsi  in  quel  tempo  procelloso  che 
da  un  generale  concilio.  Le  università,  i principi, 
ì giureconsulti  atterrili  dalle  fatali  conseguenze  del 
terribile  scisma , dalla  corruttela  dei  costumi  che 
andava  sempre  crescendo  e imperversando  nel  clero  r ; 
e nel  popolo  pei  nessun  freno  della  cattolica  unione, 
il  chiedevano  a calde  voci;  e i cardinali  dell’  una 
e dell’  altra  obbedienza  il  convocavano  finalmente 
a Pisa,  benché  ripugnassero  e Gregorio  XII  e Be-  1409 
nodello  XIII,  i due  Papi  che  allora  regnavano , H 
primo  a Roma  l' altro  ad  Avignone,  celebre  quo- 
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si’  ultimo  sotto  il  nome  proprio  di  Piero  de  Luna, 
uomo  ambizioso  ed  intrigante 

Deposli  dal  Concilio  entrambi  i Papi  venne  ele- 
valo al  trono  pontificio  Alessandro  V uomo  timido 
e di  poca  fermezza  nell’ operare:  chiuse  egli  il  Con- 
1410  cilio  pisano  e morì  1’  anno  seguente.  Giovanni  XXUI 
succedutogli  sulla  cattedra  apostolica  diede  opera 
a radunare  un  novello  concilio  che  spegnesse  lo 
scisma  e risanasse  le  piaghe  da  esso  prodotte  nel- 
le membra  della  Chiesa.  Frattanto  Gregorio  XII  pon- 
tefice dotto  e pio  avea  abdicalo  il  triregno  , ma 
durava  ostinato  Pietro  de  Luna  cui  non  iscrolla- 
• rono  dal  malvagio  proposito  di  tener  vivo  lo  scisma 
nè  1’  abbandono  d’  un  gran  numero  di  cardinali  nè 
il  perduto  favore  del  re  di  Francia  il  quale  ten- 
nelo  assedialo  nel  palazzo  d’Avignone,  finche  gli  riu- 
scì di  prender  la  fuga;  trasse  la  vita  linoni  1424,  e 
morì  nello  scisma:  tristissimo  esempio  dell’  ambi- 
zione sacerdotale  ! 

Non  essendosi  potuto  il  Concilio  adunare  a Roma 
1414  occupata  dalle  armi  di  Ladislao  di  Napoli , venne 
convocalo  a Costanza  sotto  gli  auspici  dell’  impera- 
tore Sigismondo.  Deposlo  in  esso  Giovanni  XXIII, 
fu  proclamato  pontefice  Martino  V.  Si  diè  mano 
alle  riforme,  ma  fondavansi  queste  sullo  strano  prin- 
cipio annunzialo  c difeso  nella  IV  e V sessione,  che 
il  Concilio  fosse  superiore  al  Papa  in  ciò  che  ri- 
guarda la  fede  e la  riforma  della  Chiesa  nel  suo 
capo  e nelle  sue  membra  \ Martino  V ne  prese  ug- 
1418  già  e chiusolo  mosse  per  Roma.  Al  1429  riunì  egli 

* Ad  Urbano  VI  era  succeduto  in  Roma  Bonifazio  IX  (1389), 
Innocenzo  VII  (1404)  e Gregorio  XII  (1406);  a Clemente  VII 
in  Avignone  Pietro  de  Luna. 

* Del  Concilio  di  Costanza  e di  quello  di  Basilea  diremo 
qualche  cosa  nel  § le  3,  del  capitolo  IV. 
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sotto  lasua  autorità  le  Ire  obbedienze  di  Roma,  di  Pisa 
e d’  Avignone,  ed  eslinse  lo  scisma  che  avea  per  SO 
anni  dilaceralo  l’ Europa.  Il  bisogno  però  di  estir- 
pare i rei  disordini  ingenerali  nella  Chiesa  richie- 
deva 1’  opera  d’  un  nuovo  Concilio:  fu  esso  convo- 
calo a Basilea,  ma  non  venne  aperto  che  sotto  Bu-  143? 
genio  IV  il  successore  di  Martino. 

Se  non  ehe  essendo  uno  dei  fini  precipui  di  que- 
sto Concilio  la  riunione  della  Chiesa  greca , pro- 
poneva il  Pontefice  si  trasferisse  in  una  città  alla 
quale  potessero  più  agevolmente  recarsi  i prelati 
greci.  Ricusarono  di  aderire  ai  voleri  del  supremo 
Gerarcai  vescovi  convocali,  e questi  profferì  la  sen- 
tenza di  scioglimento:  pure  convenne  rivocar  queb 
giudizio  per  nongiltar  la  scintilla  d’un  nuovo  scisma: 
questo  però  non  venne  impedito  dalla  prudenza  del 
Pontefice.  Rinnovati. i decreti  del  Concilio  di  Co- 
stanza della  superiorità  del  Concilio  ecumenico  sullo 
stesso  Papa,  i prelati  di  Basilea  presero  a coniare 
dei  canoni  ingiuriosissimi  alla  Sede  Apostolica. 

Eugenio  IV  disgustato  dei  padri  di  Basilea  chia-  1438 
mava  a Ferrara , e poi , per  esser  quivi  infuriala 
la  peste,  a Firenze  i prelati  conservatisi  fedeli  alla 
sua  autorità.  V’  intervenivano  io  stesso  Giovanni  Pa- 
leologo  imperator  d’  Oriente  ed  il  patriarca  di  Co- 
stantinopoli: si  sanzionavano  i dogmi  cattolici  e sot- 
loscrivevasi  il  decreto  d’  unione  della  Chiesa  greca 
colla  latina.  Procedevasi  frattanto  mollo  diversa- 
mente  in  Basilea;  uscivano  di  là  i decreti  più  mi- 
cidiali all’  unità  cattolica  e consumavasi  lo  scisma 
coll’  elevarsi  alla  cattedra  di  s.  Pietro  un  antipapa 
sotto  il  nome  di  Felice  V.  Carlo  VII  di  Francia  fe’ 
confermare  in  un  sinodo  di  vescovi  molli  dei  de- 
creti di  Basilea,  dei  quali  si  compose  la  pramma- 
tica sanzione 

* « . . , * i 

» Di  essa  come  anche  detta  condotta  della  Germania  io 
tal  bisogna  net  capo  IV,  § 2 e 3. 
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Anche  la  Germania  minacciò,  aderirebbe  ai  ca- 
• • noni  di  Basilea,  quando  Eugenio  IV  scomunicò  e 
depose  gli  arcivescovi  di  Colonia  e di  Tre  veri  dichia- 
ratisi a porla  mcule  fautori  dell’ antipapa.  Ma  parve 
finalmente  dar  giù  la  tempesta.  Pèr  opera  del  gran 
1449  Nicolò  V conchiudevasi  la  pace  trai  due  stali  e la 
Chiesa,  e la  sommessione  di  Felice  V c dei  pre- 
lati di  Basilea  spegneva  interamente  lo  scisma:  in 
verità  cedeva  esso  il  campo  ad  un  mostro  peggiore 
che  fra  non  guari  urterebbe  con  rovinoso  impeto 
1’  Europa  e la  Chiesa. 

§2.  — / Condottieri  e gli  stati  di  Lombardia 
(1342  a 1453). 

Uno  dei  principi  motori  degli  stati  al  secolo  XIV 
e XV  e influentissimo  nella  politica  di  quei  tempi 
furono  le  Compagnie  di  ventura , peste  lacrimosis- 
sima delle  italiane  contrade;  solìio  velenoso  che  gua- 
stò le  più  belle  imprese.  Mancate  le  milizie  feu- 
dali pel  decadere  sempre  peggio  al  basso  del  fe.u- 
dal  reggimento,  si  chiamarono  dappertutto  mcrcc- 
nai  stranieri  alla  difesa  delle  nazioni  : in  Italia 
massimamente  si  condussero  a stipendio  Tedeschi 
ed  Inglesi,  lasciali  senza  soldo  nella  penisola  da- 
gl’ imperatori  di  Germania  che  non  aveano  modo 
di  soddisfare  alle  pattuite  paghe.  Peggiorò  il  male 
allorquando  questi  venturieri  si  unirono  in  grosse 
bande  e si  commiscro  ai  servigi  d’  un  condottiero 
il  quale  vendeva  il  loro  braccio  a chi  meglio  pa- 
gavaio. La  prima  compagnia  grossa  venne  formata 
dopo  il  1343  quando  Pisa  licenziò  un  corpo  di  truppe 
alemanne  ; esse  giurarono  obbedienza  a Guarnic- 
ri,  un  Tedesco  ebe  si  fece  loro  capo  e riempì  di 
rovine  quella  terra  infelice.  Celebre  fu  ancora  tra 
i condottieri  di  quella  stagione  1’  ospedaliero  fra 
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Modale,  piò  di  Jui  Giovanni  Landò-,  e sopra  tutti 
F inglese  Giovanni  Acido  (HawKwood).  Non  man* 
carono  delle  bande  capitanate  da  Italiani  egregi 
nell'  arte  della  guerra  ; tali  furono  i M alalesta  di 
Rimini  e i Rossi  di  Parma.  Ma  il  fondatore  d’  una 
scuola  militare  in  Italia  e condottiero  d’  una  com- 
pagaia  propriamente  di  . ventura  appellala  di  san 
Giorgio  fu  Alberigo  da  Barbiano  : da  essa  scuola 
veramente  italiana  uscirono  i più  bravi  condottieri 
di  quell' epoca,  un  Iacopo  del  Verme,  un  Facino 
Cane,  un  Ottobone  Terzo,  un  Braccio  da  Montone, 
uno  Sforza  Adendolo;  da  questi  due  ultimi  venne  in* 
segnata  particolarmente  e propagata  in  Italia  Y arte 
della  guerra,  sì  che  braccescbi  si  appellarono  i se- 
guaci del  sistema  del  primo  che  sminuzzava  le  masse 
per  renderle  spedite  ai  combattimenti,  sforzeschi 
quei  del  secondo  che  r&nnodavale  per  corroborarle 
alla  resistenza.  • : - • ^ r.^%!  v . *••*»  li 
Queste  compagnie  di  ventura  però  recarono,  come 
dicemmo,  mali  gravissimi  alia  penisola:  devastamen- 
ti, rapine,  taglieggiamenti  forzali  e violenti;  scel- 
lerate d’ogni  maniera  si  commettevano  da  quelle 
ribaldaglie  prive  di  generosità  e di  civili  costumi; 
l’  arte  della  guerra  divenne  un  .mestiere,  non  rav- 
vivata dai  sensi  di  patria  e di  onore;  l’ interesse 
o il  denaro  operava  ogni  cosa  in  quelle  masse,  nes- 
suna la  buona  fede;  ordinario  il  tradimento;  la  dis- 
sensione degli  stati  e la  guerra  erano  divenute  ne- 
cessarie per  satollare  questi  famelici;  i quali  nella 
pace  non  aveano  altri  mezzi  di  sostentamento  che 
le  ruberie  e i saccheggiamenli. 

*•<  -.a**»*  ,r.n‘K  • v.  r/4  ovile 

Lombardia.  Le  repubbliche  delle  quali  abbiamo 
parlalo  net  precedente  periodo,  erano  oramai  ca- 
dute sotto  il  peso  di  un  militar  dispotismo  che  spenta 
avea  ogni  libera  forma.  Tra  i tirannelli  però,  che 
“ ' ' 32 
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s’ erano  innalzati  sulle  rovine  delle  repubbliche  lom- 
barde, maggioreggiavano  i Visconti,  i quali  non  che 
al  dominio  della  Lombardia,  aspiravano  a quello 
dell'  intera  Italia!  . 

1349  Succedette  a Luchino  il  fratello  di  lui  Giovanni 
arcivescovo  di  Milario:  questi  aggiunse  ai  suoi  siali 
la  città  di  Bologrta  comprata  dai  popoli:  ma  richia- 
• mnndoscnc  il  Papa,  la  tenne  qual  feudo  della  Chiesa: 
portò  egli  le  armi  contro  Firenze  e riuscì  a do- 
minarè  in  Genova.  Barnabò  e Galeazzo  suoi  nipoti 
che  ne  ereditarono  il  potere,  sfrenaronsi  nelle  peg- 
giori barbarie  e crudeltà;. il  primo  però  vinse  il 
secondo; se  non  nella  brutalità  dell' animo,  certo  nei 
capricci  e nelle  pazzie  bestiali:  Urbano  lo  scomu- 
nicò, ed  egli  impose  ai  legali  mangiassero  le  per- 
gamene che' contenevano  le  censure;  ma  Gian  Ga- 
1383  Icazzo  figlio  e successore  a Galeazzo,  arrestatolo 
il  fe*  morire  miseramente  in  fondo  ad  un  castello. 

Ambizioso  costui  quanto  vile  di  cuore,  stese  la  sua 
autorità  a tutto  intero  il  dominio  dei  Visconti  ; col- 
legatosi coi  Carraresi,  coi  Gonzaga  e cogli  Estensi 
dava  la  caccia  alle  bande  venturiero  che  infesta- 
1 3S6  vano  la  Lombardia;  quindi  occupò  a forza  Verona 
1387  sede  degli  Scaligeri;  coll’  aiuto  di  Venezia  tòlse  Pa- 
dova e Treviso  ai.  Carrara,  e divenuto  contermine 
a yenezia  pretese  alia  corona  d’  Italia.  Ma  Fran? 
cesco  di  Carrara  tornò  con  grosso  esercito,  ed  ebbe 
Padova;  poi  collcgalosi  con  Bologna  e Firenze  mi- 
nacciata nelle  sue  franchigie,  frenò  le  ambizioni  di 
quel  prepotente.  Ciò  non  ostante  tranne  Mantova, 
Modena  c Padova,  dominò  egli  tutta  la  Lombardia, 
oltre  Bologna,  Luigiana,  Pisa,  Siena,  Assisi  e Pe- 
rugia, ed  ottenne  dall’  imperalor  Vcnceslao  per  la 
1393  tenue  somma  di  100000  fiorini  il  titolo  c gli  onori 
di  duca.  Sotto  dr  lui  fiorirono  i più  illustri  capi- 
tani, prosperarono  l'agricoltura,  il  commercio  e le 
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arti,-  c il  duomo  di  Miltìno  e la’ certosa  di  Pavia 
da  lui  cominciati  attestano  lo  splendore  e la  ric- 
chezza non  meno  che  la  cultura  del  suo  stalo. 

■ Appena  morto  Gian  Galeazzo,  le  città  lombarde 
scossero  il  giogo  dei  Visconti;  le  ridussero  all’ ob-< 
bedienza  i condottieri*,  ma  le. tennero  sotto  il  proprio' 
dominio:  in  tal  modo  veniva  a sgranellarsi  la  viscon- 
tea dominazione,  atta  quale  erano  stali  lasciati  due 
fanciulli,  Giovanni  Maria  e Filippo,  il  primo  nel 
ducato  di  Milano,  I’  altro  alla  contea  di  Pavia*  en- 
trambi sotto  la  tutela  di  Caterina  loro  madre.  Gio- 
vanni Maria  sostenuto  dal  valoroso  Facino  Cane  ro- 
tolò nelle  nefandezze  più  esacrande,  e inferocì  nel-: 

T oppressione;  m,a  l’ ira  del  popolo  ne  prese  ven- 
detta, e venne  scannato  da  alcuni  Milanesi.  ’•  * 1412 

Filippo  s’ impadroni  delle  possessioni  del  fratello 
e col  poderoso  braccio  del  condottiero  Francesco*; 
Busone,  detto  volgarmente  Carmagnola,  spllomise 
le' città  . ribellale  0 indocili  al  freno  dei  Visconti,  " 
benché  non  abbia  potuto  impedire  che  Venèzia,  spen- 
to l-ullimo  rampollo  degli  Scaligeri  .e  scannati  nelle 
prigioni  i Carrara,  s’incorporasse  Verona,  Vicenza 
© Padova  : il  suo  stalo  si  estése  fino  al  mar  ligu- 
re, ai  confini  del  Piemonte  e a quelli  della  Chie-> 
sa.  Rotta  là  guerra  coi  Fiorentini,  dopo  essersi  dis- 
gustalo col  Carmagnola , vide  rotte  a Maclodio  le  1423 
sue  truppe  dalle  armi  di  quel  prode  il  quale  avea 
consacrato  la  sua  spada  alla  difesa  della  Toscana 
e di  Venezia  giurate  alla  rovina  del  Duca  Egli 
però  avea  chiamalo  sotto  lo  sue  insegne  Francesco 
Sforza,  uno  dei  più  insigni  condottieri  di  quell’e- . 
poca,  figliuolo  di  Adendolo  da  Coiignoia,  il  quale 
da  villano  elevato  a capitanare  una  compagnia  di 

, , -.i**  1 . ■ '•  u i-  1-  •>'  ••  : •! 

1 Carmagnola  venne  poscia  arrestalo  e fallo  uccidere  dai 
V# scotani  per  esser  venuto  loro  io  sospetto  di  traditore. 
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ventura. , meritò  poi  suo  valóre  la  denominazione 
di  Sforza  e fu  sublimalo  ai  primi  onori  dal  re  La- 
dislao e dai  Pontefici.  A Francesco  prometteva  il 
? Visconti  la  mano  della  figlia  Bianca  se  il  salvasse 
dalla  minacciosa  tempesta  che  travolgeva  i suoi  do- 
mini:' e la  virtù  di  quel  prode  il  salvava;  ma  non 
ottenuta  la  giurata  promessa,  offriva  sò  stesso  a Fi- 
renze, la  quale  con  Venezia  e Genova  ripigliavano 
le  armi  a danno  del  Visconti.  Puntellato  il  Duca 
da  Nicolò  Piccinino  non  meno  famoso  dello  Sforza 
affrontò  la  bufera;  ma  questa  riuscì  feroce  quanto 
mai  e micidialissima  ad  entrambe  le  parti,  rivaleg- 
giando i due  generali  nelle  distruzioni  e nei  sac- 
cheggi. Purlullavolla  stimò  Filippo  servire  meglio 
a’  suoi  vantaggi  richiamando  alla  sua  corte  lo  Sforza 
cui  diede  in  ispósa  la  figliuola  e conchiudendo  la 
1441  pace  a Cavriana,  polla  quale  tornarono  ai  loro  con- 
fini gli  stali  belligeranti. 

1447  Morto  Filippo,  accompagnato  nel  sepolcro  dalle 
maledizioni  d’un  popolo  oppresso  c gillato  in  fondo 
a tante  sventure,  fu  proclamata  la  repubblica  sotto 
gli  auspici  di  s.  Ambrogio.  Essa  però  non  potè  avero 
che  basi  troppo  vacillanti;  e lo  Sforza  acquistava 
* di  giorno  in  giorno  maggiore  stima  ed  influenza 
nella  Lombardia  massimamente  per  le  vittorie  ripor- 
144S  late  sul  Po'  contro  i Veneziani  che  superata  l'Adda 
si  avanzavano  nel  Milanese,  e per  le  sconfitte  date 
al  duca  d'Orlcans  il  quale  per  la- parte  di  Valen- 
tina Visconti  pretendeva  a quello  stalo  '.  E tulle 
le  città  comprese  nelle  appartenenze  dei  Visconti 
lo  proclamavano  signore  c duca;  sola  Milano  resi- 
1450  stette,  ma  esausta  di  forze  e di  vettovaglie  gli  aprì 
le  porle  e riconobbelo  per  suo  padrone.  Veniva  in 
tal  modo  la  Lombardia  sotto  il  dominio  degli  Sforza. 

• * . r * * V f 

1 Molli  i pretendenti  «1  ducato  di  Milano,  principalmente 
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§ 3. — Il  Piemonte  e la  Savoia^-La  Repubblica 
di  Firenze  fino  al  1133. 

" Piemonte  e Savoia.  L’  antica  casa  di  Savoia,  glo-  -, 
riosa  sempre  nei  fasti  d’ Italia,  diede  principi  non 
meno  guerrieri  cavallereschi  che  attivi  ed  operosi 
per  aggrandire  ed  afforzare  lo  stalo,  procacciando- 
gli quei  privilègi  che  ne  corroborarono  T indipen- 
denza e io  sospinsero  a grandezza.  Solleciti  mai  sem- 
pre dei  propri  sudditi,  se  ne  guadagnarono  I’  affe- 
zione, o n'  ebbero  validissimo  sostegno  conira  l'am- 
bizione e la  gelosia  dei  baroni;  ma  ftpsòld  di  na- 
zionali milizie  che  essi  armarono  il  braccio  per  gua- 
rentire il  paese  dagl’  insulti  degli  stranieri  e la  vita 
c l' onore  del  principe  dalle  insolenze  dei  signori. 

’ Sulla  fine  del  secolo  XIII  erano  stali  divisi  i do*  128:; 
mini  di  quella  famiglia  tra  Amedeo  V c Filippo;  il 
primo  ebbe  la  contea  di  Savoia,  il  secondo  il  Pie- 
montesi discendenti  di  quest'  ultimo  s’aggrandirono 
tra  le  signorie  di  Salluzzo,  di  Monferrato  e d’ altre 
vicine,  baronie;  sorse  più  glorioso  però  il  ramo  di 
Savoia.  Amedeo  V ebbe  l’omaggio  dei  marchese  di 
Salluzzo,  e fece  generosi  sforzi  per  sostenere  i Pa- 
leologhi  di  Monferrato  succeduti-  alla  casa  Alera- 
inica  spenta  in  Giovanni.  Divenne  più- illustre  Ame- 
deo VI  per  le  guerre  imprese  nel  Milanese , nella  1321; 
Puglia  e nell’Oriente:  fu  scelto  egli  mediatore  trai 
Veneziani  e i Genovesi  dopo  la  guerra  di  Chiog- 
gia  e da  Carlo  ÌV  destinato  vicario  dell’impero  nella  1 
penisola^  Il  figlio  di  lui  AmcdcOiVII  aggiunse  Nizza  1385- 
ai  , domini  paterni,  ma  il  nipote  vinse  in  isplendore 

^ . , • 

il  (lupa  d’Orleans  a nome  di  Valentina  Viiconti,  e lo  Sforza 
per  la  moglie  Bianca;  ma  assonilo'  stato  dato  quel  ducato  in 
feudo  mascolino,  non  potoano  nò  l’uno  nè  J’ altro  vantar» i 
diritto.  ''  • • ' 
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1391  tulli  i suoi  predecessori.  Amedeo  Vili  non  fu  solo 
buon  principe  lontano  dalle  crudeltà  dei  Visconti 
e degli  Scaligeri,  ma  ancora  gran  politico:  ottenne 
1116  egli  da  Sigismondo  il  titolo  di  duca,  ed  estinto  due 
anni  dopo  il  ramo. che  dominava  in  Piemonte,  riunì 
1418  le  due  contrade  in  un  solo  stato,  e fcf  legge  che 
nessuno  dei  suoi  successori  potesse  più  dividerle: 
Ira  gli  acquisti  da  lui  falli  è principale  quello  di 
1434  Vercelli  comprala  dai  Visconti.  Se  non  che  sdegnalo 
del  mondo  rilirossi  tra  gli  eremiti  di  Kipaglia,  donde 
il  trassero  i padri  di  Basilea  per  farne  un  antipapa. 

Rni'uiiuiJCA.  di  Firenze.  Cacciato  il  duca  d’  Alene 
caddero  gli  spirili  al  partito  aristocratico  il  quale 
uvea  ottenuto  il  sopravvento  polla  repubblica;  s’in- 
nalzò la  parte  popolare,  e il  governo  fiorentino  fu 
ricomposto  sotto  forme  più  democratiche:  i priori 
furono  recali  fino  ad  otto  e vennero  scelti  dai  quat- 
tro rioni  della  città,  non  esclusi  dai  suffragi  fin  gli 
; • artigiani  più  bassi:  i gonfalonieri  del  popolo  vennero 
ridotti  a sedici:  essi  coi  buoni  uomini  e la  signo- 
ria discutevano  le  proposizioni  che  sarebbero  sot- 
toposte ai  due  consigli  del  popolo  c del  comune 
stabiliti  fin  dal  1324.  Rifioriva  pertanto  più  rigo- 
glioso il  commercio  e l’industria,  si  riattivavano  le 
arti,  si  rianimava  la  cultura,  e la  rendila  dell’era- 
rio s’accresceva  a dismisura.  Ciononostante  la  si- 
gnoria del  duca  d’ Atene,  le  discordie,  i fallimenti 
♦li  molli  banchieri,  gli  sbrigliati  costumi  e la  pe- 
stilenza che  decimò  in  questo  secolo  la  popolazione 
di  Firenze,  uvea  aperte  tante  piaghe  nel  seno  della 
repubblica  che  non  si  poleano  sì  agevolmente  ri- 
1375  marginare.  La  guerra,  eh’  essa  imprese  con  altre 
vicine  città  collegato  nell’  unione  di  Viterbo  contro 
la  Chiesa  e i suoi  legali  rei  dì  oppressioni  e di  ar- 
roganza, aggiunse  nuovi  mali  agli  antichi  e nc  rincru- 
delì le  ferite. 


Altre  tempeste  s’acco molavano  frattanto  sovra  di 
essa.  Due  potenti  parlili  eransi  formali  a Firenze-, 
l’uno  degli  Albizzi,  l’altro  dei  Ricci,  il  primo  fau- 
tore dei  Guelfi,  il  secondo  dej'tihibeliini  : grande, 
influenza  aveano  acquistalo  gli  Albizzi  nella  repub- 
blica la  quale  veniva  governata  secondo  le  loro  vo- 
glie-,  esclusi  i Ricci  dalle  pubbliche  magistrature,  o 
ammoniti  come  macchiali  di  ghibellinismo  *.  Salito  al-  1378 
la  carica  di  gonfaloniere  di  giustizia  Silvestro  Medici 
partigiano  dei  Ricci  e della  parte  popolare  eh’ e- 
glino  sostenevano  , terribile  colpo  ne  ricevettero 
gli  Albizzi  i quali  aveano  reso  nella  sostanza  ari- 
stocratico il  goveriio,di  Firenze  e ne  avrebbero  fra 
non- guari  legalizzalo  quelle  forme.- Col  sostegno 
del  consiglio  popolare  potè  il  gonfaloniere  far  re- 
vocare la  legge  della  esclusione  dei  Ghibellini  dal- 
le pubbliche  caricbe  e stanziare  statuti  che  risolle- 
vassero r abbassamento  del  popolo:  le  case  degli 
Albizzi  furono  arse  e distrutte,-  salvate  a stento  le 
loro*  vile  dal  furore  della  moltitudine.  Profitlaroné 
però  di  quei  torbidi  le  classi  degli  artigiani  che  noti 
erano  stali  ammessi  a formar  eorporazfoni  indipen- 
denti , e più  la  più  vile  plebaglia  di  Firenze  che 
prese 'il  titolo  di  Ciómpi  *;  corsero  saccheggiando  • 
le  case  degli  oligarchi,  commisero  le  più  atroci  scel- 
leratezze, sollevarono  in  fine  alla  carica  di  gonfalo- 
ttiero  un  pettinatore  dr  lana  per  nome  Michele  Lan- 
dò. Ma  le  furie  popolari  non  hanno  inai  lunga  du- 
rala. Landò  perduta  la  fiducia  dei  suoi  fu  obbli- 

» Fu  decretalo  per  opera  degli  Albizzi  che  i convinti  Ghi- 
belfini  dopo  elevati  a magistrature  dovessero  venir  puniti  o 
con  multe  o con 'altra  pena  anche  capitale.  Si  solevano  però 
prima  di  procedere  ai  giudizio  secretatacele  ammonire  che 
rinunziaSsero;  d’onde  l’ appellazione  di  ammoniti. 

* Ciompi  dal.  francese  compit  e. 
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gaio  a deporre  il  potere  * e gli  Albizzi  tornarono 
a moderare  le  redini  della  repubblica  capitanando 
il  partito  aristocratico.  E la  repubblica  estese  i suoi 
confini:  oltre  l’acquisto  di  Pisa  vendutale  al  1403 
da  Gian  Galeazzo  e poscia  occupata  colla  forza 
al  1421,  ebbe  Livorno,  e prese  più  largo  volo  il  suo 
commercio  per  mare,  e le  recò  maggiori  ricchezze. 
Se  non  che  mal  gravava  a quegli  ambiziosi  l’aura 
popolare  che  godeva  allora  la  famiglia  Medici,  il  cui 
capo  era  Cosimo  figlio  dì  Giovanni  ricchissimo  ban- 
chicre  di  quei  tempi  e prodigo  del  suo  per  bene- 
ficare la  moltitudine.  Cosimo  d' indole  grave  pru- 
dente ferma  e liberale  non  meno  del  padre  avea 
ereditalo  Colle  ricchezze  l’ illustre  fama  di  luj,  Tac- 
erebbe colle  sue  belle  qualità  e volle  raccoglierne 
il  maggior  vantaggio.  La  guerra  della  repubblica 
contro  Lucca  avea  raggravato  i mali  di  Firenze,  e 
Cosimo  ne  accagionava  gli  Albizzi  siccome  promotori 
1433  e sostenitori  di  quella  lolla  : Rinaldo  capo  di  quel 
parlilo  ne  risolvette  la  perdita;  ed  essendo  allora  ve- 
nuto alla  carica  di  goufalonicro  Bernardo  Guadagni 
loro  partigiano,  ed  otto  priori  parimenti  aderenti 
«alla  loro  famiglia,  il  fe’  cacciare  dalla  patria.  Tutta 
Italia  suonò  di  applausi  al  Medici  esiliato,  c Venezia 
che  T accolse,  fe’  comprendere  ai  Fiorentini  quale 
stima  avessero  dovuto  far  di  quell’  uomo.  Ma  poco 
stette  che  risollevato  il  partito  popolare  tornò  Co- 
simo coronalo  di  più  bella  gloria  a dominar  solo 
nella  repubblica  sull’  avvilita  e dispersa  parte  de- 
gli Albizzi. 

Le  qualità  di  uomo  erudito  c di  accorto  politico 
formarono  le  principali  prerogative  del  suo  governo: 
protesse  egli  le  arti,  premiò  gli  artisti,  promosse 
con  ogni  sforzo  l'erudizione,  fe'  raccogliere  dili- 
gentemente i più  reputali  manoscritti;  istituì  la  ce- 
lebre biblioteca  di  s.  Marco  che  da  suo  figlio  ap- 


m 

peli  ossi  poscia  laurenziana:  il  commercio  e l’in* 
duslria  presero  per  lui  il  maggiore  ascendente,  ed 
erano  i capitali  del  Medici  che  ne  sostenevano  io 
sforzo.  Dissimile  Cosimo  dal  conquistatore  di  Mi- 
lano, di  cui  era  pure  amicissimo,  non  volle  impie- 
gare i suoi  tesori  uelle  arti  della  guerra , ma  in  - '■ 

3uelle  della  pace  ; velie  circondarsi  di  letterati  • 
i artisti,  non  di  armaci;'  voile  vedere  a se  dattorno 
un  popolo  florido  e ricco  che  benedicesse  aUa  sua 
beneficenza,  non  lina  moltitudine  affamala  che  strap- 
passe il  pane  di  bocca  ai . figli  per  impinguare  il 
fisco:  e Firenze  lo  tenne  ed  amò  qual  padre,  e il 
suo  nome  echeggiò  ed  echeggia  glorioso  nella  po- 
sterità. Ciononostante  non  diremo  al  lutto  immune 
di  colpa  la  politica  di  Cosimo:  egli  mirò  ad  ^addor- 
mentare nell' abbondanza  e nella  prosperità  un  po- 
polo ardente  perla  libertà,  e dispogliollo  a poco 
a poco  delle  sue  prerogative,  e ristrinse  a cinque 
il  numero  degli  elettori  della  signoria.  Novello  Au*  14S2 
gusto  meritò  le  lodi  e i biasimi  dati  a quel  grande* 

■!  ■ - y ■ 

fi  . — le  Repubbliche  di  Venezia  e di  Genova 
(1310 a 1453).  , , 

- - \ • • r •.  V . •■*■  ’ ‘V*.. 

Venezia  e Genova.  Dopo  la  cosi  della  chiusura  del 
gran  consiglio,  per  la  quale  si  rese  ereditaria  la 
dignità  di  consigliere,  era  divenolo  sempre  piò  ariste? 
eretico  c dispotico  il  governo  della  repubblica  ve? 
neziana.  Il  malumore  eccitato  nel  popolo  pei*  quella 
istituzione  fe’  creare  il  cosi  detto  Consiglio  dei  Die-  1310 
ci , un  tribunale  politico  di  coiftrapeso  al  potere 
dei  nobili,  indipendente  e superiore  ai  senato,  se- 
cretò belle  sue  deliberazioni,  terribile  nel  colpire 
i rei  di  stalo,  semenzaio  di  privale  vendette,  di  cru- 
deltà e di  oppressioni  ; non  trovava  però  in  esso 
alcun  freno  il  mal  costume  del  popolo  e dei  grandi* 
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fomentavaio  anzi  la  rrlasciatém  delle  sue  leggi, 
sì  che  formò  esso  uno  dei  più  gravi  vizi  della  co- 
stituzione della  repubblica,  e la  piagò  nelle  parli 
più  vitati.  Non  bastando  il  consiglio  dpi  dieci  a man- 
tenere quella  tirannica  tranquillità  nella  moltitudine, 
1454  furono  istituiti  alla  metà,  del  XV  secolo  tre  Inqui- 
sitori dello  Stato  i quali  riempirono  di  spioni  vilis- 
simi il  territorio  di  Venezia,  e se  ne  credettero  e 
furono  di  falli  la  pietra  angolare. 

1 poteri  pertanto  della  repubblica  erano  distri- 
buiti in  questo  modo.  11  doge  coi  sei  consiglieri, 
e tre  presidenti  della  quarenlia,  gli  àróf/adori  del 
comune  1 e il  Collegio  dei  sedici  savi  discutevano 
e stabilivano  gli  alTari  da  proporsi  al  senato,  ser- 
bando su  di  ciò  il  più  rigoroso  silenzio  : il  senato 
composto  del  collegio  dei  pregadi,  ai  quali  ven- 
nero aggiunti  quasi  tulli  i magistrali  dello  Sialo  coi 
savi  e gli  avogadori,  decideva  sulle  falle  proposi- 
ti zioni,  ma  le  sue  deliberazioni  non  aveano  forza  di 
legge  se  non  fossero  prima  sanzionale  dal  gran  con- 
siglio, nel  quale  risiedeva  veramente  la  sovrana  po- 
testà. Ma  il  supremo  potere  era  della  légge,  e il 
rispetto  alla  legge  divenne  poi  Veneziani , a così 
dire,  una  seconda  natura,  e seppero  essi  immolare 
ogni  prerogativa  individuale  per  mantenerla  illésa 
o slellcr  conienti  alla  durissima  condizione.  Pure  i 
nativi  di  Venezia  trovavano  un  compenso  della  fer- 
rea oppressione  ebe  sostenevano,  essendo  per  loro 
gl'impieghi  dello  Sialo:,  i sudditi  Italiani  di  terra- 
1 ferma,  esclusi  d’ogni  altra  magislratura  erano  abi- 
litati ad  esercitare  le  cariche  municipali;  ma  qual 

1 Questi  avvocali  del  comune  erano  potenti  in  Venezia:  era* 
no  essi  i conservatori  di  tulli  Y secreti  dello  Stato,  interve- 
nivano ai  consigli,  vegliavano  sui  tribunali  e aveunò  dritto 
di  sospendere  te  decisioni  dei  Dieci. 
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compenso  era  riserbalo  agl’  infelici  stranieri  Dalma* 
ti,  Albanesi,  Candiolli,  Ciprioltir condannati  al  traf-  i 
fico  ed  ai  commercio  senza  potere  sperare  d’al- 
tronde sostentamento  di  sorta  da  quella  repubblica 
che  gli  avea  gittati  eolio  la  tirannia  piò  atroce  e 
violenta?  Veramente  chi  fu  largo  di  lodi  coll’an- 
tica libertà  di  Venezia  o non  isludiò  mai  o nencom-  r ;i 
prese  la  micidiale  organizzazione  di  quel  governo 

dispotico  ed  oppressore»  • 

Venezia  era  divenuta  grande.pei  suo  commercio} 
ma  Genova  non  lasciavalu  sola  al  dominio  del  mare. 
Largo  estendevasi  il. traffico  della  repubblica  ligu- 
re,  ma  regnava  sola  nel  Mar  Mero  ; c i Veneziani 
avidi,  di  divider  cpn  quella  i vantaggi  del  commer- 
cio la  impegnarono  in  una  guerra  sì  lunga  ed  ac- 
canita che  consumò  le  forze  ad  entrambe  le  repub- 
bliche. Spaventevole  fu  la  battaglia  ch’esse  sosten-  1352 
nero  nel  Bosforo , combattuta  fin  nella  notte  più 
tempestosa,  in  un  mare  pericolosissimo  e fortunoso, 
con  perdile  gravissime  di  entrambe  le  parli,  mag- 
giori da  quella  dei  Veneziani:  i Genovesi  .vennero 
poscia  battuti  e rotti  alla  Loiera  in  Sardegna,  ed  av-  1353 
villti  a segno  che  si  gillarono  in  braccio  all’ arci* 
vescovo  Visconti. -Pure  un  anno  dopo,  il  famoso  Paga-  1354 
nino  Dorja  cancellò  quella  vergogna,  distruggendo 
nel  golfo  della.  Sapienza  la  flottò  veneziana  e fa- 
cendone prigioniero  lo  stesso  ammiraglio  INicolò  Pi- 
sani con  3000,  soldati.  Fu  allora  costretta  Venezia 
a chieder  la  pace  ai  suoi  più  orgogliosi  nemici  e 
sottoporsi  alle  più  svantaggiose  condizioni.  Pcrsua- 
d e vaia,  a quell’ umiliazione  la  congiura  ordita  dal 
doge  Marin  Faliero  per  rovesciar  la  repubblica;  ma 
rotte  le  trame  dei  sediziosi  e spiccala  la  lèsta  al 
Doge  nella  stessa  sala  ducale,  prese  a rifare  le  sue  1?  i 
forze  per  uscire  novellamente  in  -campo  contro  la 
sua  terribile  rivale,,:  A . "•  , -jm 
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1372  Genova  frattanto  otteneva  Tcncdo  da»’  imperatore 

1373  Andronico,  riduceva  in  vassallaggio  l'isola  di  Cipro, 
e preponderava  colle  sue  flollé  nell’Oriente:  la  ge- 
losia spingeva  alle  armi  i Veneziani  sostenuti  dal 
patrocinio  di  Barnabò  Visconti;  i Genovesi  alla  loro 
volta  facevan  lega  col  re  d’Ungheria  e coi  Carrn- 

1379  ra  nimicissimi  di  Venezia.  A Pota  veniva  dispersa  la 
flotta  di  Vitlor  Pisani;  lo  scoraggimene  si  spargeva 
in  Venezia,  ma  la  repubblica  non  avea  nò  il  tempo, 
nè  le  forze  da  riparare  all’imminente  fortuna,  men- 
tre che  Pietro  Doria  forzava  il  canale  di  Chioggia 
e ne  occupava  la  città,  minacciando,  piomberebbe 
fra  breve  nella  capitale.  Tremava  il  popolo  veneto, 
'e  domandava  la  pace;  chiedevala  il  senato  al  vin- 
cilor  genovese,  ma  questi  rispondeva  superbo  che 
darebbela,  dopo  aver  posto  il  freno  ai  cavalli  di 

i • s.  Marco.  Quella  risposta  rinfocolava  gli  spiriti  de- 
gli avviliti  Veneziani:  le  contribuzioni  dei  cittadini 
rifornivano  l’ esausto  erario;  rifabbricayasi  una  nuova 
flotta,  davasi  a condurre  a Vitlor  Pisani;  ma  vi  mon- 
tava a presiedere  ai  suoi  movimenti  lo  stesso  vcc- 
chio  doge  Contarmi,  non  inferiore  per  coraggio  al 
famoso  Dandolo,  giungeva  in  faccia  di  Chioggia.  La 
temerità  soverchia  perdette  allora  i Genovesi,  chiu- 
si tutti  gli  sbocchi  delle  lagune,  vennero  essi  prjma 
stretti  di  rigoroso  assedio  nella  città,  poscia  ob- 
bligati a rendersi  a discrezione.  Purtutlavolta  quella 
vittoria  non  liberava  interamente  Venezia  dal  pe- 
ricolo. Le  si  ribellava  la  Dalmazia  ; tutte  le  città 
del  continente  italiano  cadevano  in  potere  ai  Ge- 
novesi cd  ai  Carrara  lor  collegati;  c sarebbe  stata 
novellamente  incalzata  fin  dentro  le  sue  lagune,  se 
Amedeo  di  Savoia  non  avesse  persuaso  le  due  rc- 
1381  pubbliche  a conchiuder  la  pace  a Torino. 

La  guerra  di  Chioggia  lasciò  esausti  cd  abbat- 
tuti entrambi  gli  Stati;  ma  Genova  non  seppe  più 


^ Digitinoci  by  Gonfie 


383 

sollevarsi  dalla  ruinn.  Questa  repubblica  che  fin 
dal  1339  avea  tarpalo  le  ali  alla  dispotica  aristo- 
crazia e istituito  un  doge  nel  famoso  Boccanegra, 
era  divenuta  preda  alte  discordie  delle  polenti  fa- 
miglie degli  Adorni  e dei  Fergosi,  che  le  impediro- 
no di  rinfrancarsi  di  forze  e salire  all’ antica  potenza; 
nè  trovò  in  altro  modo  salute  che  ponendosi  verso 
la  fine  del  XIV  secolo  sotto  la  tutela  della  corona 
francese.  Non  così  Venezia:  libera  essa  di  fazioni, 
tranquilla  c sicura  nell'interno  suo  reggimento,  si 
diede  con  ogni  sforzo  a ristorare  lo  stato  sconquas- 
sato dalle  guerre. 

Riconquistati  ed  estesi  gli  antichi  possedimenti 
nella  Dalmazia  c nella  Grecia,  avuta  Corfù,  Napoli 
di  Romania, Argo  e Durazzo,  ricuperata  Treviso,  con- 
quistata Vicenza,  Verona  e Padova,  dopo  spenti  inu,- 
iftanamentc  i Carrara,  aggiogala  Belluno,  Udine, 
Brescia  C Bergamo,  allargò  i suoi  Confini  sino  al- 
l’Add'a  che  non  dovea  oltrepassare  colle  sue  con- 
quiste. Sorgeva  allora  l'epoca  più  gloriosa  polla 
repubblica  di  s.  Marco , o colpiva  col  suo  splen- 
dore gli  occhi  di  quei  potentati  che  la  rovcsccreb- 
bero  dal  trono. 

, 'ir  ’ V . * * 

• » 

§5 . — /t  regno  ài  Napoli  e la  Sicilia 
(1309  a 1453).  ./ 

* * ( • 

Roberto  fu  il  miglior  principe  degli  Angioini  e 
dei  più  grandi  che  abbia  avuto  ritalia.  Dotto  egli 
e protettore  dei  dotti  di  quell' epoca  rese  la  corte 
di  Napoli  centro  e focolare  di  cultura  nel  regno  e 
in  tutta  quanta  lapcnisola;  valoroso  nelle  armi  so- 
stenne vigorosamente  i Guelfi  c segnalassi  nel  li- 
berare Genova  dal  famoso  assedio  al.  quale  era  con- 
corso il  meglio  dei  Ghibellini  d’Italia;  tentò  più  voile 
con  numerosa  fiotta  riconquistar  la  Sicilia;,  ma  la 
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fermezza  degl’isolani  e la  virlù  del  re  aragonese 
resero  inutili  i suoi  sforzi;  pubblicò  le  più  savie  leggi, 
abbassò  l’audacia  dei  baroni  ed  elevò  lo  stato  a 
splendore  e potenza.  Non  così  i successori  di  lui, 
sotto  i quali  precipitò  quel  regno  nell’ avvilimento 
e nel  disordine. 

1343  Alla  morte  del  re  Roberto,  Giovanna  sua  nipote 
prese  lo  scettro  e tolse  in  isposo  Andrea  d’Unghe- 
ria; ma  poco  dopo  disgustatasene  lo  fc’  strangolare 
1345  dai  suoi  cortigiani  \ Quel  delitto  le  attirò  le  ven- 
dette del  fratello  dell’  ucciso  principe  Luigi  il  Gran- 
de re  d’Ungheria,  il  quale  sceso  per  ben  due  volle 
nel  regno  di  Napoli  ne  devastò  orrendamente  le  fio- 
rile contrade  colle  feroci  schiere  ungheresi.  I tre 
sposi  che  Giovanna  preso  successivamente,  non  le 
giovarono  per  nulla  ».  Carlo  di  Durazzo  chiamato  al 
trono  di  Napoli  da  Urbano  VI  che  deposto  ne  avea 
Giovanna  favoreggiatrice  dello  scisma,  benché  cu- 
gino della  regina,  la  fe’  arrestare  e finir  di  quella 
1382  morte  colla  quale  avea  ella  fatto  finire  lo  sposo. 

Se  nonché  invitato  alla  corona  d’Ungheria,  vi  Ja- 
1386  sciò  la  vita  sollo.il  pugnale  dei  traditori3. 

Ladislao  di  lui  figliuolo  prese  possesso  del  trono, 
mentre  l’antipapa  d’ Avignone  confortava  e ricono- 
sceva a monarca  del  regno  Luigi  d’Angiò  nominato 
dalla  regina  Giovanna  crede  della  corona.  Ma  fu 
invano  che  costui  movesse  per  Napoli  e che  vi  fosse 
accollo  tra  gli  applausi  dagl’ incostanti  paesani, 
quando  Ladislao  coslringevalo  a deporre  nelle  sue 

' Alcuni  negano  che  la  regina  abbia  ordinato  la  morte  dello 
sposo,  ma  si  accordano  nell’  asserire  che  l’abbia  saputo  e per- 
messo. 

* Al  1345  sposò  Luigi  di  Taranto,  al  1362  Giovanni  d’A- 
. . ragona,  al  1376  Ottone  di  Branswick. 

? V.  il  § 4 .del  c.  IH. 
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mani  lo  scettro.  Ambizioso  però  questo  principe 
aspirava  al  dominio  dell’  intera  Italia;  invadeva  due 
volle  Roma  contro  il  legittimo  Pastore,  e dava  ap- 
poggio alla  parte  dei  Ghibellini:  ma  nel  meglio  delle 
sue  orgogliose  vedute  cessava  di  vivere  per  veleno.  1414 
Rimaneva  al  limone  dello  stato  Giovanna  II  sorella 
di  Ladislao,  una  pessima  donna,  amante  delle  let- 
tere, ma  non  sì  che  ne  venisse  moderata  l’indole 
di  lei  turpe  licenziosa  e volubile.  Scelto  a marito 
Giacomo  de  la  Marche,  cacciollo  poco  dopo  dalla 
corte  per  paura  non  le  strapasse  di  mano  lo  scet- 
tro, e chiamò  a suo  successore  Alfonso  re  allora 
di  Aragona  e di  Sicilia.  Non  tardò  molto  però  che 
nascessero  cagioni  di  dissensione  tra  F Aragonese 
e l’Angioino:  conciossiachè  avendo  Alfonso  chiuso 
in  prigione  Gianni  Caracciolo  arbitro  della  corte  e 
signore  dell’  animo  e delle  voglie  della  regina,  fu 
diseredalo  del  regno,  e chiamato  sul  trono  dall’in-  1424 
dispelliia  donna  Luigi  d’Angiò.  Gli  sforzi  di  Alfonso 
vennero  rintuzzali  dalle  armi  dello  Sforza,  il  quale 
mise  Giovanna  in  possesso  di  lutto  il  regno.  Pure  1434 
riconciliatosi  dopo  molti  anni  di  guerra  l’ offeso  prin- 
cipe coll’  altiera  regina,  fu  rinnovalo  l’  atto  dell’a- 
dozione, che  venne  1’  anno  seguente  cancellato  una  1435 
seconda  volta  in  favor  dell’Angioino.  Ma  la  morte  rapì 
e l’eletto  e Giovanna  la  quale  prima  di  finire  nomi- 
nò suo  erede  Renalo  fratello  di  Luigi. 

I Napoletani  si  divisero  allora  in  due  parliti,  Al- 
fonso sconfitto  all’  isola  Ponsa  dalle  armi  dei  Ge- 
novesi e di  Filippo  Visconti  restò  prigioniero  di 
quest’ultimo:  purlullavolta  tanto  potè  sull’ animo 
di  lui  colle  belle  maniere  e colla  generosità  del- 
1’  animo  che  il  duca  non , solo  il  rese  libero,  ma  il 
provvide  di  soccorsi  per  imprendere  con  maggior 
vigore  la  guerra.  E l’ imprese  quel  magnanimo  ; 
giunse  alle  mura  della  capitale  e falli  entrare  per 
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un  secreto  aquedoUodugentòcinquanta  dei  piò  pro- 
di vi  fu  dentro  da  trionfatore.  Prese  egli  il  titolo 
di  re  delle  due  Sicilie  e governò  lo  stato  con  pari 
dolcézza,  forza  e magnificenza;  vi  patrocinò  le  let- 
tere o i letterati,  e ne  lasciò  splendido  monumento 
nella  università  di  Catania  da  lui  fondata  l'anno  1440. 

La  Sicilia  erà  stata  fin  allora  governata  dalla  fa- 
miglia aragonese.  Il  re  Federico  dopo  la  pace  di 
Carlabellolla  avea  posto  ognF  sollecitudine  per  ri- 
comporre ed  Ordinare  il  regno  sconquassalo  per 
le  guerre  contro  gli  Angioini.  I baroni  aveano  in- 
nalzalo le  superbe  fronti;  divenuti  potenti  e deces- 
sali.per  lo  stato  di  ostilità  che  mantenevano  gli  An- 
gioini di  Napoli  i aveano  acquistato  grande  inge- 
renza nel  governo,  usurpala  la  giurisdizione  crimi- 
nale, arruolale  numerose  milizie,  procacciatisi af- 
fidati 1 anche  nelle  terre  del  demanio  contro  la  co- 
stituzione del  regno,  aggravate  le  angherie  feudali 
e le  imposizioni  sui  vassalli.  Il  saggio  Federico, 
benché  avesse  tentato  con  ogni  maniera  di  leggi 
imbrigliare  l’ audacia  e le  ingiuste  pretensioni  dei 
baroni,  pure  non  islimò  opportuno  il  toglier  loro 
la  giurisdizione  criminale , la  quale  fu  in  seguilo 
considerata  come  inerente  ai  feudi  e quasi  una  pre- 
rogativa ereditaria.  .•  t. 

Moltiplicatisi  gli  abusi  e le  prepotenze  dei  giu- 
stizieri provinciali , ne  limitò  egli  (il  territorio  di- 
videndo la  Sicilia  in  quattro  valli,  quando  lo  Svevo 
l’avea  scompartito  in  due,  una  al  di  qua,  1’  altra 
al  di  là  del  Salso;  ne  restrinse  F autorità  allargando 
la  giurisdizione  dei  giustizieri  locali  (ch'egli  mol- 
tiplicò in  più  luoghi)  o rendendoli  dipendenti  dalla 
Magna  Curia  o fu  perciò  ebo  quosli  magistrati  non 

1 Era  genie  devota  al  partito  del  barone  e pronta  ai  suoi 
ordini.  • ... 
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meno  che  i camerari  sparirono  dalla  costituzione 
di  SicHia,  finché  il  re  Martino  ne  rinnovò  se  non  la 
carica  almeno  il  nome,  e vennero  in  loro  vece  in- 
nalzali I magistrati  locali.  * 

Commutò  egli  parimenti  1'  ufficio  dei  baiuli*  af- 
fidando ai  giurali  (già  istituiti  dilli’  Angioino  a ve- 
gliare Sulla  giustìzia  dei  nobili  e degli  ecclesiastici) 
1’amminislrazione  c il  governo  dei  comuni,  lasciando 
ai  baiuli  il  solo  carico  di  fare  eseguire  quanto  fosso 
da  loro  ordinalo.  I municipi  ebbero  dall’  Aragonese 
pieno  sviluppo  e furono  recali  a compiuto  sistema: 
essi  crearono  a suffragio,  i propri  magistrati  coi  giu-  : 
rati  e i baiuli,  erano  però  esclusi  ì nobili  dal  pren- 
der parte  alle  elezioni  nonché  ai  consigli  ed  allo 
magistrature.  I rappresentanti  dei  comuni  forma- 
rono d’ allora  in  poi  una  parte  integrante  del  par- 
lamento dell' isola,  dal  quale  si  disponevano  le  pub- 
bliche imposte  necessarie  ai  bisogni  dello  Stalo:  esso 
in  quel  tempo  parve  modellalo  all'  aragonese.  n 
. Questi  nuovi  ordinamenti  del  sapiente  principe  1337 
Yennero  sconvolti  sotto  il  debole  governa  di  Pie-  a 
irò  II  e di  Ludovico  successore  di  lui.  Le  feroci  fa-  1358 
sioni  degli  Alagona,  dei  Chiararaonli , dei  Venli- 
migiia  e dei  Pattizi,  principalissime  e potènti  fami-  . . i 
glie  dell’isola,  misero  sossopra  il  paese  e lo  co- 
prirono di  gravissime  sventure.  Ma  cadde  la  Sici- 
lia nel  fondo  alla  più  terribile  anarchia  sotto  Fe- 
derico IH  dplto  a ragione  il  Semplice:  1 baroni  sbec- 
carono  interamente;  le  loro  armate  duellaronsi  pei 
conquisto  delle  terre  demaniali,  c il  re  pacificavuli 
scompartendole  loro;  c questi  levavano  più  alto  le  ; u; 
loro  pretensioni  e calpestavamo.  • r . - «✓•*.  , 

Tutti  gli  ordini  del  regno  furono  allora  rovesciati 
cd  abbattuti:  invase  dai  baroni  le  terre  del  dema- 
nio, coniata  la  moneta  colla  loro  impronta,  stabi- 
lito il  drillo  della  guerra  privala , messi  sotto  il  loro 
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giogo  i comuni,  comandale  le  elezioni  municipali, 
avviliti  i regi  magistrali,  creata  una  Magna  Curia, 

1377  opposta  a quella  del  monarca.  Questo  stato  di  fe- 
roce anarchia  durò  anzi  peggiorò  dopo  la  morte 
del  Semplice  e sotto  il  governo  di  Maria,  l’unica 
figliuola  lasciala  da  quel  meschino  re.  Qual  mara- 
viglia se  i baroni  tanto  si  ostinassero  a non  voler  ri- 
conoscere a monarca  Martino  figlio  del  duca  di  Mom- 
blanco  1 al  quale  crasi  data  in  isposa  la  figliuola 
di  Federico!  Ma  dopo  quindici  anni  di  resistenza 
superarono  le  armi  di  Martino  sostenute  da  quelle 

13(J2  del  padre  già  elevalo  al  trono  di  Aragona:  le  città 
dell’  isola  si  dichiararono  in  favore  di  lui ^ e fu  gio- 
coforza ai  baroni  di  sottomettersi. 

La  Sicilia  era  allora  nel  colmo  dell' avvilimento, 
ed  invocava  da  Martino  le  salutari  riforme  che  la 
francassero  da  quello  stalo  deplorevole,  e il  buon 
principe  soddisfaceva  le  petizioni  che  indirizzavan- 
gli  i comuni  nel  parlamento  radunalo  allora  a Si- 
racusa e poneva  le  mani  a racconciare  il  disordi- 
nalo governo  cd  imbrigliare  la  scapestrala  anar- 

1409  cliia.  — Morto  al  1409  , l’Isola  fu  affidala  al  pa- 
dre di  lui  appellato  parimenti  Martino;  ma  costui 

1410  non  la  resse  più  d’  un  anno  e seguì  nella  tomba 
il  figliuolo.  Non  ostante  le  cure  dei  due  Martini, 
l'isola  non  era  potuta  risuscitarsi  dall'abballimento, 
cd  era  perciò  che  a polente  riparo  dei  suoi  mali 
sospirava  redimersi  dalla  soggezione  aragonese  sotto 
il  governo  d’  un  re  proprio;  ma  inutili  furono  i suoi 
sforzi,  e i partili  formatisi  in  quell’  occasione  non 

1412  contribuirono  che  a raggravarne  le  sventure.  Al  1412 
i grandi  si  dichiararono  per  Ferdinando  di  Casti- 
glia  montalo  sul  trono  d’  Aragona:  questo  princi- 
pe meritava  la  denominazione  di  Giusto;  ma  prima 

1 Era  quest* ultimo  secondogenito  di  Pietro  IV  di  Aragona. 
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di  morire  stabiliva  per  testaménto  che  In  Sicilia  non 
fosse  mai  in  avvenire  divisa  dall’ Aragona.  Il  regno 
passava  poscia  nelle' mani  d’  Alfonso  il  Magnanimo 
del  quale  già  parlammo  in  questo  paragrafo. 

, A-  ART-  XXX. 

§ !•  *“  Cenno  storico  dei  regni  di  Scandinavia 
(1300  a 1453). 

Morto  il  re  Erico  Vili  prese  il  governo  della  Da- 
nimarca Cristoforo  II  principe  debole  e condiscen- 
dente. Divenuta  ardimentosa  1’  aristocrazia , il  re 
l’ammise  a parte  del  governo,  limitando  la  sua  au- 
torità; prese  essa  per  questo  nuovi  spiriti  e depose 
Cristoforo,  elevandone  al  trono  il  figliuolo  Valde- 
maro III:  questi  fc’  ogni  sforzo  per  ricuperare  alla 
corona  la  dignità  perduta,  e moltiplicò  e disciplinò 
le  milizie,  coll'aiuto  delle  quali  sostenne  aspre  guerre 
eolia  lega  anseatica  • che  prendeva  ombra  del  com- 
mercio nel  quale  facea  Valdemaro  prosperar  sem- 
premeglio  la  Danimarca:  terminò  con  lui  la' dina- 
stia degli  Estritidi.  Margherita  di  lui  figliuola  e sposa 
di  Achino  della  famiglia  dei  Folkunger  di  Svezia 
fe?  eleggere  a monarca  suo  figlio  Olof,  fanciullo  di 
pochi  anni;  e morto  un  anno  dopo  Achino  re  di 
Norvegia  riunì  sotto  lo  scettro  del  figliuolo  quei  due 
stati  rivali  e divisi  da  antiche  gelosie. 

• Frattanto  nella  Svezia  inasprito  il  popolo  contro 
il  dispotismo  esercitalo  dal  ministro  Canutson  si 
ribellava  a Birger  II  che  careggiava  quel  perfido. 
Dopo  decretata  la  morte  del  ministro,  venne  dalla 
dieta  deposto  il  monarca  ed  eletto  in  sua  vece  Ma- 
gno III  di  ini  nipote.  Ma  il  nuovo  monarca  non  pro- 
fittò dell’  insegnamento  offertogli  dagli  Svedesi  nella 

* I • ; t't  •>  *•  : • * - i . t • I : ! . i 
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deposizione  di  Birger:  tiranneggiò  anch'egli  eoi  suoi 
favoritile  venne  con  loro  deposto  c caccialo  dal 
1365  regno,  al  quale  fu  invitalo  Alberto  duca  di  Meklem- 
burgo.  Sconfisse  costui  il  re  Magno  e fello  prigionie* 
ro:  poi  come  sicuro  prese  ad  irritare  i grandi  che  Te- 
diavano come  tedesco,  e gli  ebbe  ribelli.  Ricorsero 
1387  ossi  pertanto  a Margherita  la  quale  era  stata  alla  mor- 
te del  figliuolo  creata  regina  di  Danimarca  c dì  Nor- 
vegia. Il  superbo  Alberto  sprezzò  la  donna  danese 
cd  esorlolla  ad  adibire  piuttosto  gli  aghi  in  una  grossa 
cute  che  le  inviò  , anziché  trattar  lo  scettro  e la 
spada  ; ma  la  Semiramide  del  Sellentrione  rise 
alle  arroganti  parole  del  tedesco,  poi  ne  domò  Tau- 
1389  dacia  a Falkioping,  rompendogli  T armata  e facen- 
dolo prigioniero. 

Fu  allora  conchiuso  il  celebre  trattalo  di  Calmar 
c decretala  T unione  dei  tre  regni,  i quali  avreb- 
bero un  re  elettivo  dalle  diete  che  si  radunereb- 
bero in  ciascuno  dei  tre  Stali,  ai  quali  rimarreb- 
bero interi  gli  antichi  privilegi,  le  leggi  e i costumi. 

Dopo  quel  trattalo  la  Scandinavia  dovea  sorgere 
a smisurata  potenza;  ma  non  poteano  in  quella  sta- 
gione comprendere  i popoli  il  bene  di  qucU'unione 
che  ora  sospirano  gli  affigliali  alla  giovane  Scandi- 
navia come  scopo  precipuo  di  tulli  i loro  macchi- 
•arci  namcnli. 

Margherita  riuscì  cogli  aiuti  della  lega  anseatica 
a snidare  dalla  Scozia  i Tedeschi  partigiani  di  Al- 
berto, che  vi  si  erano  afforzali  sotto  il  nome  di  fra- 
telli del  berretto , e sconfiggete  i loro  sostenitori 
che  sotto  T appellazione  di  Yittaliani  risiedevano 
nel  Meklemburgo;  fortificò  la  sua  autorità  nel  Set- 
1412  tcntrione,  e fé’  nominare  suo  successore  il  nipote 
Erico.  Fu  costui  però  assai  disuguale  al  peso  dello 
scettro:  nobili  e villani  ne  scossero  il  potere;  i De- 
1434  lecarlcsi  ruppero  alla  ribellione,  e poco  dopo  tulli 
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c Ire  i regni  uniti  si  sollevarono  ad  abbassarne  l’au- 
torità; ritiratosi  nell'  isola  di  Gotland  con  non  altra 
speranza  che  di  travagliare  con  piraterie  le  spiagge 
della  Scandinavia  , venne  elevalo  al  trono  Cristo- 
foro  conte  palatino;  clic  lasciò  contenti  del  suo  go- 
verno i popoli  dell’  unione  e ne  attivò  il  commer- 
cio, colpendo  di  gravi  perdile  le  città  anseatiche. 

Morto  lui  al  1448  si  ruppe  il  trattalo  di  Calmar;  144S 
la  Svezia  scelse  a re  Carlo  Canulsón  , mentre  la 
Danimarca  si  sottoponeva  a Cristiano  diOldemburgo; 
la  Norvegia  veniva  disputala  dai  due  principi  ri- 
vali. 

Fino  al  trattato  di  Calmar  era  stata  ereditaria  la 
monarchia  danese,  elettiva  la  norvegia  , tra  elet- 
tiva ed  ereditaria  la  svedese.  In  quest’  ultimo  stato 
la  nobiltà  era  d’  una  classe  distinta  di  persone,  non 
feudi  ma  solo  allodi  si  conoscevano  sottoposti  a tasse; 
radunavansi  le  diete  come  negli  altri  due  regni,  ma 
fu  nel  principio  del  XIV  secolo  che  queste  assem- 
blee divennero  rappresentative  della  nobiltà  e del 
terzo  stato.  Dopo  l'unione  vennero  introdotti  i feudi 
e la  nobiltà  feudale  accresciuta  dalla  cavalleresca, 
la  quale  già  da  tempo  conoscevasi  nella  Svezia. 

».  * . i 

§ 2.  •*- 1 regni  di  Polonia,  d’  Ungheria  e di  Russia 
(1303  a 4453).  - , 

Polosia.  Le  guerre  accese,  trai  Polacchi  c l'Or- 
dine Teutonico  sotto  il  re  Przemislao  continuarono 
sanguinosissime  sotto  i successori  di  lui.  Ladislao  IV  1303 
però  non. volle  attaccarlo  prima  d’avere  assodato 
il  suo  trono;  domò  pertanto  la  ribelle  Cracovia;  im- 
plorò la  proiezione  della  Sede  Apostolica,  e cinto 
al  1319  il  reai  diadema  riunì  sotto  la  sua  autorità 
tutta  intera  la  Polonia  che  ricevette  docile  il  freno; 
quindi  fatta  lega  col  duca  della  Lituania  assali  vi- 
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gorosamente  i cavalieri  teutonici,  ma  morì  nel  me* 
glio  delle  sue  imprese,  onorato  a ragione  del  glo- 
'1333  rioso  (itolo  di  ristoratore  della  Polonia. 

Casimiro  III  di  lui  figliuolo  pose  fine  a quella 
1335  guerra  dislruggitrice  cedendo  all’ordine  la  Pome- 
rania.  Fu  questo  principe  celebre  nei  fasti  di  quel 
regno;  profondo  politico,  sapiente  legislatore,  pa- 
dre  vero  del  suo  popolo;  rese  felice  la  nazione  po- 
lacca , ed  il  suo  nome  suonò  terribile  ai  nemici 
della  Polonia;  moderò  egli  la  prepotenza  dei  no- 
bili , e sollevò  la  condizione  del  cittadino  e dcl- 
F artigiano  : si  videro  allora  ripopolarsi  le  campa- 
gne, e fabbricarsi  sino  a cento  nuove  città;  fu  fon- 
dala 1’  università  di  Cracovia  e promossa  con  ogni 
maniera  la  cultura  e l’ industria.  Meritò  egli  a ra- 
gione il  titolo  di  grande,  e chiuse  splendidamente 
1370  la  dinastia  dei  Piasti. 

Luigi  d’  Angiò  re  d’  Ungheria  c nipote  di  Casi- 
miro gli  fu  eletto  successore  sul  trono:  gl’  impo- 
sero per  condizione,  non  metterebbe  nuove  tasse, 
conquisterebbe  a sue  spese  le  terre  invase  dai  Teu- 
tonici, non  darebbe  cariche  ji  stranieri:  era  que- 
sto il  primo  esempio  dei  pacta  convento.,  che  giu- 
raron  dappoi  i re  polacchi. 

Ma  questo  principe  si  rese  indegno  della  corona 
e mosse  a sdegno  la  nazione  clic  lo  avea  eletto  a 
1382  monarca. 

Alla  morte  di  lui  i nobili  presi  delle  gentili  at- 
1386  traltive  della  giovane  Edvige  secondogenita  di  Lui- 
gi, la  destinarono  al  Irono  a patto  però  che  to- 
gliesse in  isposo  il  duca  di  Lituania.  Erasi  fin  al- 
lora questa  contrada  mantenuta  nel  cullo  delle  ido- 
latriche divinità:  le  insinuazioni  dell’  amorosa  Ed- 
vige riuscirono  ad  innestar  le  massime  della  vera  fede 
nel  cuore  di  Giagelionc,  e con  lui  far  cristiano  un 
intero  popolo  d’idolatri. Spezzalo  l’idolo  di  Perkun 
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e spento  il  fuoco  immortale,  vi  si-  distese  rapida- 
mente la  religione  d’  amore;  e Ladislao  Giagellonc 
(che  tale  fu  il  nome  dal  principe  lituano  preso  al 
battesimo)' col  suo  zelo  e colie  sue  industrie  so- 
stenute dall’  opera  dei  missionari  la  insementò  'in  1401 
lutti  i cuori.  Fu  allora  riunita  sotto  imo  scettro  solo 
la  Lituania  e la  Polonia , destinata  a grandeggiar 
potentissima  a nord-est  dell’  JEuropa,  se  le  interne 
dissensioni  e la  gelosia  dei  potentati  non  ne  aves- 
sero scrollale  le  basi  *. 

Rinnovala  la  guerra  contro  1’  Ordine  Teutonico 
Ladislao  V gli  diè  tale  sconfitta  a Tannenberg,  della 
quale  non  potè  esso  mai  più  rifarsi  interamente: 
si  tornò  purtuttavolta  alle  armi  e dopo  asprissimi  1411 
combattimenti  furono  costretti  i cavalieri  a cedere 
alla  Polonia  la  Samogizia,  la  Sudavia  e la  Vistola 
fin  quasi  a Bromberg.  Non  ostante  le  riportale  vit- 
torie e i fatti  acquisti  non  rassodossi  la  monarchia 
polacca,  non  avendo  il  Giagellone  indirizzato  a que- 
sto principalissimo  scopo  quella  forza  e quell’  ener- 
gia, colla  quale  uvea  battuto  a Tannenberg  i va- 
lorosi cavalieri.  Ladislao  VI  che  gli  succedette  spiegò  1434 
la  virtù  del  suo  animo  nelle  più  sanguinose  bat- 
taglie, e cadde  a Varna  pugnando  contro  i Turchi •.  1447 
Casimiro  IV  non  mostrossi  inferiore  al  fratello  ma 
le  gloriose  imprese  di  questo  prìncipe  apparten- 
gono ai  tempi  moderni. 

Ungheria.  Non  ostante  gli  sforzi  di  molli  compe- 
titori al  trono  ungherese,  riuscì  a Caroberto,  me-  1303 
diante  il  favore  dell’  arcivescovo  di  Strigonia,  cin- 
gere la  corona  di  s.  Stefano  che  si  trovava  presso 
il  vaivoda  di  Transilvania.  La  guerra  formò  la  prin- 

1 II  regno  di  Polonia  agguagliava  altora  in  estensione  la 
Spagna  e la  Francia  riunite. 

* V.  il  cap.  HI,  § 1. 
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cipale  occupazione  di  queslo  principe  costretto  a 
combattere  contro  i Veneziani  pretendenti  al  do- 
minio della  Dalmazia  c della  Croazia,  c a respin- 
gere c domare  i Servi , i Valachi  c i Russi  aspi- 
ranti ad  invadere  o molestare  il  suo  stalo.  Per  esten- 
dere le  prerogative  della  monarchia  spogliò  egli  i 
nobili /dei  loro  antichi  privilegi,  e rapi  ai  vescovi 
ed  alla  Chiesa  le  sue  libertà  pella  strana  persua- 
sione troppo  comune  ai  principi  di  alTorzare  l’nu- 

1342  lorilà  civile  assottigliando  1’  ecclesiastica.  Luigi  di 
lui  figliuolo  fu  onoralo  del  titolo  di  Grande,  e me- 
rilollo  pelle  sue  militari  imprese  e pello  splendore 
che  procurò  alla  monarchia  ungherese:  tolse  egli 
di  mano  ai  Veneziani  Zara,  Trau,  Spalalro  e Ra- 
gusi, trascorse  mietendo  gloriosi  allori  le  regioni 
dei  Servi,  dei  Bosni,  dei  Moldavi  e dei  Bulgari;  c 
succeduto  al  gran  Casimiro  sul  trono  di  Polonia, 
riunì  sotto  il  suo  scettro  quanto  si  stende  tra  l’Adria- 
tico, le  bocche  delhi  Vistola  e il  Mar  Nero.  Gli  Ot- 
tomani lo  sconfissero  ben  due  volte  lungi  due  gior- 
nale da  Adrianopoli;  ma  non  poterono  spingersi  nei 
suoi  stali  ch’egli  seppe  conservare  o difendere  con- 
tro quei  polenti  invasori.  L’Ungheria  deve  a lui  i 
primi  semi  d’  una  civiltà  italiana;  la  fondazione  della 
prima  università  che  ci  stabilì  a Cinquechiesc,  un 
ordinamento  più-regolare  c civile  della  pubblica  am- 
ministrazione c un  più  forte  stimolo  alla  cultura 
ed  all’  industria. 

1382  Morto  Luigi,  fu  accordata  la  corona  all*  unica  fi- 
glia di  lui  Maria,  sposa  di  Sigismondo  di  Boemia: 
furono  inutili  gli  sforzi  coi  quali  Carlo  di  Durazzo 
tentò  rapirgliela  ; che  mentre  1’  acclamavano  re  i 

1386  suoi  partigiani,  Io  colpirono  i pugnali  dei  sicari  della 
vedova  regina  Elisabetta.  Trapassala  Maria  dopo 

1392  dieci  anni  di  regno,  prese  lo  scettro  Sigismondo: 
riusci  duro  agli  Ungheresi  il  governo  di  costui  e 
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s’  adoperarono  in  ogni  maniera  per  iscuoterlo  ed 
abbatterlo;  ma  invuno  , eli’  egli  trionfò  di  tutti  i 
suoi  nemici  sì  che  potè  portar  la  guerra  contro 
gli  Ottomani:  ma  venne  disfatto  miseramente  a Ni- 
copoli  e costretto  a fuggire  su  d’  una  barca  pel  Da- 
nubio. Eletto  imperatore  ed  impaccialo  nelle  guerre 
della  Boemia  non  potè  volger  l’ opera  sua  a mi- 
gliorare e raffermare  il  governo  deli’  Ungheria;  per- 
suase però  i grandi  di  quello  stato  a riconoscere 
per.  suo  successore  Alberto  d’Austria  sposo  di  sua 
figlia  Elisabetta. 

Dopo  il  breve  governo  di  quest’  ultimo,  gli  Un-  1438 
gheresi  minacciali  dalle  armi  ottomane  ricusarono  “ 
di  serbar  la  corona  pel  figliuolo  ond’  era  ancora  1440 
incinta  la  regina  alla  morte  di  Alberto;  proclamarono 
loro  re.Ladislào  di  Polonia;  e costui  accettò  l'invilo, 
e difesa  fino  all’  ultimo  sangue  la  gloria  della  guer- 
riera Ungheria,  cadde  pugnando  a Varna.  Fu  al- 
lora che  i nobili  si  aprirono  in  favore  del  figliuolo 
di  Elisabetta,  il  quale  col  titolo  di  Ladislao  V po-  1*44 
stumo  e sotto  la  reggenza  del  prode  Giovanni  Un- 
niade  occupò  il  trono. 

In  quell’  epoca  questo  paese  era  divenuto  la  più 
forte  barriera  e il  più  saldo  propugnacolo  della 
cristianità  contro  i Musulmani;  e noi  torneremo  nel 
capitolo  seguente  a parlar  delle  sanguinose  guerre 
combattute  da  quei  popoli  generosi  i quali  col  loro 
sangue  salvarono  l’Europa  d’una  terribile  invasione. 

- Russia.  La  Russia  erà  .prostrala  in  fondo  all’ av- 
vilimento , perduto  ogni  senso  di  nazionalità  e di 
grandezza  sotto  la  spada  minacciosa  del  Mongolo 
che  si  piaceva  del  vedersi  strisciare  a’  piedi  i suoi 
principi.  Alessandro  II  tentò,  il  primo  di  scuoterne  1327 
il  durissimo  giogo,  ordinando  fossero  scannali  gli 
ufficiali  mongoli  spediti  ad  esigerne  il  tributo;  ma  era 
quello  il  movimento  artificioso  d’un  corpo  galvoniz- 

34 
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zato;  facea  d'uopo  risuscitar  quel  cadavere,  ristorar- 
lo di  nuovi  spiriti  e spingerlo  sul  campo  di  guerra  a 
conquidere  le  forze  dei  suoi  oppressori.  Ed  i suc- 
cessori di  Alessandro  presero  ad  infondere  vita  e ti- 
1328  g0re  jn  queue  membra  esangui.  Ivan  I,  trasferita  la 
sua  sede  a Mosca  florida  e ricca  città,  diè  opera  a 
rilevare  la  sorte  dei  suoi  sudditi:  ne  calcarono  le 
orme  i discendenti  di  lui  che  presero  il  titolo  di 
grandi  principi  di  Russia;  e i sensi  di  nazionalità 
cominciarono  a germogliare  in  cuore  a quei  popoli 
abbandonati.  Se  ne  prevaleva  Demetrio  IV  c ricu- 
1380  sava  pagare  il  tributo  al  Cane  del  Capciak,  ed  usci- 
vagli  incontro  con  400000  armali,  c vinccvalo  dopo 
accanitissimo  combattimento  che  macellavagli  la 
maggior  parte  dell’ esèrcito  : quello  sforzo  insolito 
di  un  cadavere  risuscitalo  ne  abbatteva  sull' istante 
1389  le  forze;  e il  Cane  Toklamisc  poteva  otto  anni  dopo 
assalir  Mosca,  e fatto  crudele  macello  dei  suoi  abi- 
tanti, distruggerla  ; purtultavolta  quella  vittoria  e 
quella  strage  rivelava  ai  Russi  la  nuova  strada  che 
dovrebbero  battere  per  giungere  alla  desiata  meta 
1389  della  emancipazione.  Basilio  li  e III  si  misero  per 
a quella  via,  e riunendo  tulle  le  province  della  Russia 
sotto  unico  scettro  spianarono  il  cammino  ad  Ivan  III 
il  vero  liberatore  della  sua  patria,  il  vero  fondatore 
della  grandezza  di  quell’  impero. 
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' CAPO  III. 

LA  CADUTA  DELL*  IHPERO  D’ ORIENTE  SOTTO  IL  DOSINIO 
‘ DEGLI  OTTOMANI. 

ART.  I.  ‘ 

5 1.  — L'  impero  d’ Oriente  e i Tw'chi  Ottomani 
(1261  a 1400). 

La  scomunica  fulminala  dal  patriarca  Arsenio 
contro  Michele  Paleologo  per  avere  col  sangue  del 
nipote  Giovanni  Lascaris  ottenuto  il  Irono  imperiale, 
e le  minacce  delle  armi  occidentali  che  dispone- 
vansi  a ristorare  in  Bisanzio  il  latino  impero,  aveano 
persuaso  quel  principe  a negoziare  fa  pace  e l’a- 
micizia colla  corte  di  Roma.  Gregorio  X ne  avea 
accollo  nel  concilio  di  Lione  gii  ambasciatori,  i quali 
aveano  a nome  dell’  imperatore  e della  chiosa  greca 
abiurato  lo  scisma  c ristorata. T unità  cattolica.  Ma 
e 1’  ostinazione  del  corrotto  clero  orientale  e l’ipo- 
crisia del  Paleofogo  non  feeero  maturare  la  sospi- 
rata riunione.  Andronico  II  succeduto  sul  trono  di- 
strusse quanto  crasi  stabilito  a Lione  e peggiorò 
lo.  scisma.  Fu  sotto  il  governo  di  questo  principe 
che  F impero  già  abbattuto  ed  avvilito  dai  Crociati 
precipitò  nell’  abisso  della  degradazione.  Minac- 
ciato dai  Turchi  ricorse  alle  schiere  catalane , le 
quali  licenziate  da  Federico  d’ Aragona  dopo  la  con- 
quista della  Sicilia  e capitanale  dal  famoso  Rug- 
giero di  Fior,  eransi  condotte  in  Costantinopoli  sotto 
il  titolo  di  Almogavari.  Questi  feroci  guerrieri,  che 
toccavano  gli  ottomila,  in  due  terribili  scontri  scon- 
fissero i Turchi,  scannandone  trentamila:  Andronico 
allegrossi  della  vittoria,  ma  non  potè  star  lieto  dei 
pericolosi  difensori  i quali  calpestavano  ogni  patto, 
saccheggiavano  e deserlavano  le  più  ricche  province, 
c levavan  allo  le  loro  pretensioni  facendola  più  da 
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padroni  che  da  sussidiari.  L'imperatore  carezzò  pri- 
ma collo  promesse  e fin  col  titolo  di  Cesare  il  loro 
comandante  Ruggiero;  ma  provatolo  acerbo  ed  in- 
flessibile, il  fe’  scannare  a tradimento.  La  dolorosa 
inaspettata  nuova  colpì  di  terrore  i Catalani:  parte 
1307  fuggì  sulle  navi  e si  disperse  per  le  coste  del  Me- 
diterraneo; parte  però  chiusa  a Gallipoli  si  difese 
costantemente  contro  un’armata  di  quarantamila  uo- 
mini condotta  dal  figliuolo  di  Andronico  per  isni- 
darla.  La  discordia  potè  ciò  che  non  poterono  le 
armi  del  ideologo.  Rovesciatesi  quelle  orde  sotto 
il  nome  di  grande  compagnia  sulla  Grecia,  la  de- 
vastarono, poi  se  la  sbranarono,  proclamando  loro 
sovrano  il  re  d’  Aragona  e di  Sicilia.  E vantarono 
diritto  sul  ducalo  di  Atene  e di  Neopatria  nella  Mo- 
rca  i sovrani  dell’isola  fino  al  cadere  del  secolo  XIV, 
quando  vennero  quelle  contrade  sotto  il  dominio 
degli  Acciaiuoli,  famiglia  plebea  a Firenze,  ma  di- 
venuta polente  a Napoli. 

Andronico  HI  nipote  dèi  vecchio  Andronico,  dis- 
1328  eredato  dallo  zio  per  la  licenziosa  condotta  , gli 
strappò  colle  armi  lo  scettro,  e lo  costrinse  a ve- 
stir le  lane  monacali  c trascinare  in  fondo  alla  reg- 
gia un  misero  avanzo  di  vita.  Ma  non  potè  goder# 
d’  un  impero  esausto  di  forze  c miseramente  assot- 
tiglialo dai  terribili  Ottomani. 

Allorquando  venne  inondato  il  Carism  dalle  ar- 
* male  di  Gengiskan,  Solìmano-scia  ne  uscì  con  50000 
Turchi  della  guarnigione  del  Sultano;  ma  annegalo 
al  passaggio  dell’  Eufrate,  le  sue  genti  si  diedero 
a condurre. ad  Orlogrul  di  lui  figliuolo,  il  quale  sta- 
bilì in  riva  al  Sangario  il  suo  dominio,  e offerse  il 
braccio  suo  e dei  suoi  guerrieri  alla  difesa  di  Aladino 
sultano  d’ Iconio.  Alla  morte  di  questo  conosciuta  la 
debolezza  dei  Sclgiucidi,  Orlogrul  se  ne  dichiarò  in- 
dipendente. Olmano  di  lui  figliuolo  estese  il  novello 
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stato  e diede  il  proprio  nome  ai  suoi  segnaci.  Sotto 
di  lui  fu  presa  Brussa  che  divenne  la  sede  del  nuovo 
impero,  il  quale  può  dirsi  avere  avuto  la  sua  fon- 
dazione colta  conquista  di  quella  città.  Ma  la  gloria 
di  Olmnno  poggiò  su  quella  dei  suoi  discendenti. 
Orcano  formalo  un  poderoso  corpo  di  fanteria,  trai 
quali  l’ invincibile  schiera  dei  Giannizzeri  (milizia 
nuova)  composta,  dei  giovani  cristiani  fatti  prigio- 
nieri, volse  1'  animo  a dilatar  la  conquiste  del  pa- 
dre; sottopose  Nicea  e Nicomedia , occupò  intera  1330 
la  Bitinia  sino  al  Bosforo,  e di  là  aìlargossi  fino  al 
Meandro  e all*  isola  Rodi.  Scrollalo  le  mura  di  Gal- 
lipoli per  uno  spaventevole  tremuoto,  Orcano  diè 
ordine  al  figliuolo  Solimano  di  occupare  quell’ im-  1332 
portante  città  che  stabiliva  la  potenza  ottomana  in 
Europa  di  fronte  a Costantinopoli. 

Pareva  oramai  lutto  perduto  per  l’impero  greco: 
Genovesi  e Veneziani  ne  calpestavano  la  maestà,  ob- 
bligavamo a indecorosi  trattati,  p leghe  vergogno- 
sissime. Il  giovane  Andronico  benché  fornito  di  emi- 
nenti qualità  non  potè  riuscire  a campare  le  pro- 
vince dell’Asia  minore  dall’ Invasione  ottomana,  e 
consumò  una  gran  parte  del  suo  regno  nelle  ridi- 
cole dispute  religiose  che  si  agitavano  nella  sua 
reggia  mentre  l’ impero  rumava-.  H figliuolo  di  lui 
Giovanni  si  pose  sotto  la  tutela  di  Giovanni  Canta-  1341 
cuzeno  ; ma  le  truppe  vollero  questi  compagno 
nell’impero  al  giovine  principe:  ed  égli  nei  quat- 
tordici anni  che  governò  lo  stato  da  vero  impera- 
tore, ne  risollevò  alquanto  1’  abbattimento  c ne  ritar- 
dò il  tracollo.  Avendo  però  abdicato  lo  scettro  c riti-  1335 
ralosi  ad  una  vita  di  virtù  e di  lettere  , l’ impero 
venula  nelle  deboli  mani  di  Giovanni  senti  vacillar 
tremendamente  le  sue  basi.  Amurat  I àuccessore  di  1365 
Orcano  comprese  colle  sue  conquiste  l’ intera  Ro- 
mania e la  Tràcia  dall’  Ellesponto  al  monte  Emo,  ed 
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espugnala  Adrianopoli,  vi  piantò  la  sede  dell’ im- 
pero. Serviani,  Albanesi  e Schiavoni  collegati  a’  suoi 
danni  vennero  sconfitti  a Cassova  dalla  formidabile 
legione  dei  Giannizzeri;  ma  cadde  egli  trafitto  per 
• 1389  mano  di  un  Sorviano  desideroso  di  vendicare  l’op- 
pressione di  sua  gente. 

Giovanni  Paleologo  atterrilo  dalla  tempesta  si  era 
rivolto  per  soccorso  agli  Occidentali,-  ed  crasi  re- 
calo in  Ito  ma  per  implorarlo  da  Urbano  V , pro- 
mettendo sommessione  e obbedienza  alla  Sede  Apo- 
stolica ; ma  si  era  spento  nei  Latini  F ardore  per 
4c  Crociate,  e la  perfldia  greca  avea  destalo  nel- 
l’ Occidente  «abbonimento  per  impero  1’. orientale. 
Solo  Amedeo  di  Savoia,  detto  il  Verde,  mosse  con- 
tro i nuovi  invasori  c strappò  loro  Gallipoli  ; ma 
con  qual  prò?  Giovanni  venia  costretto  a nuove  umi- 
liazioni, a nuovi  avvilimenti  prima  verso  Amurat  I 
e poi  verso  il  successore  di  lui  Baiazct  soprannomi- 
nalo iilurl)inc;uè  queste  impedivano  le  ulteriori  per- 
dile dell’  impero,  nè  raffrenavano  nell’  Ottomano  lo 
spirilo  della  conquista.. 

Tutta  la  setlenlriojnple  Anatolia  pertanto  fino  ad 
Erzerum,  le  contrade  .soggette  «ai  Selgiucidi  d’Ico- 
nio,  c la  stessa  Filadelfia  mantenutasi  finallora  eroi- 
camente pei  Greci*  vennero  nell’ Asia  soggiogale 

• dalla  invincibile  spandi  Baiazet;  non  ressero  nel* 
F Europa  ai  colpi  d-i  lui  i Servi  e i Bulgari,  e tulle 
le  province  clic  ancor  tenevano  pel  greco  impero 
s’acchinarono  sotto  il  peso  della  bufera  ottomana. 
Costantinopoli  fu  salva  mediante  un  annuo  tributo 
promesso  al  conquistatore,  il  quale  giltossi  in  Un- 
gheria per  ispingersi  addentro  nell’ Europa  fino  ncl- 
T incrollabile  Valicano,  il  quale  però  non  sarebbe 

• j stato  locco  dal  suo  piede  orgoglioso.  L' Occidente 

fu  scosso  dalle  vittorie  di  quel  feroce;  Sigismondo 
re  di  Ungheria  involò  il  braccio  d^i  valorosi  ca-; 
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valieri  di  Francia  e di  Germania  e un’  armata  di 
centomila  dei  più  pfodi  levossi  contro  i nuovi  in- 
vasori, e avrebbe  potuto  per  fermo  mettere  un  ar- 
gine nell’ impelo  di  quei  feroci,  ma  l’imprudenza  1396 
e l’ insubordinazione  la  diè  pèrduta  a Nicopoli.  Ba- 
iazet  coronossi  dell’ alloro  più' glorioso;  occupò  la 
Sliria,  e si  dispose  a'  somnieltere  Buda  ; sacrificò 
al  Corano  diecimila  dei  prigionieri  cristiani  costanti 
nella  confessione  della  fede,  risèrbo  i più  illustri 
al  riscatto  dei  principi  e delle  nazioni  d’Europa. 

Trapassava  (Vallante  a Costantinopoli  Giovanni  Pa- 
leologo.  Prima  eh’ egli  morisse,  Baiazel  K avea  ob-  *391 
bligato  a dimidiar  I’  impero  con  Andronico  suo  fi- 
gliuolo cui  avea  egli  per  delitto  di  ribellione  con- 
dannalo a perder  la  visto  coll’  aceto  bollente  che  però 
non  giunse  a consumargliela  interamente.  Or  ap- 
pena si  propagò  la  nuova  della  morte  dell’  impe- 
ratore, Manuele  altro  figlio  di  lui  occupava  la  ca- 
pitale. mentre  Andronico  risiedeva  a Selimbria.  Se 
non  che  Baiazel  già  onorato  dei  titolo  di  sultano 
dal  califio  abassida  d’  Egitto,  mirava  ad  occupare 
la  capitale  dell’  impero,  e cingevala  dibatti  di  asse- 
dio, e 1’ avrebbe  espugnata,  non  ostante  gli  aiuti  1399 
arrivati  di  Francia  all’  imperatore,- se  una  spada  più 
terribile  della  sua  non  l’ avesse  minacciato  alle 
spalle. 

§2.  — Tamerlano  e i regni  dell’  Asia 
(1362  a 1405). 

•’»  * y • 1 , . 

La  smisurata  potenza  dei  Mongoli  che  sotto  il  fé* 
roce  Gengiskan  avea  atterrito  il  mondo  intero,  era 
caduta  nell'  avvilimento.  La  Cina  era  perduta  pei 
discendenti  di  quel  guerriero:  sollevati  dappertutto 
i .popoli  di  quel  vasto  impero . Inaspriti  dalle  ca- 
restie, dai  trcmuoli,  dalle  inondazioni,  che  loro  si 
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rappresentavano  quai  castighi  del  cielo  pei  nuovi 
dominatori  stranieri , vennero  cacciali  e dispersi 
quei  terribili  signori,  inseguiti  nelle  loro  contrade 
dalla  novella  dinastia  -dei  Ming,  la  quale  non  fu  con* 
tenta  d'avere  affrancato  intera  la  Cina,  volle  sotto- 
porre il  Tibet  e il  Liao-Toung  appartenenti  ai  Mon- 
goli. Il  regno  di  Ciagalai  vacillava  c incbinavasi  alla 
rovina;  la  Persia  prostrata  nell’  anarchia  veniva  dis- 
putala da  poderosi  pretendenti  ; il  Capciak  erasi 
reso  indipendente  sotto  il  dominio  dell’ Orda  d'Oro 
alia  quale  aven  dato  il  proprio  nome  il  cane  Usbek. 
Era  tale  la  condizione  dell'impero  mongolico  quando 
un  discendente  in  linea  femminile  dai  Gcngiska- 
nidi , per  nome  Timur  lenk  (zoppo)  o Tamerlano 
formava  il  disegno  di  restituirlo  all’  antica  gran- 
dezza, 

Nato  egli  presso  Samarcanda  in  tempo  d'  anar- 
chia pel  regno  di  Ciagalai  e consacralo  alle  armi 
sin  dall'  età  di  dodici  anni  avea  dato  prove  mirabili 
di  valore  e di  virtù  militare;  toccali  appena  i ven- 
ticinque imprese  la  liberazione  della  sua  patria. 
Dopo  straordinari  sforzi  che  rivelarono  in  lui  un 
animo  indomito  e nato  per  le  conquiste,  vide  egli 
moltiplicarsi  attorno  il  numero  dei  seguaci  giuranti 
il  seguirebbero  ovunque  li  conducesse;  eli  condusse 
egli  sopra  Balk,  e cadde  quella  città  sotto  i loro  fer- 
ri; sbaragliali  ovunque  c scannati  i Geli,  tutta laTran- 
1362  sossiana  dominio  dei  Ciagalai,  acclamò  in  Tamer- 
lano il  suo  novello  imperatore.  Se  non  che  l’animo 
ambizioso  del  Tartaro  si  apriva  alla  conquista  dcl- 
l’ intero  mondo:  narrasi  aver  egli  concepito  il  vasto 
disegno  di  soggiogar  prima  gl’  immensi  regni  del- 
l'Asia , cacciarsi  quindi  nell' Egitto  e nell’Africa, 
di  là  per  lo  stretto  di  Gibilterra  nell'  Europa  e cor- 
sala nella  sua  larghezza  tornar  glorioso  a Samar- 
canda sollevala  da  lui  all’  onore  di  capitale  del  no- 
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vello  impero.  Comunque  sia , cerio  le  rapide  im- 
preso del  Mongolo  furono  tali  da  far  tremare  l'Eu- 
ropa d’  una  terribile  invasione. 

La  Persia  fu  il  primo  campo  dischiuso  ai  vinci- 
tori dei  Geli:  fu  inutile  e debole  la  resistenza  op- 
posta dai  discendenti  di  Olagù.  Le  stragi,  le  de- 
vastazioni inumanissimo  e settanlamila  leste  inca- 
stellale a forma  di  piramide  spaventarono  le  città 
tutte  di  quella  contrada  che  piegarono  il  collo  al 
giogo  del  Mongolo.  Sottomesso  quel  vastissimo  re- 
gno volò  sulle  rive  dell’  Crai  a punire  la  tracotanza 
e l’ ingratitudine  del  Cane  del  Capciak,  Toktamisc, 
che  ardì  di  voler  misurare  le  sue  forze  con  quelle 
del  conquistatore  e minacciarne  perfino  la  capitale 
dell'  impero.  Le  truppe  del  Cane  furono  tosto  sba- 
ragliale e inseguite  sul  Volga,  spogliato  Toktamisc 
degli  stali  che  avea  ottenuti  per  opera  di  Taincr- 
lano,  ritentatone  invano  il  conquisto  , sconfitto  in 
quindici  battagliò.  Serai,  Astrakan  ed  Azof  caddero 
incenerile  a’  piè  del  Mongolo,  furono  devastale  quel- 
l’ immense 'contrade  , soffocali  nelle  stragi , negli 
incendi  e nelle  distruzioni  i nuovi  germi  del  rina- 
scente incivilimento.  Tornalo  da  quella  spedizione 
e ristorata  rannata,  si  volse  egli  alla  Conquista 
delle  indie,  sul  cui  trono  piantato  al  Xll  secolo  dai 
Gaznevidi  sedevano  allora  i Chilligi  di  stirpe  afgana. 
Passalo  il  Sind  si  spinse  quel  feroce  nell’  immensa 
Deli:  furono  dappertutto  macellati  a migliaia  gl’in- 
felici Indiani,  centomila  in  quella  sola  città  che  fu 
arsa  e distrutta:  un  sol  anno  lo  mise  in  possesso  del- 
T intera  contrada.  La  Georgia  divenne  anch’ essa 
preda  alla  barbarie  cd  ai  devastamenti  degli  eser- 
citi di  Tamerkino:  e fu  allora  che  si  eccitarono  le 
gelosie  dei  polenti  Ottomani,  signori  aneli*  essi  di 
vasto  impero. 

Baiazet  credette  poter  sicuro  vibrare  il  disprezzo 
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e l’insulto  contro  il  masnadiero  del  deserto  il  quale 
chiamavaio  vile  formica  al  paragone  dei  suoi  ele- 
fanti che  1’  annienterebbero.  L’  eccidio  di  Sebaste, 
la  disfalla  dell'  esercito  di  Barkok  sultano  del  Cairo, 

1400  la  presa,  la  distruzione  e il  macello  di  AIcppo  du- 
calo per  40  giorni  c la  pronta  sommessione  delle 

1401  città  della  Siria  sul  primo  apparire  delle  truppe 
mongoliche  doveano  far  presentire  all’  Ottomano  la 
rovina  del  suo  regno;  pure  volle  egli  provare  quanto 
valessero  le  spade  dei  Giannizzeri  contro  le  frecce 

1402  dei  Tartari.  Un  giorno  intero  si  combattè  ad  And- 
rà (Ancora):  uguale  il  valore  nei  due  eserciti,  non 
ugual  la  fortuna,  la  quale  piegò  dalla  parte  di  Ta- 
merlano:  gli  Ottomani  si  dispersero  confusamente, 
lo  stesso  Baiazet,  dopo  aver  combattuto  da  prode, 
cadde  nelle  mani  del  nemico  e morì  di  angoscia 

1403  dopo  un  anno  di  prigionia. 

11  Tartaro  non  ebbe  allora  rivale  di  sorta  : pa- 
drone d’  uno  sterminalo  impero  che  dal  Gange  si 
allargava  sino  all’  Arcipelago  e a Damasco,  e dal- 
l’ Irlis  e dal  Volga  sino  al  Golfo  Persico,  si  dispo- 
neva a vendicar  F onta  impressa  dai  Ming  sulla  di- 
nastia degli  Yuan,  e soggiogar  novellamente  la  Cina. 
Ristoratosi  di  forze  e sazio  dalle  delizie  di  Samar- 
canda marciava  con  200000  guerrieri  alla  diffìcile 
impresa;  ma  finì  a metà  del  cammino  nell’età  di 

1405  69  anni. 

Tarn  e ri  ano  e Gengiskan  furono  i due  più  grandi 
conquistatori  che  abbia  veduto  l’Asia,  barbari  en- 
trambi ed  inumani , benché  il  primo  non  odiò  la 
civiltà  come  V abborri  c perseguitò  il  secondo.  Ta- 
merlano  ebbe  dei  pregi  eminenti;  parlava  bene  gli 
idiomi  turchi  c i persiani,  godeva  trattare  coi  dotti 
c premiava!!,  splendido  e magnifico  vinse  in  lusso 
le  più  sfolgoranti  corti  che  abbia  mai  veduto  l'Asia; 
frenò  F anarchia  e il  ladroneccio  nei  suoi  stati;  dettò 


407 

leggi  ed  ordinamenti  politici  che  ci  rivelano  l’idea 
dispotica  del  conquistatore  e l’ indole  di  lui  violenta 
e tiranna.  Noi  certo  non  ne  faremo  un  eroe,  lo  pa- 
ragoneremo bensì  ad  una  di  quelle  sanguinose  co- 
mete foriere  di  stragi  e di  rovine  che  vengon  ta- 
lora a minacciar  1’  esistenza  dell’  umanità.  Intere 
nazioni  rimasero  schiacciale  dal  peso  di  quel  fe- 
roce, nove  dinastie  rovesciale  e abbattute,  il  Turke- 
stan, il  Capciak,  la  Russia,  l’ Indoslan,  la  Siria,  la 
Natòlia  e la  Georgia  non.  furono  con  altro  fine  per- 
corse da  quel,  barbaro  che  per  saziare  i suoi  di 
stragi,  di  devastamenti  e di  rapine,  per  circondare 
la  sua  fronte  di  sanguinosi  allori,  per  innalzar  pi- 
ramidi di  umane  teste  che  ne  perpetuassero  la  truce 
rimembranza.  A qual  tigro  spielato  paragoneremo 
quell'  uomo  che  fe’  stritolare  dai  cavalli  mongoli 
tutti  i fanciulli  d’  una  città  che  gli  erano  usciti  in- 
contro cantando  il  Corano  e implorando  mercè  dal 
vincitore?  Fortuna  per  l’Europa  che  Dio  abbreviò 
la  vita  al  Tartaro  oppressore,  al  nemico  più  feroce 
del  Cristianesimo!  . .. 

Morto  Tamerlano,  gli  Usbek  del  Settentrione  e i 
Turcomani  della  pecora  bianca  e della  nera  se  ne 
divisero  le  spoglie,  sì  che  sarebbe  interamente  rui- 
natoil  nuovo  impero,  e perdutosene  perfino  il  nóme, 
se  uno  dei  discendenti  di  lui  non  avesse  nelle  con- 
trade dell' Indoslan  piantatoi!  novello  stato  del  gran 
Mogol , ombra  e fantasma  di  quella  colossale  po- 
tenza.' . 

§ 3.  — Maometto  II  e la  caduta  di  Costantinopoli 
(1400  a 1453). 

Mentre  s’  infiacchiva  V impero  dei  Mongoli  al  ca- 
der del  feroce  Tamerlano,  si  rialzava,  come  albero 
abbassalo  dall’  impelo  della  tempesta , quello  de- 
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gli  Ottomani.  I Giannizzeri  formavano  il  nerbo  di 
quello  sialo,  e le  leve  forzale,  colle  quali  venivano 
rapili  dalle  braccia  delle  amorose  madri  di  Tracia, 
di  Macedonia,  d'Albania,  di  Bulgariae  di  Scrvia  i 
più  vigorosi  giovanelli  che  toccavano  i dodici  anni, 

• per  essere  educali  alla  legge  del  Corano  c della 
spada,  rinsanguavano  sempre  di  nuove  forze  quel 
terribile  corpo  che  salvar  dovea  dalla  ruina  il  mi- 
naccevole impero.  La  rigorosa  disciplina  alla  quale 
venivano  informali  e soldati  e capitani,  e la  schia- 
vesca soggezione  colla  quale  obbedivano  ai  loro 
sultani  rendevano  vieppiù  invincibile  l'armata  c piu 
saldo  lo  stalo.  La  polvere  c le  artiglierie  vennero 
presto  conosciute  e adoperate  da  quei  popoli:  colpa 
la  gelosia  c le  rivalità  dei  Genovesi  contro  i Ve- 
neziani, non  ultima  cagione  dei  mali  d' Italia  c di 
Europa  nei  tempi  dei  quali  ragioniamo. 

Alla  morte  di  Baìuzel  era  caduto  nell’  anarchia 
c divenuto  preda  alle  civili  discordie  il  regno  ot- 
tomano per  le  pretensioni  dei  figli  del  Sultano  al 
1417  supremo  potere , ma  lo  ricompose  Maometto  I e 
spenti  i competitori  riuni  le  dissecale  membra  del- 
T impero.  Accordò  egli  pace  a Costantinopoli;  strinse 
lega  coll’  imperatore  Manuele  , e morendo  gli  la- 

1421  sciò  la  tutela 1 dei  suoi  due  figliuoli.  Se  non  che 
la  gelosia  dei  Turchi,  per  la  quale  venne  Manuele 
spogliato  di  quel  dritto,  c 1’  imprudenza  di  costui 
che  per  vendicarsi  lasciò  libero  un  certo  Mustafà 
vero  o falso  figlio  di  Baiazet  c pretendente  al  trono 
ottomano,  furono  cagione  di  nuove  sventure  al  greco 
impero. 

1422  Amurai  li  vinto  ed  appiccatoli  terribile  Mustafà 
mise  con  200000  uomini  l’assedio  a Costantinopoli: 
ma  il  coraggio  dei  cittadini  rese  vani  gli  sforzi  del 
Sultano,  il  quale  si  volse  come  per  isfogo  di  rab- 

1431  bia  contro  Tessalonica  pertinenza  dei  Veneziani,  ed 
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espugnala.  Fu  allora  che  Eugenio  IV  bommosso 
alle  preghiere  del- Paleologo  ed  all’ imminente  pe- 
ricolo di  tutta  ^cristianità',  levò  1’  apostolica  voce 
chiamando  alle  armi  l’Occidente.  Ma  l'ardore  vi- 
vissimo una  volta  per  le  Crociate  erasi  illanguidito 
trai  popoli,  succeduto  il  fuoco  delle  gelosie,  delle 
ambizioni  e delle  rivalità  nazionali:  la  Francia  con-  *' 
sumava  nella  centenaria  guerra  contro  l’ Inghilterra 
il  valore  dei  più  prodi  suoi  cavalieri,  l’ Italia  dila- 
cerava colle  cittadine"  discordie  quel  manto  di  gran1- 
dezza  che  l’avea  reso  gloriosa,  e la  Germania  git- 
tata nell’ anarchia  e nella  misèria  era  incapace  di 
grandi  imprese.  Purtullavolla  ,si  scossero  a quella 
voce  i valorosi  Ungheresi:  il  Cardinal  legato  Giu- 
liano  Cesarini  persuase  alla  guerra  contro  i Turchi 
il  prode  Ladislao  già  re  d’Ungheria  e di  Polonia; 
e l’ invitto  Giovanni  Unniade  condusse  per  ben  due 
volte  alla  vittoria  gli  eserciti  di  quel  principe  : Ainu- 
rat  vinto  e confuso  fu  costretto  a domandare  una 
tregua  di  dieci  anni;  ed  ottenutala  abbandonò  il  re- 
gno e ri  tir  ossi  a Mignesia  per  vivere  da  solitario. 

-,  Nel  ritrasse  però  ben  tosto  l’ imprudenza  del  Ce-  1444 
sarini.  Giunta  sul  Bosforo  un’  armata  di  pontifici , 
gente  raccolta  da  varie  nazioni  sotto  gli  stendardi 
della  Chiesa  per  la  difesa  di  Costantinopoli,  il  Car- 
dinal legato  fé’  rompere  agli  Ungheresi  la  tregua 
giurata  e gli  spinse  novellamente  sul  campo?  ca- 
pitanolli  ancor  questa  volta  il  valoroso  Unniade,  ma 
erano  appena  ventimila  e si  videro  a Verna  assa- 
lili da  sessantamila  guerrieri  ottomani  e dallo  stesso 
Amurat  il  quale  animavali  colla  vista  del  violato 
trattalo  di  pace  che  avea  fallo  inalberare  su  d’una 
picca.  Purtullavolla  il  primo  scontro  fu  terribile  ai  . 
Musulmani  rotti  c messi  in  fuga;  lo  stesso  Amurat 
disperato  ritiravasi  dalla  battaglia,  quando  tratte- 
nevaio  per  forza  un  Giannizzero  e rimenavalo  ove 
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più  fervea  la  pugna,  e vinceva  questa  volta,  scan- 
nali fino  a 10000  cristiani,  Ira  loro  il  prode  Ladi- 
slao cd  il  legato  Cesarmi;  fu  maggiore  la  perdita 
dei  Turchi,  ma  rallegrala  cerio  dalla  vittoria  e dallo 
sterminio  dei  cristiani.  LTnniadc  quattro  anni  dopo 
rifece  Tarmala,  ma  fu  sconfino  una  seconda  volta 
1448  dal  Sultano  a Merles.  . ' • 

Non  così  però  riuscì  ad  Amarai  di  domare  l'in- 
domabile Giorgio  Castriolto  denominato  Scandcberg. 
Tiglio  costui  di  Giovanni  Castriolto.  signore  d'  una 
porzione  dell’  Albania,  era  statò  dato  dal  padre  ad 
educare  al  Sultano,  il  quale  preso  alle  belle  ma- 
niere cd  al  valore  del  giovanetto  albanese  orasene 
passionalo  a segno,  che  educatolo  con  somma  sol- 
lecitudine lo  avea  denominalo  Soan^ebcrg  > cioè 
principe  Alessandro.  Or  egli  venuto  a giovineiza 
conobbe  la  misera  condizione  di  se  e dei  suoi  com* 
palriotti;  volò  a Croia,  elevalo  lo  stendardo  della  li- 
bertà e dell’  indipendenza  ebbe  in  mano  tutte  le 
fortezze  dei  domini  paterni  : gli  si  aggrupparono 
allora  d’  attorno  i marziali  Albanesi  e fecero  eco 
■ all’  invilo  del  gran  guerriero  : ciononostante  giun- 
sero appena  a dodicimila  i soldati  eh’  ci  condusse 
in  battaglia  contro  gli  eserciti  musulmani;  eppure  non 
riuscì  a questi  di  occupare  quel  piccolissimo  stato 
difeso  dalla  virtù  di  mi  prode.  Lo  stesso  Arnurat 
lo  investì  con  60000  cavalli  e 40000  pedoni , ma 
14150  «e  fu  respinto  indecorosamente,  e ne  mori  di  cor- 
doglio. 

Pion  pari  era  il  valore  nei  petti'  dei  Greci  di  Co- 
1419  stantinopoli.  Morto  Manuele  era  stato  diviso  il  me- 
schinissimo impero  a ben  setto  suoi  figliuoli  : ma 
Giovanni  VI  avea  ottenuto  Costantinopoli  c la  co- 
rona imperiale.  Conobbe  questo  principe  di  non 
poter  meglio  provvedere  alla  salute  dello  stalo  se 
non  coll’  unione  piena  e sincera  della  chiesa  greca 
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colla  «latina , e sludiossi  ultimarla  nel  Concilio  di 
Firenze,  al  quale  intervenne  in  persona  col  Patriarca 
c coi  principali  prelati  dcll:  impero  : ma  il  clero 
minore  ricusò  di  sottoporsi  ai  decreti  della  ricon- 
ciliazione eleggendo  meglio  d’andare  in  soggezione 
al  bianco  turbante  degli  Ottomani  che  alla  tiara  dei 
Pontefici  : e Dio  empivane  appieno  il  desiderio. 

Vivente  Giovanni  Vi  una  gran  parte  delle  posses- 
sioni dei  fratelli  oaddero  in  potere  di  Amurat  II, 
il  quale  la  perdonò  solo  a Costantinopoli  ridotta  nella 
similitudine  di. un  cadavere' le  cui  membra  siano 
rapprese  dal  gelo  della  morte,  ma  gli  palpiti  an- 
cora il  cuore,  in  cui  si  raccoglie  c concentra  uq 
tenue  avanzo  di  vita.  Morto  Giovanni  senza  figliuoli  1448 
gli  fu  scelto  successore  Costantino,  il  prediletto  fra- 
tello di  lui  destinato  a far  rispondere  V ultimo  rag- 
gio dell’  impero  cadente  : la  sua  luce  volle  ravvi- 
varsi un  istante  e scintillare  nell’ ultimo  dei  suc- 
cessori del  gran  Costantino,  prima  di  nascondersi 
e seppellirsi  nelle  tenebre. ^Questo  principe  inteso 
tutti  gli  sforzi  alla  difesà  di  Costantinopoli;  fabbricò 
una  fortezza  sul  Bosforo  di  fronte  a quella  innal- 
zata da  Baiazct  sul  lato  asiatico,  e moltiplicò  i com- 
battenti : eran  essi  peròpicciol  numero  a sì  diffi- 
cile impresa  e per  una  città  di  1G  miglia  di  cir- 
cuito; giungevano  appena  a 7000,  dei  quali  2000  ita- 
liani^ quando  Maometto  li  figlio  del  secondo  Amu- 
rat lanciava^  ad  espugnarla  con  300000  soldati  e 
300  navi.  , 1 

Maometto  U d’indole  feroce  e sanguinaria  era  sue-  1431 
ceduto  al  padre  sul  trono  ottomano  : benché  avesse 
egli  sul  principio  del  suo  regno  promesso  pace 
ed  amicizia  all’  imperatore,  era  però  smanioso  di 
piantare  il  vessillo  della  mezzaluna  nella  superba 
capitale  del  gran  Costantino;  risolvette  purfinal-  H33 
mente  dimprenderne  la  conquisto.  Ma  benché  scar- 
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sa  fosse  la  guarnigione  di  Coslanlinopoli,  riuscì  di 
non  leggero  intoppo  al  conquistatore , il  quale  si 
avvide  di,  buon’  ora  di  non  potere  sì  agevolmente 
cacciarsi  colla  sua  flotta  nel  porlo  della  città  di- 
feso dalle  navi  greche  e chiuso  da-  robusta  catena. 
Chi  l’ avrebbe  creduto  ? Maometto  formò  il  dise- 
gno di  condurre  per  altra  via  il  naviglio:  nelle  te- 
nebre della  notte  ordinò  si  trasportassero  ben  ot- 
tanta galee  a traverso  alcune  collinellc  che  s’ in- 
nalzano dietro  Calata , tra  la  quale  e Costantino- 
poli s’ingolfa  il  magnifico  porto.  Tragittale  per  quasi 
cinque  miglia  quelle  navi  furono  falle  calare  den- 
tro le  acque  dei  porlo  per  assalire  sul  primo  fare 
del  giorno  la  spaventala  città.  I venali  mercanti  ge- 
novesi parteggiarono  coll’  Ottomano,  e gli  rivelaro- 
no fino  i macchinamene  del  valoroso  comandante 
Giustiniani  lor  compalriolla,  il  quale  avea  già  lutto 
• disposto  per  incendiar  quella  flotta.  La  grossa  ar- 
tiglieria maomettana  rovesciò  agevolmente  le  de- 
boli mura  di  Coslanlinopoli;  le  forze  venivano  meno 
agli  assediali;  mancavano  le  provvisioni  di  polvere; 
piccoli  erano  i cannoni  ed  incapaci  di  opporsi  a quei 
di  grossissimo  calibro  che  avea  fatto  fondere  Mao- 
metto per  la  grande  impresa;  nessun  aiuto  di  fuori, 
scoraggiamento  e disperazione  al  di  dentro. 

29  Venne  finalmente  destinato  dal  Sultano  il  29  mag- 
mag.  gio  al  generale  assalto  della  città  : |’  entusiasmo  col 
quale  vi  si  disposero  i Musulmani  allettali  dalle  pro- 
messe e dai  premi  fu  insolito  c gagliardissimo:  non 
minore  certamente  la  forza  d’ animo  nei  pochi  di- 
fensori di  Costantinopoli,  giurali  a prodigar  la  vita 
per  una  terra  che  non  potrebbero  più  salvare  col 
loro  sangue.  L’attacco  fu  mortalissimo;  combatteva 
disperatamente  trai  primi  lo  stesso  imperatore;  ma 
il  torrente  dei  Turchi  soverchiava  allagando  irre- 
sistibilmente l’ immensa  città,  e Costantino  incontra- 
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vaio  coraggiosamente  e vi  periva.  Cadeva  allora  la 
capitale  preda  alla  belve  ottomane  che  per  tre  giorni 
saziarono  le  disumane  voglie  nel  sangue,  nella  rapina 
e nelle  abbominazioni  d’  ogni  maniera.  Al  quarto 
giorno  vi  entrò  Maometto  a compiere  la  conqui- 
sta coi  macello  dei  più  illustri  cittadini  4 e levar 
la  sede  dell*  impero  sulle  recise  teste  di  quegli 
sventurati.  S.  Sofìa  fu  tramutata  in  moschea;  con- 
servato però  ai  Greci  libero  il  cullo  e ristorata  la 
sede  del  patriarcato.  ' - 

'Cosi  finiva  l'impero  d’ Oriente;  cosi  consumavasi 
la  sorte  del  greeo  scismatico.  Quattro  secoli  di  bar- 
baro dominio  non  bastarono  a congiungere  i po- 
tenti d’Europa  nel  generoso  proposito  di  cancel- 
lare quella  vergogna  impressa  sul  più  bel  paese 
del  mondo.  Forse  non  è ancor  colma  la  misura  delle 
divine  Vendette.  §e'  lo  scisma  perdette  Costantino- 
poli^ non  la  salverà  che  il  cattolicismo. 

§ 4.  — Cerino  geografico-ètorico  del  mondo 

alla  (ine  del  medioevo*  $ 

...  EUROPA.  * “ • 

’ . ' *•  *-t 

Italia.  La  Savoia  e il  Piemonte  al  1416  riuniti 
in  un  solo  stato  da  Amedeo  Vili  furono  elevati  dal- 
l’ imperator  Sigismondo  alla  condizione  di  ducato, 
ed  aggrandironsi  mirabilmente  del  possesso  di  molle 
baronie  e contee  non  meno  che  di  molle  terre  stac- 
cale dalla  Provenza  e soprattutto  di  Vercelli  con- 
ceduta dai  Visconti  di  Milano.  I marchesi  di  Mon- 
ferrato e quei  di  Salluzzo  si  stendevano  all’  est  di 
quel  paese. 

La  repubblica  di  Genova  sfiancala  dalle  disastrose 
guerre  oscillò  tra  la  Francia  c Milano:  essa  occu- 
pava le  spiagge  liguri  da  Venlimiglia  a Sarzana  ; 
possedeva  inoltre  la  Corsica,  Chio,  Pera,  Azof,  Calla, 
Amastro,  Lesbo  ec. 
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11  ducato  di  Milano  s’ ingrossò  a segno  da  ab* 
bracciare  tutto  il  settentrione  d’ Italia  tra  la  Brenta, 
il  Po,  la  Sesia  e le  Alpi. 

La  repubblica  di  Venezia  crasi  allargala  Tino  ah 
l’ Adda:  essa  comprendeva  le  lagune  e il  litloralc 
sull’  Adriatico,  che  venivano  compresi  nell’  appel- 
lazione di  dogalo,  il  Friuli  conquistato  al  1421  al 
patriarca  di  Aquilea,  la  Marca  Trivigiana  tolta  agli 
Scaligeri,  il  Padovano  rapito  ai  Carrara,  il  Bresciano, 
il  Bergamasco  e il  Comasco  guadagnali  per  trattali 
coi  duchi  di  Milano,  eia  Dalmazia  acquistala  al  1420. 
Ragusi  era  però  indipendente  e governavasi  a po- 
polo. Inoltre  le  appartenevano  Cervia  c Ravenna  in 
Italia,  le  isole  dalmate  nell’  Adriatico,  Corfù  nel  Io- 
nio, Candia  c Negropontc  nell'Arcipelago,  Patrasso 
c Lepanto  in  Grecia. 

Tra  il  Milanese  e la  repubblica  veneziana  stende- 
vasi  il  Mantovano  investito  dal  Bavaro  alla  casa  Gon- 
zaga ed  elevato  da  Sigismondo  a marchesato;  tra  il 
Mantovano  e il  Veneziano  dominava  la  casa  d'Esle 
sopra  Modena,  Reggio,  Ferrara  e il  Polesine,  de- 
corata da  Federico  IH  del  titolo  ducale. 

Nella  Toscana  grandeggiava  Firenze  che  dilatato 
avea  il  suo  potere  sopra  Pisa,  Volterra,  Arezzo,  Li- 
vorno e Pistoia:  Siena  e Lucca  si  governavano  in- 
dipendenti. < 

I Papi  non  aveano  guadagnalo  che  la  città  di  Avi- 
gnone; ma  per  la  loro  lontananza,  le  loro  posses- 
sioni furono  ingombrale  da  potenti  signori  che  usur- 
paronsene  il  dominio. 

La  rcpubblichella  di  s.  Marino  ferma  nella  sua 
piccolezza  durava,  ultima  reliquia  di  quei  tempi. 

Spagxa.  Era  essa  alla  fine  del  medio-evo  divisa 
in  cinque  stati:  1°  il  Portogallo  tra  Y Atlantico,  il 
Minho  e le  città  di  Miranda  sul  Duero  c di  Elvas 
sulla  Guadiana;  2°  la  Casliglia  che  si  allargava  dal 
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golfo  di  Biécaglia  sino  al  Mediterraneo  a sud-est, 
all'  Oceano  a sud-ovest  ; 3°  1’  Aragona  che  com- 
prendeva gli  antichi  stati  di  Saragozza  ; di  Cata- 
logna, di  Valènza  e le  Baleari;  uvea  essa  novella- 
mente riunito  la  Sicilia,  guadagnata  la  Sardegna  ed 
acquistato  sotto  Alfonso  V il  Tcgno  di  Napoli;  4°  la 
Navarra  riunita  da  Giovanni  IL  all’  Aragona;  5°  il 
regno  di  Granata  che  dallo  Stretto  di  Gibilterra 
s’allungava  al  capo  Gala*  . 

Francia.  Dopo  la  centenaria  guerra  tra  la  Francia 
e 1*  Inghilterra,  fu  costituita  la  nazionalità  francese, 
e grioglcsi  non  conservarono  altro  dominio  in  quei 
territorio  che  la  città  di  Calais.  Le  piò  polenti  case 
erano  state  formale  da  antichi  appannaggi  : tali  erano, 
il  ducalo  di  Borgogna,  il  ducalo  d’  Orleans,  i do- 
mini d*  Angiò,  i ducali  di  Brettagna  o quel  di  Bor- 
bone. 

Germania.  L’ impero  manlenevasi  entro  gli  anti- 
chi confini:  comprendeva  nelfalta  Germania  1°  l’Au- 
stria elevala  a ducalo  dall’  imperatore  Federico  III, 
il  quale  le  avea  unito  la  Sliria,  la  Carinola  , la  Ca- 
rinzia,  il  Tirolo  ec.;  2°  il  palalinalo  del  Reno;  3°  il 
ducalo  di  Baviera;  4°  la  contea  di  Wurtcmberga; 
5°  H margraviato  di  Baden  ; G°  il  margraviato  di 
Norimberga:  nella  bassa  Germania  noverava  1°  il  du- 
calo di  Sassonia;  2°  la  Turingia  che  al  1451  fu  di- 
visa dalla  Sassonia;  3°  il  contado  di  Reuss;  4°  i’ As- 
sia; 5°  la  contea  di  Nassau  ; 6°  il  margraviato  di 
Braqdeburgo;  7°  il  ducalo  di  Pomerania;  8*  il  du- 
cato di  Meclcmburgo;  9°  il  ducalo  diSieswig-Uolsteiii; 
10°  it  ducalo  di  Brunswih  ed  altri  stali  minori:  nel- 
1’  antico  regno  di  Lorena  abbracciava  il  ducalo  del- 
1*  alla  Lorena,  i ducali  di  Brabanle,  di  Lussemburgo 
e di  Limburgo,  le  contee  d’  Olanda,  di  Zelanda  e di 
Frisia,  delle  Fiandre  ec.,  il  ducato  di  Juliers,  di 
Gueldria  c di  Ciivcs  ec.:  nell’  antico  regno  di  Arles 
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aveva  solo  la  Franca  contea  o contea  di  Borgogna,  le 
contee  di  Ferrctla  di  N'euchàtel,  il  ducato  di  Savoia 
e In  contea  di  Monlbéliard. 

Tra  i principali  ecclesiastici  dipendenti  dall’  im- 
pero il  vescovo  di  Vurtzburgo  al  1452  prese  il  ti- 
tolo di  duca  di  FranconiA,  il  vescovo  di  Strasburgo 
fin  dal  1365  avea  ottenuta  la  bassa  Alsazia,  e quel 
di  Colonia  i ducati  di  Vestfalia  c d’  Angria. 

-Tre  furono  le  principali  leghe  delle  città  libere 
e imperiali  della  Germania,  quella  del  Reno  ebe  si 
estese  da  Zurigo  a Colonia  e comprese  (ino  a 60 
città;  quella  di  Svcvia  la  quale  comprendeva  tutte 
le  città  della  Svevia  e della  Franconia,  e T Anseatica 
che  dilatavasi  dalla  Frisia  alla  Livonia,  e riuni  fino 
ad  80  città. 

La  confederazione  svizzera  resasi  indipendente 
dalla  casa  austriaca  e dall'  impero  abbracciava  i 
cantoni  di  Uri,  Unlcrvald,  Schwitz,  Lucerna,  Zurigo, 
Glaris,  Zug  e Berna. 

Brettagna.  L’ Inghilterra  si  estendeva  fino  al  Twed 
ed  al  golfo  di  Solway , teneva  soggetta  f Irlanda 
e molte  altre  isoielle,  come  Wight,  Aurigny,  Jer- 
sey ec.  • . •>'••• 

La  Scozia  avea  consolidalo  la  sua  indipendenza 
sotto  gli  Sluarts,  non  era  però  arrivata  a sottomet- 
tere i montanari;  e le  Ebridi  si  governavano  indi- 
pendenti sotto  il  conte  de  Ross  detto  il  lord  delle 
isole. 

Stati  scandinavi  e slavi.  Il  dominio  della  Dani- 
marca crasi  ristretto  al  settentrione  del  Iulland  c 
a pòche  isole:  lo  Sleswig  c l’ Ilolstein  s’erano  com- 
posti a signoria  indipendente. 

La  Norvegia  conservò  gli  stessi  confini;  si  stese 
a settentrione  la  Svezia  allargando  il  proprio  do- 
minio sullo  isole  vicine , ma  lutti  c tre  questi  stati 
scandinavi  si  congiunsero  in  unica  monarchia  dopo 
il  celebre  trattalo  di  Calmar. 
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Nelle  vaste  c deserte  contrade  della  Russia  l'Orda 
d'  Oro  abbracciava  cinque  canali,  quello  di  Astra- 
can, del  Capciak,  dei  Mongoli  di  Nogai,  di  Ca- 
san  e della  Crimea.  Il  ducato  di  Moscovia  andavasi 
a poco  a poco  sviluppando  dai  lacci  della  schia- 
vitù c preparava  tempi  migliori. 

■ La  Polonia,  massime  quando  incorporò  il  ducato 
di  Lituania  il  quale  slendevasi  dal  Baltico  al  Mar 
Nero,  divenne  uno  dei  più  vasti  e polenti  stati  d'Eu- 
ropa, Essa  aven  per  limili  a nord  la  Duna , ad  est 
il  Donelz  c 1’  Oka,  a sud  i Carpazi  e il  Dniesler,  e 
giungeva  colla  Podolia  sulle  rive  del  Mar  Nero;  avea 
ad  ovest  la  Germania  e toccava  colla  Samogizia  il 
Baltico. 

La  Prussia  abbracciava  la  Pomerelia  o Pomera- 
nia  orientale,  la  Prussia  propriamente  detta,  la  Cur- 
landia.  c l' Estonia:  la  Livonia  reggevasi  quasi  indi- 
pendente. 

La  Boemia  comprendeva  oltre  Ù antico  suo  stato 
la  Lusazia,  la  Slesia  e la  contea  di  Glatz. 

Uscii  evia.  Questo  regno  grandeggiava  tra  gli  stati 
d' Europa  comprendendo  oltre  l' Ungheria  propria, 
la  Schiavonia,  parte  della  Croazia  c la  vasta  con- 
trada della  Transilvania,  . , , 

Impero  ottomaro.  Al  tempo  della  caduta  di  Co- 
stantinopoli quest'  impero  oltre  alla  Natòlia  che  a- 
ve*  nell'  Asia,  abbracciava  nell’  Europa  la  Bulgaria 
parte  della  Servia,  la  Romelia  e la  Tessaglia:  ma 
dovea  di  mollo  allargare  quei  confini  e minacciar 
lungamente  la  pace  d’  Europa. 

Asia. 

Prima  che  il  feroce  Tamerlano  rimescolasse  le 
popolazioni  e i regni  dell’  Asia  era  questa  divisa 
in  una  moltitudine  distali  indipendenti.  Deboli  erano 
1 regni  Selgiucidi,  più  polente  quello  degli  Otlo- 


Digitized  by  Google 


418 


mani  che  si  stendeva  alla  parte  occidentale  dell’  A- 
sia  minore,  capitale  Brussa;  erano  estesi  l'impero  di 
Deli  , quello  dei  Bramani  che  comprendeva  tutto 
il  Decan,  quello  dei  Ming  e quello  finalmente  di 
Ciagalai.  • 

Quest’  ultimo  fu  sollevato  a grande  potenza  da 
Tamcrlano  il  cui  impero  dilalavasi  dall’  Irlisc  c dal 
Volga  sino  al  gólfo  Persico*  e dal  Gange  alla  Siria 
e all’  Arcipelago.  Morto  quel  barbaro  gli  stali  si 
emanciparono  dall'  odiosa  soggezione  e furino roHo 
nuovi  regni.  La  Georgia  si  costituì  indipendente; 
venne  fondalo  il  regno  di  Mullan  nelle  contrade  trans* 
gangelichc  dell’  India,  ristabilito  1'  impero  di  Deli; 
la  Siria  e parte  dell’Arabia  caddero  sotto  il  domi- 
nio dell’Egitto;  il  Diarbekir,  la  Mesopolamia  e parte 
dell’  Armenia  vennero  sotto  i Turcomani  del  Monton 
nero.  La  Cina  abbracciava  allora,  oltre  la  Cina  pro- 
pria, il  regno  di  ìVgan-cliah,  il  Tibet  c il  Ramil. 


L’  Africa  durava  divisa  tra  i suoi  feroci  domina- 
tori musulmani;  prevaleva  l’Egitto  c dilalavasi  alla 
morte  di  Tainerlano  sulle  possessioni  della  Siria  e 
degli  avviliti  principi  Sclgiucidi. 


Africa 
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- CAPO  IV. 

Vi  CHISSÀ  B li  CULTI  Ri . 

' ' : * , ..  • ' • \ 1 • 

. -,  * ART.  % , 

§ 1.  — II  Clero , le  Erenè  e i Concili. 

• • - ' ■ (1305  a 1453).  . \ 

Sono  singolari  le  querele  e le  criminazioni  onde 
gli  slorici  protestanti  denigrano  il  Clero  e il  Pon- 
teficato  nell’  epoca  da  noi  percorsa.  È questo  per 
loro  il  periodo  dell’ ultimo  e peggior  decadimento 
della  Chiesa,  delle  tenebre  più  fitte  addensate  sulla 
religione,  spenta  ogni  scintilla  di  verità  e di  ret- 
titudine. Nè  potea  essere  altrimenti,  quando  il  sole 
rigeneratore  doveva  sorgere  da  Eisleben  ad  illumi- 
nare ed  avvivare  di  spiriti  nuovi  e vigorosi  il  Cri^ 
stianesimo  invecchilo  e reso  superstizioso  e dege- 
nere dal  Papato. 

1 giudizi  dei  protestanti  in  questo  argomento  non 
sono  regolali  da  altra  norma  che  da  quella  di  dis- 
creditare ed  avvilire  il  Caltolicismo  per  dar  poscia 
rilievo  e lume  all’  opera  dell’ ispirato  frate  di  Wart- 
burgo  e delle  sue  dottrine  riformatrici.  È 1’  odio 
alla  Chiesa  ed  al  Papato  che  imprime  la  fisonomia 
e il  colorilo  ai  loro  ragionamenti. 

Non  saremo  noi  però  così  esagerati  da  voler  ne- 
gare disordini  véri  e reali  che  contaminarono  in 
quel  tempo  la  Chiesa.  Il  dicemmo  altrove  e lo  ri- 
petiamo che  grande  era  allora  la  licenza  che  ser- 
peggiava tra  gli  ecclesiastici:  acquistati  non  pochi 
dei  benefìci  per  intrigo , accumulati  sopra  alcuni 
pochi  non  di  rado  ignoranti  c perversi,  e le  chiese 
mal  servile  e i popoli  scandalezzali. 

Ciò  non  ostante  fa  d’  uopo  riflettere,  e l’abbiamo 
di  già  avvertito,  che  tanti  e sì  gravi  disordini  at- 
tribuir si  debbono  principalmente  al  soggiorno  dei 
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Papi  in  Avignone  il  quale  mozzò  l’ indipendenza  ne- 
cessaria alla  Chiesa  perchè  soddisfacesse  all’allezza 
della  sua  missione:  il  grande  scisma  d’Occidente  li 
raggravò  e fe’  divenire  più  cancrenosi,  ma  non  siffat- 
tamente che  non  venisse  allora  santificala  la  Chiesa 
da  molte  eroiche  virtù  e glorificata  da  una  nume- 
rosa schiera  di  santi.  Un  s.  Ivonc , un  s.  Kiccolò 
Tolentino,  un  s.  Vincenzo  Ferreri,  un  s.  Bernardino 
da  Siena,  un  s.  Lorenzo  Giustiniani,  un  s.  Giovanni 
Capislrano,  un  s.  Antonino  di  Firenze,  un  s.  Diego,  un 
s.  Casimiro,  un  s.  Giovanni  di  s.  Facondo,  e poi  una 
santa  Caterina  da  Siena  e 1’  altre  due  da  Svezia  c 
da  Bologna,  una  santa  Brigida,  una  santa  Francesca 
Romana,  ed  altri  mollissimi  illustri  per  santità  di 
vita  fiorirono  appunto  a decorare  collo  splendore 
delle  loro  azioni  quell’  epoca  cotanto  vituperata  dai 
protestanti. 

I disordini  cagionali  dalla  residenza  dei  Papi  in 
Avignone  e principalmente  dal  grande  scisma  d’  Oc- 
cidente fecero  germogliare  le  male  piante  dell’  e- 
rcsia  che  infettarono  l'Europa  e la  disposero  agl’  in- 
flussi della  riforma.  Ci  passeremo  dei  Fraticelli  i 
quali  si  avventarono  contro  la  Chiesa  e i Papi,  di- 
cendo esser  quella  perita  fuorché  trai  Minorili,  ap- 
pellando gli  altri  eretici  ed  anticristi:  ci  intratter- 
remo solo  dei  Vicleflìli  e degli  Ussiti. 

Vicleffo  professor  di  teologia  ad  Oxford  avea  con- 
cepito sin  dalla  sua  giovine  età  odio  cocentissimo 
contro  i monaci  c i Pontefici:  questo  veleno  attos- 
sicò tutta  la  sua  vita  e ne  contaminò  le  dottrine. 
1376  Essendo  stali  portali  al  tribunale  di  Gregorio  XI 
diciannove  articoli  cavali  dalle  sue  lezioni,  nei  quali 
spogliava  egli  i Pontefici  del  temporal  dominio  e 
interdiceva  agli  ecclesiastici  la  facoltà  di  sciogliere 
* > e di  legare  non  meno  che  quella  di  possedere,  diede 
1378  troppo  miti  interpretazioni  alle  sua  proposizioni,  ma 
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ricusò  ritrattarlo:  nè  osarono  condannarlo  gi'inqui- 
sltori  impaurili  dal  numero  dei  seguaci,  specialmente 
del  duca  di  Uancastro  ministro  del  re  e fautore  del- 
1’  eretico;  gli  proibirono  solo  d’ insegnarle.  Ma  l'or- 
goglioso uomo  non  s’acchinò  punto  ai  loro  comanda- 
menti, die  anzi  opera  ad  altri  errori:  attaccò  la  reai  1381 
presenza  di  Cristo  nell'  Eucaristia,  impugnò  l’istilu-  . 
zione  divina  del  sacrifizio  della  messa,  assèrì  essere 
inutile  la  còrtfessione,  usurpazioni  i beni  ecclesia- 
stici, ingiusta  In  scomunica,  se  non  fosse  certo  per 
evidenza  averla  Dio  prima  fulminato;  ripetè  dal- 
l’ imperatore  il  potere  dei  Pontefici,  sostènne  per- 
dersi col  peccato  qualunque  potestà  sin  temporale 
sia  spirituale,  rigettò  1’  autorità  patristica  c tradi- 
zionale, propose  là  Bibbia  qual  unica  fonte,  da  cui 
caverebbonsi  le  dottrine  religiose;  e assunse  1’  o- 
pera  di  riformare  tutto  il  sistema  teologico. 

Queste  ereticali  innovazionijmrsuascro  1’  arcive- 
scovo di  Canterbery  d'accordo  ad  altri  vescovi  e teo- 
logi a pronunziar  la  sentenza  di  condanna  contro 
il  loro  autore.  Urbano  VI  lo  fé’  citare  ab  suo  tri- 
bunale; ei  ricusò  di  comparirvi,  e mori  d’  apople- 
sia  l’anno  1384.  I suoi  seguaci  vernièro  minacciati  1884 
di  severissime  pene  dal  sinodo  di  Oxford  e molli  1396 
di  loro  furono  suppliziati  per  ordine  del  re  Riccar-  1413 
do.  Questi  rigori  disorganizzarono  nell’isola  la  nuova  J 
setta,  ma  non  ispensero  il  fuoco  micidiale;  i più 
ostinali  si  recarono  nella  Boemia  ad  innestarvi  i loro 
errori.  ' 

Quivi  Giovanni  Hus  rettore  dell'  università  di  Pra- 
ga succhiò  il  tossico  dell’  eresia  dai  libri  di  Viclef- 
fo.  Combattuto  dai  professori  tedeschi,  i quali  aveano 
condannalo  43  proposizioni  delle  opere  dell’  Ingle- 
se , egli  coll’  appoggio  della  regina  trionfò  delle 
gagliarde  opposizioni  di  quei  teologi  e crebbe  nel- 
1’  audacia.  Al  pari  di  Victeffo  derivòdall’ imperiale 

36 
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1’  autorità  pontifìcia,  e giudicò  decaduto  dal  potere 
olii  perduto  avesse  la  grazia  santificante, circoscrisse 
la  Chiesa  ai  soli  predestinali,  sentenziò  come  an- 
ticristiane le  censure  , come  invenzione  dei  preti 
1’  ubbidienza  ecclesiastica  , come  superstizione  il 
culto  dei  santi,  come  arte  finanziera  le  indulgenze. 
La  fine  di  Jlus  e gli'elTelli  delle  sue  dottrine  fu- 
rono poco  prima  da  noi  accennali. 

I Concili  erano  il  mezzo  più  potente  per  tagliare 
il  corso  a quelle  dottrine  micidiali,  e stabilire  ed 
illustrare  il  dogma  cattolico:  daU'allro-lalo  il  grande 
scisma  che  travagliò  per  oO  anni  1’  Occidente,  e i 
disordini  e la  licenza  che  ne  derivarono  , richie- 
devano da  quelli  il  rimedio  più  opportuno  ed  ef- 
ficace. Molli  se  ne  radunarono  nel  XIV  e XV  se- 
colo; principali  furono  quelli  di  Vienna,  di  Pisa, 
di  Costanza,  di  Basilea  e di  Firenze.  Noi  abbiamo 
nel  corso  di  questo  periodo  cennalo  le  parziali  ca- 
gioni per  le  quali  furono  essi  convocati  e le  più 
importanti  decisioni  da  loro  sancite:  qui  aggiunge- 
remo qualche  altra  cosa  che  non  potò  aver  luogo 
. nella  precedente  trattazione. 

1311  Nel  Concilio  viennese  che  fu  il  XV  generale  ol- 
a tre  la  pubblicazione  di  alcuni  decreti  disciplinari, 

1312  furono  condannali  i Begardi  e le  Beghine1,  e de- 
finito clic  l’ anima  ragionevole  sia  la  forma  so- 
stanziale del  nostro  corpo.  Dubitano  i dotti  se  il 

J409  Concilio  pisano  debba  o no  tenersi  per  ecumenico 
benché  convocalo  con  forme  legittime  c legali.  Quel 

1414  di  Costanza  non  ò ricevuto  per  generale  se  non  per 
a quello  clic  vi  fu  deciso  in  materia  di  fede,  ed  ap- 

1418  provalo  dalla  bolla  di  Martino  V:  esso  condannò  gli 
errori  di  Vicleflo  e di  IIus. 

1 Sella  di  falsi  spirituali  diffusa  in  quel  tempo  nella  Fran- 
cia, nell’Inghilterra  e nella  Germania. 
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Il  basiloeso,  benché  abbia  avuto  delle  parti  buone  143 1 
e lodevoli  pel  conto  della  disciplina  ecclesiastica, 
nel  lutto  fu  un  vero  conciliabolo:  i più  zelanti  di- 
fensori di  esso  non’  lo  sostengono  per  ecumenico 
se  non  fino  alla  XXV  sessione.  Il  Concilio  che  si  ap- 
pellò fiorentino  era  stato  adunalo  in  Ferrara,  quindi  1431 
trasferito  a Firenze,  pel  contagio  che  colà  infie-  <» 
riva,  terminato  finalmente  a Roma  nella  basilica  di  1447 
Luterano.  In  esso  furono  riuniti  alla  Chiesa  latina 
non  che  i Greci  scismatici,  i Giacobili,  gli  Abbissini 
e i Maroniti,  c chiarita  la  dottrina  cattolica  contro 
le  eresie  allora  serpeggianti,  lp  quali  divennero  nel 
secolo  XVI  velenose  fonti  degli  errori  dei  prote- 
stanti. . 

§ 2.  — - Disciplina  ecclesiastica — Libertà  gallicane 

— Diritto  eccle^iastico-sicnlo  (1303  a 1433.) 

Tra  le  molte  calunnie  accumulale  sopra  i Pon- 
tefici residenti  in  Avignone  principalissima  è quella 
che  li  accagiona  d’ avere  usurpalo  nella  disciplina 
ecclesiastica  dei  dritti  che  non  nveano  mai  posse- 
duto. Essi  riguardano  precipuamente  le  mene,  le 
commende  c le  annate:  imperinolo  le  gratuito  as- 
serzioni dei  protestanti  e dei  falsi  cattolici  perdono 
qualunque  valore  alla  prova  dei  fatti  e restano  smen- 
tite dalla  storia. 

I Pontefici  fin  da  tempi  antichissimi  ebhero  il  dritto 
di  creare  i vescovi:  estesi  poscia  i limiti  della  Chiesa 
il  conferirono  ai  metropoliti  ed  ai  sinodi  provinciali: 
nò  questa  nuova  disciplina  detraeva  punto  al  loro 
dritto,  che  anzi  furouo  essi  che  dellarono  delle  leggi 
le  quali  doveano  servire  di  norma  nelle  elezioni. 

In  seguilo  fu  interpellalo  il  clero  e il  popolo  a dar 
l'assenso  all  ascella  del  proprio  vescovo,  e nc  espri- 
mevano^ il  volo  i primati  della  qitlà;  ma  il  metro- 
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polita  c i vescovi  della  provincia  esercitavano  piena 
influenza  in  quelle  elezioni.  Al  Xll  secolo  fu  riser- 
balo quel  potere  al  solo  collegio  dei  canonici.  Im- 
perlatilo i disordini  c gli  scandali  che  si  commet- 
tevano in  tali  votazioni  riempirono  la  misura,  e per- 
suasero Clemente  V e benedetto  XII  a richiamare 
alla  Sede  Apostolica  le  elezioni  dei  vescovi.  Per  tal 
modo  fu  ristorata  V antica  disciplina  della  Chiesa, 
o la  riserva  di  tulle  le  chiese  cattedrali  divenne 
una  delle  più  importanti  regole  della  cancelleria  *. 
Se  non  che  i Pojilelìci  non  solo  ripelono  dall’ an- 
tichissima disciplina  della  Chiesa  il  potere  di  eli- 
gerc  i vescovi,  ma  quello  ancora  di  riserbarsi  la 
collaziono  di  alcuni  benefici  ecclesiastici.  Possedet- 
tero questo  dritto  s.  Gregorio  M.,  s.  Celestino,  san 
Leone  M.,  s.  Simplicio  e s,  Gelasio  I,  come  puossi 
dimostrare  dalle  loro  stesse  epistole;  c sin  dal  XII 
secolo  troviamo  introdotte  le  lettere  monitorie,  prc- 
ccttorie  ed  esecutoriali,  colle  quali  venivano  ob- 
bligati i collnlori  dei  benefici  a conferirli  a chi  no 
avesse  ricevuto  l’ aspettativa  dalla  Sede  Apostolica. 
Xò  potrà  alcuno  negare  che  tali  riserve  giovavano 
spessissimo  a recidere  perniciosi  abusi,  a rimune- 
rare il  merito  dei  più  deboli  ed  impotenti,  a rin- 
tuzzare le  ambizioni  e le  violenze  dei  tristi , a man- 
lenerc  e fortificare  I'  unità  cattolica.  Che  se  Clc- 
mente^V,  Giovanni  XXII  c Benedetto  XII  si  pro- 
posero questo  fine  altissimo  nell’ ampliare  le  riserve 
ecclesiastiche  chi  potrà  non  encomiarne  il  fatto? 
se  operarono  con  diverso  intento  potreste  al  più, 
quandanco  vi  si  concedesse  il  poter  giudicare  delle 
umane  intenzioni,  condannarne  il  proposito  , .non 
contrastarne  il  dritto:  e questo  dritto  appunto  noi 

* I concordati  conchiusi  trai  Principi  e la  Sede  Romana 
regolano  oggigiorno  questa  parte  dell'ecclesiastica  disciplina. 
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intendiamo  qui  sostenere  contro  le  calunniose  ac- 
cuse dei  protestanti 

Che  se  volessimo  dal  fatto  cavar  le  norme  per 
giudicar  dell"  intenzioni  che  ebbero  i Pontefici  nel- 
f accrescere  le  riserve,  avremmo  delle  prove  irre- 
fragabili a loro  giustificazione.  Pochi  anni  dopo  che 
i malaugurati  statuti  pubblicati  dal  parlamento  d'In- 
ghilterra sotto  Eduardo  III  e Riccardo  II  contro  le 
provvisioni  pontifìcie  contrastarono  ai  Papi  il  dritto 
delie  riserve  e fecero  scadere  al  re  i casi  delle  prov- 
visioni, si  toccò  con  mani  in  quelf  isola  il  decadi- 
mento delle  lettere  c delle  scienze  e l’abbassamento 
delle  università;  e gli  stessi  comuni  che  erano  stati 
di  sprone  a sanzionar  quelle  leggi,  sotto  il  regno 
di  Errico  V ne  domandarono  F abolizione.  La  stessa 
università  di  Parigi,  pregava  il  papa  Alessandro  V 
a rescindere  lo  statuto  formolalo  dal  clero  di  Fran- 
cia nel  tempo  dello  scisma,  in  virtù  del  quale  era 
conceduta  ai  vescovi  la  facoltà  di  conferire  i be- 
nefici ecclesiastici  : e non  fu  persuasa  da  altra  ra- 
gione a far  quell'  istanza,’ dice  il  Berlhicr  , che  dal 
vedere  a che  gli  ordinari  davano  i benefici  ai  loro 
benevoli  senza  curarsi  degli  uomini  scienziati;  lad- 
dove Roma  atlenevasi  ai  registri  delle  università  *.  » 
Or  giudicate  da  questi  falli  le  intenzioni  dei  Pon- 
tefici. • 

Per  ciò  che  riguarda  le  commende,  era  stato  co- 
stume antichissimo  della  Chiesa  di  commettere  ad 
alcuno  l'amministrazione  delie  chiese  vescovili,  del- 


, 1 Per  questa  materia  come  per  le  seguenti  riguardanti  di- 
sciplina ecclesiastica  potrà  chi  ne  voglia  saper  di  vantaggio 
ricorrere  alle  opere  di  Natale  Alessandro,  di  Tommasiuo,  di 
ZàPCsria  e del  dogo  card.  Gerdil. 

* Berli)  er  lini,  de  l'Église  gali.  t.  XV,  I.  43,  p.  823, 
cd.  1782; 
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le  parrocchie  e delle  abazie  vacanti;  fu  parimenti 
in  uso  il  dar  qualche  chiesa  o abazia  in  forma  di 
commenda  a qualche  vescovo  o ecclesiastico  il  quale 
o per  le  barbariche  invasioni  o per  qualche  altro 
rovescio  di  fortuna  non  avesse  di  che  vivere  con  de- 
coro del  grado.  Qual  maraviglia  che  da  tal  costu- 
manza introdotta  e sancila  dall’  aulica  disciplina 
della  Chiesa  ne  germogliassero  molli  e gravi  abusi? 
Se  ciò  è vero  come  il  chiariscono  le  storie  di  quei 
tempi  , qual  colpa  si  può  apporre  a Clemente  V, 
a Benedetto  XII  e ad  Innocenzo  VI  per  aver  revo- 
calo alia  Sede  Romana  il  dritto  di  poter  concedere 
commende  , quando  il  Concilio  lateranese  V e il 
Tridentino  approvarono  e sanzionarono  quella  dis- 
posizione? 

Finalmente  ei  par  troppo  severo  il  giudizio  por- 
talo da  taluni  contro  i Pontefici  per  avere  istituito 
le  annate  quando  par  cosa  mollo  convenevole  e 
necessaria  che  i beneficiali  della  Chiesa  soccorrano 
ai  bisogni  del  supremo  Gerarca,  massime  nei  tempi 
più  difficili  e tempestosi,  quali  furono  quelli  di  Cle- 
mente V,  di  Giovanni  XXII  e di  Bonifacio  IX  che 
le  istituirono  o ne  regolarono  1’  esazione. 

> 9r  passiamo  a far  brevi  parole  intorno  alle  ori- 
gini delle  libertà  gallicane  ed  al  nostro  drillo  ec- 
clcsiaslico-sicolo-,  del  quale  dicemmo  alcuna  cosa 
nel  precedente  periodo. 

Sin  dal  principio  del  XIV  secolo  in  Francia,  come 
altrove  in  Europa,  si  era  declamalo  contro  le  usur- 
pazioni ecclesiastiche.  Il  parlamento  di  Parigi  avea 
assunto  l’ incarico  di  abbassare  il  potere  del  Clero 

e dei  Pontefici  e vincolarlo  all’  autorità  dello  stalo. 

, 

1 Pei  benefici  maggiori  come  arcivescovado  o vescovado 
si  lasciava  al  Pontefice  la  rendita  d’un  intero  anno;  pei  mi- 
nori che  superassero  la  somma  di  24  scudi)  la  sola  metà. 
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Assicurò  pertanto  la  sua  maggioranza  sui  tribnuali 
ecclesiastici;  pose  quindi  ogni  opera  per  attenuarne 
la  giurisdizione  , introducendo  e moltiplicando  di 
giorno  in  giorno  i casi  privilegiali;  inventò  poscia 
sul  cominciare  del  XV  secolo  gli  appelli  per  ca- 
gione d’abuso,  pel  quale  ordinamento  stese  la  sua 
giurisdizione  sopra  un  gran  numero  di  cause  che 
appartenevano  ai  tribunali  ecclesiastici;  giunse  per- 
fino a portare  ròcchio  indicatore  sulle  corti  vosco-' 
vili  e regolarne  i procedimenti. 

Ma  fu  sorto  Carlo  VII  e dalla  prammatica  san- 
zione di  Bourges  che  presero  propriamente  origine 
le  libertà  della  Chiesa  gallicana,  i cui  germi  erano 
stali  già  da  tempo  seminati  in  quel  campo  perfino 
dal  vescovo  lncmaro  Quella  legge  venne  compo- 
sta dei  principali  articoli  decretati  a Basilea,  par- 
tecipali alla  corte  di  Francia  e sanzionali  da  una 
assemblea  di  vescovi  convocata  a Bourges.  Dichia- 
ravnsi  in  essa  la  superiorità  del  concilio  sul  Papa 
e 1’  assoluta  libertà  delle  elezioni  dei  vescovi  li- 
bere da  soprintendenza  qualunque;  venivano  abo- 
lite le  provvisioni  o riserve  dei  benefici  ecclesia- 
stici, e limitali  gli  appelli  alla  corte  di  Roma.  Eu- 
genio IV  riprovò  la  prammatica  sanzione,  ma  Car- 
lo VII  si  ostinò  a volerla  mantenere,  benché  non  la 
rompesse  apertamente  colla  Sede  Romana.  Questa 
la  vera  fonte  delle  libertà  gallicane  le  quali  pre- 
sero poscia  fattezze  e forme  proprie  e nazionali,  e 
noi  ne  diremo  qualch#  parola  nella  storia  dei  tempi 
moderni. 

Per  ciò  che  riguarda  il  dritto  ecciesiastico-sicolo, 
nei  tempi  che  trascorremmo  rimasero  le  medesime 
le  relazioni  feudali  tra  i re  deli'  isola  e i Ponte- 
fici. Clemente  V in  una  bolla  del  1307  dichiarò  aper-  1307 

* V.  il  v.  1,  periodo  II,  c.  IV,  p.  283  e »eg. 
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tornente  la  Sicilia  feudo  della  Sede  Apostolica  Pie- 
1338  irò  11  aragonese  appena  salilo  sul  trono  spedi  am- 
basciadori  al  pontefice  Benedetto  XII  che  ne  richie- 
dessero la  perpetua  investitura  del  regno  e rinno- 
vassero in  suo  nome  il  ligio  omaggio  e il  giura- 
mento di  fedeltà  *.  Gregorio  XI  in  un  concordato 
1372  eonchiuso-  con  Federico  III  parlò  distesamente  dei 
legami  feudali  che  vincolavano  la  Sicilia  alla  corte 
di  Bontà,  forinolo  il  giuramento  di  vassallaggio  che 
si  pronunzierebbe  dai  re  di  Sicilia  per  oltenero  la 
investitura  dai  Pontefici,  e sanzionò  1’  ordine  che  si 
terrebbe  nella  successione 1 *  3 *.  Cessato  il  grande  sci- 
sma clic  travagliò  l’ Occidente  fin  quasi  alla  metà 
del  secolo  XV,  il  re  Alfonso  dopo  aver  ricevuto  dal 
1*43  papa  Eugenio  IV  colla  bolla  del  1443  4 l’investi- 
tura del  regno  di  Napoli,  nel  diploma  pubblicato 
1445  due  unni  dopo,  giurando  allo  stesso  Pontefice  l’o- 
maggio di  fedeltà,  dichiarò  se  stesso  vassallo  della 
s.  Sede  e le  terre  al  di  qua  e al  di  là  del  Faro 
feudi  della  medesima  5. 

E certamente  anche  alle  terre  al  di  là  del  Faro 
stendevasi  la  fcudal  signoria  dei  Pontefici.  Oltre  le 
due  predette  bolle  di  Eugenio  IV  e un’  altra  spe- 
dila dal  medesimo  al  1433  nell'occasione  ddlla  guer- 
ra Ira  Alfonso  e Renalo  d’  Angiò  6,  nelle  quali  ven- 

1 Lnnig,  Codez  It  aliti  e diplornaticus  l.  II,  p.  2,  sect.  2, 
§ 69,  p.  1059. 

* Ad  pelendum,  impetrandum,  recipiendum  ab  eisdem  Do- 

mino summo  Pontiiice  et  diclo  re»,  coetu  Dora.  Card,  prò 
nobis  noslriscjue  bseredibus  et  successoribus  inventiti*  arn  per- 
petua™  sub  debito  et  consueto  annuo  ceusu  eie.  — lbid. 

S SI,  p.  1099. 

5 Loc.  cit.,  § 89,  p.  1123. 

* Loc.  cit.,  § 112,  p.  1239. 

3 Loc.  cit.,  § 117,  p.  1250. 

É Loc.  cit.,  § 110,  p.  1235.  /?  .T'ii  7 : 
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nero  dichiaralo  quelle  province  feudi  della  s.  Se- 
de, non  isenrseggiano  i documenti  di  quell’  epoca 
che  c’  inculcano  la  slessa  verità.  A quel  dritto  ac- 
cennava Urbano  VI  allorquando  deponeva  Gisvan-  1381 
na  I di  Napoli  e chiamava  al  trono  Carlo  di  Du- 
razzo  ■;  ripeteva  la  stessa  dichiarazione  Bonifacio  IX 
quando  annunziava  ni  Napoletani  d’aver  rimesso.  1390 
nella  pienezza  dei  diritti  regi  il  re  Ladislao  J ; e 
questi  in  un  diploma  diretto  ai  Pontefice  confessava 
di  ricevere  it  regno  dalle  mani  benefiche  della  Chiesa 
e dalla  medesima  riconosceva  l’ investitura  per  sò 
e pei  suoi  successori,  e siccome  fedele  vassalli  dei 
Pontefici  giurava  loro  ligio  omaggio  ì.  .Martino  V 1418 
inculcava;  lo  stesso  principio  allorquando  dava  fa- 
coltà al  legato  apostolico  di  coronare  la  regina  Gio- 
vanna. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  antichi  privilegi  normanni 
compresi  nei  quattro  capitoli  volle  Gregorio  XI  che 
Federico  HI  ne  facesse  aperta  ed  espressa  rinun- 
zia,^ pose  ciò  a condizione  del  trattalo  conchiuso 
con  lui  al  1374:  il  principe  accettò  il  patto  impo- 
sto e nel  reai  palazzo  di  Messina  giurò  solenne- 
mente innanzi  a molti  prelati  manterrebbe  la  con- 
dizione richiesta , e quella  bolla  si  conservò  tra- 
scritta nei  reali  registri  4.  Se  non  che  rcMartino  I pro- 
fittando del  grande  scisma  che  allora  teneva  in  dis- 
ordine'!’Occidente  e dichiarandosi  per  le  insinua- 
zioni della  corte  d’ Aragona  in  favore  dell'Antipapa, 

' ; * .*  ; 

1 Loc.  cit.,  § 93,  p.  1147. 

* Loc.  cit.,  § 103,  p.  1210. 

3 Loc.  cit.,  § 104,  p.  1210  e seg. — Eodern  Sancii  tas  me 

de  eisdem  regno  et  terra  investire  et  coronare  regali  diade- 
mate decrcvit rccepto  fidelitatis  debitae  juraniento  ac  pie- 

no liomagio  et  ligio  vassallagio  prò  hujusmodi  feudi  debiti* 
et  consueti*  etc. 

4 La  potrai  leggere  nel  Liinig  I.  e.,  p.  1123. 
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reintegrò  di  propria  notori  là  gli  aboliti  privilegi  ed 
esercitoli'!  rigorosamente.  Alfonso  finche  parteggiò 
pel  concilio  di  Basilea  e per  1’  antipapa  Felice  V 
ricusò  prestar  vassallaggio  a Roma  e durolla  nel- 
l'esercizio delle  antiche  prerogative  dotta  corona 
normanna:  ma  pacificatosi  con  Eugenio  IV  ne  chioso 
oome  vedemmo,  F investitura,  e profferì  1’  ornagio 
debito  di  fedeltà  feudale. 

Lasciamo  a questo  punto  la  narrazione  delle  vi- 
cende del  nostro  dritto  ecclesiastico;  ne  ripiglie- 
remo la  continuazione  nella  storia  dei  tempi  mo- 
derni. 

§ Z.-fDoclinamonto  del  poter  tirile  della  Chiesa . 

Movimento  dr  resistènza  contro  il  Papato 
(1303  a 1453). 

Il  potere  civile  esercitalo  dai  Papi  nell'  Europa 
avea  toccalo  la  cima  sotto  il  luminoso  governo  d'In- 
noccnzo  III;  i successori  di  lui  fino  a Bonifazio  VII! 
ne  nveano  calcato  te  grandi  orine.  Sin  i tempi  co- 
minciavano a divenir  contrari  a quella  preponde- 
ranza tribunizia  della  Sede  Apostolica  I popoli  o 
i principi  se  n’  erano  serviti  di  puntello,  e la  so- 
cietà era  progredita  e prosperata  maravigliosamente 
sotto  1’  ómbra  benefica  della  tiara.  I Pontefici  nveano 
equilibrato  I’  autorità  del  monarca  colla  soggezione 
dei  sudditi,  ed  erano  stali  di  sostegno  c di  difesa 
come  ancor  di  freno  ad  entrambi,  sì  che  non  Es- 
orbitassero nell’ ingiusta  oppressione  o nella  licen- 
ziosa anarchia-  Or  costituiti  gli  stali  c prevaluto 
dove  F elemento  monarchico,  dove  il  democratico, 
e principi  e pòpoli,  e monarchie  q repubbliche  sli- 
maronsi  abbastanza  forti  da  non  aver  bisogno  del 
morale  appoggio  dei  Pontefici,  c s’ infastidirono  di 
quella  autorità  benefica  che  avcali,  a così  dire,  ge- 
nerali all’  esistenza  sociale. 
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Le  micidiali  dottrine  dei  ghibellini  ovcnno  pre- 
paralo principalmente  nella  Germania  l’opposizione 
all’ autorità  civile  dei  Pontéfici;  ma  i primi  colpi 
contro  quel  potere  furono  lanciati  da  Filippo  il  Bello, 
il  quale  colla  traslazione  dei  Papi  in  Avignone  pre- 
tese cattivare  nella  servitù  il  supremo  Gerarca  e ti- 
rarlo a tulli  suoi  capricci.  La  terribile  lotta  tra  Lu- 
dovico il  Bavaro  e i Pontefici  fe’  sorgere  nella  Ger- 
mania una  numerosa  fazione  accanita  contro  la  lem- 
poral  potenza  pontificia;  e la  dieta  del  1388  tenuta 
a Francoforle  negò  recisamente  ài  Papi  il  drillo  di 
confermare  l’ eletto  all’impero,  ed  emancipa  intera- 
mente la  Germania  dalla  supremazia  papale.  Anche 
il  parlamento  d’ Inghilterra  al  1366  ricusava  di  pa- 
gare al  Pontefice  l’annuo  censo  che  avea  stabilito 
Giovanni  Senzaierra  quando  col  consenso  dei  baroni 
rese  il  regno  feudo  della  s.  Sede.  Lo  stesso  spirilo 
di  bpposizione  mostrava  la  repubblica  di  Firenze  e 
il  dominio  di  Milano  sotto  i Visconti,  e pareva  che 
tutti  gli  stati  d’Europa  cospirassero  per  attenuare 
quella  inorale  potenza  che  avea  concentralo  e fatto 
progredire  maravigliosamente  la  repubblica  cristiana. 

La  letteratura  di  quei  tempi  influì  gagliardamente 
a propagar  massime  contrarie  alla  supremazia  ci* 
viledei  Pontefici.  A voler  tacere  di  quelle  veleno- 
sissime scritture  che  furono  pubblicale  nella  Ger- 
mania e nell’ Italia  dalla  fazione  di  Ludovico  il  Ba- 
varo, Occam,  Marsiglio  di  Padova  e lo  stesso  Dante 
nel  libro  De  ÌJonarchia,  presero  a scrollar  le  basi 
del  maraviglioso  edilìzio  del  ci  vii  potere  dei  Papi. 
La  setta  dei  fraticelli  colle  loro  insinuanti  declama- 
zioni o cogli  intrighi  concorsero  allo  stesso  scopo, 
e diedero  braccio  al  Bavaro,  e ne  ricevettero  alla 
lor  volta  forza  e sostegno  per  riuscire  nell’opera 
micidiale  all’Europa. 

Ma  le  due  più  polenti  cagioni  del  declinamento 
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del  civil  polere  pontificio  furono,  a nostro  credere, 
la  residenza  dei  Papi  ad  Avignone  e il  grande  sci- 
sma d’ Occidente. 

I decreti  c le  disposizioni  provenienti  dalla  no- 
vella sede  dei  Pontefici  parvero  espressioni  delle 
volontà  della  corte  francese  che  teneva  li  quasi  for- 
zatamente in  quella  dimora.  I principi  e i popoli 
ebbero  a sdegno  di  cader  sollo  la  supremazia  d’un 
principe  straniero  il  quale  disponeva  di  loro,  se- 
condo eh’ essi  credevano,  pel  mezzo  del  Papa,  e scos- 
sero quindi  X autorità  civile  di  questo  per  emanci- 
parsi dalla  influenza  di  quello.  E fu  questa  per  fer- 
mo una  delle  più  forti  ragioni  che  persuadesse  i Pon- 
tefici a ritornare  all’  antica  lor  sede.  Ma  appena 
giunti , il  più  tremendo  scisma  venne  a gilfarc  il 
disordine  c 1’  anarchia  nell’  Europa  e nella  €hiesa 
e mise  gli  stati  nella  condizione  di  compire  la  loro 
malconsigliala  emancipazione. 

Se  non  che  le  medesime  cagioni  le  quali  influi- 
rono efficacemente  ad  assottigliare  la  supremazia  po- 
litica dei  Papi,  suscitarono  la  più  terribile  lotta  con- 
tro le  loro  ecclesiastiche  giurisdizioni,  essendo  as- 
sai dilficile,  massime  in  quel  secolo,  clic  i principi  e 
i popoli  si  contenessero  contro  i limiti  imposti  al 
poter  temporale,  senza  travalicarli  per  investire  ql 
tempo  stesso  1’  ecclesiastico.  L’Inghilterra  coi  suoi 
statuti  emanali  sotto  Eduardo  HI  e Riccardo  II  con- 
tro le  riserve  e i provveditori,  la  Francia  col  git- 
tar  ceppi  ai  tribunali  ecclesiastici  e col  sanzionare 
gli  articoli  della  Prammatica  sanzione,  la  Spagna, 
l’AIemagna  e l’ Italia  colle  leggi  coercitive  delle 
provvisioni  e delle  annate,  impugnavano  1’  antica 
disciplina  della  Chiesa  c tentavano  circoscrivere  la 
ecclesiastica  giurisdizione  dei  Pontefici.  Le  dottrine 
dei  Vicleflìti  o degli  Ussiti  diffuse  in  quel  tempo 
nell’ Europa  compirono  quello  spirilo  di  ribellione 
c d’ingiustissima  e fatale  emancipazione. 
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I Papi  diedero  in  quei  tempi  sublimi  esempi  di 
moderazione  c di  prudenza  nel  sacrificare  i loro 
temporali  interessi  a quelli  più  nobili  della  religio- 
ne, e benché  nelle  quisliobi  avute  coi  principi  sul 
conto  della  disciplina  ecclesiastica  fossero  stali  per- 
suasi di  non  aver  punto  nulla  esteso  1’  antica  loro 
giurisdizione,  ma  ristoralo  solo  1’  esercizio  di  que- 
gli antichi  diritti  eh’  erano  sempre  appartenuti  al 
Gerarca  supremo;  purlullavolta  giudicarono  prov- 
veder meglio  alla  pace  della  Chiesa,  alla  carità  ed 
alla  moderazione  cedendo  alcuna  parte  di  loro  giu- 
risdizione, che  ritenendola  ostinatamente.  Fanno  a 
ciò  fede  abbastanza  i trattali  di  pacificazione  sta- 
biliti tra  Gregorio  XI  ed  Eduardo  III  e i concor- 
dali di  Nicolò  V eoi  principi  d’ Alemagna  c più  lardi 
di  Leone  X con  Francesco  1. 

Errerebbe  però  stranamente  chi  volesse  asserire 
che  per  la  tremenda  opposizione  mossa  allora  in 
Europa  si  sia  diminuito  1’  animo  ai  Pontefici,  e spe- 
cialmente dopo  il  grande  scisma  d'  Occidente  ab- 
bian  essi  rinunziato  a quell' autorevole  condotta  con- 
veniente ai  principi  della  Chiesa,  e ricorso  ai  mezzi 
più  persuasivi  delle  preghiere  e delle  concessioni  ' . 
Che  i Pontefici  sapienti  conoscitori  dei  tempi  e delle 
mutale  condizioni  della  società  abbiano  allora  stu- 
diato i mezzi  di  accomodarvisi,  offrendo  nella  loro 
condotta  i 'più  luminosi  esempi  di  moderazione  e 
di  mansuetudine,  non  è chi  il  nega;  ma  che  essi 
quasi  appiccolendosi  al  cospetto  dei  re  della  terra 
abbiano  preso  le  viste  di  chi  prega  e concede  per 
ottenere  come  per  grazia  ciò  che  dovrebbe  ottenere 
per  giustizia  e per  dritto  irrefragabile,  oh  ci  par 
questo  troppo  ingiurioso  al  Capo  della  Chiesa  c pie- 

1 Ci  duole  il  dover  noverare  in  questa  classe  di  storici  il 
signor  Liogard,  V.  So  d? Inghilterra  voi.  V,  c.  I. 
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munente  riprovalo  dalla  storia.  E per  fermo  chi 
ignora  con  qual  fortezza  abbia  Martino  V sostenuto 
i dritti  e la  libertà  della  Chiesa;  con  qual  corag- 
gio abbia  scritto  a Carlo  VI  di  Francia  o ad  Erri- 
co V d’ Inghilterra,  perchè  cancellassero  dai  regali 
registri  le  leggi  ingiuriose  all’  onore  e alla  libertà 
della  Chiesa?  Nè  parlò  egli  men  franco  ai  re  della 
Spagna  e della  Polonia,  fermo  nel  proposito  di  ri- 
storare il  potere  del  papato  dopo  la  lunga  tempe- 
sta dello  scisma.  Eugenio  IV  che  gli  succedette  ne 
ereditò  gli  spiriti  generosi  e magnanimi  , nè  pic- 
gossi  alle  ingiuste  voglie  di  Carlo  VII  ostinato  ne- 
gli articoli  della  prammatica  sanzione,  c ri  in  prò- 
verollo  con  apostolico  coraggio  nelle  sue  lettere, 
e se  non  trionfò  del  cuore  del  regnante,  non  mancò 
ai  doveri  di  Pontefice  conservatore  supremo  dei 
dritti  della  Chiesa.  Nicolò  V,  benché  usò  la  mode- 
razione e la  prudenza  nel  trattato  conchiuso  con 
Federico  III,  stelle  saldo  nella  difesa  delle  libertà 
ecclesiastiche,  sì  che  gli  storici  protestanti  non  ri- 
sparmiarono la  tacciaceli  traditore  dell'impero  a quel 
principe  che  cedette  religiosamente  alle  giuste  vo- 
lontà del  Pontefice1.  Fatti  più  illustri  potremmo 
qui  recare,  dai  quali  verrebbe  meglio  lumeggialo  il 
coraggio  e la  potenza  ponlefìcalc,  ma  essi  entrano 
nei  limiti  della  storia  moderna. 

Se  non  che  uno  dei  colpi  più  gravi  vibrati  in 
quell’  epoca  contro  il  potere  dei  Pontefici  mosse 
dai  due  famosi  concili  di  Costanza  e di  Basilea: 
furon  essi  ehe  tentarono  coi  loro  decreti  d’ impu- 
gnare la  dottrina  del  primato  del  Papa  e sottoporlo 
all'  autorità  del  Concilio.  Ma  le  loro  decisioni  non 
furono  riconosciute  e sanzionate  dai  due  pontefici 

> Leggi  quei  trattati  nel  Raynald  colle  lettere  scritte  io 
quello  occasioni  dai  citati  Pontefici. 
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Martino  c Nicolò  V,  nè  vennero  perciò  approvale 
dalla  Chiesa  universale.  Del  resto  qual  maraviglia 
clie  in  quel  fermento  di  anarchia  e di  disordini , 
quando  sino  a tre  Papi  arrogaVansi  il  drillo  di  reg- 
gitori supremi  della  Chiesa  di  Cristo,  il  concilio  di 
Costanza  convocalo  a por  termine  a tante  calamità 
abbia  comincialo  dal  dichiarare  1’ autorità  sua,  e 
per  puntellarla  viemmeglio  si  sia  gillalo  all'  esage- 
ralo, chiarendosi  superiore  a quei  Papi  eh’  esso  do- 
vea  deporre  per  metter  pace  nella  Chiesa  e nella 
Europa?  Per  altro,  non  tutti  i vescovi  radunali  par- 
teciparono a quella  sentenza;  molti  protestarono  con- 
tro; pochi,  se  si  riguarda  il  numero  degl’  interve- 
nuti al  Concilio,  pochissimi,  se  si  paragonino  ai  non 
intervenuti,  e in  un  tempo  in  cui  per  la  lontananza 
dei  pontefice  Giovanni  cessava  il  concilio  d'  esser 
ecumenico,  non  aveano  autorità  di  decretare  in  una 
materia  vitale  alla  Chiesa,  contro  una  sentenza  con- 
fermala da  unn  tradizione  di  quattordici  secoli.  La 
Costituzione  della  Chiesa  dovea  durar  quale  fu  isti- 
tuita da  Gesù  Cristo  medesimo;  or  fondamento  e 
base  di  essa  e cagione  di  unità  e di  perpetua  in- 
crollabile durazione  è il  Primato  e la  Suprema  Giu- 
risdizione di  Pietro  , il  quale  diviene  sempre  più 
necessario  quanto  più  si  estende  e dilata  il  campo 
della  fede.  Se  il  generai  concilio  presieduto  dal 
Papa  o dai  suoi  legati  ha  potestà  di  ordinare  , è 
perchè  rappresenta  la  Chiesa  unita  al  suo  capo  su- 
premo; ma  perderebbe  ogni  potere  se  si  elevasse 
sul  capo  medesimo  e volesse  astringerlo  ai  suoi  co- 
mandi. Noi  il  dicemmo  altrove,  la  Costituzione  della 
Chiesa  fu  sempre  essenzialmente  monarchica,  fon- 
data sulla  pietra  angolare  dell’assoluto  Primato  del 
Pontefice  ; se  dovrà  essere  eterno  il  suo  edifìzio, 
dovrà  essere  ancora  eterna  la  base  sulla  quale  s’in- 
nalza. 
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ART.  IX. 

§ 1.  — Relazioni  internazionali — Ordini  di  guerra 
— Stampa  (1303  a 1453.) 

Roma  avea  rovescialo  quelle  barriere  barbariche 
che  isolavano  le  antiche  nazioni  d’  Europa,  il  cui 
individualismo  della  politica  e della  slessa  religione 
divenuta  locale  era  sostegno  e fomite  di  selvag- 
gia condizione:  i popoli  vinti  si  riconobbero  e si  ri- 
fusero in  un  solo  impero.  • 

Purlullavolla  i legami  c le  relazioni  che  congiun- 
gevano le  frazioni  eran  quelli  della  forza,  c lo  stra- 
niero non  era  avuto  nè  appellalo  dal  Romano  che  col- 
la denominazione  di  nemico  (.Fu  la  religione  di  Gesù 
Cristo,  religione  d’amore  che  rivelò  alle  genti  l’u- 
nità della  loro  origine  e del  loro  destino,  che  li 
chiarì  figli  d’  un  padre  comune,  partecipi,  d’  un  co- 
mune riscatto,  e gli  affratellò  nel  seno  della  Chiesa. 

Queste  massime  innestate  nelle  leggi  , nei  co- 
stumi, nei  pensieri  delle  naiioni  stabilirono  le  vero 
e salde  basi  del  dritto  internazionale,  intesero  a 
rendere  dappertutto  uniforme  ed  universale  la  cul- 
tura e 4’  incivilimento,  v 

Stabiliti  questi  principi  d’  affratellamento  e pro- 
pagati lentamente  e trasfusi  nella  società,  nndaronsi 
sempre  meglio  stringendo  i vincoli  delle  recipro- 
che corrispondenze  trai  vari  stati.  Colle  posto  re- 
golari e periodiche  si  abbreviarono  le  distanze  e 
ravvivaronsi  le  comunicazioni.  Fu  opera  del  se- 
colo XV  e merito  di  Francesco  Sforza  l’ istituzione 
delle  poste  regolari  a cavallo.  Non  si  scarseggiò 
negli  uffici  di  cortesia  e di  benevolenza,  c si  spe- 
dirono degli  ambasciadori  per  annunziare  alle  corti 

1 La  parola  hoslia  sanifica  attempo  stesso  nemico  e stra- 
niero, come  in  greco  fiapCapoS  suona  straniero  e barbaro. 
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la  nascila  di  qualche  principe,  le  morii  c i mairi- 
moni  che  accadevano  nelle  reali  famiglie.  Si  depu- 
tarono delle  speciali  ambasciale  per  assistere  alla  co- 
ronazione del  re  o ai  funerali  di  qualche  regio  perso- 
naggio. Osservossi  gelosamente  la  condotta  accor- 
dala ai  principi  che  viaggiavano  o ai  nemici  in  tempo 
di  tregua,  ed  era  punii»  anche  coll’estremo  suppli- 
zio quel  cavaliero  o scudiero  il  quale  destinalo  ad 
accompagnare  e proteggere  qualche  personaggio 
avesse  violalo  il  salvocondollo.  Questi  sentimenti  era- 
no fruito  della  cavalleria  informala  dalle  massime 
del  cristianesimo. 

Pei  negozi  di  molta  importanza  si  mandavano  alle 
corti  dei  principi  gli  ambasciatori  in  maggiore  o 
minor  numero  secondo  la  grandezza  dell’  affare  o 
la  dignità  dello  stalo:  quelli  di  poca  levatura  si  com- 
mettevano al  re  degli  araldi  o ad  un  araldo  o ad 
uno  scudiero.  Stabilite  le  basi  del  negozialo,  uno 
degli  ambasciadori  Tacca  ritorno  per  ottenere  l'ap- 
provazione del  principe  e del  suo  consiglio  ed  a- 
venie  il  regio  suggello.  Talora  deferivansi  alle  diete 
o congressi  le  differenze  insorte  trai  vari  stali,  spesso 
risolvevansi  per  compromesso  , destinando  di  co- 
mune accordo  a giudice  della  quistione  qualche 
principe  e più  sovente  il  Pontefice.  Le  ambascerie 
stanziali  non  furono  introdotte  prima  del  secolo  XV, 
e fu  prima  l' Italia  a darne  T esempio  per  l’opera 
dello  Sforza , e fu  imitata  dagli  altri  regni  d’  Eu- 
ropa 

Intorno  agli  ordini  di  guerra  allora  tenuti  accen- 
nammo alcuna  cosa  nel  secondo  capitolo  di  que- 
sto periodo  : non  sarà  però  inutile  nè  discaro  il 
tornar  sopra  questa  materia  e continuarne  la  sto- 
ria sino  alla  fine  di  quest’epoca. 

■ V.  questa  materia  ampiamente  trattala  dal  dotta  Ciba- 
rio nel  rol.  1,  Dell'economia  politica  del  medio  evo  c.  8 e 9. 
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Finché  fu  in  piena  vita  il  feudalismo,  nè  disci* 
, piina  riè  uniformità  era  da  cercare  nelle  truppe  dei 
' baroni,  armale,  vestite  ed  istruite  diversamente  se- 
condo la  diversità  dei  signori  ai  quali  appartene- 
vano: quindi  non  era  possibile  dirigere  gli  sminuz- 
zati corpi  delle  milizie  ad  un  segno  comune.  La 
cavalleria  costituiva  la  parte  più  importante  degli 
eserciti;  non  aveano  altro  ufficio  i fanti  che  di  at- 
taccar la  mischia  e sgozzare  o far  prigionieri  gli 
abbattuti.  Certamente  le  Crociate  giovarono  mollis- 
simo a fortificare  e regolare  la  militar  disciplina 
e far  conoscere  l’ importanza  della  fanteria;  fu  ne- 
cessario opporre  delle  masse  ben  compatte  ed  or- 
dinale alla  furia  irresistibile  degli  armali  musul- 
mani: il  corpo  dei  giannizzeri  formalo  dagli  Otto- 
mani fu  di  gran  modello  e di  stimolo  potentissimo 
agli  stati  d’  Europa  perchè  organizzassero  ben  ag- 
guerrite schiere  di  fanti  e rendessero  così  più  for- 
midabile la  cavalleria  sostenuta  e difesa  da  quelle 
legioni,  le  quali  non  sarebbero  più  carne  da  ma- 
cello da  servir  di  scudo  o di  difesa  ai  cavalieri  stan- 
chi dal  combattimento. 

Fu  in  Italia  che  alia  metà  del  secolo  XVI  salì 
in  onore  la  fanterìa,  é i condottieri  di'  ventura  gio- 
varono moltissimo  a darle  forma  e disciplina  guer- 
riera. Il  nome  dei  fanti  regolari  variava  secondo 
la  diversa  foggia  delle  armi  ond’ erano  forniti,  il 
più  comune  era  quello  di  clienti:  andavano  essi 
armati  di  giaco,  scudo,  cervelliera,  aveano  spada 
e lancia,  talora  la  mazza:  portavano  altri  l’arco, 
altri  la  balestra;  i più'  famosi  tra  gli  arcieri  erano 
gl’  Inglesi,  trai  balestrieri  i Genovesi. 

Le  macchine  che  si  adoperavano  nelle  guerre  e- 
rano  le  troie , le  biffe , i tripanti  o mangani  , ta- 
lora anche  1’  ariete  romano  per  abbattere  le  mura; 
tentavasi  per  mezzo  delle  mine  o sotterranei  cu- 
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nicoli  cavar  le  fondamenta  delle  fortezze  e dei  ri- 
pari, o coi  castelli  mobili  superar  le  muraglie  di 
quelle  città  contro  le  quali  non  erano  giovale  le 
macchine.  • 

Se  non  che  una  nuova  invenzione  fece  mutare 
aspetto  agli  ordini  di  guerra,  ed  alterò  le  forme 
della  politica  e le  relazioni  della  diplomazia.  L' in- 
venzione o per  dir  meglio  la  scoperta  della  pol- 
vere può  stabilirsi  tra  il  secolo  XIII  e i principi 
del  XIV.  Non  ci  acconceremo  certo  all’ opinione 
di  coloro  i quali  la  credettero  un  casuale  trovato 
del  monaco  Schwartz,  quando  non  dissimili  com- 
posizioni troviamo  indicale  nelle  opere  di  ltogero 
Bacone:  certo  conoscevanla  i Cinesi,  e sin  dal  1232 
vuol  dire  18  anni  prima  che  la  trovasse  il  frale  di 
Colonia,  1’  adoperarono  contro  i Mongoli;  pare  che 
sin  dal  1438  se  ne  fossero  servili  i Francesi:  si  tro- 
vano ricordi  ben  chiari  di  quella  composizione  nelle 
storie  del  genovese  Giorgio  Stella  il  quale  scrivendo 
del  1316,  parla  di  palle  di  ferro  e di  cannoni  di  metal- 
lo, nè  mancano  altri  documenti  che  ci  raffermino 
nella  persuasione  che  1’  epoca  di  questa  scoperta  sia 
stala  anteriore  al  1340.  Per  altro  gli  Arabi  i quali 
l’avean  certo  appreso  dai  Cinesi,  toccando  in  vari 
punti  l’Europa  cristiana,  poterono  agevolmente  tras- 
metterci quell’  invenzione  della  quale  come  di  al- 
tre mollissime  dobbiamo  riconoscere*  autori  i Ci- 
nesi . •>  • , • i 

Applicata  quella  terribile  composizione  .alla  guer- 
ra furono  inventati  i cannoni , le  bombarde  e gli 
schioppi,  dei  quali  render  si  deve  1’  onore  all’  Ita- 
lia: per  le  bombarde  si  adoperavano  palle  di  pie- 
tra, pei  cannoni  di  ferro  o di  piombo:  le  palle  di 

• ;if  .iti 

* V.  la  bella  d**ertae*ooe  dfaOmodei  sull' origine  della  pol- 
vere di  guerra  e del  prillo  uso  delle  artiglierie . 
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composizioni  ammorbanti  furono  il  germe  della  bom- 
ba, la  quale  dapprima  ebbe  la  corteccia  di  legno, 
c di  vetro  contro  le  navi,  poscia  al  1460  da  Pan- 
doro Malalerra  Tu  costruita  di  bronzo.  La  prima 
memoria  dello  schioppo  è del  1331:  esso  era  co- 
stituito da  una  canna  di  bronzo  o di  ferro  con  fo- 
rellino  al  quale  si  accostava  la  miccia  accesa  nel- 
I’  atto  di  scaricarlo;  (enevasi  però  ferme  su  d’una 
forcina  di  ferro  per  impedirne  il  rimbalzo. 

Propagato  1’  uso  delle  armi  da  fuoco,  benché  a 
principio  riuscisse  difficile  e pericoloso  il  maneg- 
giarla, si  abbandonarono  i mangani , i trabocchi  e 
le  briccole,  sostituite  dai  cannoni  e dalle  bombarde 
o mortai  clic  traevano  in  arco  come  quelle  mac- 
chine: non  cosi  tosto  però  si  abbandonarono  le  lance 
e le  balestre  per  fornir  le  truppe  di  archibusi;  que- 
sta terribile  macchina  area  ancor  bisogno  di  grandi 
perfezionamenti  perchè  potesse  divenire  più  utile 
degli  archi  c delle  lance  ; nè  cominciò  a divenir 
comune  agli  eserciti  d’  Europa,  se  non  quando  s’in- 
ventò a Baione  nel  1640  la  baiontlla  c specialmente 
allorché  sulla  fine  dello  stesso  secolo  venne  essa 
innestata  nella  canna  dell'  archibuso,  congiungendo 
cosi  in  un'  arma  sola  i vantaggi  della  picca  e delio 
schioppo. 

1/  introduzione  delle  nrmi  da  fuoco  alterò  gli  or- 
dini di  guerra,  nocque  al  personal  valore  dei  ca- 
valieri, ma  promosse  1’  organizzazione  forte  e salda 
delle  masse. 

Fu  allora  che  la  cavalleria  caduta  già  di  mollo 
dal  'nobile  suo  grado  pel  soverchio  moltiplicarsi 
dei  cavalieri  spesso  di  poca  virtù  e di  vile  condi- 
zione e pel  vendersi  di  quell'  onore  a miserabile 
prezzo,  dileguò  interamente  dinnanzi  alle  bocche 
dei  cannoni  che  agguagliavano  i combattenti,  nè 
aveano  riguardo  alia  forza  ed  alla  potenza  dell'  in- 
dividuo. 
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Mentre  decadeva  la  cavalleria  per  l’ invenzione 
della  polvere  e pei  mutati  ordini  di  guerra,  rice-1 
veva  terribili  colpi  da  una  scoperta  assai  piò  im- 
portante e feconda  di  grandiosi  fisullamenli  la  so- 
litaria aristocrazia  letteraria.  La  stampa,  arte  mi- 
rabilissima, trovalo  singolare  e stupendo  dei  tempi 
nuovi  non  era  conosciuta  dagli  antichi:  i Cinesi  eb- 
bero solo  cognizione  della  stereotipia,  ricavando  a 
mano  delle  copie  da  tavoleltedilegno  sulle  quali  era- 
no stali  rilevali  a rovescio  i caratteri.  Anche  in  Eu- 
ropa si  era  propagata  la  stereotipia,  e Lorenzo  Co- 
sternile da  taluno  si  fa  invenlor.  della  stampa)  giunse 
a tirare  intere  pagine  con  quel  metodo.  Purlulla- 
•volla  non  potè  progredire  quell’  arte  finché  non  fu- 
rono trovali  i caratteri  mobili:  questi- si  formarono 
dapprima  di  legno  intagliato,  ma  fu  Giovanni  Gut- 
lemherg  che  li  fece  il  primo  in  metallo,  ed  a lui 
si  attribuisco^  meritevolmente  l’onore  di  quell' in- 
venzione, e la  prima  stamperia  che  si  sia  fondata 
al  mondo  fu  per  le  opere  e per  le  industrie  di  quel- 
l’ illustre  Magontino.  Faust  e Pietro  ScbÒITcr  foce*? 
ro  progredire  mirabilmente  quella  scoperta,  fon- 
dendo i caratteri  col  mezzo  dei  punzoni,  e in  un 
metallo  piò  duro  e compatto  del  piombo,  e ado- 
perando T inchiostro  untuoso  da  lui  trovalo.  La  pri-. 
ma  opera  uscita  dalla  nuova  stamperia  pare  sia  stata 
la  Bibbia  trovala  nella  biblioteca  Mazzarina. 

■ Contro  la  nuova  invenzione  si  avventarono  i co- 
pisti e i letterali  che  si  faceano  un  merito  dell’  uni- 
versale ignoranza:  si  calunniò  quell’  arte  fin  di  ma- 
gia; si  disse  corrompitricc  dei  buoni  costumi  e della 
fede:  vecchie  calunnie  queste,  solite  lanciarsi  con- 
tro tutte  le  buone  riforme  dagl’  ignoranti  e dagli 
ambiziosi;  nè  si  correggerà  quel  vizio  finché  quei 
due  micidiali  elementi  persisteranno  nell’  umana  so- 
cietà. Le  male  voci  purnondimeno  sollevarono  delle 
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tempeste  contro  la  nuova  invenzione  ; pure  sotto 
ì colpi  della  persecuzione  progredì  sempre  meglio 
quell’  arte  , propagando  colla  rapidità  del  baleno 
le  idee  e i pensamenti  dei  popoli,  unificandone  me- 
glio gli  sforzi  e le  industrie,  diffondendo  il  patri- 
monio della  scienza,  fondamenlando  sopra  basi  in- 
concusse incrollabili  la  cultura  c I'  incivilimento 
delle  nazioni.  Noi  ne  considereremo  altrove  gli  stu- 
pendi avanzamenti. 

§2 .—  Il  commercio  e V industria  — 
Sistema  monetario  del  medio  evo — Leggi  suntuarie 
(1300  a 1453). 

i 

Il  commercio  e l’ industria  sviluppati  maraviglio- 
samente coll’  istituzione  dei  Comuni  c promossi  dalle 
Crociale  erano  andati  sempre  più  prosperando  , 
estendendo  e dilatando  le  loro  proporzioni. 

La  Lega  Anseatica  nel  Settentrione  arrogatasi  il 
monopolio  del  commercio  del  baltico  e dei  mari 
vicini  ed  avea  forze  e potenza  da  sostenersi  nelle 
sue  pretensioni.  Nell’  Occidente  cscrcitavanlo  Por- 
toghesi e Spagnuoli  e principalmente  gli  stati  d'Ita- 
lia, soprallulli  le  due  repubbliche  di  Venezia  c di 
Genova,  le  quali  traevano  le  merci  c i prodotti  sin 
dalla  Cina  e dalle  Indie  e vcndcvanli  poscia  c dif- 
fondevanli  nelle  contrade  d'  Europa.  Tre  erano  le 
principali  vie  battute  principalmente  dai  negozianti 
veneziani  e genovesi  per  acquistarsi  le  merci  asia- 
tiche; la  prima  pel  Mar  Nero,  pel  nord  del  Cau- 
caso e pel  Caspio  metteva  nell’  interno. dell'Asia  fin 
nella  Cina  e nelle  Indie;  la  seconda  per  l'Asia  me- 
ridionale dirizzavasi  alla  Patinane  o al  Golfo  Per- 
sico: le  mercanzie  provenienti  dalle  Indie  e dalla 
Cina  erano  trasportate  per  l'Oceano  e il  Mar  delle 
Indie,  quindi  pel  Golfo  Persico  o pel  Mar  Rosso  o 
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le  coste  dell’  Etiopia;  giungevano  poi  eoli' aiuto  dei 
trasporli  terrestri  ai  porti  della  Siria,  dell'  Armenia, 
dell’  Asia  minore  c del  Mar  Nero:  la  maggior  parte 
era  condotta  nell’ Egitto,  nel  quale  Alessandria,  Ro- 
sella , Damiala  e Suez  erano  i posti  principali;  c 
perciò  l’ Egitto  era  la  terza  via  aperta  ai  merca- 
tanti europei. 

Firenze,  come  altrove  dicemmo  1 * progrediva  mira- 
bilmente nell’industria.  L’arte  della  lana, benché  co- 
nosciuta in  Italia  da  Bolognesi,  Milanesi,  Veronesi 
c Padovani,  non  escrcitavasi  da  nessuno  con  maggior 
perfezione  dei  Fiorentini:  al  1338  erano*in  Firen- 
ze sino  a 200  fabbriche  dei  tessuti  di  lana,  e nel 
secolo  XV  i fondachi  dell'  arte  di  Calimala  3 giun- 
gevano a 273,  e vivevano  di  quei  lavori  più  di  30000 
persone.  Prosperarono  ancora  in  quella  città  i se- 
tifici, pei  quali  al  1423  fu  dichiarala  libera  di  da- 
zio T introduzione  delle  foglie  di  gelso  e dei  filu- 
gelli, come  anche  al  1443  se  ne  proibì  rigorosa- 
mente 1’  estrazione.  Pure  non  bastando  alle  fabbri- 
che moltiplicale  colà  e in  tutta  Italia  la  seta  pro- 
dotta nel  paese  proprio , fu  d’  uopo  farne  venire 
dal  Levante.  Anche  prima  che  in  Firenze  levassero 
grido  le  fabbriche  di  seta,  Lucca  erasi  segnalata 
per  quell’ arte;  ma  le  politiche  vicende  dispersero 
sul  principio  del  XIV  secolo  i suoi  artefici,  i quali 
recarono  altrove  ì loro  lavori. 

Divennero  anche  celebri  pei  pannilani  e pei  drappi 
di  seta  i Paesi  Bassi.  I velluti  di  Bruges  erano  og- 
getti di  gran  lusso  nel  Settentrione;  nella  sola  Gand 
si  contavano  fino  a 40000  telai;  Courtrai  avea  6000 
tessitori  di  panni,  Ipri  4000;  e generalmente  le  città 

1 V.  atta  pag.  381  eseg.  dove  parlammo  del  commercio 

aei  secoli  XII  e XIII. 

* V.  alla  pag.  282. 


Digitized  by  Google 


Ui 

fiamminghe  gareggiavano  nel  fabbricare  stoffe  di 
ogni  sorta. 

L’industria  nei  secoli  XIV  e XV  veniva  promossa 
e attivata  dappertutto  negli  stali  d’Europa,  ma  ogni 
altro  paese  era  allora  superato  dall'  Italia.  Diven- 
nero celebri  in  Genova,  in  Venezia  e in  tutta  Lom- 
bardia le  fabbriche  d’  armi  d'  ogni  maniera.  Venezia 
scgnalossi  nell’  arte  di  lavorare  il  vetro  e la  cera  c 
nel  comporre  le  droghe  medicinali;  nel  Friuli  e in 
Brescia  si  perfezionarono  le  cartiere  ; in  Venezia, 
Genova,  Lucca  e Firenze  preparavasi  il  filo  d’oro 
pei  broccati;  nell’  Italia  meridionale  c nella  Sicilia, 
benché  in  tempi  tempestosi,  prosperarono  fabbriche 
d’ogni  sorta  ed  emularono  quelle  dell’  Italia  setten- 
trionale e centrale. 

Le  emigrazioni  che  avvennero  in  quel  tempo  nelle 
repubbliche  della  Penisola,  osserva  al  proposito  il 
Pardessus,  contribuirono  mollissimo  all’ainpliamcnlo 
e alla  dilatazione  dell’  industria.  « In  siffatto  modo, 
die’ egli,  Francia,  Germania.  Inghilterra  divennero 
ricche  accogliendo  le  famiglie  proscritte  di  Lucca... 
così  gli  esigli  di  Fiandra  introdussero  l’ industria 
in  altri  paesi  e specialmente  in  Inghilterra.  » Dal- 
I’  altro  lato  le  dovettero  giovar  grandemente  i trat- 
tali di  commercio  stanziati  Irai  vari  stali  d’  Europa, 
e le  compagnie  che  dappertutto  si  organizzavano 
e i fattori  che  si  spedivano  e i corrispondenti  che 
si  procacciavano  per  sostenerlo  e difenderlo.  Vi 
concorsero  le  migliorale  legislazioni  e i privilegi 
accordali  ai  mercatanti  ed  ai  fabbricatori  c i con- 
tratti di  assicurazione  perfezionali  nel  corso  del  XIV 
e XV  secolo. 

Ma  il  commercio  c l’ industria  ricevon  vita  e mo- 
vimento dal  mettere  in  giro  i capitali  c facilitarne 
la  trasmissione,  c questo  allora  si  sperava  per  mezzo 
dei  banchieri  molliplicanlisi  dappertutto,  ma  prc- 
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cipuamentc  in  Italia;  ed  erano  Italiani  coloro  i quali 
aveano  in  Francia  e in  Inghilterra  fondalo  banchi 
ricchissimi..  Principali  erano  allora  le  compagnie 
dei -Bardi,  dei  Peruzzi,  dei  Frescobnldf  di  Firenze, 
dei  Baiacdi  di  Pisa,  dei  Saliinbeni  di  Siena.  I più 
importanti  banchi  stabiliti  a Firenze  furono  al  1336 
dopo  la  guerra  di  Martino,  della  Scala,  e al  1353 
dopo  la  guerra  pisana  pel  conquisto  di  Luèca.  Il 
debito  pubblico  fu  rispettato  scrupolosamente  da 
quella  repubblica  e pagali  i pattuiti  interessi  ai 
creditori  anche  nelle  maggiori  distrette  dello  stalo, 
sì  che  conservata  intera  la  fede  pubblica,  nei  mag- 
giori bisogni  non  durossi  fatica  ad  aver  delle  grosse 
somme  a prestanza.  • . . ' ’ 

Genova  non  meno  che,.  Venezia  e Ffrenze  ci  of- 
fre in  quei  tempi  le  più  belle  teorie  del  oredito  pub- 
blico, e le  sue  combinazioni  dell’  interesse  del  go- 
verno con  quello  dei  privati  si  lasciano  ancora  am- 
mirare dai  moderni  economisti.  Solea  la  repubblica 
alienar  parte  delle  gahellc  a prò  dei  creditori  dello 
Stato;  moltiplicate  tali  alienazioni  , che  si  dissero 
rompere,  pei  nuovi  debili  contratti,  ^perchè  non  ne 
venisse  confusione,  furono  sulla  metà  del  XIII  se- 
tolò riunite  sotto  il  nome  di  rompere  del  capitolo, 
destinato  un  ufficio  che  esigesse  le  gabelle  assegnate 
e rispondesse  annualmente  ai  cÉcdilori  gl’  interessi 
statuiti-  Se  non  che  cresciuto  smisuratamente  il  ca- 
rico dei  pesi  della  repubblica  si  volle  ad  ogni  co- 
sto provvedere  a sminuirlo.  Eletta  una  commissione 
• della  delle  esdebitazioni  delle  compere,  furono  li- 
quidale cd  estinte  le  antiche  compere  pagando  i ca- 
pitali col  fruito  del  7 per  100;  le  nuove  che  rima- 
nevano vennero  Consolidale  in  una  nuova  istituzione 
che  allora  fondossi  sotto  il  titolo  di  casa  o banca 
di  s.  Giorgio.  Sapienti  regolamenti  e privilegi  im- 
portantissimi la  corroborarono  viemmeglio  e la  re- 
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sero  potentissima,  si  che  potè  metter  flotte  in  mare 
e difendere  la  Corsica  dal  re  Alfonso,  come  la  Gaz- 
zana  o Crimea  dai  Turchi  : trasformavasi  per  lai 
modo  in  signoria  politica  quell’  istituzione  diretta 
nella  sua  origine  ad  essere  monte  di  rendile  c banco 
di  commercio. 

Non  ostante  la  moltiplicazione  dei  banchi  di  de- 
posito c di  prestilo,  il  bisogno  di  nvér  pronti  ca- 
pitali por  impiegarli  nelle  opere  commerciali  e in- 
dustriali apriva  il  campo  e dava  ansa  alle  usure. 
Nel  medio  evo  i prestatori,  siccome  usciti  da  prin- 
cipio da  Caliors  delja  Linguadoca,  si  appellarono 
Caornni;  poscia  presero  il  noine  di  Lombardi  per- 
chè di  là  procedeva  il  maggior  numero  di  tai  traf- 
ficanti di  moneta  j quali  diiTondevansi  in  Inghilterra, 
in  Francia,  nelle  Fiandre  e dappertutto  nell’Euro- 
pa, invisi  al  popolo  ed  ai  principi,  ma  pur  neces- 
sari. Gli  Ebrei  superavano  tutti  nelle  usure,  e per 
essere  divenuti  per  tal  modo  Iraricchi  ebbero  a sof- 
frire le  vessazioni  e gli  spogliamomi  disumani  dì 
principi  dissennali  ed  arsì  di  denaro.  Il  frullo  al- 
lora permesso  dalla  legge  era  del  4 per  100  per 
le  persone  illustri , dell’  otto  pei  mercatanti , del 
dodici  pei  prestatori  di  altra  condizione.  Ma  am- 
massalo nel  XIV  secolo  il  denaro  nelle  città  libere 
e,  commerciali  e divenutine  scarsi  i baroni,  T usura 
crebbe  senza  proporzione,  e non  mancano  gli  esem- 
pi del  33  per  100;  generalmente  poi  da  va  si  libertà 
di  esigere  il  23,,  e nel  1430  i Fiorentini  furono  co- 
stretti per  isccmare  le  usure,  a chiamare  i Giudei 
c loro  concedere  la  facoltà  di  poter  mutuare  al 
venti.  Purlullavolla  nel  XV  secolo  calò  il  numero 
dei  prestatori  e si  ordinarono  dei  banchi  regolari 
e i trailìcatori  di  moneta  presero  l'onorevole  titolo 
di  argentieri.  Anche  pel  cambio  del  denaro  si  esasse 
in  quei  tempi  il  fruito  del  12  per  100. 
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E cade  qui  in  acconcio  di  far  qualche  parola  in- 
tanto al  sistema  monetario  del  medio  evo  Anti- 
camente la  libra  era  rappresentata  da  un  gruppo 
di  monete  le  quali  agguagliassero  una  libra  di  pe- 
so: prima  del  mille  20  soldi  componevano  la  libra, 
corine  dodici  denari  il  soldo.  Se  non  che  abban- 
donata la  norma  antica  della  libra  di  peso,  e co- 
stituita una  libra  nominale;  ne  conseguì  l’immensa 
varietà  delle  monete,  dipendendo  il  valor  della  li- 
bra dal  diverso  peso  e dàlia  diversa  lega  dei  soldi 
che  si  battevano.  Dopo  il  mille  cessalo  il  soldo  di 
esser  moneta  reale  ^ il  valor  della  libra  non  potè 
commisurarsi  che  al  valore  diverso  del"  denari  che 
si  coniavano  nelle  infinite  zecche  d'Europa.  L’onza 
colla  quale  si  conteggiava  in  Napoli  e in  Sicilia  era 
anch’  essa  una  moneta  convenzionale.  Si  aggiunse 
a ritardo  c ad  impaccio  del  giro  della  moneta  Tes- 
ser disparite  dall’Europa  in  quell’  epoca  le  monete 
di  rame;  non  battendosene  che  d’orò,  d’argento 
o miste:  se  ciò  giovava  al  commercio  esterno,  no- 
ceva  potentemente  all’ interno  c minuto  col  quale 
fa  d’  uopo  si  provveda  agli  usi  della  vila,  e si  age- 
volava il  corso  alla  cattiva  moneta.  La  mancanza 
poi  della  lira  reale  e del  soldo  era  di  ostacolo  alla 
speditezza  dei  grossi  pagamenti;  ma  il  danno  prin- 
cipale era  il  mancamento  d’  una  monéta  alla  quale 
si  potessero  ragguagliare  e commisurare  le  altre; 
e in  tanta  infinità  di  zecche  e varietà  di  leghe  e - 
di  pesi  diveniva  sempre  più  intralciala  e ài  tempo 
stesso  necessaria  la  scienza  dei  cambiatori.  Si  tentò 
nei  vari  stati  d’ Italia  battere  delle  monete  le  quali 
potessero  servir  di  base  ai  ragguagli  delle  altre,  mas- 

, • , . i ■ - * • 

* Intorno  a questa  materia  V.  i preziosi  capitoli  7°  ed  8°  del 
voi.  3 de\V  Economia  politica  al  medio  evo,  opera  già  citata 
dal  dotto  Cibrario. 
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simamcnte  nel  peggioramento  ed  alterazione  intro- 
dotta nel  sistema  monetario  dall’  avarizia  dei  prin- 
cipi. Tra  tutte  venne  in  islima  universale  il  grosso 
tornese  1 conialo  da  s.  Luigi,  c ad  esso  si  raggua- 
gliarono i conti  qualora  si  recarono  ad  argento. 
Per  le  monete  d’oro  servì  di  base  il  fiorino  di  Fi- 
renze 1 imitato  più  lardi  dal  ducato  di  Genova3. 

La  ricchezza  delle  città  manifesta  vasi  in  un  lusso 
eccessivo  e Irasorbilanle  che  inghiottiva  i palriino- 

* Il  grosso  tornese  pel  peso  si  calcola  un  Trofico  e 41  cen- 
tesimo; nel  corso  del  cambio  al  XIV  secolo  da  12  a 13  grossi 
valevano  un  fiorino.-  *» 

1 II  fiorino  pesa  una  dramma,  della  perfetta  purezza  di 
24  carati:  esso  si  conserva  tuttóra  nello  zecchino  che  ha  quasi 

10  stesso  peso  e la  stessa  lega.  Deve  distinguersi  il  fiorino 
d'oro  da  quello  che  si  chiamò  di  buon  peto:' la  differenza 
era  d’un  venticinquesimo  ; il  primo  valeva  !.  12,  36,  55  in 
metallo  e I.  24,  44,  24  in  frumento  ; il  secondo  si  calcola 
1.  11,  87,  92  in  metallo  e I.  23y  47,  33  in  “frumento. 

3 E riuscito  assai  malagevole  il  ragguagliare  le  monete  del 
medio  evo  alle  moderne;  poiché  il  solo  peso  del  metallo  non 
ci  rappresenta  l’intero  valore  di  esse,  essendo  molto  diverso 

11  valore  antico,  dei  metalli  dall’ odierno,  si  per  le  scoperte 
miniere  del  Perù  e del  Messico,  come  ancora  per  lò  scom- 
partimento più  regolare  della  pubblica  ricchezza  e per  l’ac- 
crescimento dell’  agricoltura.  .Parve  opportuno  allo  Smith  e 
al  Galiani  il  contrapporle  al  prezzo  delle  derrate,  e molli 
dotti  seguirono  questa  dottrina;  ma  tante  difficoltà  incontra- 
rono nel  recarla  alle  upplicazioni  parziali  ohe  i loro  risultati 
non  possono  in  guisa  alcuna  accettarsi.  L’eruditissimo  Cibra- 
rio  dopo  avèr  ridotto  le  monete  antiche  alle  moderne,  avuto 
riguarda  al  solo  peso  del  metallo,  ragguagliolle  al  prezzo  me- 
dio dei  grani  non  soggetto  ad  oscillazioni.  Per  tal  modo , 
avuto  il  prezzo  antico  e il  moderno  d’  una  ugual  quantità 
di  frumento,  ricavò  egli  la  differenza  che  correva  tra  l’uno 
e l’altro;  aggiunta  questa  alla  moneta  della  quale  volle  in- 
dagare il  valore,  1’  ebbe  il  più  esatto  che  si  potò  nelle  dif- 
ficoltà di  questa  scienza. 


U9 

nì,  confondeva  le  condizioni,  e promoveva  la  mol- 
lezza dinervando  gli  spiriti  e disgustandoli  della  fa- 
tica. • • 

I quadri  che  ce  ne  offre  specialmente  il  Villani 

fanno  maraviglia  ; lo  stesso  Dante  lo  vituperò  ac- 
cesamente neilc  sue  cantiche.  I principi  -e  i governi 
repubbjicani  pretesero  porvi  rimedio  colle  leggi  sun- 
tuarie : ma  il  lusso  è sfuggilo  sempre  mai  all’  a- 
zione  della  legge , e questa  quando  crede  averlo 
frenalo  e compresso  lo  vede  germogliare  sotto  aspet- 
to e colore  diverso.  Quegli  órdini  seppero  di  durez- 
za, specialmente  che  in  alcuni  stali  si  vollero'  det- 
tar norme  troppo  minute,  definendo  persino  quante 
volte  l’ anno  doveano  i Cittadini  rinnovare  i loro 
abili.  ' • ' 1 V ' ' 

ART  IH.  " . - ' • 

§ 1.  — Letteratura  italiana.— Dante  Alighieri. 

. ’ • t * * 

II  principio  del  periodo  che  abbiamo  percorso  fu 
decorato  dall’  uomo  più  grande  che  abbia  avuto  l’I- 
talia, dal  poeta  più  sublime  di  tutta  intera  1’  Eu- 
ropa. Il  nome  di  Dante  Alighieri  suona  glorioso,  e 
ricorda  agl’italiani  le  loro  veraci  grandezze  non  po- 
tute cancellare  nè  dall’  ingiuria  dei  tempi  nè  dal  bar- 
baro piede  degl’invasori;  il  nome  di  Dante  Alighieri 
è stimolo  potentissimo  ai  più  splendidi  conquisti  del- 
l’ intelletto,  onde  potè  sempre  l’ Ilalià  menar  vanto 
sicuro  e nobilissimo.  Nelle  distretto  del  nostro  la- 
voro non  possiamo  che  toccare  di  volo  alcuna  cosa 
dei  meriti  di  quel  Grande,  non  si  poco  però  che 
non  ritragga  l’ impareggiabile  grandezza  di  quell’uo- 
mo per  cui  « l’Italia  tolse  il  vanto  dell’  ingegno  alle 
antiche  e moderne  nazioni  incivilite  *.  » 

' Primato  morale  e civile  degl' Italiani  v.  2,  p.  225  Bru- 
xelles. 
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126.5  Danle  come  lirico  è maraviglioso  e gareggia  collo 
a stesso  Pelraróa,  tanta  è la  delicatezza  del  sentimento, 
1321  l’anima  il  brio  delle  Immagini  onde  s’abbclla  il  suo 
canzoniere  ingiustamente  dimenticato  sino  a nostri 
giorni.  Purlullavolla  la  Divina  Commedia  è il  più 
stupendo  monumento  che  abbia  consegnalo  il  nome 
di  lui  all’ immortalità,  v t . • • 1 

In  quel  sublime  capolavoro  concentrò  egli  c ri- 
fuse colla  forza  gigantesca  del  suo  ingegno  quanti 
elementi  concorrevano  allora  a costituire  lo  stalo 
politico,  religioso  e morale  dell’ Europa;  dimodo- 
ché il  divino  poema  è l’ idea  più  complessiva  e lu- 
minosa dell’ età  di  mezzo  e -grilla  su  d'essa  la  più 
gagliarda  luce  '.  In  esso  racchiuse  qiiell’  egregio  e 
sviluppò  il  tesoro  di  tutte  le  cognizioni  teologiche, 
scientifiche,  letterarie  ed  artistiche  che  formavano 
allora  il  patrimonio  dei  dotti;  e noi  non  dubiteremo 
di  chiamare  con  Foscolo  la  Divina  Commedia  l'en- 
ciolopedia  del  secolo  XIV. 

\L’ Alighieri  studiò  profondamente  il  suo  secolo, 
ne  comprese  le  inclinazioni  e i destini,  la  civiltà  e 
la  barbarie,  lo  speranze  c i pericoli,  e lo  riverberò, 
come  in,luminoso  specchio,  nel  suo  mirabile  poe- 
ma. Purtullavolla  esso  consideralo  in  tulli  i suoi 
Iati  non  può  dirsi  un  lavoro  proprio  d’  un  parlico- 
lar  secolo,  ma,  come  beno  osserva  lo  Schelling  nelle 
sue  sapienti  Considerazioni  sopra  Danle,  « è un 
prototipo,  attesa  la  universale  validità  ch’egli  riu- 
nisce colla  più  assoluta  individualità,  nllosa  la  uni- 
versalità con  cui  egli  non  esclude  da  sé  alcun  ele- 
mento del  vivere  c della  cultura,  finalmente  attesa 
la  l'orma  che  non  è un  tipo  particolare  ma  il  modo 
di  considerare  l’ universo  in  generale.  » 

“W  # # • . t . ? .•  • r 

1 V.  il  bellissimo  discorso  di  Ugo  Foscolo,  Datile  e il  suo 
secolo.  • 
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Dante  s’infuturò  col  suo  ingegnò  nei  eccoli  avveni- 
re, e il  suo  poema  dominò  a così  dire  i tempi  e portò 
un’impronta  che  lo  rese  giovevole  ad  ogni età. ha  prin- 
cipale cagione  di  ciò  noi  crediamo  doverla  ricavare 
dell’idea  fondamentale,  dal  concetto  informatore  che 
lutto  penetra- e signoreggia  il  poema  sacro  a cui 
poso  mano  o ciclo  c terra:  Osso  è fuor  di  dubbio  la 
rislaurazione  religiosa  dell’  umanità  adombrata  dal 
poeta  nell’  allegorico  viaggio  ai  tre  regni  e nella 
rislaurazione  di  sè  slesso. 

L’Umanità,  smarrita  nella  setto  selvaggia  ed  aspra 
e forte  -ch’er.1  divenuta  la  terra  in  preda  ai  più  or- 
rendi vizi,  rappresentati  dalla  lonza,  dalla  lupa  e 
dal  leone,  vizi  che  le. attraversavano  il  cammino* 

10  facevan  perdere  la  speranza  dell  altezza , la 
rendevano  senza  pace  e ia  sospingevano  là  dove 

11  sol  tace  cioè  nelle  tenebre  più  folte  dell’ igno- 

ranza e dell’ orrore,  avea  bisogno  d’  un  liberatóre. 
La  divina  Clemenza  che  duro  giudicio  lassù  frange 
per  opera  della  grazia  simboleggiala  in  Lucia,  o 
della  cognizione  doli'  essere  infinito  a cui  accenna 
il  personaggio  di  Beatrice,  ravvalorarono  le  natu- 
rali facoltà  degli  uomini  sì  che  illuminate  e con* 
foriate  dal  lume  divino  potessero  districar  lutto  Tuo- 
naci dalle  iniquità  e dallo  conlaminazioni  della  .terra, 
purificarlo  gradatamente,  sublimarlo  al  cielo  sino 
all’  intima  cognizione,  ed  immedesimazione  della 
Triade  sacrosanta.  È questo,  il  triplice  stadio  che 
percorre  (Umanità  per  interamente  restaurarsi,  ri- 
tratto e colorito  nell’ allegorico  viàggio  ai  tre  re- 
gni. . > 

Certauicnte-.il  carattere  doU’allegoria  proprio  delle 
carte  ispirale  e scolpito  profondamente  nell’Europa 
pel  predominio  dell’ elemento  religioso,  si  rivelò  po- 
tentemente nella  Divina  Commedia;  ma  non  potea 
essa  in  altra  maniera  abbracciare  e trasformare  in 
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un  tulio  organico  ed  universale  le  dollrine  fìloso- 
fìche-lcologiche,  e comprendere  tulle  1* epoche  del- 
1’  eia  anlica  e della  presente,  che  creando  un  misto 
di  allegorico  c di  storico.  In  tal  modo  polea  di- 
venire universale  ed  eminentemente  islrullivo  il  di- 
vino poema.  Ma  l’ istruzione  fq  diretta  dal  poeta 
principalmente  all’  Italia,  e fu  perciò  che  la  Divina 
Commedia  portò  il  luminoso  suggello  della  nazio- 
nalità. 

Era  allora  stagione  in  cui  V Italia  si  costituiva 
nazione,  ed  acquistava  color©  e fisonomia  propria 
il  bel  linguaggio  che  dovea  avvincolarc  i popoli 
della  penisola,  e l’ Alighieri  volgeva  l’opera  sua 
per  rinnovellarla  nella  morale  e nella  politica. 

Le  sovrane  idee  però  dell' islaurazione  nazionale 
doveano  venir  modificale  dalla  tempra  e condizione 
dell’  ingegno  e del  cuor  del  poeta  e risentir  delle 
rimembranze  e delle  contingenze  della  sua  vita.  Non 
faccia  quindi  maraviglia  se  non  solo  i suoi  studi 
enciclopedici,  ma  la  sua  condotta  giovanile,  i suoi 
amori,  la  sua  vita  nuova,  le  sue  politiche  amba- 
scerie, le  vicende  del  suo  partilo  ghibellino,  il  suo 
esilio,  lo  soe  speranze,  i suoi  timori,  i suoi  ma- 
neggi per  rientrare  in  patria,  la  sua  angoscia  del 
non  esservi  potuto  riuscire,  la  sua  rassegnazione  ad 
una  vita  di  accatto  e di  dolori,  la  fermezza  e virilità 
del  sua  cuore  tetragono  ai  colpi  di  ventura,  la 
elevatezza  del  suo  spirito  che  sdegnando  la  tèrra 
che  riguarda  come  un’aiuola,  s’immerge  e spazia 
nell’ immensità  dei  cicli,  abbiano  esercitato  la  più 
gagliarda  ed  efficace  influènza  sul  suo  lavoro  e 
abbiano  colorilo  della  lor  tinta  i concetti  e i sen- 
timenti del  poeta. 

La  brevità  del  nostro  scritto  ci  vieta  di  rintrac- 
ciar quelle  orme  stampale  dappertutto  nel  divino 
poema;  diremo  però  che  in  esso  apparisco  Dante 
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sovrano  ealdeggialore  della  grandezza  e della  glo- 
ria della  sua  Italia  , ed  arde  di  accesissimo  zelo 
per  ricomporne  la  civile  contestura,  e ne  rivela  in 
tutta  la  deformità  i vizi  che  la  deturpano,  e ne  ful- 
mina i, tristi  che  la  tiranneggiano  o la  contaminano 
colle  loro  pravità , e lumeggia  ed  eSalla  la  virtù 
dei  buoni  che  la  decorano  o beneficano  colle  loro 
egregie  azioni,  e non  teme  di  metter  la  mano  sul 
più  vivo,  della  piaga  descrivendo  la  licenza  popo- 
lare e le  cittadinesche  discordio  che  la  straziano 
e no  corrodono  le  viscere,  e proclama  a rimedio 
di  tanti  mali  l’unione  c l' affratellamento. 

Ben  è vero  che  lo  spirilo  ghibellino  che  animò 
il  poeta  ne  falsò  talora  i giudizi  e deturpò  ie  sue 
lodi  e i suoi  biasimi;  ben  è vero  che  l ira  rovente 
concepita  pei  mali  d’Italia  e per  le  ingiuste  per- 
secuzioni sofferte  dai  sudi  nemici  rincrudì  le  sue 
salire  e ispirò  un’aria  di  austerità  e di  durezza  so- 
verchia al  suo  poema;  , ben  è vero  che  Dante  allu- 
cinato dalle  massime  del  suo  partito  errò  grave- 
mente col  voler  racconciare- il  freno  all’Italia  col- 
l’opera degl’ imperatori , spogliando  i Pontefici  di 
qualunque  dominio  temporale  e politica  soprain- 
teudenza;  ma  non  perciò  sarem  noi  di  credere  col 
Foscolo  e coi  suoi  seguaci  che  l' Alighieri  sia  stato 
un  capo-setta,  il  precursore  di  Lutero,  il  riforma- 
tore del  secolo  XIV.  Nop  neghiamo  ohe  le  dottrine 
dei  Ghibellini  prepararono  allora  il  campo  agli  er- 
rori dei  protestanti  di  Germania,  ma  avrem  sem- 
pre per  grossolana  falsità  che.  sia  stato  tale  quel- 
1*  uomo  ohe  tanto  apertamente  si  dichiarò  cattolico 
e con  tanta  esattezza  espresse  in  quel  bellissimo  ter- 
zetto la  formola  della  sua  professione  di  fede: 

Avete  il  vecchio  e il  nuovo  testamento 

E ’1  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida; 

Questo  vi  basii  a vostro  salvamento. 
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Non  istaremo  qui  enumerando  tutti  i preziosi  pre- 
gi di  quel  sovrano  libro  che  la  sarebbe  opera  di 
lunga  trattazione.  La  Divina  Commedia  è il  lavoro 
più  grande  tentalo  nell'Europa  , è il  monumento 
più  illustre  della  letlcralu.  *»>  1’  espressione  più  leg- 
giadra delle  bellezze  del  cristianesimo  : essa  non 
ebbe  modelli  nei  poemi  guerrieri  dell’  antichità, 
molto  meno  nelle  miserabili  scrillurcllc  uscite  nel  se- 
colo dell’ Alighieri,  dalle  quali  vorrebbero  i pedanti 
cavar  la  sovrana  idea  di  quel  sublime  capolavoro: 
a Dante  è più  ricco  di  Omero  quanto  il  Cristiane- 
simo è infinitamente  più  ampio  del  Gentilesimo;  » 1 
a Omero  fu  il  senso  e Dante  È intelletto  dell’ umana 
sapienza  che  in  visióni  e allegorie  abbraccia  l’ uni- 
verso.»» Fa  d’uopo  però  riflettere  che  anche  nel  fatto 
delle  naturali  bellezze  1’  Alighieri  superò  i grandi 
dell' antichità:  egli  seppe  internarsi  meglio  nei  se- 
creti dell’  uman  cuore  e penetrare  nello  arcane  e 
sfuggevoli  bellezze  della  natura,  seppe  meglio  co- 
lorire i più  delicati  sentimenti  e ritrarci  in  pochi 
tocchi  le  più  leggiadre  pitture. 

Ed  è singolare  pella  mirabile  condotta  di  tutto 
il  poema:  ei  non  s’arrosta  in  descrizioni,  non  vuol 
far  pompa  d’arte,  ma  pennelleggia  col  maschio  vi- 
gore del  suo  stile  quanto  incontra  e s’avanza  alla 
meta  proposta.  L’ Alighieri  fe’  conoscere  in  che  fosse 
riposto  il  bello  e il  grande  della  poesia:  la  fantasia 
di  lui  fu  come  il  fuoco  del  prisma , nel  quale  si 
raccolsero  tutti  i raggi  dell’umano  sapere  rivelato 
e illeggiadrito  da  una  lingua  da  lui  elevata,  nobi- 
litala, rinvigorita  a segno  da  renderci  il  verace  e 
luminoso  stampo  del  genio  italiano. 

r . • , • - . 

* Primato,  ib.  p.  249. 

• Nicolini,  Della  universalità  e nazionalità  della  Divina 
Commedia. 
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Non  ostante  queste  Iodi  noi  non  saremo  si  ciechi 
idolatri  deli’Aiighieri  da  non  confessarne  le  pecche, 
se  volete  anche  non  poche  e gravi , ma  esse  son 
macchie  che  non  oscurano  la  luce  di  quel  sole. 

Danto  lasciò  due  opere  in  prosa  italiana,  l’ una 
la  Vita  nuova,  l’altra  jl  Contilo:  la  prima  espone 
le  vicende  della  sua  adolescenza  ed  è piena  di  tal 
sentimento  che  li  tocca  dolcemente  a commozione 
e talora  a soave  malinconia.  Nel  Convito  si  propose 
l’ Alighieri  di  esaminare  quattordici  delle  sue  can- 
zoni, ma  non  giunse  che  alla  terza:  esso  è piano 
e semplice  nella  forma. dell’elocuzione,  ma  sorge 
talora  e si  rinfoca  di  vigorosa  eloquenza  quando 
volgesi  a descrìvere  le  sanguinose  piaghe  d'Italia. 
Oltre  le  suddette  opere  scrisse  Dante  in  latino  il 
libro  De  vulgati  eloquio  : in  esso  apparisce  in 
qualche  modo  lo  sdegno  dell’esule  Fiorentino.  Noi 
siam  persuasi  che  la  lingua  italiana  non  sia  inte- 
ramente la  fiorentina,  come  vorrebbero  non  pochi 
e antichi  e moderni  scrittori;  ma  che  essa  sia  ve- 
nuta su  da  un  semplice  accozzamento  di  modi  e di 
costrutti  scelti  da  tutti  i dialetti  delie  oittà  italiane, 
senza  avere  avuto  per  fondamento  la  lingua  di  Firen- 
ze* ci  pare  troppo  e incredibile.  1 dialetti  d’Italia 
contribuirono  ciascuno  la  loro  porzione  nel  tesoro 
della  nazionale  favella  ; ma  il  principal  materiale 
lo  apprestò  Firenze.  ", 

Compose  ancora  i tre  libri  De  monarchia;  nel 
primo  del  quale  si  argomentò,  di  stabilire  che  la 
monarchia  universale  sia  necessaria  al  bene  dell’  u- 
manità , nel  secondo  che  il  popolo  romano  abbia 
drillo  a tal  monarchia,  nel  terzo  finalmente  che  l’im- 
pero è assolutamente  indipendente  dal  Papa.  Dante 
in  questo  terzo  lihro  accecato  dai  principi  ghibel- 
lini confuse  l’ impero  sacro  coll’  antico  impero  dei 
Cesari,  c mostrò  di  non  intendere  il  vero  nodo  dcl- 
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r intralciata  epoca  del  medio  evo.  Quel  libro  servì 
allora  di  puntello  alle  strane  pretensioni  di  Ludo- 
vico il  Bavaro;  ma  torniamo  a ripetere  che  faranno 
inutile  prova  coloro  i quali  vorranno  mostrar  da 
quell’  opera  che  sia  stato  Dante.  1’  antecessore  di 
Lutero.  • ,• 

Tentarono  le  orme  di  quel  grande  non  pochi,  ai 
quali  mancò  l' ingegno  c il  vigore  dantesco.  Cecco 
d’  Ascoli  nella  sua  Acerba  (Accrvum)  dettata  in  se- 
stine ammassò  confusamente  e senza  gusto  ed  ele- 
ganza quanto  avea  raccolto  Brunello  Latini  nel  suo 
Tesoro.  Meglio  di  lui  si  mise  dietro  a quel  Sommo 
Fazio  degli  Ubarli  col  suo  Ditlamondo  (Diclumundi) 
scritto  in  terza  rima.  Il  viaggio  impreso  pel  mondo 
gli  apri  innanzi  un  vasto  campo  per  descrivere  le 
origini  c le  vicende  dei  popoli  dell’  universo;  pure 
manca  di  vita  e di  colorilo,  se  ne  eccettui  qualche 
tratto  illuminalo  di  qualche-splendida  immagine. 
Federico  Frezzi  nel  suo  Quadriregio  ammassò  teo- 
logiche cognizioni,  ma  senza  polpa  e nervo  di  poe- 
sia. . . v 

§ 2.  — Continuazione  della  letteratura  italiana  — 
Letteratura  straniera  (1303  a 1453.) 

11  genio  lirico  italiano  venne  improntalo*ncl  XIV 
secolo  di  quello  spirilo  cavalleresco  ed  erotico  che 
formò  il  carattere  della  poesia  dei  Trovatori.  Pur- 
tullavolla  esso  venne  rinnovellato  e purificalo  dal 
genio  nazionale;  sì  che  il  Petrarca  divenne  modello 
in  siffatta  maniera  di  poetare  alle  altre  nazioni  in- 
civilite. 

Prima  del  Petrarca  non  pochi  avean  toccalo  que- 
sta corda,  la  quale  rispose  dolce  e delicata  prin- 
cipalmente a Cino  da  Pistoia  che  raffinò  e illeggia- 
dri di  bei  modi  c squisiti  la  volgar  poesia:  nè  sde- 
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gnò  lo  slesso  Petrarca  di  abboffò  di  quei  fiori  le 
sue  rime.  • * • : >. 

Ma  il  vinse  infinitamente,  e ne  oscurò  la  fama  1304 
col  suo  Canzoniere  e coi  suoi  Trionfi.  Il  Canzoniere  ? 
del  Petrarca  è l’opera  del  suo  cuore  lenero  e deli*  1374 
cato,  tutto  in  opera  di  celebrare  in  vita  e dopo  morte 
le  lodi  della  sua  Laura.  Educalo  egli  alla  più  ac- 
curata lettura  dei  classici  latini  e greci,*  riunì  in 
sè  solo  quanti  pregi  aveano  resi  illustri  quegli  scrit- 
tori: è singolare  in  lui  la  delicatezza  del  sentimento 
eh’  egli  seppe  tradurre  in  metro  vivo  e spirante  , 
la  mirabile  fecondila  c varietà  delle  immagini,  on- 
de va  leggiadramente  diversificato  lo  stesso  argo- 
mento, l’arte  maravigliosa,  colla  quale  colorisce  a 
tratti  netti  e risentiti  le  più  delicate  passioni  del 
cuore  umano  elevando  sempre,  mercè  il  nobilissimo 
innesto  delle  idee  cristiane,  il  sentimento  dell'amore 
ed  ecclissando  così  colla  sua  luce  lo  splendore  dei 
lirici  greci  e Ialini,  1 Trionfi  si  esemplarono  sull’al- 
legorica e morale  poesia  dell’  Alighieri:  essi  li  ri- 
traggono a così  dire  i periodi  della  storia  dell’uomo: 
questi  trascinato  dall’impeto  delle  passioni,  allettato 
al  lenocinio  dei  terreni  piaceri  è dominalo  dapprima 
dal  senso:  prevale  poscia  in  esso  la  ragione  che  frena 
gli  appetiti;  ma  sopraggiunta  la  morte  scioglie  l’u- 
mano composto,  e separa  lo  spirito  dalla  carne  : 
all’  uomo  sopravvive  la  fama  delle  buone  opere;  il 
tempo  però  la  logora  e cancella;  ma  Dio  domina 
i tempi  e bea  eternamente  la  fattura  delle  sue  mani. 

Ecco  cinque  stadi,  ai  quali  il  poeta  fa  corrispon- 
dere cinque  Trionfi:  quello  dell’  Amore,  della  Ca- 
stità, della  . Morte,  del  Tempo,  della  Divinità.  Que- 
sto poemetto  è fiorilo  di  tutto  il  bello  ond’ era  ca- 

* Parleremo  nel  paragrafo  seg.  di  questo  merito  singolare 
dell’  Aretino  poeta,  come  ancor  del  Boccaccio. 
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pace  l’ anima  gentflq  del  Petrarca,  si  che  la  *aa 
leggiadria  ti  rapisce.  Le  più  belle  canzoni  del  Pe- 
trarca  sono  siale  da  lui  dirizzale  all’  Italia , a Cola 
Renzo  ed  alla  Vergine  : esse  son  vigorose  e no- 
bilissime c risentono  della  vibratezza  dantesca. 

Generalmente  parlando  l’Alighieri  fu  in  epoca  ben 
diversa  da  quella  in  cui  visse  Petrarca:  il  primo 
vide  nascere  e costituirsi  la  nazionalità  della  sua 
patria  tra  le  agitazioni  dei  parliti  e le  sanguinose 
guerre;  questi  visse  in  una  età  di  ammiserimento  e 
di  ruggine  per  la  sua  nazione  tenuta  sotto  il  giogo 
di  barbari  signori  e governata  cogl'  intrighi  o coi 
pugnali  ed  i veleni.  L’  Alighieri  dovea  quindi  scuo- 
tere gli  animi  e temprarli  a grandezza,  svegliare 
le  più  nobili  virtù  cittadine , ed  ispirare  abborri- 
menlo  ai  viziosi  costumi  che  contaminavano  la  sua 
terra;  quando  il  Petrarca  dovea  ingentilire  i cuori 
distogliendoli  dalla  ruvidilà  e durezza  del  sentire. 

Una  folla  di  poeti  e poetesse  fiorirono  in  Italia 
nella  prima  metà  del  secolo  XV  ; ma  essi  fianca- 
rono di  vigore  e di  vita,  nè  valgon  la  pena  di  es- 
sere ricordali  nella  brevità  del  nostro  lavoro.  Fra 
coloro  che  poetarono  alla  Ialina  si  segnalarono  Za- 
nobio  Strada  e Coluccio  Salutati , entrambi  coro- 
nati per  decreto  dell’ imperalor  Carlo  IV. 

La  buona  prosa  italiana  era  nata  nelle  mani  del- 
l’ Alighieri  non  precorsa  che  dalle  lettere  di  Guit- 
tone  d’  Arezzo.  Il  Cavalca  e il  Passavanli  aveano 
sulla  metà  del  XIV  secolo  scritto  delle  leggiadre 
e limpide  prose,  dalle  quali  ricevette  forma  e co- 
lore la  noslral  favella  sciolta  dal  vincolo  del  ritmo. 
Le  opere  ascetiche  del  Cavalca  e lo  Specchio  di  pe- 
nitenza del  Passavanli  si  leggono  con  profitto  dai  cul- 
tori della  bostra  lingua.  Piè  meno  candidi  e vaghi 
di  sincera  bellezza  sono  i Fioretti  di  s.  Francesco, 
i Fatti  di  Enea  di  Guido  da  Pisa,  gli  Ammaestra- 
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menti  degli  antichi  di  fra  Bartolomeo  da  s.  Con- 
cordio,  od  altri  scritti  di  quella  eia  nei  quali  ò l’oro 
più  puro  del  nostro  gentile  idioma.  Superòtulti  sulla 
fine  del  XIV  secolo  e nella  prima  metà  del  seguente 
Àgnolo  Pandoltini,  il  quale  ci  regalò  nella  sua  vec- 
chiezza il  libro  del  Governo  della  famiglia  dettato 
in  purissimo  schietto  e conciso  eloquio. 

Puriuttavolla  nessuno  di  loro  potè  stare  a paro 
col  Boccaccio,  dal  quale  ebbe  tutta  la  leggiadria  e la 
forma  più  bella  la  prosa  italiana.  Boccaccio  erasi 
fin  da  giovane  consacralo  alla  poesia,  e scrisse  in 
terza  od  ottava  rima  molli  poemetti  come  il  Filo- 
strato , la  Teseide,  la  Visione  ec.  anzi  vicn  egli  sti- 
malo F inventore  dell’  oliava  per  aver  aggiunto  l’ul- 
tima rima  ond'  essa  si  chiude  più  armonicamente. 
Ma  essi  son  magri  e senza  calore  alcuno,  benché 
ricchi  di  venustissima  lingua.  Le  prose  resero  im- 
mortale il  nome  del  Boccaccio.  Tra  queste  però  non 
acquistarono  grande  celebrità  i romanzi  del  Filo - 
copo,  della  Fiammetta  e del  Corbaccio  dettali  sul 
gusto  dei  Fabliaux  e dei  Conte»  tanto  divulgali  al- 
lora dai  Francesi. 

Assai  celebrità  ebbe  la  Vita  deWAligherì  e il  com- 
mento dei  primi  17  canti  della  Divina  Commedia; 
ma  il  Dccamerone/  o le  cento  novelle  gli  merita- 
rono il  titolo  di  gran  prosatore.  Pare  che  abbia  egli 
voluto  dipingerci  in  quel  lavoro  Fumana  famiglia  e 
svolgere  gli  alleiti  e le  passioni  dell’  uman  cuore 
variamente  tocco  e commosso  secondo  la  diversità 
delle  condizioni  della  vita.  Quindi  la  stessa  mate- 
ria F abilita  alia  mirabile  varietà  dello  stile,  onde 
fa  prova  in  quell’opera  la  grazia  e la  finezza  del- 
F espressione,  e talora  il  nerbo,  la  grandezza,  la 
vita  eh’  egli  ispira  alla  locuzione  lo  fecero  denomi- 
nare il  padre  della  prosa  italiana. 

Fa  d’  uopo  però  notare  che  F autore  volle  so- 
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vcrchiamcnle  modellare  alla  Ialina  il  suo  siile  e per- 
ciò, a dir  del  Giordani,  ci  dislogò  lo  ossa  e le  giun- 
ture di  nostra  favella.  li  vizio  però  più  stomache- 
vole del  Decamerone  è la  impudente  licenza  che 
vi  domina,  per  la  quale  meritò  le  giuste  censure 
del  Tridentino  Concilio. 

1402  Franco  Sacchetti  e sor  Giovanni  Fiorentino  vol- 
lero emulare  il  Boccaccio  : e certamente  il  primo 
supcrolló  pel  numero  delle  novelle  che  scrisse,  ma 
gli  restò  di  sotto  mille  miglia  per  la  leggiadria  e 
varietà  dell’  elocuzione;  scr  Giovanni  nel  suo  Peco- 
rone rannodò  i suoi  racconti  con  un  vincolo  di  u- 
nità,  proprio  sul  disegno  del  Decamerone,  ma  son 
essi  scritti  senz'  anima. 

La  letteratura  spagnuola  è la  sola  che  tra  tutte  in 
quell’epoca  possa  stare  più  vicina  all’  italiana:  essa 
non  alterò  mica  il  suo  carattere  nel  corso  del  XIV 
e XV  secolo,  ma  lo  andò  sviluppando  sempre  me- 
glio e consolidando:  lo  spirito  cavalleresco  animalo 
dal  più  alto  sentimento  d’  onore  formò  mai  sempre 
il  carattere  cosi  della  nazione  come  della  lettera- 
tura spagnuola. 

1362  II  principe  Emmanuele  diede  la  prima  impronta 
alla  prosa  castigliana.  Il  c orile  Lucanor  composto 
di  novelle  politico-morali  offre  i più  savi  ammae- 
stramenti con  molla  semplicità  e schiettezza  ; pur 
lullavolla  manca,  come  lutti  gli  scritti' di  quell'e- 
poca, di  precisione,  rapidità  c squisitezza  di  elo- 
cuzione. Ci  lasciò  egli  dei  versi  lirici  dettati  più 
con  arte  che  con  geuio. 

1332  Lopez  di  Ayala,  oltre  la  traduzione  castigliana  di 
a Livio  e le  cronache  dei  re  Pietro,  Enrico  II,  Gio- 

1407  vannj  i gj  Enrico  III,  ci  lasciò  un  poema  di  ÌGI^ 
strofe  sotto  il  titolo  di  Himado  de  Palacio.  Le  sven- 
ture che  bersagliarono  Tinfelice  poeta  c la  prigione 
che  il  tenne  chiuso  per  ben  due  volle,  ispirarono 
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«Ha  sua  poesia  un  carattere  serio  melanconico,  ma 
ai  tempo  slesso  profondo  e sublime,  che  lo  .resero 
singolare  in  un  tempo  in  cui  i poeti  si  stemperavano 
in  inutili,  frivolezze.  Egli  è erudito  abbastanza  e 
pieno  di  savi  ammacslrnmenli  politici  e religiosi* 

Ma  i .{intuii <ji  di  Qaula  di  .Vasco  Lobeira  eser-  1825 
citò  in  quell'  epoca  la  più  grande  influenza  in  tutta 
quanta  iaiSpagna,o  impresse  nuovo  slamposul  genio 
casigliano.  I costumi  cavallereschi  ch'oi  prende  a 
dipingere  diedero  un  movimento  più  animalo  alla  poe- 
sia nazionale  e .infusero  nuovo  spirilo  nei  romanzi 
popolari  del  secolo  XIV.  I romanzi  cavallereschi 
stille  imprese  dei  Mori,  quelli  di  Bernardo  Carpio 
1!  Ercole  di  Spagna,  dei  Zegri  c degli  Abencerra- 
gi  f del  re  Rodrigo  e del  conte  Alarcos  * furono  : 
modellali  dallo  spirito  doli'  Amadigi  e scossero  gli 
animi  dello  moliiludinK  Generalmente  possiamo  as- 
serire intorno  al  carattere  della  poesia  spagnuola  y < 
eh’ essa  prende  a ritrarre  veri  e forti  sentimenti* 
ma  eccitati  in  circostanze  sovente  inverosimili:  quel 
popolo  non  bada  alle  particolari  situazioni,  ma  vuol 
essere  scosso  gagliarda  mente  da.  scene  vivaci  ed 
energiche.  4 •'  • . r M •;  '•  . . - .«.> «,< 

-Il  regno  di  Giovanni  li  fu  mollo  vantaggioso  alfa  1407 
buona  poesia,  ed  il  marchese  Errico  Villena  poeta 
^protettore  dei,  poeti  giovò  assai  p dar  buono  avvia-  1434 
mento  pila  letteratura  castigliana:  egli  formò  un'ac- 
cademia di  trovatori  e dettò  delle  savie  norme  sulla 
gaia  sciènza , mostrando  come  dovesse  il  sopore 
sposarsi  aliimmaginazione  del  poeta.  JJiella  storia  dei 
tempi  moderni  ve4rmno  in  qual  fioco  Cosse  venuta 
la  p(H  >iu  spaglinola  sulla  fine  del  XV  secolo  e nel, 

seguènte».  ;.s.r-:-  • -.<4  ’ i : - , » * « j r-r  „.i<  j.tl  1 ; ,q 

*. I • '>i * »ìji*  ’.iwi»  ::  *i..|  * • .q  - . ' ■( V l<  - • > ) -»  1 

ì’1  Da  xjuojr  etiirao  Feti.  Seliltgel  cavò  i’ argomento  d’una 

itili  *•’ ; . •'  od.dfip  i, ili  -lì.  *1 1 ■ 
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La  letteratura  portoghe^é  non:  ebbe  nascimento 
che  nclfeccolo  XW  quando-  prese  forma  e svilup- 
passi il  nazional  carattere  di  quel  popolo,  I poeti 
si  diedero  & solleticare  coi  loro  versi  I piu  leneri 
c delicati  alletti  dell’  uman  cuore.  Mancias  può  dirsi 
' i il  fondatore  di  quella  scuola  che  divenne  numerosa. 
Giovanni  H di  Portogallo  fe’  raccogliere  nei  cari- 
zonieri  i canti  di  quei  verseggiatori,  ma  essi  an- 
daron  perduti  per  l' Europa. 

La  Francia  nel  periodo  da  noi  percorso  appari- 
sce povera  nelle  lettere  ed  Srugginita:  le  guerre  de- 
solanti coll’  Inghilterra  aveaao  estinto  quello  spirito 
di  poesia  cavallerosca  che  aven  immortalato  nel  XUI 
secolo  i Trovatori  e i Troveri.  Poche  poesie  ci  so- 
1467  pravanzano  facili  esentrtedi  Carlodi  Orleans  figlio 
1450  di  Valentina  Visconti.  Alano  Chartier  era  9lato  ce- 
lebre ai  tempi  suoi,  ma  i suoi  lirici  componimenti 
1419  ci  rivelano  la  meschinità  del  loro  autore,  il  Frois- 
sard  non  ci  lasciò  che  poche  ballate:  * < 

Nella  Germania  sin  dalla  fine  del  secolo  XIII  era 
venuto  spegnendosi  lo  spirilo  delia  poesia  che  avea 
avuto  tanta  prevalenza  Jn  quella  contrada.  Sdegna- 
vano i nobili  di  apprender  1’  arie  del  verseggiare, 

* e diveniva  essa  patrimonio  di  vili  persone  che  rac- 
colte come  in  società  o corporazioni  si  addestravano 
al  magistero  dei  poetare,  e denominavansi  maestri 
cantori  (insister scinger).  Carlo  IV  adoperassi  per  no- 
bilitare quotarle  e concedette  degli  stemmi  partico- 
lari ai  suoi  cultori;  ma  rendevasi  essa  sempre  più  ne- 
gletta od avvilita.;  La  poesia  epica  trasformossi  in  una 
meschina  imitazione  e in  una  rimembranza  deH'an» 
lica;  la  lirica  perdette  ogni  elevazione,  non  s’ ispirò 
più  alla  vita  dei  popoli,  perdette  sin  la  leggiadra 
l'orma  dell'  elocuzione  per  l' imbastardimento  delio 
avevo  che  erosi  reso  comune  in  quell'  epoca  ai  poeti 
dell’  Alcmagtta:  qualche  scintilla  del  canto  lirico  si 


m 

conservò  nell©  canzoni  popolari  : generalmente  la  » 
poesia  volgevasi  al  genere  didascalico  o piegava  al  < 
satirico;  prendeva  però  sviluppamenlo  la  prosa,  sì  per  ,h 
lo  spirilo  riflessivo  sottendalo  all’ ispirazione,  coine 
perchè  mancata  la  poesia,  la  letteratura  si  circo* 
oeriveva  ad  essa  sola:  le  raccolte  delle  leggi  fatte 
in  quel  tempo,  benché  nel  dialetto  delle  province, 
giovàron  non  poco  allo  stile  prosastico. 

Nella  secotda  metà  del  secolo  XIV  ebbe  princi- 
pio il  canto  di  chiesa,  come  anche  apparvero  al- 
lora i primi  vestigi  benché  rozzi  ed  informi  del 
dramma  teatrale  i puì  primi  lineamenti  erano  stati 
segnati; dalia  giovane  ltosTiIa.  ’ 
f>  fltel  regno  ìd’  Inghilterra  fino  al  principio  del  XIV 
secolo  predominava  . l’ idioma  francese,  è i figli  dei 
gentiluomini  apprendevano  sinda  fanciulli  quella  lin- 
gua* Non  è da  credere; però  che  la  favella  inglese  i 
non  sia  stata  in  quel  tempo  conosciuta  e parlata 
dallo  classi  più  alte  della  società;  e i‘  istituzione 
dèi  giurì,  osserva  italiani, 1 obbligava  gli  amministra- 
tori della  giustizia  ad; apprendere  l’inglese.  Al  1362 
prese  d stendere  grand’ ala  questa  lingua  per  es- 
sersi sminilo  che  le  cause  sottomesse  ad  una  corte 
di  giustizia  dovessero  trattarsi  in  inglése. 

Il  piùnnlfcodocumenlodiqucslóidiomaèdell343» 
Giovanni  Mandevi4ie>che  scrisse  nel  XV  see.  è il  pa- 
dre della  prosa  inglese,  ma  il  libro  dèi  suoi  viaggi,  1372 
è rozzo  e pieno  di  madornali  scempiaggini.  Wicleffd 
verso  il  1380  pubblicò  la  sua  bibbio  in  inglese  con 
altre  opere  dettale  in  essa  lingua;  scrissero  anche 
in  inglese  nel  XV  secolo  il  dotto  véscovo  Peacock  0 
sir  Giovanni Forlcseuo.Wa  l'uomo  più  grande  da  po- 
ter sostenere  if  confronto  degli  scrittoli  delle  al- 
tre nazioni,  il  veto  padre  della  lingua  inglese  è il 

d.  i-  : 1 J-»  II'»  l'/riij:  ’f>  .;*“■<[  l’.JI  H » * -|  ! ■ « . • j>  , • y 

* L'Europa  af  mèdio  évo,  c.  tX,  p.  2,  p.  832.  Lugano. 
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1328  cèlebre  Chaucer.  Conobbe  egli  il  Peltareàv  e>;sfc** 
a ilio  negli  scrini  di  Boccaccio,  di:  cui  Tu  ammiratore 
1400  p vmitaUirc  *,  nelle  sue  opere  seèscarsa  la  gran- 
dezza dei  concelli i.è  desilo; •. siile  yè  sommala  sfanr 
tasta  e ni  ara  tiglioso  il  colorito  ^icolquale  ritrae  >f 
tempi  olio  vide.  Lodano  di!  lui  la  Novella  del  <?*- 
voliere,  il  pofemelto  Tvoilo  e CriBeidpA.  e lupara- 
gotte  d’  ogni  altra  opera  i Racconti  di  Caniorberff, 
noi  quali  apparisce  il  genio  pitto  r.cseo  dei  spoeta. 
Egli  aggrandì  ed  improntò  la  litiguh  della  sua  n®- 
rione,  arricchendola  d’un  gran  numero  di  voci  frau- 
Cesi  , benché  le  conservasse  la  caratteristica  deL- 
1323  l’antico  sassone.  Govver  il  volle  emular»  ma  non 
a ne  ebbe  la  possa,  ed  il  suo  poema  .francese  Spt- 
1402  cùlum  medilanlis,vox  clamnntié  et  confessio  aman- 
ita riuscì  pesante  e stucchevole,  Lp  scozzese  lolm 
1326  Barbar  scrisse  un  romanzo  cavalleresco  sopra.  Ho* 
« berlo  Bruco,  e riporli#  in  quel  tempo  molla'  lode; 
1396  sul  principali  storici  elio  fiorirono  «n  quésto  pe- 
riodo: omelie  abbiano  scritto  nella  lingua  nazionale 
furono  Bino  Compagni,  i fralellmViltani,  Giovanni 
Cavalcanti,  Giovanni  tfroissftrd,  e LopexAyaln.  Dino 
Compagni  continuò  lino  al  1312  la  storia?  lasciata 
dal  Malaspinb'  al  1280.  Giudizio  diritto  e probità 
sbàoldue  pregi  del  suo  libro  trasandato  ingiusta- 
mente sino  al  passalo  seeolo.  Giovanili  Villani  dettò 
in  12  libri  la  storia  fiorentina  esponendo  senza  eri- 
fica  ed  ordine  gli  avvenimenti  dei  tempi  che  non 
ride,  rea: è esalto,  semplice  ^ veridico. quando  prendo 
a-  narrar  1’  accaduto  dell’età  sua-.  Matteo  di  lui-frar 
feUoota  trasse  dal  1348  al.  1362  con  fino  accorgi-* 
mento  ed  accurata  esposizione  dei  costumi  4 delia 
politica  e delle  passoni  dei.  tempi  suoi.  Suo  figlio 
Filippo  la  condusse  sino  ali’ldfio.  Uuest’  uUimu.siit 
però  il  padre  e lo  zio  per  dottrina  ed  arte  di  scri- 
tti: » fiMnsciò  tìpUe  Vite  di  «(pai 


tini  il  primo  monumento  dì  storia  letteraria  moder- 
na. Giovanni  Cavalcanti  espose  gli  avvenimenti  della 
Toscana  dal  1420  all  432:  lo  stile  di  lui  è affettato 
e condilo  di  quel  sapore  stucchevole  di  latinità  che 
contaminò  gli  scritti  di  quei  tempo. 

Le  croniche  di  Froissard  narrarono  1’  accaduto 
dal  1326  al  1400  principalmente  nella  Francia  c 
nell’  Inghilterra:  eccellente  pittore  delle  feste,  dei 
tornei,  delle  giostre  e delle  costumanze  cavallere- 
sche lasciossi  andare  dietro  1*  impelo  della  sua  im- 
maginazione, esagerando  e travisando  ciò  che  nar- 
ra; in  somma  non  si  mostrò  pensatore  nelle  sue 
storie. 

Dicemmo  pocanzi  una  parola  di  Lopez  Ayala:  le 
sue  cronache  ingenue  e posale  li  rivelano  un’ani- 
ina  schietta  e veridica,  ma  son  esse  grette  e fasti- 
diose. 

§ 3.  — La  coltura  nell’  impero  di  Costantinopoli 
dal  XII  alla  metà  del  XV  secolo. 

• r 

La  cultura  nell*  impero  di  Costantinopoli  avea  te- 
nuto la  linea  discendente  della  politica:  ta  sua  luce 
era  solo  apparente . capace  di  coprir  la  miseria 
allo  sguardo  dei  più  loschi  ed  accecali:  purtulta- 
volia  finché  tennero  lo  scettro  i Comncni  mantenne 
l’ impero  qualche  lustro  di  letteratura  e di  civiltà, 
specialmente  sotto  Giovanni  li  detto  il  Marco  Au- 
relio di  Costantinopoli  e sotto  Emmanuele  di  lui  fi- 
gliuolo, entrambi  illustri  proleggilori  dei  dotti.  Fu 
l’occupazione  dei  Franchi  che  distese  su  quella  con- 
trada le  tenebre  dell’  ignoranza  e della  barbarie, 
e distrusse  i tesori  letterari  accumulali  dai  Basilidi 
e dai  Conmeni.  I Palcologhi  risollevarono  dal, fango 
la  greca  cultura,  e dobbiam  loro  la  conservazione 
delle  reliquie  di  quei  monumenti  di  letteratura  sai- 
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vali  alia  distruzione  dèlia  franca  barbarie.  Da  An- 
dronico Il  a Coslantino  XI  furono  quei  principi  e 
letterali  e proteggilori  di  letterati:  non  poterono  però 
avvivare  quella  fiaccola  che  vibrava  gli  uilimi  guizzi 
di  luce  prima  di  spegnersi  interamente.  Colla  ca- 
duta dell'impero  bandito  dalla  corte  il  greco  idioma 
e lasciato  nelle  mani  del  popolo,  si  alterò  e adul- 
lerossi  interamente;  cominciò  allora  ad  aver  nasci- 
mento o prender  colore  e fattezze  proprie  una  nuora 
lingua,  il  greco  moderno:  esso  germogliò  dal  dia- 
letto ellenistico  (un  miscuglio  della  lingua  dotta  con 
forme  e modi  tolti; ai  barbari)  adottalo  sin  dal  IV 
secolo  e mantenuto  dalla  Chiesa  di  Costantinopoli, 
rimescolalo  a parole  e costrutti  francesi,  italiani  e 
turchi.  , • • 

Appartengono  però  a questo  periodo  di  decadi- 
mento i quattro  storici  che  costituiscono  il  corpo 
degli  storici  bizantini  propriamente  detti,  formando 
i loro  lavori  una  storia  compiuta  da  Coslantino  alla 
caduta  di  Costantinopoli  essi  sono  Giovanni  Zo- 
nara,  Nicela  Acominalo,  Niceforo  Gregora  e Laonico 
Calcondila.  Zonara  ci  lasciò  una  storia  dalla  Crea- 
zione al  1118:  essa  è molto  stimala  per  la  parie  an- 
tica attinia  a fonti  originali  sconosciute  e perdute, 
imparziale  e veridica  pel  racconto  degli  avvenimenti 
dei  quali  ei  fu  spettatore.  L’  Acominalo  la  continuò 
sino  al  1206  con  molto  criterio,  eloquenza  e gusto  di 
scrivere  , benché  talora  trascorra  al  satirico  e ri- 
senta del  declamatorio»  U Gregora  compose  una 
storia  bizantina  dal  1204  al  1331  , ma  dei  38  li- 
bri da  lui  scritti  non  furono  pubblicali  clic  i primi 


’ Gli  altri  che  con  ersi  fan  parie  del  corpo  degli  storici 
bizantini  sono  cronisti  c biografi  e non  meritano  propriamente 
il  titolo  di  storici,  e noi  ne  abbiano  citato  qualcuno  nel  t e il 
periodo  dove  ri  parla  della  greca  cultura. 
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24:  io  essi  apparisce  l’aufore  mollo  borioso,  parziale 
piacentiero  ed  aiTeltato  nello  siile.  Il  Calcondila  con- 
dusse Tulliino  periodo  del  decadimento  del  greco 
impero  dal  4297  al  1462:  esso  ò copioso  nel  rao- 
conto,  ma  credulo  mollo  e di  poco  discernimento 
nella  scella  dei  falli. 

Sullo  i Comneni  fu  grande  ilnumero  dei  poeti  privi 
, però  di  calore  c di  vita,  più  versrficalori  che  poeti. 

Teodoro  Prodromo  monaco  dolio  e repulalissimo 
al  XII  secolo  ma  cattivo  benché  fecondo  poeta  com- 
pose in  giambi  un  romanzo  sugli  Amori  di  Rodante 
e Doride  . ma  senza  convenienza  e uniformila  di 
caratteri  ; canlò  sulle  norme  della  Batracomioma- 
chia la  Galcomiomaehia , o la  guerra  del  gallo  coi 
topi  ; dettò  molli  altri  poemetti  e poesie  di  diverso 
argomento  , i cui  manoscritti  non  ancor  pubblicati 
si  conservano  nella  biblioteca  imperiale  di  Vienna 
c in  quella  di  Parigi.  Sulla  fine  di  questo  secolo 
Giovanni  Zeze  ebbe  la  smisurata  presunzione  di  vo- 
ler supplire  ad  Omero  con  un  poema  in  1663  esa- 
metri appellalo  gl’  Iliaci,  eh’  egli  scompose  in  tre 
parli  denominale  Antehomerica,  Ilomeriea  et  Post- 
homerica.  Espose  ancora  in  12759  versi  politici 1 
sotto  il  titolo  di  Chiliadi  un  gran  numero  di  rac- 
conti mitologici  e storici,  ma  senza  legame  ed  uni- 
tà. Esiste  inoltre  di  lui  un  poemetto  sull’  Educa - 
zione  dei  fanciulli  ed  un  allro  di  8000  versi  po- 
litici intitolato  Le  allegorie  omeriche.  Niccta  Euge- 
niano  ci  tramandò  negli  Amori  di  Drosillo  e Ca- 
melea il  peggior  romanzo  di  quell’  epoca  scritto  in 
versi  politici  imitalo  pedantescamente  da  quello  di 
Prodromo.  Non  e’  intratterremo  di  altre  miserie  di 

> Son  verii  di  quindici  sillabe  sciolti  di  ógni  legge  di  quan- 
tità, fuorché  d’  una  cesura  dopo  1’  ottava  sillaba  e 1’  accento 
alla  penultima. 
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poeti  vissuti  nel  secolo  XIV  e nel  XV,  citeremo  solo 
Manuele  File  il  quale  scrisse  ben  cinque  poemi  trai 
quali  il  principale  è quello  sulle  Proprietà  degli 
animali , e molle  altre  poesie  in  gran  parte  ine- 
dite. - '• 

Fra  gli  scoliasti  e commentatori' fiorili  in  que- 
st’ epoca  noveriamo  Eustazio  il  cui  commento  so- 
pra Omero  è dotto  ed  utilissimo  pel  tesoro  di  eru- 
dizione in  efeso  raccolta.  Sono  ancor  repulatii  Com- 
menti e Scoli  di  Giovanni  Zeze  sopra  classici  au- 
tori, dei  quali  non  vider  la  luce  cbe  quelli  sull'I- 
liade di  Omero,  Esiodo  c Licofrone,  il  resto  si  con- 
servano inediti  per  lo  più  a Parigi.  Tributano  non 
poca  lode  agli  Scoli  di  Demetrio  Triclinio  vissuto 
verso  il  1400  sopra  Sofocle  riprodotti  lino  dal  Brunck 
nella  sua  edizione  del  greco  tragico. 

Trai  lessicografi  il  più  celebre  fu  il  Suida , del 
quale  però  s’  ignora  la  vita  e fino  il  secolo  in  cui 
sìa  vissuto.  Il  suo  lessico  pare  abbia  avuto  per  le- 
sto il  gran  lessico  perduto  di  Esichio  : in  questo 
lavóro  però  l’autore  mostra  molla  negligenza  e nes- 
suna critica  c discernimento  nell’ accozzare  i ma- 
teriali attinti  da  diverse  fonti.  Dietro  lui  citeremo 
l’ Etymologicum  magnum  di  autore  anonimo,  cre- 
duto da  taluni  del  secolo  X,  e cinque  altri  glossari 
conservati  nella  biblioteca  dei  re  di  Francia. 

Commenti , scoli , compendi , illustrazioni  delle 
Batiliche  c del  Nomocanone  di  Fozio  non  man- 
carono in  questo  tempo  di  decadimento  della  giu- 
risprudenza d’  Oriente,  ma  noi  non  ne  faremo  pa- 
rola siccome  d’  opere  dimenticale  e di  nessuna  im- 
portanza. 

Dall’impero  orientale  ammiserito  e decaduto  dalla 
sua  antica  grandezza  volgiamo  gli  sguardi  all’  Oc- 
cidente, e concentriamoli  nell’  Italia  nella  quale  e 
per  la  quale  si  operò  il  risorgimento  e la  rislau- 
razione  del  Classicismo  negli  stati  d’  Europa. 
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§ 4 . — //  risorgimento  degli  studi  classici  in  Italia 
(1300  a 1453). 

La  lingua  Ialina  benché  decaduta  dal  suo  seg- 
gio illustre  arca  conservalo  sino  al  VI  secolo  al- 
cuna cosa  della  sua  eleganza  e venustà:  da  quet- 
1*  epoca  fino  all'  Xi  secolo  benché  imbarbarita  e 
adulterata  durò  familiare  e formò  il  vincolo  delle 
nazioni,  la  base  dei  moderni  linguaggi  d’Euro- 
pa; pure  divennero  allora  nomi  sconosciuti  i più 
eminenti  scrittori  del  Lazio  massimamente  poeti: 
ravvivossi  alquanto  di  qualche  leggiadria  nel  se- 
colo XII,  nè  mancò  ehi  l’avesse  attinta  alle  fonti 
sincere  dell’  età  di  Augusto  anziché  alla  Volgata 
ed  ai  libri  dei  teologi,  com'era  uso  di  quei  tempi; 
e fra  tutti  si  segnalò  per  eleganza  Falcando  lo  sto- 
rico di  Sicilia.  Anche  sulla  fine  di  esso  secolofu- 
rono  dettate  dèlie  poesie  latine  sulle  norme  di  Vir- 
gilio e di  Stazio,  e il  Ligurinus  di  Gunther  in  lode  di  , 
Barbnrossa,  la  Philippis  di  Brito  in  onore  di  Filippo 
Augusto,  e YAlexandreis  di  Gualtiero  di  Cbalillon 
se  non  ci  rivelano  uomini  pasciuti  alla  forte  nulritura 
dei  classici,  certo  ce  li  mostrano  capaci  di  sentire  le 
loro  bellezze. 

Al  secolo  XU1  peggiorò  novellamente  la  lingua  lati- 
na, forse  imbastardita  e sconlrafatla  da  quella  inon- 
dazione di  forme  scolastiche  che  allagarono  le  scuole. 

Avea  avuto  peggior  sorte  nell’Europa  la  lingua  gre- 
ca. Teodoro  di  Tarso  e l’abate  Adriano  favcano  in- 
segnalo nel  Vii  sec.  nell’Inghilterra:  istruito  in  essa 
Alcuino  alla  scuola  di  York  l’ avea  recalo  in  Francia; 
c fu  alia  scuola  di  Tours  da  lui  istituita  che  l’ ap- 
prese fìabano  Mauro  e ne  sparse  la  cognizione  nel 
monastero  di  Fulda.  Ma  al  X secolo  mancò  inte- 
ramente e nell’ Inghilterra  e in  quasi  lutto  l’ Occi- 
dente il  conoscimento  di  quell'idioma,  forse  ad  ec- 

40  . 
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cezione  di  Lailprando  Io  storico  e di  s.  Nilo  il  gio- 
vane che  pare  non  l'abbiano  ignoralo.  Conservo*»! 
esso  purlullavolla  in  Italia,  nella  Puglia,  nella  Cala- 
bria e nella  Sicilia,  si  per  la  dominazione  dei  Greci 
mantenutasi  più  lungamente  in  quelle  contrade , 
come  anche  principalmente  pei  monasteri  basiliani 
colà  esistenti;  e fino  al  XIII  secolo  durò  viva  in 
quella  contrada  la  notizia  di  questa  lingua,  come 
lo  dimostrano  le  Coètituzioni  {fiaotkmai  Starà^ug) 
fatte  pubblicare  al  1231  da  Federico  li  in  lingua 
greca  per  quella  parte  dei  suoi  stali  *. 

Se  non  che  al  XII  secolo  per  opera  di  Pietro 
Grossolano  arcivescovo  di  Milano  e di  tre  altri  be- 
nemeriti italiani  Mosè  da  Bergamo,  Giacomo  dn  Ve- 
nezia e Burgundio  da  Pisa  si  ravvivò  nel  resto  d’ Ita- 
lia la  cognizione  di  essa  lingua,  e Salisbury  nel- 
l’ Inghilterra  e Abelardo  nella  Francia  furono  al 
tempo  stesso  reputali  esperti  conoscitori  del  greco. 
Nel  XIII  questo  studio  ricevette  dei  forti  stimoli 
dall’imperalor  Federico  e da  Manfredi,  e per  or- 
dine del  primo  furon  tradotte  da  Bartolomeo  da 
Messina  le  opere  di  Aristotile:  anche  Innocenzo  III 
esortava  i vescovi  di  Francia  e I’  università  di  Pa- 
rigi a propagar  lo  studio  delle  greche  lettere,  e 
in  Inghilterra  il  monaco  Bacone  e Michele  Scoto 
vi  si  erano  applicali  con  assiduità. 

Purnondimeno  il  risorgimento  e la  ristaurazione 
delle  lettere  latine  e greche  o degli  studi  propria- 
mente detti  classici  non  si  deve  ascrivere  che  alla 
metà  del  secolo  XIV  ed  agl’ Italiani.  Petrarca  as- 
sai più  dell' Alighieri  versalo  nello  studio  dell'an- 

»...  .#  » 

1 Se  ne  conserva  copia  nella  libreria  dei  re  di  Francia, 
dalla  quale  il  Montfaucon  ha  cavato  i sommari  inseriti  nella 
sua  paleografia;  ma  al  1786  se  ne  fece  in  Napoli  una  bella 
- edizione  insieme  coll’originale  latino.  Il  testo  greco  è un*  espo- 
sizione del  latino  e abbraccia  222  titoli. 
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licbilà  fu  il  vero  ristauralore  del  Classicismo,  fu  quel 
grande  che  fece  conoscere  che  non  doveano  stu- 
diarsi i classici  amichi  per  apprendervi  la  lingua, 
ma  per  raffinare  ed  informare  colla  loro  lettu- 
ra il  buon  gusto  ed  infiammare  il  genio  : fu  egli 
che  imprendendo  lunghi  viaggi  in  tutta  Italia  * 
nella  Francia  e nell’ Alemagna  rannodò  i legami 
della  repubblica  letteraria,  infuse  amore  pegli  studi 
dei  classici,  diè  movimento  nuovo  al  suo  secolo  e 
dominollo  coll’ autorità  del  suo  nome.  Era  il  Pe- 
trarca consultalo  nei  più  importanti  affari  degli  sta- 
ti, egli  destinalo  ulte  più  difficili  ambascerie,  egli 
detto  a ragione  dal  Sismondi  il  Gama  per  la  let- 
teratura d'Europa.  E per  vero  dire  fu  l’ardore  col 
quale  si  consacrò  egli  alia  ricerca  degli  antichi  ma- 
noscritti, che  aprì  alle  nazioni  tanti  tesori  nascosti, 
sepolti  nella  polvere  e nelle  immondezze  di  tante 
biblioteche  abbandonale  c dimentiche;  e a lui  dob- 
biamo principalmente  la  collezione  delle  orazioni 
di  Cicerone , delle  sue  epistole  familiari  e delle 
scritte  ad  Attico  non  meno  che  le  tre  deche  di  Livio 
e le  istituzioni  di  Quintiliano;  egli  non  contento  della 
scoperta  del  codici,  li  rivedeva , gli  emendala,  li 
trascriveva  di  propria  mano,  studiavasi  di  trasfon- 
derne il  più  bello  e leggiadro  nelle  sue  opere,  quali 
sarebbero  il  libro  degli  u/frn  e delle  virtù  d’  un 
capitano , la  maniera  di  ben  governare,  la  vita 
solitaria,  il  disprezzo  del  mondo,  i rimedi  del- 
V una  e dell’  altra  fortuna,  e soprattutto  il  poema 
dell’Àfrica,  il  quale  se  si  considera  in  relazione  ai 
tempi  in  cui  fu  scritto,  non  maraviglieremo  se  abbia 
tanto  colpito  di  ammirazione  i contemporanei  ed 
ora  giaccia  negletto  c dimenticato.  Si  deve  ancora 
a quell' egregio  la  prima  collezione  di  medaglie  im- 
periuli  d’oro  e d’argento,  ch'egli  offrì  in  dono  al- 
l'imperator  Carlo  IV,  dando  il  primo  esempio  di  li- 
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bcraliià  italiana  verso  quegli  slranicri  che  ci  avreb- 
bero in  appresso  strappali  col  furio  i lesori  radu- 
nali colle  fatiche  dei  più  dodi. 

Fu  dai  Petrarca  eccitalo  e confortalo  il  Boccac- 
cio alla  grande  impresa  del  risollevamcnto  del  clas- 
sicismo; ma  siccome  il  primo  orasi  consacrato  più 
alla  ricerca  dei  codici  latini  c meno  dei  greci,  così 
quest' ultimo  intese  principalmente  ogni  sforzo  alla 
diffusione  delle  greche  lettere  in  Italia  c in  tutta 
Europa.  Egli  insegnò  il  primo  che  non  dovrebbe 
studiarsi  il  greco  per  ispirilo  di  commercio  con 
un  popolo  costituito  nel  miglior  sito  d'Europa,  ma 
perche  quella  lingua  discoprirebbe  una  delle  parli 
più  importanti  dell' antichità  letteraria;  fu  egli  che 
fe’  fondare  a Firenze  una  cattedra  di  lingua  greca, 
c chiamò  da  Costantinopoli  Leonzio  Filalo  perchè 
ve  ('insegnasse,  e lo  mantenne  a sue  spese  a casa 
sua  soffrendo  con  eroica  tolleranza  un  uomo  dei 
più  alrabilari  del  suo  secolo  ; fu  egli  che  fe’  ve- 
nire dall' Oriente  a spese  sue  i codici  delle  opere 
greche  più  reputate  , perchè  se  ne  diffondessero 
le  copie  e con  esse  la  cognizione  e il  buon  gu- 
sto nell' Europa.  Studiò  anch'egli  molto  negli  scrit- 
tori del  Lazio  e scrisse  in  Ialino  la  Genealogia  degli 
Dei  o i Casi  degli  uomini  e delle  donne  illustri , ben- 
ché per  isquisilczza  di  gusto  in  quella  lingua  cedesse 
di  molto  al  Petrarca. 

Dopo  questi  due  grandi  ristoratori  degli  studi  clas- 
sici nel  secolo  XIV  collocheremo  Giovanni  Mulpa- 
ghino  discepolo  del  Petrarca  e professore  a Padova 
c aFircnzc,  il  dotto  Coluccio  Salutalo  stimalo  dai  suoi 
contemporanei  il  più  enciclopedico  nelle  cognizioni, 
Bernardo  Barlaamo  calabrese  che  destò  entusiasmo 
per  le  lettere  greche,  e Manuele  Crisolara  originario 
romano  , il  quale  educò  dotti  uomini  c compì  la 
grande  impresa  cominciata  dal  Petrarca. 
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Dopo  questi  illustri  personaggi  I’  ardore  per  k 
ricerca  e per  l’ illustrazione  dei  classici  monumenti 
si  propagò  nell'  Italia  colla  rapidità  del  Cuoco.  Il 
Guarino,  il  Filclfo  c I'  Aurispa  siciliano  si  recarono 
fino  a Costantinopoli  per  erudirsi  nella  lingua  greca 
e far  raccolta  di  classici  scrittori,  e di  là  tornando 
i due  ultimi  principalmente  ne  arricchirono  l'Italia. 
Altri  moltissimi,  trai  quali  nominiamo  Poggio  Brae- 
ciolini  il  più  benemerito  di  tulli  e il  rinomatissimo 
Tommaso  da  Sarzana  impresero  dei  viaggi  per  tutta 
intorno  l’Europa  e cavarono  dalla  polvere  delle  li- 
brerie dei  conventi  c delle  cattedrali  i più  splendidi 
monumenti  della  classica  cultura  e li  corressero  c li 
commentarono  e li  fecero  conoscere  al  mondo. 

Se  non  che,  non  ostante  lu  moltiplicazione  delle 
copie  dei  più  accreditati  scrittori,  n’  era  ancor  ri- 
stretto il  numero,  sproporzionato  al  gravissimo  bi- 
sogno ed  all'  ardore  eccitalo  in  tulli  di  guernirsi 
della  cognizione  dei  classici:  Nicolò  Nicoli  fu  il  primo 
a proporre  un  progetto  col  quale  si  potesse  sod- 
disfare all'immenso  bisogno,  aprire  cioè  ad  esempio 
dei  Greci  e dei  Domani,  delle  pubbliche  biblioteche. 
I principi  trai  quali  Roberto  di  Napoli  gran  favo- 
reggiatore della  scoperta  degli  antichi  codici,  Al- 
fonso I d’  Aragona,  gli  Estensi  di  Ferrara,  i Visconti 
di  Milano,  i Gonzaga  di  Mantova,  i Medici  di  Firenze 
e i sovrani  Pontefici,  trai  quali  primeggia  Nicolò  V 
il  fondatore  della  biblioteca  vaticana,  diedero  com- 
pimento alla  benefica  proposta  di  Nicoli;  e alla  pro- 
tezione già  da  loro  spiegata  per  le  lettere  e pei 
letterali  aggiunsero  quest’  altro  luminoso  fregio  che 
gli  eternò  negli  annali  letterari  d' Italia.  Le  biblio- 
teche pertanto  istituite  dai  principi  della  penisola 
oltreché  diffusero  la  cultura  e facilitarono  l'acquisto 
della  cognizione  delfanlichilà,  furono  di  stimolo  po- 
lente a nuove  e più  diflieiii  scoperte  di  manoscritti. 
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Servirono  anche  all'uopo  di  promuovere  gli  sludi  clas- 
sici le  cattedre  di  letteratura  Ialina  e greca  rondale 
in  una  gran  parie  delle  città  d’  Italia,  nelle  (piali 
facevano  a gara  i popoli  per  avere  i più  dolli  ed 
illuminali.  Aggiunsero  parimenti  forte  incitamento 
all*  istruzione  letteraria  le  accademie  di  letteratura 
e di  filosofia  organizzale  in  vari  punti  della  peni- 
sola: la  più  antica  è la  pio  ioni oa  di  Firenze  isti- 
tuita da  Cosmo  dei  Medici  e diretta  da  Marsilio  ri- 
cino; a Napoli  il  dotto  Bcccadelli  dello  Panorinita 
perchè  nato  a Palermo,  gillò  le  basi  d una  seconda 
accademia  che  levò  inolio  grido  massime  quando  la 
ristorò  ed  illustrò  il  poeta  Fontano.  In  Roma  il  ce- 
lebre cardinale  Bcssarionc  di  Tessalonica  gran  lette- 
rato e benemerito  delle  lettere  formò  un’accademia 
di  filosofìa,  la  quale  cedette  alla  platonica  di  Firenze 
e venne,  poscia  ecclissala  dall  accademia  di  letteratu- 
ra fondala  colà  dal  rinomalo  Pomponio  Leto  ed  illu- 
strala dal  Platina. 

L’entusiasmo  cccitalo  in  tutta  Italia  pel  classicismo 
congiunto  alla  gentilezza  c cortesia  ingenita  ai  po- 
poli della  penisola  fe’  sì  che  venissero  accolli  e ri- 
coverali splendidamente  dalle  città  italiane  i pro- 
fughi letterali  di  Costantinopoli.  Tra  gli  arrivati  in 
Italia  prima  della  caduta  di  quella  capitale  dobbia- 
mo noverare  un  Teodoro  di  Gaza  , un  Giorgio  da 
Trebisonda,  un  Argiropulo,  un  Gemislio  Pielone  c 
un  Giovanni  Bcssarionc:  questi  certamente  confor- 
tarono gf  Italiani  ai  gloriosi  acquisti  ai  quali  cransi 
già  da  tempo  consacrati,  insegnarono,  pubblicarono 
delle  buone  opere  filosofiche  e letterario  c rinfo- 
colarono sempre  meglio  l’ardore  eccitalo  pegli  sludi 
classici;  errerebbe  però  chi  asserisse  che  1’  Italia 
debba  loro  la  ristaurazione  di  quegli  sludi,  i quali 
oransi  già  tra  noi  risollevati  da  quasi  un  secolo  per 
opera  del  Petrarca  e del  Boccaccio  e dei  gloriosi 
loro  seguaci. 
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1/  amore  acceso  in  ludi  verso  gli  antichi  scrit- 
tori massime  Ialini  fé’  si  che  i letterali  c gli  eru- 
diti sdegnassero  di  consegnare  in  altra  lingua  i 
loro  pensamenti  che  nella  adoperala  da  Cicerone, 
da  Livio  e da  Virgilio.  Oltre  Petrarca  e Boccaccio, 
nel  secolo  XIV  scrissero  delle  poesie  in  Ialino  Bo- 
nallino  da  Bergamo  poeta  di  gran  fama  , Alberto 
Mussalo  celebre  a*  suoi  tempi.  Convenevole  da  Prato, 
Zannino  Strada  e Coluccio  Salutalo  , i due  ultimi 
più  distinti  c gloriosi  non  solo  per  le  poesie  ma 
ancora  pegli  studi  litologici  c pelle  ricerche  dei  ma- 
noscritti, coronati  poeti  i primi  quattro,  giudicalo 
1'  ultimo  degno  dell'alloro  decretatogli  dopo  morte. 

Nella  prima  metà  del  secolo  XV  oltre  le  poesie 
del  Puntano  c di  Battista  Mantovano  stimalo  da  Era- 
smo non  inferiore  allo  stesso  Virgilio,  abbiamo  molli 
lavori  eruditi  c biologici  in  purgala  e leggiadra  la- 
tinità. Il  Traversar!  celebre  antiquario,  utilissimo  ai  U39 
suoi  tempi  alla  repubblica  letteraria  per  aver  sedalo 
le  razioni  degli  eruditi,  ci  lasciò  delle  belle  tradu- 
zioni ialine  di  molti  scrittori  greci.  Leonardo  Bruno  H44 
d Arezzo  dotto  antiquario  non  meno  che  elegante 
traduttore , compose  in  dodici  libri  una  storia  di 
Firenze,  che  fu  continuala  poscia  sino  al  1455  da 
Poggio  Bracciolini  il  più  copioso  scrittore  e trai  più  l-iSS 
celebri  ed  eruditi  di  quell’  epoca.  Lorenzo  Valla  1457 
dettò  la  storia  di  Federico  1 d’  Aragona  con  critica 
superiore  ai  suoi  tempi  e squisita  eleganza  latina, 
nella  quale  era  espertissimo  come  lo  addimostra  il 
libro  da  lui  scritto  sotto  il  titolo  di  Elegantiae  la- 
tini sermoni». 

tìencrnlmenlo  parlando  gli  scrittori  di  quest’epoca 
furono  più  biologi  che  eloquenti,  curarono  più  la 
forma  liviana  o virgiliana  che  l’elevatezza  dei  pen- 
siero e la  forza  del  sentimento,  rinchiusero  lutto 
il  loro  concepire  entro  i limili  del  concepir  degli 
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antichi  e rappiccinirono  sè  stessi  giltnndosi  ad  una 
meschina  c vile  imilamne.  Certamente  ilbuon  gu- 
sla non  uvrehbe  potuto  venire  ispirata  agli  seriilari 
del  XIV  e XV  secalo  che  rislntirnndo  la  studia  dèi 
classici  Ialini  e greci,  e il  movimento  comincialo 
da  Petrarca  e Boccaccio  e dai  grandi  che  ne  se- 
guirono l’impulso  non  poteva  essere  più  sapiente* 
mente  regolato;  ma  l'opera  fu  guastala  dai  sover- 
chio amore  eccitato  pei  classici  e per  la  cièca  ido- 
latria in  cui  vennero  : allora  I concepimenti  ori- 
ginali e nazionali  vennero  affogali  e distrùtti  nella 
più  abbietta  c pedantesca  imitazione;  allora  si  volle 
tutto  razionare  sul  -modello  di  quegli  scrittori  coi 
quali  non  avevamo  di  comune  nè  i pensieri,  nè  i 
sentimenti;  allora  non  si  concepì  altro  tipo  di  bel- 
lezza che  ilp resenta loei  da  Grecia  e da  Roma;  non 
altro  lavoro  si  stimò  degno  di  lode  che  quello  nel 
quale  si  venissero  sfiorando,  i migliori  scrìtti  dei 
«lassici,  senza  aver  riguardo  alla  diversità  dei  co- 
stumi, della  religione  e della  politica,  copiando  e 
rubando' a brandelli,  non  imitandoli,  non  ispirandosi 
alia  loro  lettura,  non  emulandoli  nei  concepimenti: 
quindi  lo  studio  delle  forme  dominò  su  quelle  del 
pensiero,  il  lambiccato  e 1*  ammanierata  sut  genio 
deir  originalità,  c soggiacque  la  fona  inventiva  alla 
pedanteria , che  impresse  la  sua  grand’  orma  nel 
pubblico  insegnamento  ed  ammiserì  gl*  ingegni  più 
vigorosi  n robusti*  . - - 

5 * * *t  r v *.  v r * *».•:•*  •<  Olii  f 

-#*  *><»  § 5.'~»£g  belle  arti  (1300  a 1453),  : 
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Nel  secolo  XIV  prevalse  0 meglio  continuò  a fio- 
rire, nell’ architettura  quella  specie  di  stile  gotico 
che  appellammo  raggiante:  e appartengono  a que- 
st’epoca una  gran  parte  di  edilìzi  gotici  che  noi 
indicammo  nel  trascorso  periodo  come  illustri  mo- 
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munenti  nei  quali  si  mèlo  il  maggior  trionfo  di 
quell'  arte.  A quel  secolo  si  devono  la  chiesa  di 
Òberwescl  sul  Keno,  nella  quale  il  tramezzo  o grata 
dietro  l'altare  è stimato  capolavoro  d’ architettura 
gotica,  la  cattedrale  di  Ulma  e il  tempio  di  s.  Ouen 
in  Roano,  la  bellissima  cattedrale  di  Milano,  il  s.  Pe- 
tronio di  Bologna,  il  s.  Michele  dell’  Orto  di  Firenze 
(Orsanmichele)  e la  cattedrale  di  Como,  i cui  leg- 
giadrissimi e numerosi  ornamenti  ci  manifestano 
l'arte  gotica  nel  suo  maggior  lusso. 

Ma  nel  secolo  XV  e nel  seguente  questa  eletta 
maniera  di  costruire  cedette  il  campo  all'altra  più 
scadente  die  dicemmo  gotico  fiammeggiante  dalla 
forma  di  fiamme  e di  serpeggiamenti  che  presero 
le  aperture  e gli  ornati  dell’edilizio:  fu  allora  che 
a’ assottigliarono  stranamente  le  colonne;  meulro 
s’ ingrossavano  e moltiplicavano  i pilastri  di  rin- 
forzo; fu  allora  che  disparte  la  grazia  e la  sveltezza 
delle  forme,  l'elevatezza  dell'arco  e la  leggerezza  di 
tutto  il  fabbricato.  Questa  fu  1’  epoca  del  decadi- 
mento dell'arte  gotica.  • 

Se  non  che  mentre  alteravasi  la  bella  e nobile 
maniera  di  costruire  che  avea  toccalo  la  sua  al- 
tezza al  secolo  XUl  e XIV,  davasi  principio  ad  una 
nuova  forma  che  dichiarava  guerra  alla  precedente 
e toglieva  il  titolo  del  risorgimento.  Non  pochi 
attribuirono  quella  trasformazione  alla  ristaurazione 
degli  studi  dell’ antichità,  sovra  i cui  modelli  si  vol- 
lero foggiali  i nuovi  monumenti  dell’ arte.  Ma  se 
è vero  che  le  due  arti  propriamente  d’imitazione 
la  pittura  e la  scultura  si  temprarono  a nuova  al- 
tezza per  la  scoperta  di  molti  lavori  di  antichi  scal- 
pelli disseppelliti  di  sotto  alle  rovine;  se  è vero  che 
il  risorgimento  degli  studi  classici  c 1’  amore  ec- 
citalo pegli  antichi  oratori  e poeti  dovette  recar 
seco  per  necessaria  conseguenza  quello  delle  arti 
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plastiche,  alle  quali  alludono  spesso  le  opere  de- 
gli antichi  scrittori  che  in  quei  monumenti  rice- 
vono luce  e chiarezza , non  possiamo  asserire  Io 
stesso  peli’  architettura  : questa  non  si  propone 
propriamente  per  iscopo  la  fedeltà  delle  rassomi- 
glianze a certi  modelli  definiti,  ma  si  proporziona 
e contempcra  al  fine  al  quale  è destinato  il  par- 
ticolare edilìzio  : tulle  le  modificazioni  avvenute 
in  quest'arte  ebbero  mai  sempre  dipendenza  dal- 
le località  e dai  tempi , c rivelarono  i costumi  r 
le  abitudini,  la  religione  dei  popoli.  Che  se  l’ en- 
tusiasmo eccitalo  per  l’ antichità  potè  promuovere 
un  ritorno  all’antica  architettura  per  ciò  che  ri- 
guarda 1 armonica  disposizione  delle  parli  e la  squi- 
sita eleganza  delle  forme,  non  doveano  certo  ab- 
bandonarsi gli  acquisti  falli  in  quell' arte  dai  pro- 
gressi del  gotico  per  la  parte  che  appartiene  alla 
scienza  della  costruzione.  E poi  perchè  mai  lardò 
più  d’un  secolo  il  risorgimento  dell’ architettura, 
quando  quello  della  scultura  e della  pittura  veri- 
ficavasi  con  sì  grande  intervallo  di  tempo  sul  primo 
dissotterrarsi  degli  antichi  monumenti?  perchè  mai 
i più  grandi  artisti  scultori  c pittori,  un  Niccolò  e 
un  Giovanni  da  Pisa,  un  Cimabuc,  un  Giotto,  un 
Van  Dyck,  un  Teodoro  di  Praga  ed  altri  molli,  men- 
tre nella  scultura  c nella  pittura  seguivano  le  or- 
me degli  antichi,  conformavansi  neU'architellura  ai 
principi  dell’  arte  gotica?  Dobbiamo  da  altre  cagioni 
più  poderose  ripetere  l'intera  abolizione  del  gotico. 

Certamente  lo  spirilo  di  opposizione  al  potere 
dei  Papi  e il  movimento  eccitato  nell'Europa  con- 
tro il  caltolicismo  pegli  errori  pubblicali  da  ViclefTo 
c da  Huss  dovettero  influire  sul  decadimento  di 
un’arte  la  quale  pareva  portasse  l'impronta  della 
religione,  e in  cui  grandeggiava  nella  sua  elevatezza 
il  cristianesimo:  le  logge  dei  liberi  muratori  le  quali 
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sostenevano  quel  gusto  di  costruzione  furono  col* 
pite  dall'  anatema  dai  regnanti  che  riguardavano 
nei  loro  membri  i sostenitori  dell’ autorità  ponti- 
ficia: Errico  VI  diè  primo  l’esempio,  sciogliendo 
al  1424  quelle  corporazioni  e minacciando  gravis- 
sime pene  a quanti  avessero  protratto  quelle  adunan- 
ze. La  caduta  di  quelle  società  artistiche  fu  la  prin- 
cipale cagione  del  decadimento  dell'arte  gotica:  il 
secreto  mantenuto  dai  capi  delle  riunioni  anche 
nella  dispersione  fer  si  che  la  scienza  della  loro 
architettura  divenisse  un  mistero:  gl’iniziati  nelle 
cui  mani  passò  l'arte  del  costruire  non  seppero, 
nè  ebbero  la  possa  di  emulare  le  ardimentose  co- 
struzioni degli  esperti  loro  maestri;  l' architettura 
cominciò  a rendersi  più  semplice  c negletta,  o il 
lenlalo  ritorno  agli  antichi  principi  fu  il  velo  col 
quale  si  volle  coprire  l'ignoranza  dei  nuovi  archi- 
tetti i quali  profittarono  dell' entusiasmo  eccitato 
allora  in  Europa  verso  l'età  classiche  per  accre- 
ditare quella  maniera  di  costruire  per  sè  stessa  dis- 
acconcia e sproporzionala  ai  nuovi  tempi.  Tanto 
è ciò  vero  che  nella  Germania  in  cui  più  lunga- 
mente si  mantennero  aperte  le  logge  dei  liberi  mu- 
ratori più  tardi  assai  declinò  1’  arte  gotica. 

Cionullaostanle  in  Italia  nella  quale  erano  durate 
più  vive  le  rimembranze  delle  romane  costruzioni  e 
non  si  era  al  lutto  spento  il  costume  di  modellar  su 
quelle  i nuovi  cdiGzi,sludiaronsi  gli  architetti  di  con- 
ciliare l' architettura  del  risorgimento  coi  progressi 
falli  dalle  arti  meccaniche  e sottrarla  a quella  vile 
e meschina  imitazione  nella  quale  l’avcano  rinchiu- 
sa gl'ignoranti.  11  Brunelleschi  discepolo  di  Dona-  1377 
fello  ed  istruito  nell’arte  della  scultura  fu  il  primo  « 
a dare  quel  movimento:  prese  egli  a studiare  i mo-  1444 
numenti  degli  antichi,  esaminarne  le  forme  e rica- 
varne quei  sistemi  di  costruzione  cancellati  dalla 
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memoria  dei  nuovi  arlcfìci;  ed  egli  sì  diè  opera  a 
rinnovarli  perfezionandoli , e informando  un  con* 
cello  di  architettura  nel  quale  l' antimonio  e la  gran- 
diosità fossero  congiunti  olla  solidità  dell’cdifizio  ed 
all’eleganza  delle  forme  c degli  ornali.  Il  gènio  del 
Brunelleschi  appari  gigante  nella  cupola  di  s.  Ma- 
ria del  Fiore  cominciala  da  Arnolfo;  con  un  siste- 
ma di  costruzione  fin  allora  sconosciuto,  senza  l’a- 
iuto dei  sostegni  campò  egli  in  aria  sopra  l’ otta- 
gono base  lasciata  dal  suo  predecessore  quella  cu- 
pola maestosa  e solidissima  che  si  allarga  per  43 
melridi diametro  ed  elevasi 42dulla  cornice  del  tam- 
buro all’  occhio  della  sovrapposta  lanterna.  I pa- 
lazzi Riccardi  e Strozzi  e più  il  gigantesco  palazzo 
Filli  compilo  dall’Ammannti  rivelanoil  concepirgran- 
dioso  del  Brunelleschi  lutto  intento  alla  vastità  del 
disegno  ed  alla  sua  destinazione.  Michelozzo  uno 
dei  migliori  scolari  di  lui  temperò  lo  stile  troppo 
severo  del  maestro  illeggiadrendo  l’aspcllo  dell’c- 
difìzio  c l’interno  scompartimento  del  medesimo. 
Molli  palazzi  dai  lui  fabbricali  a Fiesole  ed  a Fi- 
renze fan  prova  al  temperamento  da  lui  recalo  nel- 
l’ archi  lettura. 

Prima  dell’invenzione  della  polvere  e delle  ar- 
tiglierie le  fortificazioni  militari  erano  difficili  ad 
abbattersi,  e di  raro  venivano  espugnale  le  città 
c i castelli:  questi  poi  fabbricavansi  sulla  cima  delle 
erte  e scoscese  rupi  con  porle  sfondate  tra  due 
torri  difese  da  ballatoi  e saracinesche,  protette  da 
rivellini  e da  altre  opere  di  esterna  fortificazione: 
le  mura  che  circondavano  le  città  erano  quasi  scm- 
;T£i  pre  verticali  corse  tulle  all’ intorno  da  larghi  e pro- 
li fondi  fossati,  quindi  da  antemurali  o barbacani  li- 
ì,;  1 rati  parallelamente  ad  esse:  le  torri  erano  o tonde 
o quadre  o poligone;  in  Germania  prendevano  la 
forma  del  calice,  in  Russia  e in  Oriente  quella  della 
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pera;  al  XV  Secolo  propagossì  l’uso  delle  torri  pen- 
(ogone:  in  Dalia  poi  coslumavasi  elevare  sui  piano 
dei  merli  un  torneino  detto  ancora  maschio.  Le  ba- 
stie o bultifolli  erano  opere  campali  e per  lo  più 
di  legno  cinte  di  fossi  e di  palizzate:  di  qui  venne 
la  denominazione  di  bastione  data  a dei  ripari  di 
terra  chiusi  da  fascine.  * 

Dopo  l’invenzione  della  polyerc  e l’uso  delle  ar- 
tiglierie fu  d’uopo  modificare  l’ architettura  mili- 
tare; le  mura  si  scarparono,  si  aggiunsero  gli  spalli 
steccati  e le  conlrascarpe  per  proteggere  le  strade 
coperte  di  circonvallazione;, si  fabbricarono  le  mura 
a puntoni  o sproni  che  potessero  colpir  meglio  il 
nemico  néi  suoi  movimenti  ed  incrociare  i fuochi. 
Fu  però  al  secolo  XVI  che  per  opera  degl’  Italiani 
fé’  dei  rapidi  progressi  la  scienza  dello  fortifica- 
zioni, e noi  rimettiamo  di  parlarne  nel  corso  di  sto- 
ria moderna.  ' «l'.ùl;  * •«,  , Mi’rtv  ■».:  K r-. 

La  scultura  era  già  sorta  a nobiltà  e grandezza 
nel  secolo  XHI  pei  lavori  di  Nicolò,  c Giovanni  da 
Pisa  c progredita  sempre  meglio  dietro  i luminosi 
modelli  deli’ antichità  il  cui  studio  aggiunse  finimento 
e perfezione  all’ arte  del  disegno.  Nel  secolo  XÌV 
e XV  gli  scultori  Pisani  non  decaddero  da  quell’ al- 
tezza alla  quale  innalzati  gli  aveano  quei  due  grandi: 
Andrea  Ugolino  riempì  il  mondo  della. sua  fama, 
ma  disgraziatamente  andò  perduta  la  maggior  parte 
delle  sue  opere;  ci  sopravanzano  i bellissimi  bassi 
rilievi  nel  campanile  di  s.  Maria  del  Fiore,  e le 
porle  di  bronzo  di  s.  Giovanni  che  son  come  l’ anello 
tra  quelle  del  Bonanno  e le  stupende  e inapprezza- 
bili del  Gioberti:  esistono  ancor  di  lui  molti  lavori 
compiuti  a Venezia.  Si  distinse-  parimenti  Giovanni 
Balducci  il  quale  lavorò  a Milano  il  monumento  di 
s.  Eustorgio  il  quale,  se  cede  per  finezza  di  gusto 
a quelli  del  suo  coficitladino  Nicolòygli  uguaglia 


nella  magnificenza.  I Pisani  propagarono  in  Napoli 
1’ arie  della  scultura  rinnovellala , istituendo  una 
scuola,  la  quale  fu  poi  continuala  dai  due  Masucci, 
il  primo  dei  quali  compì  i lavori  cominciati  da  Ni- 
colò e Giovanni  da  Pisa,  il  secondo  costruì  s.  Chiara 
e quattro  depositi  di  principi  maestrevolmente  con- 
dotti. Andrea  Ciccione  c Aniello  Fiore  appartennero 
a quella  scuola. 

Fu  però  Andrea  Orcagna  Fiorentino  che  adom- 
brò il  genio  di  Michelangelo  congiungendo  in  sè 
solo  i rari  pregi  di  essere  al  tempo  stesso  scultore, 
pittore,  orafo,  architetto,  poeta.  La  loggia  che  fu 
delta  dei  Lanzi  è uno  dei  migliori  monumenti  che 
lo  rese  immortale;  le  sculture  principalmente  dcl- 
1’ altare  dell’Orsanmichele  sono  il  più  . ricco  e fi- 
• nilo  monumento  di  quell’ età.  Generalmente  nei  la- 
vori dell’ Orcagna  spicca  la  filosofia  dell’,  artefice 
accompagnata  da  òttimo  gusto  e finezza  di  esecu- 
zione. Ma  il  concorso  aperto  per  le  porte  di  bronzo 
del  tempio  di  s.  Giovanni  fu  uno  stimolo  gagliardo 
ai  progressi. della  scultura.  11  famoso  Ghiberli  eletto 
a lavorarle  ci  lasciò  quella  rarità  che  colpì  di  ma- 
raviglia lo  stesso  Michelangelo  il  quale  giudicollc 
1378  degne  porte  del  Paradiso.  Il  Ghiberli  si  distinse 
. “ ancora  pei  suoi  rilievi  in  profondità  che  volle  imi- 
14',J  tare  dalla  pittura  nella  quale  era  esperto:  e il  mi- 
racolo di  s.  Zcnohi  è uno  dei  migliori  monumenti 
di  quell’età,  non  meno  che  la  bella  statua  di  san 
1383  Malico  da  lui  scolpila.  Non  cedette  a lui  Donatello 
* i cui  rilievi  furono  lodali  ed  ammirali  da  Miche- 
1466  langclo.  Egli  studiò  molto  l’espressione  e la  tra- 
sfuse nella  Maddalena,  nel  s.  Giovanni,  e più  nello 
Zuccone  statua  del  Chcrichini,  o nella  Giuditta.  La 
gentilezza  del  Donatello  si  riverbera  principalmente 
nelle  sculture  dei  putti , nei  quali  la  grazia  e la 
freschezza  delle  forme  è maravigliosa:  i due  gruppi 
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esistenti  in  Padova,  formali  da  olio  pulii  che  suo- 
nano degli  strumenti  e cantano  su  carie  musicali, 
spirano  un'aria  di  semplicità  e d’ ingenuità  singo- 
lare. La  statua  equestre  figurata  da  lui  per  Erasmo 
da  IN'arnI  dotto  Ga immolala  è il  primo  lavoro  mo- 
derno in  tal  genere  di  scultura. 

Tra  gli  scuilori  Sancsi  si  distinsero  Agostino  cd 
Agnolo  dei  quali  esistevano  illustri  monumenti  nel 
caslel  dei  Visconti  in  Milano  ; ma  tolse  la  palma 
Niccolo  Aretino  dei  più  celebri  scultori  del  suo  tem- 
po. Anche  Venezia  ebbe  dei  bravi  scultori  in  Lan- 
frani,  in  Pietro,  Paolo  e lacobello  educali  alla  scuola 
dei  Toscani;  benché  non  pochi  monumenti  ante- 
riori , dei  quali  parte  è attribuita  al  Calendario  , 
fan  prova  ad  una  scuola  distinta  già  esistente  in  quella 
città  e che  poscia  fece  dei  maravigliosi  progressi  pel 
favore  accordatole  dalla  repubblica. 

Siena  era  stala  al  XIII  secolo  la  culla  della  pit- 
tura cristiana:  in  essa  era  fiorito  Guido  paragonalo 
a Cimuhue  per  la  sua  Madonna  di  s.  Domenico,  la 
quale  si  scosta  molto  dal  tipo  bizantino:  il  Duccio 
fu  lodalo  molto  dal  Ghibcrti;  e certo  il  quadro  che 
egli  dipinse  per  la  metropolitana  di  Siena  rappre- 
sentante la  Vergine  con  un  coro  di  Santi  forma  quasi 
epoca  d arle.  Furon  anco  mollo  elogiati  i due  fra- 
telli Ambrogio  e Pietro  pel  grande  affresco  del  Cam- 
posanto  di  Pisa  in  cui  sono  effigiali  vari  episodi 
della  vita  dei  Padri  del  deserto.  Ambrogio  poi  co- 
lorì l’affresco  allegorico  dei  palazzo  pubblico,  Pie- 
tro la  bella  immagine  della  Madonna  presso  l’ ospi- 
zio della  scala.  Maggiore  celebrità  acquistò  il  Meni- 
mi autore  del  quadro  di  madonna  Laura  c stimalo 
dal  Petrarca  non  inferiore  al  Giotto:  fu  egli  il  pit- 
tore del  maraviglioso  affresco  della  cappella  de- 
gli Spagnuoli  in  Firenze  , nel  quale  è ritratta  la 
scena  della  Chiesa  trionfante.  Dopo  loro  i Lorcn- 
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zctli.  Andrea  Vanni,  e net XV  secolo  le  due  fami- 
glio Fpcddi  c Bartolo  mantennero  in  Siena  onorata 
quell'  urie  e la  disposero  a quei  grandi  avanzamenti 
che  fece  poscia  sotto  il  pontificato  di  Pio  li. 

Dobbiamo  però  ai  Fiorentini,  e tra  loro  a Giotto 
il  risorgimento  della  pittura  al  XIV’  secolo:  fu  egli 
clic  l alliancò  interamente  da  quella  meschina  imita- 
zione nella  quale  era  caduta,  e la  ravvivò  di  nuova 
vita;  i suoi  dipirili  vanno  segnalali  per  le  tinte  ri- 
sentile, per  la  regolarità  ed  armonia  delle  forme 
c per  1’  espressione  animala.  I grandi  affreschi  della 
cappella  deir  Arena-,  in  Padova  sono  uno  dei  capo- 
lavori di  lui  : in  essi  vengono  effigiali  dodici  avveni- 
menti della  vita  della  Vergine  c ventiquattro  di  quella 
di  Gesù  Cristo:  oltre  a questi  gli  affreschi  simbolici 
della  Speranza  e della  Carità  del  Battistero  di  Fi- 
renze, quellf  dell’Ordine  e del  Matrimonio  de ÌV In- 
coronata di  Napoli*  ceibe  quelli  della  chiesa  su- 
periore di  Assisi,  e la  cròcitissione  e la  vita  di  san 
Francesco  sono  le  migliori  opere  di  questo  famoso 
artista.  , 

- Morto  il  Giotto  non  si  spense  in  Firenze  V onor 
delia  pittura:  un  Taddeo  Gaddi,  un  Gioitine  da  alcu- 
ni. pel  colorito  stimalo  superiore  allo  stesso  Giotto, 
un  Agnólo  Caddi  ed  altri  di  quella  tempra  furono 
degni  successori  di,  lui.  Tulli  superò  Andrea  Or- 
cagna  del  quale  parlammo  più  avanti:  il  Trionfo 
della  Storte  da  lui  dipinto  nel  camposanlo  di  Pisa 
c il  Paradiso  in  s.  Maria  Novella  sono  due  capo- 
lavori della  pittura  cristiana.  Nel  XV  secolo  il  beato 
fra  Augclico  da  Fiesole  domenicano  fu  celebre  per 
la  morbidezza  e la  leggiadria  dei  suoi  dipinti  ri- 
traenti la  vita  di  s.  Domenico  in  Cortona  e dei  santi 
Stefano  e Lorenzo  nel  palazzo  Valicano.  Non  pochi 
altri  domenicani  e minoriti  pinsero  in  quel  tempo 
con  molla  lode  cavando  dagli  argomenti  religiosi 
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le  loro  più  belle  ispirazioni.  £ certamente  questo 
spirito  esclusivamente  cristiano  divenne  base  e con- 
dizione d’ una  società  pittorica,  sotto  il  titolo  di  san 
Luca  rondata  a Firenze  vero  focolare  della  risiaurata  ' 
pittura.  A questa  scuota  appartennero  Gherardo Slar- 
nina  autore  dei  quattro  Evangelisti  dipinti  in  s.  Cro- 
ce, Nicolò  Dipielro  che  fece  i maravigliosi  affreschi 
delia  Passione  in  san  Francesco  di  Pisa,  ed  altri 
molli  che  per  brevità  luciamo. 

Il  Bicci,  lo  Spinetti,  il  Daddi  e Spinello  Aretino 
usciti  dalla  scuola  di  Iacopo  del  Casentina  stettero 
sulle  nonne  del  Giotto  loro  tramandale  da  quella 
di  Taddeo  Gaddi  discepolo  di  quell’  artista.  Ma  la 
pittura  mentre  progrediva  al  suo  perfezionamento 
declinava  dal  segno  al  quale  indirizzalo  T avea  la 
scuola  cristiana  di  Firenze;  diveniva  essa  preda  del 
naturalismo  per  cader  poscia  nelle  braccia  del  pa- 
ganesimo al  quale  la  sospìnse  l’entusiasmo  sover- 
chio pei  lavori  classici.  Dietro  gl’  insegnamenti  del 
Ghibcrti  c del  Bruiicllcschi  Paolo  Uccello  intese 
ogni  opera  per  migliorare  la  prospettiva,  mentre 
MasoUno  da  Panicalc  coltivava  felicemente  1’  arte 
del  chiaroscuro  e segnalnvasi  nella. morbidezza  dei 
panneggiamenti.  Ma  il  vero  genio  di  quell’epoca  1041 
fu  Tommaso  Guido  detto  Masaccio.  Gli  affreschi  u 
della  cappella  del  Carmine  già  cominciati,  dal  Ma-  14^3 
solino  c da  lui  condotti  a termine  formarono  un 
centro  d’ ispirazioni  pei  pittori  di  quel  tempo  e 
perfino  di  Raffaello,  e possono  dirsi  il  primo  mo- 
numento dell’  animata  pittura  moderna,  che  dovea 
apparir  poscia  più  luminosa  sodo  il  pennello  di  Raf- 
faello. 

La  scoperta  del  dipingere  ad  olio  fatta , come  ’ 
credesi,  da  Vau  Dyeh  o Giovanni  di  Brugia  e pro- 
pagala dal  messinese  Antonello  fe'  progredire  mi-  1444 
labilmente  quell'arte,  come  vedremo  nel  primo  pe- 
riodo della  storia  moderna. 
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La  miniatura  Tacca  dei  progressi  ai  tempo  stesso 
che  la  pittura  si  avanzava  per  l' opera  di  quei  mae- 
stri. Non  deve  certo  ceroarsi  correzione  di  disegno 
nelle  miniature  del  XIV  secolo  c della  prima  metà 
del  seguente,  ma  la  bellezza  dei  colori  e delle  pro- 
spettive architettoniche,  massime  delle  chiese  go- 
tiche e dei  castelli  feudali,  ci  riempiono  di  ammi- 
razione. L'arte  del  miniare  e dell’ alluminare  1 libri 
fu  coltivala  mirabilmente  nel  monastero  dei  Camal- 
dolesi di  Firenze  nel  quale  fiorirono  principalmente 
fra  Iacopo  e fra  Silvestro.  Biotti  furono  al  tempo 
stesso  pittori  e miniatori;  nomineremo  principalmen- 
te un  Oderigi,  un  Franco,  un  Menimi  e 11  beato 
Angelico  da  Fiesole  sommo  per  1*  aria  celestiale  che 
seppe  ispirare  ai  volti  dei  Santi  da  lui  coloriti. 
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Epilogo  e Conclusione. 
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Dopo  lo  sminuzzamento  avvenuto  nell’Europa  per 

la  caduta  del  romano  impero  c le  invasioni  dei  bar-  ■ 
bari,  erano  necessari  molti  secoli,  perchè  si  compo- 
nessero i popoli  sotto  stabili  ed  estese  Torme  di  po- 
litico reggimento,  e sorgessero  novellamente  le  na- 
zioni- . • ’ - 

Se  il  feudal  sistema  rannodava  migliaia  d’ indi- 
vidui sotto  la  dipendenza  di  un  solo,  non  era  però 
capace  di  produrre  un  germoglio  di  politica  unione: 
nessun  legame  (ragli  abitanti  d’uno  stesso  feudo, 
diviso  il  poterein  una  moltitudine  di  centri,  quanti 
erano  i reggitori  feudali,  cancellata  l’idea  di  patria 
dalla  siepe  e dalla  muriccia  che  circoscriveva  le 
possessioni  d’ un  signore  e separava  recisamente 
gli  abitatori  dei  diversi  feudi  benché  d’  una  stessa  •» 
origine  e d’  una  lingua  medesima.  Pyre  era  quello 
un  primo  passo  che  davano  i popoli  verso  1’  unita 
nazionale.  \ ' • 

. ( Comuni  mozzavano  la  potenza  dei  baroni  e ne 
preparavano  la  distruzione;  essi  svolgevano  mara- 
vigliosamente I’  elemento  popolarè  , attivavano  il 
commercio  e l’ industria,  elevavano  a ricchezza  e 
a potenza  la  classe  più  negletta  o calpestata  dai 
nobili , costringevano  o allettavano  costoro  a far 
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parie  della  loro  comunità,  e divenivano  grandi  e 
polenti:  la  gara  Irai  comuni  costituili  era  slimolo 
talora  n maggiore  avanzamento  della  cultura  e della 
prosperità  dei  popoli,  ma  il  più  delle  volle  gene- 
rava le  gelosie,  le  rivalità,  gli  odi,  le  guerre  civili 
c con  esse  T avvilimento  e l oppressione. 

I Comuni  non  formarono  I’  unità  delle  nazioni,  e 
giacevano  queste  nella  miseria  e noi  languore,  men- 
tre taluni  di  loro  sovranéggiavaRo  nel  colmo  della 
grandezza  c della  felicità;  solo  la  presenza  d’  un 
comune  pericolo,  come  nel  fallo  delia  lega  lombar- 
da, o il  materiale  inleressejCome  in  quello  dell’Ansa 
Teutonica  , potè  congiungere  in  un  corpo  solo  le 
libere  città:  eppure,  cessato  il  pericolo,  o ravvisato 
maggiore  il  vantaggio  commerciale  nell’ isolamento, 
la  unione  si  ruppe  e tornaron  divisi  i Comuni  con- 
federati. V . V ‘ < 

Ciò  nuU'ostanlcfu  negli  statuti  comunali  proclama- 
to la  libertà  esser  di  diritto  naturale;  fu  da  essi  ri- 
conosciuta la  proprietà  vera  come  base  del  civile 
consorzio;  furono  i Comuni  che  scrollarono  dalle 
basi  il  vecchio  edilìzio  del  feudalismo  e diedero 
appoggio  alia  monarchia,  dalla  quale  doveano  ve- 
nire ricostruite  le  nazipni.  Poscia  la  loro  rappre- 
sentanza nelle  assemblee  dei  regni,  le  leggi  gene- 
rati, alle  quali  vennero  tutti  sottoposti  ì municipi 
qualunque  fosse  la  carta  dei  loro  privilegi,  e le 
comuni  imposte,  furono  le  potenti  cagioni  che  ran- 
nodarono le  disciqlte  città  nell’  unione  nazionale, 
e fondarono  le  monarchie. 

Esse  però  non  rivelarono  ovunque  la  slessa  fiso- 
nomia.  Più  aristocratico  divenne  il  governo  nell'In- 

fhilterra,  in  cui  i Comuni  diedero  appoggio  alla  no- 
illà  per  conlrabilanciare  il  potere  dei  re;  più  oli- 
garchico nella  Germania,  in  cui  la  Bolla  d’oro  co- 
stituì indipendenti  i principi  elettori;  mentre  a set- 


Digitized  by  Google 


m 

tentinone  francarono  dall'  unione  rritperìalè  te  città 
ausoni iche  e si  costituirono  in  una  repubblicana  con- 
federazione, mentrola  Prussia  si  organizzò  in  libero 
■ regno  sotto  il  gran  maestro  dei  Teutonici,  e a mezzo- 
giorno si  svincolò  forzatamente  eolie  armila  Sviz- 
zera c fondò  la  sua  indipendenza  cantonale;  prese 
forme  più  democratiche  nella  Francia,  nella  quale 
il  Parlamento  divenuto  preponderante  pelle  vicende 
della  centenaria  guerra  fe'  le  viste  di  equilibrare  il 
potere  aristocratico  col  popolare,  ma  nel  fallo  rap- 
presentò il  maggior  trionfo  del  terzo  stalo  sulla  no- 
bili» avvitila  della  Jacquerie  c decimata  dalla  guerra 
inglese.  L'Italia  vittima  delle  civili  discordie  non 
giunse,  ad  organizzare  attorno  ad  un  centro  solo 
la  propria  nazionalità,  la  mantenne  però  libera  da 
straniera  mistura  , e dominò  i mari  colle  due  re- 
pubbliche di  Venezia  e di  Genova  mentre  grandeg- 
giò nelle  splendide  corti  di  Milano,  di  Torino,  di 
Firenze,  di  Napoli  e di  Palermo.  Il  trattato  di  Col- 
mar ròse  grande  e polente  la  Scandinavia  e I’ abi- 
litò a lottare  colia  Lega  Anseatica  ebe  tenuto  Cavea 
in  dispotica  soggezione.  L'acquisto  della  Lituania 
sollevò  ad  immensa  potenza  la  Polonia , la  quale 
rinvigorita  dal  braccio  dei  Giagelloni  rese  in  sud- 
ditanza feudale  l'ordine  teutonica  di  Prussia.  An- 
che l'Ungheria  salì  a grandezza  c a cultura  per 
l’opera  del  gran  Luigi  ; e l’  Europa  avea  in  quel 
tempo  bisogno  di  quella  valorosa  nazione  per  non 
cader  preda  della  barbarie  musulmana,  ed  essa  sal- 
vò la  civiltà  nostra  col  sangue  dei  suoi  figli.  La  Rus- 
sia durò  ancora  schiava  dei  Mongoli;  che  non  era 
ancor  balenato  per  quei  pòpoli  un  raggio  di  quella 
cultura  benefica  che  progrediva  cotanto  nelle  con- 
trade d’Occidente:  purtutla volta  essa  incamminava*» 
per  la  via  dell’ affrancamento  che  verrebbe  poscia 
compiuto  dalla  spada  del  grande  Ivan. 
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. Per  lai  modo  lulli  gli  stali  quasi  scossi  da  un 
principio  medesimo  di  vita  e d' azione  uscivano  dalla 
barbarie  e metlevansi  nella  viaria  civiltà  e della 
cultura:  bàrbari  non  erano  più  nell’Europa;  i po- 
poli d’ una  stessa  lingua  e d’una  razza  medesima 
si  riconoscevano  e si  alTratellavano  nell'  unità  d’una 
pairia  comune , il  cui  pensiero  svegliava  nei  loro 
cuori  1 più  soavi  affetti,  e ne  ispirava  te  immagini 
c i concetti;  il  commercio,  i viaggi,  i cresciuti  bi- 
sogni, la  stessa  civiltà, progredita  moltiplicavano  le 
comunicazioni  trai  diversi  stali,  propagavano  le  idee 
e le  scoperte,  creavano  nuovi  vincoli,  nuove  rela- 
zioni sociali,  davano  ilascimento  a un  dritto  inter- 
nazionale. , - . f • • 

_ Per  tali  progressi.della  società  vantaggiava  il  po- 
polo in  libertà  c in  ricchezza:  oramai  era  divenuto 
franco  dalla  tirannia  feudale  il  coltivalor  della  terra, 
giudicato  capace  di  possedere,  invitato  cogli  altri 
liberi  cittadini  al  comune  mércalo;  gli  artisti  resi 
necessari  all»  società  si  legavano  in  polenti  corpo- 
razioni  regolate  da  severe  leggi  moderatrici  del  la- 
. voro,  e faceano prosperare  l'industria  e il  commercio 
e accumulavano  (a  ricchezza. nelle  mani  del  popolo; 
i band) ieri  disponevano  delle  sorti  dei  principi  e 
loro  ricorrevano  i sovrani  e le  repubbliche  per  as- 
soldar truppe  o per  pagare  i . creditori  dello  stalo 
cresciuti  a dismisura  e impazienti  di  ritardo.  L'in- 
venzione della  polvere  e l' introduzione  delle  armi 
da  fuoeO  colpivano  a morte  la  cavalleria  avvilita 
c decaduta  dalla  sua  antica  istituzione  ;\la  forma- 
zione delie  truppe  stanziali  e l'organizzazione  del- 
la fanleria  umiliava  l'orgoglio  dei  baroni  e ne  fre- 
nava le  violenze  campando  gli  oppressi  dal  du- 
rissimo giogo  dei  loro  antichi  tiranni.  Le  idee  di 
ordine,  di  equità,  di  giustizia,  sono  oramai  pene- 
trale nella  massa  sociale , là  barbarie  germanica 
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nori Inscio  più  orma  nelle  corti,  nei  tribunali,  nelle 
nazionali  assemblee;  le  nuove  istituzioni  civili  e po- 
litiche, la  letteratura  perfezionata  dal  genio  italiano, 
gli  scoperti  codici  dell’  antichità , le  lingue  greca 
e Ialina  risorte  e propagate,  la  stampa  inventala, 
le  arti  stesse  migliorate  dietro  i più.  perfetti  mo- 
delli dei  monumenti  greci  e romani  segnano  l’epoca 
d’ una  civiltà  progredita  e promettono  più  grandiosi 
avanzamenti.  . v s 

Tanto  fruito  4’  incivilimento  raccoglieva  l'Europa 
dal  Cattolicismo  e dalla  Chiesa,  da  cui  erano  stale 
istituite  ed  educate  le  nuore  società,  e sospinte  a 
più  felici  miglioramenti.  Eppure  i nuovi  stati  saliti 
a tanta  altezza  di  cultura  sprezzarono  quella  mo- 
rale potenza  che  li  resse  alla  difficile  prova  , ne 
attenuarono  la  civile  autorità,  e non  risparmiarono 
d’ investirne  deipari  la -religiosa.  Svenluralamenle 
la  traslazione  della  Sède  Pontificale  in  Avignone, 
il  fatale  scisma  di  Occidente,  e quindi  le  eresie  dei 
Yicleffiti  e degli  Ussiti  e i due  concili  di  Costanza 
e di  Basilea  concorsero  per  diverse  vie  alla  mela  me- 
desima dell’  abbassamento  del  potere  della  Chiesa 
e dei  Pontefici,  e 1’. Europa  parea  goder  del  trionfo 
e redimevasi  dà  una  {venefica  soggezione  che  l’uvea 
in  tempi  difficilissimi  salvalo  dalla  più  selvaggia 
barbarie.  Essa  nen.s’  accorgeva  che  quet  primo  passo 
ne  la  menerebbe  ad  un  seconda  e rovinosissimo , 
principio  di  sventure  lunghe  ed  atrocissime  che  la 
risospingerebbero  indietro  mille  anni  in  seno  al  gen- 
tilesimo ed  alia  distruzione  d’ogni  culto. 

Ma  l’Italia  ne  cominciò  a sperimentare  sjn  d' al- 
lora le  micidiali  conseguenze,  e coll’abbassamento 
della  Chiesa  sentì  sfrondarsi  l’alloro  sulla  fronte  ed 
avvilirsi  la  sua  grandezza:  Roma  e l’Italia  diven- 
nero ben  dissimili  da  quelle  che  furono  allora  che 
dai  più  rimoli  regni  traevano  i principi  più  polenti 
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per  porre  le  loro  corone  a’  piè.  dei  Pontefici,  al- 
ter che  la  voce  del  supremo  Pastore  valeva  più  che 
non  i congressi  o le  baionette  della  moderna  Eu- 
ropa, allora  che  le  nazioni  cristiane  congiunte  in 
un  corpo  solo  che  appel  lavasi  repubblica  cristiana 
pendevano  religiosamente  dal  6uo  labbro  c progre- 
divano nella  cultura  e nel  l' incivili  mento,' IV' oi  non 
rimpiangiamo  i tempi  che  furono,  nè  sarà  che  si 
rinnovcllino  per  le  mutale  condizioni  delle  moderne 
società^  ma  non  possiamo  noti  compassionare  co- 
lóro i quali  nati  in  Italia  vibrano  la  parola  della 
satira  c del  disprezzo  su  quei  tempi,  dai  quali  usciva 
la  grandezze  della  penisola,  coloro  i quali  invidiano 
alla  sorte  deil’Angio  e del  Russo  che  svincolatisi 
dalla  soggezione- al  supremo  Gerarca  commisero  ad 
una  Donna  o ad  un  Autocrate  la  sovrana  direzione 
di  ciò  che  v’ha  di  più  importante  suda  terra,  la 
Religione;  coloro  i quali  sperano  ringiovanire  l’Ita- 
lia smugnendone  quel  fresco  e.risentito  vigore  che 
v’infuse  la  Religione  e la  Chiesa  e che  ne  costi- 
tuì in  ogni  tempo  la  vitalità  e la  forza  ; coloro  i 
quali  si  persuadono  che  T Italia  possa  esser  grande 
senza  Pontefice  e senza  Fede.  • 

Così  la  pensò  il  popolo  di  Costantinopoli;  ma  esso 
precipitando  di  sventura  iu  isvenlura,  giunse  alla 
peggiore  di  tutte. Costantinopoli  disparve  dalla  map- 
pa delle  potenze  cristiane;  jl  Greco  divenne  schiavo 
vilissimo,  e sul  tempio  di  s.  Sofia  ove  torreggiava 
irionfalrtee  la  croce  s’inalberò  vittoriosa  la  mezza- 
luna. - VO  I»  #ffòlSii'¥fcetb  'JèMÒS' 
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[131-4  Federico  e Ludo- 
vico il  liavaro 
11346  Carlo  IV 
1378  Venceslao 
1400  Roberto 
1 1 4 10  Sigismondo 

Casa  d' Justria 

Il 438  Alberto  11 
1 1440  Federico  III 

. ITALIA 

1162  Lega  lombarda 
1395  Ducalo  di  Mi- 
lano 

— Gian  Galeazzo 
Visconti 

1 1 402  Giovanni  Maria 
Visconti 

[1412  FilippoMariaVi- 
sconti 

11447  Francesco  Sforza 


1108 

1148 

1188 

11233 

1233 

1263 

1268 

1283 

1323 

1383 

1391 


Casa  di  Savoia 

Amedeo  III 
Umberto  Hi 
Tommaso 
Amedeo  IV 
Bonifacio 
Pietro 
Filippo  I 
Amedeo  V 
Amedeo  VI 
Amedeo  Vii 
Amedeo  Vili 


REGNO  DI  SICILIA 

1070  Ruggiero  conte 
1 101  Ruggiero  I re 
1129  Regno  di  Sicilia 
e di  Napoli 
1134  Guglielmo  I 
1166  Guglielmo  II 
1190  Tancredi 

Svevi 

1194  Errico  I (Vi) 
1197  Federico  I (11) 
1250  Corrado 

1257  Corradino 

1258  Manfredi 

Angioini 

1265  Carlo  I 

La  Sicilia  divi- 
sa da  Napoli 

Re  Aragonesi  di 
Sicilia 

1282  Pietro  I 
1286  Giacomo 
1296  Federico  II 
1337  Pietro  li 
1342  Ludovico 
1355  Federico  III 
1377  Maria  c Martino 
1392  Martino  1 
1409  Martino  II 


Re  Angioini  di 
Napoli 

283  Carlo  II 
309  Roberto 
443  Giovanna  I 

Branca  di  Du 
razzo  in  Napoli 

382  Carlo  III 
386  Ladislao 
414  Giovanna  II 

Re  aragonesi  di 
Napoli 

1435  Alfonso  re  ancot 
di  Sicilia 

REGNO  DI  FRANCIA 


Casa  dei  Medici 
1 1434  Cosmo  I 


ReCastiglianidi 
Sicilia 

1414  Ferdinando  I 
1416  Alfonso 


1073 

1108 

1137 

1180 

1223 

1226 

1270 

1283 

1314 

1316 


Luigi 


Filippo  1 
Luigi  Vi  tl gros- 
so 

Luigi  VII  il  gio 
vane 

Filippo  Augusto 
Vili 

Luigi  IX 
Filippo  111 
Filippo  Wilbell 
Luigi  X 
Giovanni  I (qual 
tro  giorni) 
Filippo  V 
Carlo  IV 

Casa  di  Vaiai 

1328  Filippo  Vi 
1350  Giovanni  il 
1364  Carlo  V 


1322 
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1380  Carlo  Vf 
1422  Carlo  Vii 

REGNI  DI  SPAGNA 

Re  di  Gattiglia 
e di  Leone 

1073  Alfonso  Vf 
1109  Uwaca  e Alfonso 
re  «l’Ara «ona 
1126  Alfonso  VII 

1 157  Sancio  III  io  Ca- 

stella 

— FerdmandoII  in 
Leone  w 

1158  Alfonso  Vili  in 

Castiglia 

1187  Alfonso  IXinLeo» 
ne 

1214  Errico  I 
1217  Ferdinando  HI; 
congiungc  al 
1230  il  Leone 
1250  Alfonso  IX  e X 
1284  Sancio  IV 
1295  Ferdinando  IV 
1312  Alfonso  XI 
1350  Pietro  il  crudele 
1369  Errico  II 
1379  Giovanni  I 
1390  Errico  III 
1406  Giovanni  II 

Re  cT  Aragona 

1073  Sancio  Ramiro 
1094  Pietrai  re  diNa- 
varra 

1104  Alfonso  I re  di 
JNavarra 


1134  Ramiro  II 
1137  Raimondo  Be- 
rengario 
1162  Alfonso  II 
H96  Pietro  II 
1213  Giacomo  ( 

1276  Pietro  III 
1285  Alfonso  III 
1291  Giacomo  II 
1327  Alfonso  iV  ' 
1336  Pietro  IV 
1387  Giovanni  I 
1395  Martino 
1412  Ferdinando  I 
1416  Alfonso  V 

N»  * 

Re  di  Navarra 


1076  Sanéio  V re  d’A- 
ragona 

1094  Pietro  I re  d’  A- 
ragona 

1104  Alfonso  I re  d’A- 


ragona 
1134  Garzia  V 
1 150  Sancio  VI 
1 194  Sancio  VII 
1234  Tibaldo  i 
1253  Tibaldo  il 
1270  Errico  I 
1274' Giovanna  I 
1284  Filippo  «7  bello 
1305  Luigi  (X) 

1316  Giovanni  I 


Filippo  (V) 

1322  Carlo  I 
1328  Giovanna  II 
— Filippo  d’Evre; 
1349  Carlo  II 
1425  Giovanni  II 
1425  Bianca 


1486  Carlo  III 

Re  di  Portogallo 

1095  Errico  di  Borgo 
gna 

1112  Alfonso  I 
1 185  Sancio  I 
1211  Alfonso  II 
1223  Sancio  li 
1248  Alfonso  Hi 
1279  Dionigi 
1325  Alfonso  IV 
1357  Pietro  I 
1367  Ferdinando 
1385  Giovanni  I 
1433  Eduardo 
1438  Alfonso  V 

REGNO  D'INGHILTERRA 

1087  Guglielmo  II 
1100  Errico  I 
i 1 35  Stefano 
1154  Errico  H pianta- 
geneta 

1189  RiccardoCnort/» 
Leone 

1199  Giovanni  senza- 
terra 

1216  Errico  II! 

1272  Eduardo  I 
1307  Eduardo  II 
1327  Eduardo  III 
1 377  Riccardo  II 
1399  Errico  IV 
1413  Errico  V 
1422  Errico  VI 

REGNO  DI  SCOZIA 

1093  Donaldo  VI 

j 
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1094  Duncano  II 

1095  Dònuldo  VII 
1098  Edgar 

1 107  Alessandro  I 
1 124  Davide  I 
1155  M alcuni 
1165  Guglielmo 
1214  Alessandro  II 
1249  Alessandro  HI 
1286  Margherita 
1291  Giov.  Baillcut 
1306  Koberto  I Bruce 
1329  Davide  lì 
1332  Eduardo  Baillot 
1342  Davide \\ rimes- 
so 

1371  Robertoll  Stuart 
1390  Giov.KobertoIlI 
1406  Giacomo  1 
1437  Giacomo  II 


1076  Aroldo  lX 
1080  s.  Canuto  IV 
1086  Olao  IV 
1095  Erico  III 
1103  Nicola 
1134  Erico  IV 
1 137  Erico  V 
1 1 47  Svenonc  III 
— Canuto  V 
1 157  Valdemaro  l 
1 182  Canuto  VI 
1202  Valdemaro  II 
121  9 Valdemaro  Hi 
124 1 Erico  VI 
1250  Abele 
125  2 Cristoforo  I 
1259  Erico  VII 


1286  Erico  Vili 
1320  Cristoforo  li 
1340  Valdemaro  IV 
1376  Olao  VI 
— Margherita  regi 
na  di  Svezia  e 
di  Norvegia 
1412  Erico  lX 
1440  Cristoforo  III 
1448  Cristiano 

REGNO  DI  SVEZIA 

1067  Aquino  I 
1080  Ingo  I 
— Alslano 
1 112  Filippo 
1118  Ingo  li 
1133  Sucrclierol 
1153  s.  Erico  IX 
1161  Carlo  Vii 
1167  Canato 
1199  Suei citerò  )i 
1210  EricoXCanutìon 
1216  Giovanni 
1222  Erico  XI 
1250  Valdemaro 
1275  Magno  I 
1290  Birger  II 
13  19  Magno  II  re  di 
Norvegia 
1350  Erico  Xll 
1361  Aquino  U 
1363  Alberto 
1389  Margherita  re- 
gina diNorvc-j 
giu  c di  Duui 
inarca 

1412  Cristoforo 
1448  Carlo  Vili  Ca-, 

uutsun 


REGNO  DI  NORVEGIA 

1069  Olao  III 
1093  Magno  III 
1103  Olao  IV 

— Eysten  I 
1 122  Sigur  1 

1130  Magno  IV 

1135  Aroldo  IV 

1136  Ingo  I 

— Sigur  II 
1142  Eysten  II 

— Magno  V 

1161  Aquino  III 

1162  Sigur  III 

1163  Magno  Vi 
1185  Suerrero 
1202  Aquino  IV 

1204  Gutlorin 

1205  Ingo  II 
1217  Aquino  V 
1263  Magno  VII 
1280  Erico 
1299  Aqu  no  VI 
1319  Magno  Vili 
1350  Aquino  VII 
1380  Olao  V 
1388  Margherita. 

Q ueiilo  regno  < 
riunito  allu 
Dan  laurea. 

REGNO  DI  UNGHERIA 

1077  Ladislao  I 
10  95  Colomano 
1114  Stefano  11 

1131  Bela  II 
1141  Ge  sù  111 
1161  Stefano  IH 


161  Ladislao  11 

162  Stefano  lV 
173  Bela  III 
196  Emerico 

204  Ladislao  III 

205  Andrea  II 
235  Bela  iV 
270  Stefano  V 
272  Ladislao  IV, 
290  Andrea  111 
301  Venceslao  re  di 

Boemia 

305  Ottone diBaviera 
308  Carlo  1 Ilo  berlo 
342  Luigi  re  di  Po- 
lonia al  1370 
382  Maria  l 
388  Sigismondo 

438  Alberto  d’Au- 

stria 

439  Elisabetta 

440  Vladislao  re  di 

Polonia 
445  Ladislao  V 

REGNO  DI  POLONIA 

1081  Vladislao  I 
i 102  Boleslao  ili 
1130  Vladislao  li 
1 146  Boleslao  IV 
1173  Micislao  III 
1177  Casimiro  II 
1194  Lecco  V 
1202  Vladislao  III 
1227  Boleslao  V 
1279  Lecco  VI 
1289  Interregno 

1295  Premislao  li  re 

1296  Vladislao  IV 


— V 

1300  Venceslao  re  di 
Boemia 

1305  Vladislao  rista- 
bilii o 

1333  Casimiro  III 
1370  Luigi  re  d’Un- 
gheria 

1382  Edvige 
1386  Vladislao VGia- 
gellone 

1434  Vladislao  VI 
1445  Casimiro  IV 

• ^RUSSIA 

1073  Sviatoslafll 
1078  Vsevolod  I 
1093  Syialcpolk  II 
1113  Vladimiro  li 
1125  Msitislat 
1132  Iaropotk  II 
1138  Viaceslaf 
— Vsevolod  li 
1146  Igor  li 
— Isiaslaf  II 

1149  Giorgio  I 

1150  Isiaslaf  III 
1154  RostislaflI 

Gran  principi  di  Y1  ad  imita 

1157  Andrea  I 
1175  Michele 
1177  Vsevolod  III 
1213  Giorgio  II 
1217  Costanlino 
1238  laroslafll 
1245  Alessandro  I 
1263  laroslaflll 
1270  Basilio  I 
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1277  Demetrio  l 

1294  Andrea  II 
— Daniele 

1308  Giorgio  III 
1305  Michele  II 

1327  Alessandro  II 

Gran  principi  di  Mosca 

1328  Ivan  I 
1340  Simeone 
1353  Ivan  II 
1359  Demetrio  II 
1362  Demetrio  111 
1389  Basilio  li 
1425  Basilio  HI 

GERUSALEMME 

1099  Goffredo  Buglio- 

ne 

1100  Baldovino  I 
1118  Baldovino  li 
1131  Folco 

1 142  Baldovino  III 
1 162  Atnauri  I 
1173  Baldovino  IV 

1 185  Baldovino  V 

1186  Guido  di  Lusi- 

gnano  fonda- 
tore del  regno 
di  Cipro 
1192  Errico 
1197  Amauri  II 
1209  Giov.  di  Brienne 

1295  Fine  del  regno 

di  Gerusa- 
lemme 

IMPERO  DI  COSTANTiNOP. 
1078  Niceforo 
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1081  Alessio  I Conine- 

1282  Andronico  li  id. 

1170  Morlliadi 

no 

1332  Andronico  II I 

1180  Nasser 

1 1 18  Giovanni  id . 

1341  Giovanni  I Pa- 

1225  Oalicr 

1 143  Emmanuele  id. 

teologo 

1225  Mostanser 

1 180  Alessio  II  id. 

1347  Giovanni  Canta- 

— Mostazem  ulti- 

1183  Andronico  1 id. 

cuzeno 

mo  califfo  a 

1 185  Isacco  II  1’  An- 

1355  Matteo  id. 

bas-tida 

gelo 

1391  Emmanuele  Pa- 

1254  Bagdad  occupa- 

1105  Alessio  11  id. 

teologo 

. la  dai  Moa - 

1203  Isacco  1 1 ristabi- 

1399  Giovanni  II  id. 

goti 

lito 

1425  Giovanni  111  id. 

1204  Alessio  IV 

1448  Costantino  Xll 

Imperatori  ottomani 

Imperatori  Franchi 

idem 

1453  Fine  dell'impe 

1299  Otman  l 

1204  Baldovino  1 

ro  d' Oriente 

1326  Orcano 

1206  Errico 

• - 

1359  Ainurut  I 

1216  Pietro  di  Cour- 
lenay 

Califfi  di  Bagdad 

1389  Bayazet  I 
1403  Solimano  I 

1219  Roberto  id. 

1410  Musa  Chelebi 

1228  Baldovino  il 

1095  Mostadher 

1413  .Maometto  I 

Imperatori  greci 

1 1 1S  Mostarched 

1421  Amurat  II 

1135  Rosolici 

1451  Maometto  II  al 

1261  Michele  Paleo- 

1136  Moduli 

ì4j3  in  Co- 

logo 

. 

1160  Moslandged 
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CAPO  I. 


LA  LOTTA  THA  L IMPERO  E LA  SEDE  ROMANA 
E IL  NASCIMENTO  DEI  COMUNI. 


Ari.  I.  — § I . Principi  del ponleficalo  di  s.  Gregorio  VII 

(1073  a 107i>) » 

Prima  educazione,  disegni  ed  elevazione  al  ponleli- 
calo  di  s.  Gregorio  VH  — Disordini  del  clero  e 
decreti  pubblicati  dal  Santo  a correggerli — In- 
vestiture e nuovi  decreti  sanzionali  dal  medesimo 
contro  quell’abuso  — Condotta  del  Papa  verso  Er- 
rico IV. 

§ 2.  Oppressioni  di  Errico  IV  contro  i Sassoni— Rot- 
tura di  lui  culla  t.  Sede  fino  all'assoluzione  ri- 
cevuta a Canossa  (1073  a 1078;  . . . . > 

Cagioni  dell’ira  di  Errico  contro  i Sassoni,  perfida 
condotta  di  lui  a sterminio  di  quel  popolo  — Aperta 
rottura  dal  medesimo  col  Papa  e conciliabolo  di 
Worms;  è scomunicalo  da  s.  Gregorio  VII  — Mo- 
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vi<n6nto  della  Germania  contro  1*  imperatore  che 
•i  reca  a Canossa  ed  è assoluto  dal  Pontefice. 

§ S.  Nuova  rottura  ira  Errico  e a.  Gregorio  V II— 

Scelta  di  un  nuovo  re  e guerre  della  Germa- 
nia— Errico  in  Italia  e morte  del  Papa  (1078  a 

1085) Pag.  13 

Perfidia  di  Errico  — Rodolfo  di  Svcvia  re  di  Ger- 
mania  — Desolanti  guerre  trai  due  principi  — Me- 
diazione del  Papa  e nuove  perfìdie  di  Errico  — 
Bottiglia  di  Fladenhcin  e dell’ Elster;  morte  di 
Rodolfo  — Eroismo  di  Matilde  contro  le  truppa 
di  Errico  — J’resa  di  Roma  — Roberto  Guiscardo 
la  libera  dei  Tedeschi  e conduce  il  Papa  a Salerno, 
dove  muore.  . ' 

§ 4.  Ultimi  anni  di  Errico  IV— Il  regno  di  Errico  V 
e il  fine  della  prima  guerra  per  le  investiture 
(1083  a 1122) .......  . . . . 18 

Rovesci  e morte  di  Errico  IV  — Errico  V e vio- 
lenze di  lui  contro  la  s.  Sede  a cagione  delle  in- 
vestiture ; è scomunicato  — Fine  della  questione 
delle  investiture. 

Art.  II. — § 1.  Il  regno  di  Loiario  e di  Corrado  e il 
principio  della  guerra  tra  la  casa  di  Sverna  e 
quella  di  Baviera  (1125  a 1152)  . . • • » 22 
Regno  di  Lotario  e seismo  per  l’elezione  d’ Inno- 
cenzo H e dell’  antipapa  Anacleto— Regno  di  Cor- 
rado e origine  dei  parliti  guelfo  e ghibellino  di 
Germania. 

§ 2.  Nascimento  dei  Comuni  in  Italia — Arnaldo  da 
Brescia  (1073  a 1 155)  . ...  . . . . » 24 

Difficoltà  della  materia —Feudi  ecclesiastici  in  Ita- 
lia— Accrescimento  di  potenza  e di  ricchezza  delle 
città;  origine  dei  loro  privilegi,  loro  affrancazione. 

— 1 consoli;  estensione  e potenza  dei  Comuni  — 
Arnaldo  da  Brescia,  suoi  errori  e vicende  — Re- 
pubblica romana— Arnaldo  è cacciato  da  Roma. 

g 3.  La  prima  e la  seconda  discesa  di  Federico  ! 
Barbarossa  in  Italia  sino  alla  distruzione  di 
‘ Milano  (1153  a 1162)  . . . . . . - » 51 

Condizione  dell’Italia  — Discesa  e disegni  di  Fede- 
rico I;  è coronato  a Roma  — Condanna  di  Ar- 
naldo da  Brescia  — Seconda  discesa  dell*  impera- 
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toro;  assedio  e resa  di  Milano  — Dieta  di  Roti 
caglia  — Secondo  assedio,  resa  e distruzione  d 
Milano. 

§ 4.  La  lega  lombarda  sino  alla  battaglia  di  Legnano 

(1162  a 1176) Pag.  35 

Cagioni  clie  persuasero  i popoli  alla  lega  e Ales- 
sandro Papa  a sostenerla  — Violenze  di  Federico 
alluma  — Estensione  e putii  della  lega  lombarda 
— Nuova  disceso  e saccheggi  dell’  imperatore  ; 
battaglia  di  Legnano. 

$ 3.  La  pace  di  Costanza— IVuovo  ordinamento  dei 
Camum  if  Italia  e fine  di  Federico  l (1176  a 

1190).  . . . . . ■ ....  . . » 33 

Pacificazione  deH’  iinp.  col  Pupa  e tregua  colla  lega 
-—Trattato  di  Costanza  — - Condizione  deplorabile 
dei  piccoli  Comuni — I podestà — Fittaiuolj — Sol- 
levamento di  Firenze  — - Ultima  discesa  drFcde- 
rico  in  Italia  e morte  di  lui. 

Art.  Ili  — §!.//  regno  dei  due  Ruggieri  e la  forma- 
zione e ordinamento  del  reame  di  Sicilia  (1072 

a 1154)  . . . . • . » 45 

Imprese  di  Ruberto  nell'Oriente  — Ordinamento  della 
Sicilia  stabilito  dal  conte  Ruggiero  ; dritto  feu- 
dale ; Slraligoti  e Visconti  — Ruggiero  re  , sue 
imprese;  Costituzione  data  all’Isola;  grandi  uffi- 
ciali dello  stato. 

§ 2.  Continuazione  del  regno  normanno  in  Sicilia 
— Origine  del  sistema  municipale  nell'  isola 
(1154  a 1189)  ~T  ...  . . , . T~i  42 

Guglielmo  il  Molo  e IT  cancelliere  Alatone  -—Ribel- 
lione di  Bonello — Benefico  governo  di  Gugliel- 
mo il  Buono  — Municipi  sotto  i Saraceni  e sotto 
i Normanni. 

§ 3.  La  Fruncia  tino  al  regno  di  Luigi  FU — Il  na- 
te i mento  dei  Comuni  e la  formazione  del  terzo 
stato  (1060  a 1180)  ...  . . . — . . » 5fl 

Regno  di  Filippo  I— Nuova  politica  adottata  da 
Luigi  VI;  guerre  contro  Errico  I d’ Inghilterra— 

Luigi  VII  ed  errori  della  sua  politica  — Comuni 
del  mezzogiorno  di  Francia  — Comuni  del  selten- 
, (rione  della  Francia  c loro  formazione  — Lo  Ghil- 
de  — Nascimento  del  terzo  stato. 
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§4.  I re  normanni  successori  di  Guglielmo  il  Con- 

quislatore  (1087  a 1 154).  .....  Pag.  55 
Guglielmo  II — Errico  I e privilegi  da  lui  concessi 
agl'inglesi,  poscia  aboliti  — - Guerre  civili  per  la 
successione  al  Irono. 

§ 5.  Il  regno  di  Errico  II  Plantagencla  e la  conqui- 
sta d' Irlanda  (1154  a 1189)  . ...»  58 

Dispotismo  di  Errico  II  — Tommaso  Bcket  — Con- 
quista dell’ Irlanda;  sanzione  dei  papi  Adriano  IV 
e Alessandro  III  a quell’  impresa. 

€.4 PO  II. 

I TEMPI  DELLA  MAGGIOR  POTENZA  POLITICA  DBf  PAPI 
E 1 PRINCIPI  OEL  SCO  DECADIMENTO. 

Art.  I.  — § I.  Errico  FI  e la  Sicilia  (1190  a 1198).  i 62 
Regno  di  Tancredi  e inutili  tentativi  di  Errico  per 
la  conquista  dell’isola  — Conquista  della  Sicilia 
e iniquo  governo  di  Errico  VI  — La  regina  Co- 
stanza impetra  da  Innocenzo  III  l’investitura  per 
Federico.  ' • • 

§ 2.  Innocenzo  III  e f Italia  centrale  e settentrio- 
nale sulla  fine  del  secolo  XII  . . * - > 65 

Pregi  eminenti  dlnnocenzo  III,  sue  vedute,  sue  ope- 
re, consolida  la  sua  autorità  a Roma— Ingran- 
dimento dei  Comuni  della  Lombardia;  discordie 
d’ Italia  e fazioni  guelfa  e ghibellina. 

§ 3.  Innocenzo  HI  nelle  sue  relazioni  eoli' impero 
<f  Alemagna  e col  reame  di  Sicilia  tino  alla 

tua  morie  v'1 1 96  a 1216) » 70 

Guerre  della  Germania  per  le  pretensioni  all’im- 
pero di  Filippo  di  Svevia  e di  Ottone  di  Brun- 
. Sirie  Li  — Morte  di  Filippo  e coronazione  di  Ot- 
tone che  parteggia  coi  Ghibellini  ed  è scomuni- 
cato — Cure  d’Inuoc - nzo  III  a prò  di  Federico  II, 
che  viso  dichiarato  muggiore  e promosso  dal  Papa 
all’  impero  di  Germania. 

§ 4.  Federico  H imperatore  e i Papi  tuoi  contem- 
poranei (1218  a 1251) * . » 75 

Coronazione  di  Federico  II  e patti  da  lui  giurati  — . 
Condotta  di  lui  verso Ouorio  III  e Gregorio  IX;  c di 
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cinomio  scomunicalo;  suoi  furori;  muovo  per  la 
Palestina;  indegno  trattalo  conchiuso  da  lui  col 
Sultano  d’ Egitto — Nuova  scomunica  fulminata- 
gli do  Gregorio  IX  ; pacificazione  c nuova  rot- 
tura; è deposto  da  Innocenzo  IV;  sue  vendette  e 
morte  — Giudizio  della  suo  vita. 

Art.  111.  — § 1.  La  Costituzione  politica  data  da  Fe- 
derico 1 1 alla  Sicilia  e la  storia  di  quel  regno 
sino  al  supplizio  di  Corr odino  ( 1 2b  lai  269)  Pag.  8 1 
Carattere  della  costituzione  svevn;  organizzamento 
della  parte  amministrativa  e della  giudiziaria;  i 
Comuni  e il  Parlamento  —Vicende  del  governo 
di  Manfredi;  perfìdie  di  lui  — Carlo  d’ Angiò;  patti 
da  lui  giurali  al  Papa;  battaglia  di  Benevento  — 
Reazione  dei  Ghibellini  d’Italia — Corredino,  è vin- 
to a Tagliacozzo,  è suppliziato. 

§ 2.  / Vespri  siciliani  e le  guerre  ira  gli  Arago- 
nesi e gli  Angioini  sino  alla  pace  di  Caltabel- 

loita  (1269  a 1303) . . . » 88 

Condizione  infelice  della  Sicilia  sotto  i Francesi;  que- 
rele inutili  dei  Siciliani  indirizzate  a papa  Mar- 
Uno  IV— Strage  dei  Francesi  nel  campo  di  s.  Spi- 
rito e in  tutta  P isola  — Assedio  di  Messina  — 
Pietro  d’  Aragona  e Giovanni  Procida , vittorie 
del  re  Pietro  — Condotta  di  Martino  IV  versola 
Sicilia;  altre  guerre  tra  i Siciliani  e Carlo  II  d’An- 
giò — Federico  d’Aragonae  Carlo  di  Vaiois  — Pa- 
ce di  Caltabcllotta 

§ 3.  / Comuni  e le  Repubbliche  italiane  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XI 11  .....  i 94 
Tirannie  e line  di  Ezzelino  da  Romano — Decadi- 
mento dei  comuni  d’ Italia  superiore;  Savoia;  Mi- 
lano: i Tprriani  e i Visconti;  Venezia  c Genova; 
Costituzione  di  Venezia  e di  Genova,  guerre  tra 
le  due  repubbliche. 

§ 4.  Continuazione  del  precedente J 100 

Italia  centrale:  Firenze:  risorgimento  dei  Ghibellini 
e loro  abbaltimento  per  le  vittorie  di  Carlo  d’An- 
giò  — Riforma  della  costituzione  della  repubblica: 
i consigli,  i priori,  il  gonfaloniere;  origine  dei 
Bianchi  e dei  Neri;  Carlo  di  Vaiois  ed  esilio  dei 
capi  bianchi  — Pisa,  guerre  tra  Pisani  e Geno- 
vesi-li conte  Ugolino  c l’arcivescovo  Ruggieri. 
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§5.  La  Germania  nel  tempo  del  grande  interregno 
e sua  costituzione  politica  — Ristoramento  del- 

l'impero  (1250  a 1308; Pag.  107 

Grande  interregno  e rovinosi  effetti  per  la  Germa- 
nio — Condirtene  dei  sistema  feudale  in  quello  con- 
trada— Città  imperiali;  Elettori— Rodolfo  di  Hubs- 
burgo;  Adolfo  di  Nassau;  Alberto  e suo  dispotismo. 

Art.  Ili  — § I . La  Spagna  e le  due  invasioni  degli  Al- 
moravidi  e degli  Almoadi  sino  alla  battaglia  di 
Tolosa  (1080  a 1212).  . . . . . , . » 113 

Imprese  di  Alfonso  VI  co!  soccorso  del  Sid  — Gli 
Almorovidi  in  Ispagna:  battaglia  di  Ucles— Di- 
scordia degli  stati  cristiani  — Vittorie  di  Alfon- 
so VII  sopra  gli  Almornvidi— Gli  Almoadi,  loro 
conquiste  nel  Magreb,  investono  la  Spagna;  fa- 
mosa battaglia  di  Tolosa. 

§ 2.  Continua  — Nuove  vittorie  degli  Spagnuol ì e 
terza  spedizione  dei  AJ ermidi  — Cenno  storico 
del  regno  d’ Aragona,  di  Nararra  e di  Porto- 
gallo (1212  a 1305)  . . >118 

Imprese  di  Ferdinando  il  santo  — Tentativi  del  re 
di  Granata  contro  i cristiani,  chiama  in  Ispagna 
i Merinidi  d'  Africa  , sono  sconfitti  e ricacciati 
nell’Africa  — Guerre  civili  per  la  successione  al 


trono  di  Castiglia  — Aragona  e Navarro  — Por- 
togallo. 

§ Z.  Le  Costituzioni  politiche  dei  regni  di  Spagna 

sulla  fine  del  secolo  Xlll.  . - . . . >125 


Castiglia:  monarchia,  classi  di  persone , città  pri- 
vilegiato, le  Cortes  —Aragona:  oscurità  della  sua 
costituzione,  dossi  di  persone,  influenza  dei  no- 
bili , assemblea  nazionale;  privilegio  d’unione: 
il  Giustizierò  — Portogallo:  la  monarchia,  la  no- 
biltà, potere  giustiziale,  le  Cortes  — Costituzione 
della  Navarra. 

Art.  IV  — § 1.  Ristoramento  della  monarchia  fran- 
cese sotto  il  regno  di  Filippo  11  Augusto  ( 1080  a 

1223) >132 

Condizione  della  monarchia  francese  — Carattere  di 
Filippo  II,  ingrandimento  del  territorio  francese, 
splendore  acquistato  dalla  monarchia— Ingelburga. 

§ 2.  Il  regno  di  Luigi  Fili,  di  s.  Luigi  IX  e di 
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Filippo  IH  I" Ardito — Estensione  delle  preroga- 
tive della  monarchia  francese  (1223  a 1285.  Pag.  137 
)*  Breve  regno  di  Luigi  Vili — Luigi  IX,  suoi  pre- 
gi, sue  virtù  cristiane,  qualità  del  suo  governo; 
riforme  da  lui  promosse  nella  società  feudale,  pre- 
rogative-da  lui  acquistate  alla  monarchia  fran- 
cese intorno  al  potere  giudiziale  e legislativo  — 
Filippo  l’Ardito. 

§ 3.  Filippo  il  Hello  e la  sua  politica  (1285  a 1295).i  “2 
3 Carattere  del  governo  di  Filippo;  affrancamento  to- 
tale della  monarehia  dal  poter  feudale;  Stati  ge- 
nerali: commissioni  giudiziarie,  imposte,  estrema 
' avarizia  di  questo  principe:  principi  di  guerra  tra 
Francesi  ed  Inglesi. 

§ 4.  La  lolla  tra  Filippo  il  Bello  e Bonifacio  Vili 

(1295  a 1303) » 143 

Elezione  legale  di  Bonifacio  Vili,  sue  dimostrazioni 
amorevoli  per  la  Francia,  bolla  Clericis,  laico a; 
traiti  benevoli  del  Papa  verso  Filippo  ,'  perfidia 
ed  ostinazione  di  costui  nelle  usurpazioni—  Dritto 
ecclesiastico  della  Francia — Condotta  di  Bonifa- 
cio verso  il  Bello  e difesa  contro  le  imputazioni 
calunniose  di  lui  e dei  suoi  ministri  — Rovesci  di 
Filippo  nelle  Fiandre  e tentativi  di  pacificazione; 
nuova  rottura;  presa  e cattività  dei  Pontefice  in 
Anagni,  sua  morte. 

Art.  V.  § 1.  L'Inghilterra  — Regno  di  Giovanni  Sen- 
za terra  , di  Errico  IH  e di  Eduardo  I (1189  a 

1307).  » 151 

Barbara  natura  di  Giovanni,  sue  pretensioni  ingiu- 
ste contro  la  Chiesa,  pacificazione  e omaggio  feu- 
dale renduto  al  Papa  — Magna  carta,  guerre  ci- 
vili e fermezza  dei  baroni  per  sostenere  i con- 
ceduti privilegi  — Morte  di  Giovanni— Errico  HI 
— Le  provvisioni  di  Oxford  — Eduardo  1,  guerre 
di  lui  contro  i Gallesi  e contro  gli  Scozzesi. 

§2  .La  Costituzione  del  regno  d' Inghilterra  al  prin- 
cipio del  secolo  XIV > 159 

Monarchia  e sue  prerogative  — Carattere  distintivo 
della  costituzione  inglese,  ordini  dello  stato,  vil- 
lani — Parlamento  e suoi  membri  — Città  e loro 

43 
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rappresentanti  al  parlamento  — Consiglio  del  re 
e tribunali,  giuri. 

§ 3.  Cenni  storici  sugli  stati  d'Ungheria,  Polonia  e 

Ruisia  dalla  fine  del  sec.  XI  al  XJ11.  Pag.  I££ 
Ungheria,  suoi  principi;  invasioni  e devastazioni  mon- 
goliche; sua  costituzione  politica— Polonia,  guer- 
re civili  e invasioni  mongoliche  — Russia,  asservi- 
mento dei  suor  principi  al  Cane  dei  Mongoli. 

§ 4.  / regni  scandinavi  dal  seeolo  IX  al  XI II.  ) 170 
Danimarca;  Norvegia;  Svezia. 

CAPO  III. 

LE  CR0C1ATB  E I REGNI  MUSULMANI  D’ASIA  E d’aPRICA. 

Art.  I.  — § 1.  Concetto  stofico  deUe  Crociate;  ca- 
gioni e principi  di  quelle  spedizioni  (1093)»  174 

Aspetto  sotto  il  quale  devono  considerarsi  Te  Cro- 
ciate — Malek-Scià  e suo  impero  — Sullanie  sel- 
giucide  — Pellegrinaggi  a Terrasanta — Condi- 
ziono di  Gerusalemme  — Disegni  di  Silvestro  II 
e di’ 8.  Gregorio  VII  — Pietro  l’Eremita  — Ur- 
bano II  e il  concilio  di  Clerraont. 

§ 2.  La  prima  Crociala  sino  alla  presa  di  Ge- 
rusalemme (1093  a 1099)  . . . . • M.  *8® 
Entusiasmo  per  la  guerra  santa  — Prime  spedizioni 
e loro  esito— Prima  Crociala  condotta  da  Gof- 
fredo  Buglione  — Assedio  e presa  di  Nicea  — 
Occupazione  d’ Antiochia  e battaglia  sotto  le  sue 
mura  — Assalto  e presa  di  Gerusalemme  — Gof- 
1 fredo  re. 

S 3.  Il  regno  di  Gerusalemme:  sua  organi  zza- 
zione  politica  e suo  ingrandimento  — Gli  As- 
sassini (1099  a 1144).  . • • • - • ;>  182 

Costituzione  del  regno  o assise;  tribunali  — Baldo- 
. vino  re  e sue  imprese  — Batdòvino  del  Borgo  — 
Decadimento  del  regno  e sua  pericolosa  situazione 
— Gli  Assassini,  loro  origine  ed  organizzazione. 

§ 4.  La  Cavalleria  e gli  Ordirti  militari  reti- 

■ • . • - • • •„  • • • 

Opinione  dei  Guizot  sulla  natura  della  Cavalleria 

Cavalleria  feudale  — Educazione  dei  nobili 
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giovani  nei  castelli  — InGuenza  della  religione 
sulla  Cavalleria — Cerimonie  della  solenne  inau- 
gurazione del  cavalierato;  massime  inculcate  ai 
Cavalieri  — Progressi  della  Cavalleria  — Ordini 
religioso-militari,  gli  Ospedalieri,  i Templari,  i 
Teutonici  ec.  . 

Ari.  11.  § 1.  La  seconda  Crociata  e la  caduta  (lei 

Califfato  fatimita  d'Egitto  (1116  a 1170)  Pag.  200 
Pericoli  della  Palestina  — S.  bernardo  predica  la  se- 
conda Crociala,  che  è condotta  da  Luigi  VII  e da 
Corrado  imperatore — Strage  dei  Tedeschi;  co- 
raggio dei  Francesi  sul  Meandro — Assalto  della 
città  di  Damasco —Spedizioni  di  Baldovino  III  e 
di  Almerico  in  Egitto — Conquista  fattane  da  No* 
radino  sultano  di  Edessa  e di  Damasco. 

§ 2.  Saladino  e la  terza  Crociala  (1170  a 1193).  ))  204 
Vita  e carattere  di  Saladino,  domina  indipendente 
1’  Egitto,  stende  il  dominio  sugli  stati  di  Nora- 
dino,  occupa  Gerusalemme  — Spedizione  e morte 
del  Barbarossa  — Filippo  Augusto  e Riccardo 
Cuor  di  Leone  a Tolemaide,  eli’  é occupata  dal 
Cristiani  — Tregua  tra  Saladino  e Riccardo, 
morte  dj  Saladino. 

§ 3.  La  quarta  eia  quinta,  Crociata  e V impero 
^ di  Costantinopoli  (1193  a 1203)  ^ 7;  jj  208 

Stato  infelice  dell'Oriente  e dell'Egitto— Spedizioni 

di  armate  tedesche  nella  Palestina  e loro  imprese 
— Nuova  Crociata  suscitata  da  Innocenzo  Iti  e 
da  Folco  di  Neuilly  — I Veneziani  — I Crociati 
a Zara  — Vicende  dell’impero  greco — I Crociati 
conquistano  Costantinopoli. 

§ 4.  Con timiazione  del  precedente — Fondazione 
dell  impero  latino  in  Costantinopoli  (1203  a 
1261).  Sesta  Crociala  (1203  a 1229)  . . » 214 

Nuovi  disgusti  dei  Crociati  contro  i Greci;  occupa- 
zione e saccheggio  di  Costantinopoli  — Divisione 
dell’  impero  trai  Crociati  — Stati  greci  — i Caduta 
dell’  impero  l'alino  — Crociata  di  giovanetti  — 

Altra  Crociata  condotta  da  Andrea  d’  Ungheria 
e poscia  da  Federico  II. 

§ 3.  Le  guerre  degli  Albigesi  della  Linguadoca 
(1194  a 1229).  » 219 
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Diramazioni  dei  Manichei — Mezzi  tentali  dai  Papi 
per  reprimerli  — Raimondo  Vi  e il  legato  Ca- 
slelnau — Si  predica  la  Crociata  contro  gli  Al* 
bigesi  — Disegni  del  legato  pontificio  Arnaldo 
nascosti  al  Papa— -Vicende  della  guerra 'diretta 
da  Simone  di  Monfort — Sdegno  di  Raimondo  VI, 
che  vien  deposto  dal  concilio  di  Lavaur  e ricorre 
al  Papa  dopo  la  sconfitta  di  Muret— Nuova  guerra 
tra  Raimondo  Vii  e Simone;  morte  di  quest’ ulti- 
mo—Luigi  VII  entra  in  guerra  contro  il  Con* 
te  — Trattalo  di  pacificazione. 

Art.  III.  — § 1.  I Mongoli  sotto  i Gengiscanidi  e gli 

stati  dell’Asia  (1203  a 1293,).  . . . Pag.  223 
Costumi  dei  Mongoli  — Temucino  e sue  prime  im- 
prese; è chiamato  Gengiskan,  sue  leggi,  sua  Ìn- 
dole-Conquista della  Cina,  del  Carism  e del  Cap- 
ciak  — Successori  di  Gengiskan  e loro  imprese 
— Caduta  di  Bagdad — Potenza  di  Cubila!  e divi- 
sione dell’  impero  mongolico. 

§ 2 .Settima  ed  ottava  Crociala:  fine  di  quelle  spe- 
dizioni (1242  a 1292)  ...  . . . . » 230 
Devastazioni  dei  Carismiti  nella  Siria  e loro  stermi- 
nio — Crociata  di  s.  Luigi  IX,  presa  di  Damiala, 
prigionia  del  re  e suo  ritorno  in  Francia— Se- 
conda Crociata  del  medesimo;  assedio  di  Tunisi 
e morte  del  santo  monarca  — Caduta  di  Tolemai- 
de  e fine  delle  Crociate. 

§ 3.  Giudizio  sulle  Crociate  è loro  effetti  sullo  in- 
civilimento d’Europa — I Teutonici  e la  Prus- 


sia nel  sec.  XIII ...»  234 

Scopo,  mezzi  e spirilo  delle  Crociate  — Loro  effetti 


sull’  affrancamento  degli  schiavi  e sullo  sviluppo 
delle  idee. 

Popoli  della  Livonia  e della  Prussia.  I Portaspada 
in  Livonia,  i Teutonici  in  Prussia. 

§ 4.  Cenno  geografico-storico  dal  secolo  XI  alla 

fine  del  XIII . . » 239 

Stati  d’  Occidente:  Italia,  Spagna,  Francia,  Germa- 
nia, Isole  brittaniche,  Stati  scandinavi  e slavi  — 

Stati  »f  Oriente:  Impero  greco,  Stali  Turchi,  Stati 
Cristiani  della  Siria,  Impero  dei  Mongoli,  Egitto. 


Digitized  by  Google 


CAPO  IV. 


509 


LA  CHISSÀ  E LA  CULTURA. 

Art.  I.— § !.  Il  potere  dei  Papi  al  medio-evo  e la 

civiltà  d'Europa  (1073  a 1303).  . . Pag.  247 
Difficoltà  «Iella  materia,  nostra  sentenza,  opinioni 
del  Bossuet  e del  Bellarmino  — Dichiarazioni  e 
prove  della  nostra  sentenza;  riepilogo. 

§ 2.  Propagazione  della  fede — V Eresie,  l’Inqui- 
sizione e i Concili  (1073  a 1303)  ...»  236 
Conversione  di  popoli  idolatri — Relazioni  tra  i Mon- 
goli e i Cristiani  — Eretici:' Manichei,  Paulieiani, 
Paterini,  Arnaldisti,  Valdesi,  Albigesi;  condotta 
della  Chiesa  verso  gli  eretici  — Il  tribunale  d’ in- 
quisizione e sua  natura  — I concili  di  Laterano 
e di  Leone 

§ 3.  Il  MonachiSmo  e la  Civiltà  cattolica  d'Euro- 
pa (1073  a 1303).  . .......  » 261 

I Cluniacesi,  i Cislerciesi,  i Preraostresi,  i Trinitari 
e i Mercedari  — Ordini  mendicanti:  i France- 
scani, loro  istituto  e loro  influenza  ; i Domeni- 
cani — Vantaggi  che  ricevette  la  società  da  que- 
gli ordini.  1 > 

Art.  II.  — § 1.  Il  risorgimento  del  dritto  romano 
al  XII  secolo  e le  Università — legislazione 
statutaria  e codici  nazionali  al  XIII  sec.ì)  266 

Cagioni  del  risorgimento  del  dritto  — Irnerio  e la 
scuola  di  Bologna  — Le  glosse;  Accorso  — Il  drit- 
to trattato  dai  dialettici — Origini  delle  Univer- 
sità — Università  di  Bologna,  di  Parigi,  ec  ; lo- 
ro privilegi , dignità  ; la  licenza  c la  laurea 
— Natura  degli  statuii  della  città  — Costituzioni 
di  Federico  li,  Etablissemenls  di  s.  Luigi  IX. 

§ 2.  Il  dritto  canonico  al  XII  e XIII  secolo  — 
Cenno  del  dritto  ecclesiastico  siculo  e delle 
relazioni  della  Sicilia  coi  Pontefici  (1073  a 

1303) . . . . » 272 

Raccolte  scientifiche  dei  canoni  di  Graziano,  di  Pie- 
tro Beneventano,  di  Onorio  III,  di  Gregorio  IX, 
Bonifacio  Vili — Le  Clementine  e le  Stravaganti 
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— Autorità  del  dritto  canonico  — Relazioni  feu- 
dali della  Sicilia  coi  Poolelici  — Privilegi  nor- 
inanni  dei  re  Siciliani  e loro  vicende  sino  a Fe- 
derico Il  di  Sicilia 

§ 3.  Economia  politica  nel  XII  e XIJI  secolo  : 
Entrale  dello  slato,  Agricoltura,  Commercio . 
Popolazione  . . . ■ . . . . . Pag.  219 
Entrate  dell’erario;  amministrazione  pubblica  — Dit- 
iicollà  dell'  agricoltura  — Commercio  del  Baltico 
.e  del  Mediterraneo  — Venezia,  Genova,  Pisa  e 
Amalfi  — Manifatture  di  Firenze — Loggi  marit- 
time — Origine  c fondazione  dei  banchi  — Popo- 
lazione più  ristretta  della  moderna. 

Art.  IH. — § 1.  I Trovatori  e i Troveri  e gl’ inizi 

delta  moderna  poesia . Secoli  A 1,  All  e XI  Un  2M 

Lingua  provenzale — Provatori  e carattere  delle  loro 
poesie  — Avvenimenti  che  gl’ispirarono — Cagio- 
ni della  loro  decadenza — -l  Troveri,  loro  romanzi 
cavallereschi,  novelle,  poesie  liriche. 

§ 2.  La  lingua  e la  coltura  letteraria  d'Italia  e 
degli  stati  d’Europa  dalTXlal  XIV secolo.  » 289 

Origine  della  lingua  italiana  e suo  perfezionamen- 
to— I primi  a scrivere  in  italiano — Poeti  italiani — 
Poesia  provenzale — Il  Sid  ; poetiche  vollero  e- 
mulare  quel  poema- — Poesia  tedesca — I Niebe- 
lungen — 4 Minnesingcri  — Poesia  scandinava  — Le 
due  Edde  e i Sagus — Poesia  dei  Bardi — Stori- 
ci italiani,  francesi  e inglesi. 

§ 3 . Scolastica  aH'XI.  XIÌ  e XIII  secolo  . . « 290 
Natura  della  scolastica  — Lanfranco,  s.  Anseimo  — 
Origine  delle  sette  dei  nominali,  dei  concettuali- 
sti e dei  realisti — Roscellino  e Abelardo — Scuo- 
la dei  contemplativi  — Pietro  Lombardo  e Gio- 
vanni  di  Salisbury — Scuola  esagerata  realistica 
— - Gli  Arabie  loro  scuole  tilosoiiche — Alessan- 
dro di  Arlese  Alberto  Magno — S.  Bonaventura — 
Errico  di  Gand  — S.  Tommaso  d*  Acquino  — 
Scotisti.  . . . 

§ i.  Scienze  vere  c false — Erudizione,  Bibliote- 
che, Calligrafia  (1073-  a 1303)  ....>;  304 
Medicina  — Bussola  e navigazione — Arti  mecca- 
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niche  — Ruggiero  Bacone  —Astrologia,  alchimia, 
cabala  — Insegnamento  — Biblioteche  — Arte  di 
scrivere  e caratteri 

§ 5.  Le  belle  arti  (1073  a 1303)  ....  Pag.  310 
Arco  gotico — L’arte  gotica  nacque  in  Alemagna; 
sua  diffusione  in  Francia  e in  Inghilterra — Lo 
stile  gotico  in  Italia  — Bellezza  di  quell’  archi- 
tettura, vari*  forme  di  essa — Miniatura  e pit- 
tura sul  vetro — Pittura  a fresco  e a colla  in  Ita- 
lia — Musaici — Scultura  e suo  risorgimento  — 

Arte  di  fondere. 

Epilogo  e conclusione j «j|»} 

Quarto  periodo 2J24 

CAPO  I. 

ti  GUERRA  DEI  CENTO  ANNI  TRA  LA  FRANCIA  E L’ INGHILTERRA. 

Art.  I.— § 1. 1 Papi  iti  Avignone  e l’abolizione  dei 

Templari  (1303  a 1311) # 323 

Clemente  V e traslazione  della  sede  romana  ad  Avi- 
gnone — D segni  di  Filippo  il  Bello — Processo 
e abolizione  dei  Templari  — Delitti  loro  apposti 
dal  signor  Hanimer  (in  nota) 

§ 2.  La  Francia  e V Inghilterra  nella  guerra  dei 
cento  anni  fino  alla  battaglia  di  Crecy  ed  alla 
morte  del  re  Filippo  (13  li  a 1330)  . . #328 

Cagioni  di  questa  guerra  — Condizione  dell’ Inghil- 
terra e guerre  colla  Scozia  — Prima  spedizione 
degli  Inglesi  in  Francia;  battaglia  di  Crécy  — 

Tregua  e morte  di  Filippo  di  Vulois. 

§ 3.  Continuazione  della  guerra  dei  cento  anni 
sotto  il  regno  di  Giacomo  II  o di  Carlo  V 

(1330  a 1380)  ...... #532 

nuova  rottura  — Battaglia  di  Poitiers  — Rivoluzione 
di  Parigi — Jacquerie— > Pace  di  Bretigny  — Nuo- 
va guerra  — Duguesclin  e vittorie  dei  Francesi. 

§ 4.  Continuazione  della  guerra,  dei  cento  anni  % 

fino  alla  battaglia  di  Azincourt  (1380  a 

1415).  . . . ...»  333 

Condizione  dell’ Inghilterra  — \ M alio t tini  e le  guer- 
re civili  ia  Francia— Errico  V e battaglia  di 
Azincourt. 


Digitized  by  Google 


312 

§ 3.  Giovanna  Varco  c la  liberazione  della  Fran- 
eia  (U15  a 1461)  . . . . . . ■ Tàg.  339 

Nuove  guerre  civili  in  Francia  — Giovanna  Carco 
e sue  vittorie  sugli  Inglesi,  sua  cattura  e con- 
danna — Totale  liberazione  della  Francia —Ul- 
timi anni  di  Carlo  VII. 

Art.  II. — § I.  Alterazioni  della  costituzione  di 

Francia' e d’ Inghilterra  (1300  a 1433).  » 342 

Sollevamento  della  monarchia  francese  — Parla- 
mento  ed  estensione  dei  suoi  poteri  — Parlamento 
inglese,  suoi  dritti  acquistati  e sviluppali  nel  XlV 
e XV  secolo. 

§ 2.  I regni  di  Castiglia,  d’ Aragona,  diPorto- 
gallo  e di  Navarca  (1303  a 1433).  ; ; » 343 

CastigliafGoverno  e guerra  dei  suoi  principi  — Sup- 
plizio di  Alvaro  de  Luna  — Aragona:  Estensione 
dei  dritti  del  Giustizierò — Portogallo  — Navarra. 

CAPO  II. 

\ 

LA  GERMANIA  E L’ITALIA  AI  TEMPI  DELLA  RESIDENZA  DEI  PAPI 
IN  AVIGNONE  E DEL  GRANDE  SCISMA  D’ OCCIDENTE. 

t 

Art.  I.  — § I.  L‘ Alemagna  e V Italia  sotto  l'impe- 
ratore Errico  VII  (1309  a 1322)  . . . » 350 

Discesa  di  Errico  VII  in  Italia  e sua  morte — Guerre 
civili  nelle  città  della  penisola — Elezione  dol- 
P imperatore  di  Germania. 

§ 2.  Ludovico  il  Bavaro  c l’Italia  (1322  a 1342).»  353 
Fazione  imperiale  d’ Italia  —Ludovico  in  Italia  si 
fa  coronare  in  Milano  e depope  in  Roma  il  Pa- 
Pa,  fa  ritorno  in  Germania  — Giovanni  di  Lus- 
semburgo in  Italia.  — Sollevamento  di  Firenze 
che  cade  sotto  Gualtiero  di  Brienne;  cacciata  di 
costui. 

§ 3.  Condizioni  e vicende  politiche  della  Germa- 
nia— Uga  anseatica  (1322  a 1453)  . . » 336 
Regno  di  Carlo  di  Lussemburgo  — Disordini  ed  anar- 
chia della  Germania — Tribunale  di  Santa  Vehrne 
— Bolla  cf  oro  — Venceslao,  suoi  delitti  — Regno 
di  Sigismondo  — Lega  anseatica,  sua  natura  e 
■ • leggi  costitutive. 
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§ {.—  Le  guerre  di  Svizzera  c di  Boemia  nel  se- 
C0!°  *IV  e,XV  : • • • • » . . Pag.  362 

Condizione  politica  dello  Svizzera  e cagioni  dello 
sua  ribellione  all’Austria  — Battaglie  e vittorie 
degli  Svizzeri — Cantoni  emancipati  e lor  governo 
— Ussiti  di  Boemia  — Defenestrazione  di  Praga 
— Battaglie  sanguinose  sostenute  da  Sigismondo 

0 vittorie  dei  Boemi — Pacificazione. 

Art.  II.— § 1.  Orìgine  e vicende  del  grande  scisma 

d' Occidente  (1334  a 1419)  . . . . . . » 3Q7 

Papi  d Avignone — Cola  da  Rienzo  — Gregorio  XI 
trasloca  la  sua  sede  a Roma  — Urbano  VI  e sci- 
sma^ d’ Occidente  — Concilio  di  Pisa  — Concilio 
di  Costanza,  elezione  di  Martino  V e fine  dello 
scisma  — Concilio  di  Basilea  e rinnovamento  dello 
scisma  — Concilio  di  Firenze— Fine  dello  scisma. 

§ 2.  / Condottieri  e gli  stali  di  Lombardia  (1342 

r a **55)  • » 372 

Compagnie  di  ventura,  loro  carattere;  condottieri  — 
Lombardia:  Governo,  tirannia  e guerre  dei  Vi- 
sconti— Francesco  Sforza. 

§ 3.  Il  Piemonte  e la  Savoia— La  repubblica  di 
Firenze  fino  al  Uùi  . . . . . . . \ii 

Piemonte  e Savoia:  Regno  di  Amedeo  V,  VI,  Vii 
e Vili  — Repubblica  di  Firenze:  Costituzione  della 
repubblica  nel  sec.  XVI;  Partiti;  gli  Ammoniti,  * 

1 Ciompi — Albizi  e Medici  — Cosmo  dei  Medici. 

§ 4.  Le  repubbliche  di  Venezia  e di  Genova  ( 1310 

a 1433)  » 381 

Venezia  e Genova:  Consiglio  dei  Dieci,  Inquisitori, 
poteri  della  repubblica  veneta — Commercio  e ge- 
losia tra  Veneziani  e Genovesi,  guerre;  guerra 
di  Cbioggia  e sue  conseguenze. 

§ 3.  Il  regno  di  Napoli  e la  Sicilia  (1309  a 1433)  » 383 
Regno  di  Roberto  e di  Giovanna  f^^Carlo  di  Du- 
razzo  — Ladislao  e Giovanna  II  — Alfonso  d’  Ara- 
gona— Condizione  deplorevole  della  Sicilia  — 
Regno  di  Federico  e riordinamento  dell’ isola  — 
Nuove  turbolenze  sotto  i successori  di  lui— Napoli 
e Sicilia  sotto  Alfonso  d'Aragona,  r 

Ari.  Ili . — SS  L Cenno  storico  dei  regni  di  Scandi- 
navia (1300  a 1433).  . . . . . . . 
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Lega  dei  regni  scandinavi  per  opera  della  regina 
Margherita,  riordinamento  dello  stalo,  rottura  del 
trattato  di  Colmar  — Costituzioni  dei  tro  regni 
scandinavi. 

§ 2.  I regni  di  Polonia,  d'  Ungheria  e di  R us- 
sia  (1303  a 1433) . . . . . . . . Pag.  393 
Polonia — Guerre  tra  Polacchi  e Teutonici — .Ca- 
simiro HI  e suoi  successori  — Unione  della  Li- 
tuania alla  Polonia  e cominciamento  della  gran- 
dezza di  quello  stato  — Ungheria  — Regno  di  Ca- 
roberlo  e di  Luigi  il  grande — Sigismondo  — 
Guerre  sostenute  dagli  Ungheresi  coulro  i Mu- 
sulmani — Russia  — Reazione  dei  Russi  contro  i 
Mongoli. 

CAPO  III. 

LA  CADUTA  DELL’l.TiPERO  D'ORIENTE  SOTTO  IL  DOMINIO 
DEGLI  OTTOMANI. 

Art.  unico. — § 1.  V impero  d'  0 nenie  e i Turchi  Ot- 
tomani (1261  a 1400) i 399 

Condizione  dell'impero  greco;  gli  Almogavori  — 
Origine  dei  Turchi  Ottomani;  imprese  diOrcano, 
di  Amurat  l e di  Bajazet  nelle  province  greche 
— Battaglia  di  Nicopoli  , assedio  di  Costantino- 
poli. 

§ 2.  Tamerlano  e i regni  dell’Asia  (1362  a 1403).»  403 
Condizione  degli  stati  mongoli  — Tamerlano  e sue 
imprese  — Disgusti  e minacce  reciproche  di  Ba- 

{’azet  e di  Tamerlano — .Battaglia  di  Angora  — 
’arallelo  tra  Gengiskan  e Tamerlano  — Sciogli- 
mento dell’  impero  mongolico. 

§ 3.  Maometto  II  e la  caduta  di  Costantinopoli 

(1400  a 1433) » 407 

Forza  dell’  impero  ottomano  — Maometto  I — Amu- 
rat II,  vittorie  e perdite  degli  Ungheresi  — Eroi 
smo  dello  Scandcberg  — Imperatori  di  Costanti- 
nopoli e le  conquiste  dei  Turchi — Maometto  11; 
assedio  e presa  di  Costantinopoli. 

§ 4.  Cenno  geogr a fico-storico  del  mondo  alla  fine 

del  medio-evo » 413 

Europa;  Italia,  Spagna,  Francia,  Germania,  Bret- 
tagna, Stati  scandinavi  c slavi,  Ungheria,  Im- 
pero ottomano  — Asia  — Africa. 
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CAPO  IV. 


419 


LA  CHIESA  E LA  CULTURA. 

Art.  I. — § 1.  Il  clero,  le  eresie  e i concili  (1305  a 
1353) . .Pag. 

Accuse  e difese  del  clero  di  quell’epoca  — Viclef- 
fo  e sue  dottrine  — Hus  e suoi  errori — Con- 
cilio di  Vienna,  di  Pisa,  di  Costanza  e di  Ba- 
silea. 

§ 2.  Disciplina  ecclesiastica — Libertà  gallicane 
Drillo  ecclesiastico  siculo  (1303  a 1453).  » 423 
Riserve  — Commende  — Annate  -—Origine  e pro- 
gressi delle  libertà  gallicane  — Relazioni  feudali 
dei  Pontefici  coi  re  di  Sicilia  e di  Napoli  — Pri- 
vilegi normanni  in  Sicilia. 

§ 3.  Declina/mento  del  potere  civile  della  Chiesa 
— Movimento  di  resistenza  contro  il  papato 

(1313  a 1453) «0 

Cagioni  del  declinamento  del  potere  pontificio;  tra- 
slazione dei  Papi  in  Avignone  e scisma  d’ Occidente 
— Movimento  negli  stati  d’  Europa  contro  la  giu- 
risdizione ecclesiastica— -Moderazione  e coraggio 
dei  Papi  — Primato  del  Papa  contrastato  dai  de- 
creti dei  concili  di  Costanza  e di  Basilea. 

Art.  IT.— § 1-  Relazioni  internazionali  — Ordini  di 

guerra  — Stampa  (1303  a 1453).  . . - » 436 

Principi  di  dritto  internazionale  — Poste,  Condotta, 
Ambascerie  — Nascimento  della  fanteria  — Armi 
— Invenzione  della  polvere  — Armi  a fuoco  — 
Decadimento  della  Cavalleria  — Stampa;  prime 
stamperie. 

§ 2.  Il  commercio  e V industria — Sistema  mo- 
netario del  medio-evo — Leggi  suntuarie (\SQ0 
a 1453)  . . . . . - v - - • • » *42 

Vie  battute  dal  commercio  europeo  — Seterie  — 

Le  arti  in  Italia  e loro  propagazione  — Banchieri 
— Banco  di  s.  Giorgio  — Prestatori  ed  usurai 
— Le  monete  al  medio-e?o  e loro  ragguagli  colle 
moderne  — Lusso  e leggi  per  infrenarlo. 

Art.  IH.  — § 1.  Letteratura  italiana  — Dante  Ali- 
ghieri  » 44y 
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Liriche  di  Dante  — Divina  Commedia,  sua  impor- 
tanza pei  tempi  che  ci  rappresenta  in  tutta  l’e* 
steosione  — Allegoria  del  divino  poema,  sua  na- 
zionalità— Influenza  che  vi  esercitò  la  vita  stessa 
dell'autore  — Spirito  ghibellino  che  vi.  domina 
— Cattolicità  dell’ Alighieri — Pregi  estetici  del 
suo  lavoro;  difetti — Vita  nuova — Il  Convito  — 

De  vulgati  eloquio — De  Monarchia  — Imitatori 
di  Dante. 

§ 2.  Continuazione  della  letteratura  italiana  — 
Letteratura  straniera  (i:w»a  1453)  . Pag.  456 
Genio  lirico  degl'  Italiani  — Gino  da  Pistoia  — Pe- 
trarca,  suo  Canzoniere,  suoi  Trionli — Parallelo 
tra  la  poesia  dell*  Alighieri  e del  Petrarca  — Al- 
tri poeti  — Prosa  italiana  — Boccaccio,  sue  poe- 
sie, sue  prose,  il  Decamerone — Franco  Sacchetti 
e ser  Giovanni  Fiorentino  — Letteratura  spagnuo- 
la  — Il  priucipe  Eminanuele,  Lopez  Ayala,  Va- 
sco Lobeira  e suoi  imitatori  — Errico  Villena^— 
Letteratura  portoghese  — Letteratura  francese — 
Letteratura  germanica:  decadimento  della  poesia, 
inizi  della  prosa — Letteratura  inglese:  primi  scrit- 
tori — Chaucer  — Storici  nazionali. 

§ 3.  La  cultura  nell'  impero  di  Costantinopoli 
dal  XII  alla  metà  del  À~K  secolo  ...  » 4f>.> 
Decadimento  della  cultura  greca  — Zanara,  Grego- 
ra,  Calcondila  e Acominato  — Poeti  — Scoliasti 
— Lessicografi. 

§ 4.  " ’ ‘ degli  studi  classici  in  Ita- 


Lingua  latina  dal  V al  XTIT  sec.  — Lingua  greca 
dall’ Vili  al  XII  — Lingua  greca  nella  Cala- 
bria e nella  Puglia — Inizi  del  risorgimento 
delle  greche  lettere  in  Italia  — Petrarca  e Boc- 
caccio, loro  sollecitudini  per  la  ristaurazione  de- 
gli studi  classici  e loro  opere  latine  ; loro  se- 
guaci  in  quell’impresa  e propagazione  di  quegli 
studi  in  tutta  Italia  -1-  Biblioteche — Accademie 
— Scrittori  latini  del  XIV  e XV  secolo  — Giu- 
dizio sul  risorgimento  del  classicismo. 


§ S.  Le  belle  arti  (1300  a 1453) » 416 


» 46D 
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Monumenti  gotici  del  XIV  sec. — Gotico  fiammeg- 
giante— Opinioni  altrui  sull’origine  dell’archi- 
tettura detta  del  risorgimento  : nostra  sentenza 
— lìrunelleschi — Architettura  militare  prima  e 
dopo  l'invenzione  della  polvere  — Scultura  pisana, 
fiorentina  e senese — lettura  in  Siena,  in  Firen- 
ze: Giotto  e suoi  seguaci  — Altre  scuole  fioren- 
tine— Masaccio  — Pittura  ad  olio j-  Miniatura. 

Epilogo  e conclusione  ....  . Pag.  4S7 

Tavole  cronologiche 493 
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ERRORI 

Pag.  20  Lin.  18  malvage 

— 34  — 13  compassionevole  tut- 

to il  popolo 

— 33  — 16  il  popolo  sollevato 

— 60—21  Luigi  V 

— 73  (nota)  e alla  corona  di  Sici- 

lia, pigliasse 

— 78  — 26  fa  strage 

— 88  (nota)  4cKMonfortc 

— ivi  — 26  atroci  ad  abbomincvoli 

— 100  — 34  1280 

— 108  — 9 estenzionc 

— ivi  — 26  N e protittava 

— 113  — 18  1080 

— 114  — 3 di  Fcd 

— ivi  — 30  1100 

— 117  — 10  il  ligliuolo  Alfonso  IX 

— 118  — 32  1214 

— 121  — 1 dall’ eredità 

— 128  — 32  il  posto 

— 130  — 26  sotto  Alfonso  XI 

— 132,  — 28  comcnto 

— 139  — 3 Sainlognc 

— 144  — 14  del  santo  re 

— 130  — 6 e dopo  bruciatone 

— ivi  — 24  di  Coulray 

— 184  — 34  dai  26000 

— 188  — 30  divisione 

— 192  — 10  c propagare 

— 240  — 19  gli  Scala  c gli  Scaligeri 

— 244  — 6 Ocland 

— 264  — 1 s’ incardinino 

— 179  — 2 Federico  Iti 

— 282  ' — 17  nel  seno  Irsico 

— 297  — 24  I'oriiri 

— 362  — 1 § 3. 

— 399  — 3 Art.  I. 


CORREZIONI 


malvagge 

compassionevole  : lutto 
il  popolo 
i popoli  sollevati 
Luigi  VII 

alla  corona  di  Sicilia  e 
pigliasse 
fe’  strage 
di  Moniorte 

atroci  ed  abbomincvoli 
1249 

estinzione 
Nè  profittava 
1083 
di  Fez 

1109 


il  ligliuolo  di  Ferdinan- 
do, Alfonso  IX 

1217 

dell’  eredità 
il  primo  posto 
sotto  Pietro  IV 
cemento 
Saintongc 
dal  santo  re 
dopo  bruciatone 
di  Courtray 
da  26000 
decisione 


a propagare 

gli  Scala  o gli  Scoliger 

Ocland 

s’ incardinarono 
Federico  li 
nel  seno  lssico 
Porfirio 


§ 

Art.  unico 
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